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Della  Congrcgat.  de  Celcftini, 
deirOrdine  di  S.Benedetto* 

Raccoltele  dcfcrittc 

DA  D.  CELESTINO  TELERÀ 


rDA  MANFREDONIA 
Diffinitore,  & Abbate  Celeftino. 


■')"  I ■ »i.  ■ ■ ».  - I .1— 

PeìGiacomo  Monti.  MDCXLVllI. 
Con  licin^nde"  Stifmori. 


i--;. 
’x...  /iv 


1 


r 


i J 


• •** 


r — » 
« 

r* 

\ 

r 

J-  - * 

X 

.**^4 

A» 

T ^ 

t 

i »-i 

^ • 

V * 

1.  ; i l'  ' 

i f i 

» \ V . * 

« 

i 

TT 
:.  ij* 

r 

« 


» 


i * 


. |.  V- 


’■  ..  V 


i ^ r 


^ \ 

I # 


" L.  ? 


r ^ 

% f 


\ ji  X L y 


^ ^ V ^ 


* i 

) 1 


• . fA  f f 

*-  r’  » » V <*,  i '•  I r'» 
e,  1-  ÌJ..W*  *'*  '*'4-^ 


- '1  • I-’,  • • • t'  ! f ' ’ ' rv 

> / ,f  I ^ *!*•'  ^ i V»  ^ fr  ì » 4*^  **  * i ‘V 


t 4 * 

. . ' 

t 


4 

:’;■')  ^ r'j 


» 

»•  » 


,#■  v^ 


l . 


À J X'  •> 


/ ' 

. ì ' f ''•  ,\ 


^ A #*  • 


t ^ « / ''  % 

• V • V 


< 


/J 


f 


» f 


• f • 

. - A ; 1 


DIgitized  byGoogle 


AL  REVERENDISSIMO  P. 

D FABRITIÓ 

' e A M P A N A 

* ' t • 

Vicario  Generale  Apoftolico, 

FA  DRr  ■■■/: 
DEL  iSAGRÓ  D I F F I N I T ORIO, ì 
A*  PRELATI, 

' Et  II*  Rekgiofi  tutti  dtiU  CongrtgAtioné  - 
-€titfimaiMOrd,diS.Bm  ? 

* I 

Aucndo  I*  Altiftimo  Mode» 
ratorc  delle  cofe  difpofto  ^ 
che  xtfòrgatib  fìnalmentc> 
dal  fcpolaro  della  diixicntii 
canza,  alla  luce  della noRra 
cogpitione»  i fatri  di  alcuni 
lègnalati  Tuoi  Scrui,xhe  vèilirono  l’habito 
noftro  Celcftino  (fi  come  per  pròfondiÌ& 
mi  fuoiarcapi  permeuc>.chealcri  drmìirati 
...  rabili. 
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rabili’r  i quali  godono  iiLgrado  fublitne  la 
gloria  ; reatino  tutcauia  come  iporti  atla> 
Inaembriadel  monde)  per  leledi  dè  quali  fi 
compia^ue  feruird  delta  baf&zzx del  mio 
fcriucre.  Per  ogni  ragione  dòu ranno  que- 
^e  &gi£  tiilloi'ie^aii  ad  aitici , eh?  à V .P. 
Reuerendifsrma«conxedegpifsimo  Capo,6c 
à Voi  turci  Hohdraiidi^imi  PP.  della  Ce- 


leftinà^hm^id  i cónfcòrarfi  ì tdnfbfmc^ 
bora  con  riuerenti  preghieTe  TuppIicOyche 
fi|(iorÌ6ettuf<rk  ^àcceicfite#;  E qugn^n- 
que  yengaooofFerieda  in6ruditofi:ri)Corc, 
acqui fieranno  nondimenp  Tocco  la  vofira^ 
protectionc  il  prezzo  i & il  valore.  Rap« 


prefencali  per  appun’co  in  quello  Volume 
^ISanciTsinao  Patriarca  Cdelbno  V.  H qua^ 
le  pcrhumìlcafublimc  rinuncia  il  triplicai 
to  Regno,  incompagnia  de*  fiioi  Dilcepòli^ 
che  parimente  deponganoauanti  il  Trono 
diuino  .le  Mitre»  i Cappelli > e le  Corone, 
per.'commutar  il  tutta  nel  vero  Regno  dét 
Oielo . E potrà  degoàtnente  cantarli  con 
uCot,  Cdleps , tdts  Cs! 


Digitized  by  Google 


Cdleftes:  con  che  i Celerini  fi  ridurranno 
memoria  iPobligacione  che  hanno  di  con- 
culcargli honon , e tutto  ciò  che  i monda- 
ni {limano  di  godere.  O'  pure  in  qucfto  Li- 
bro fi  figura  VQ* edificio  fpirituale, afibda- 
to  fopra  la  ferma  pietra  di  S.  Pietro  Cclefti- 
no,;  e fabbricato  con  l’ altre  pietre  viuede 
Tuoi  (ànti  Seguaci^  i quali  àguifa  di  fallì  fe- 
gati;.,'fcrquaJrati  con  .feghe  e martelli  def- 
l’a(prezza  della  vita , e puliti  con  i fcarpelli 
de  gli  elercittj  delle  religiole  virtù , ridulTe^ 
^o  à:  perfettione  la  Cafa  di  Dio che  lieto 
Voi , a*  quali  par  che  fiano  drizzate  le, pro- 
fetiche parole  d’ifaia  al  51;  Attendttt  ad 
Petram,  vndeexctjt  eflts^  per  olTeruar  be- 
ne chi  fia  fiato  Cclefiino,  da  cui  dilcende- 
fie  : e di  che  faccia  bilogno  per  diuenifatta 
materia’dà  elTer^ammeira  in  quel.mifiico 
Tempio.  Adunque  quelle  Carte  douran- 
no  i Celefiini  fpelfe  fiate  leggere,  rumina- 
re, c quali  non  dica,  ingoiare  V acciò dalla^ 
contemplatione  de*  .&ntilTimi  cofiumi  de 
Predccclfori , polfano  con  l’imitationein- 

b cor- 


Digitized  by  Google 


corporar(ìy&  idcffarfì  con  quelli*,  e rati* 
covolfe  infenre  quell’Oracolo  diuino  d’ E» 
zcch.  al  in  vna  nmileoccaiìone.  Comedi 
•uolumm  iftud.  Or  piacciaui  Reuerendi(^ 
fimo  Paftorc,  c Religiofiflìmi  PP.  co*  vo- 
Ari  benegni  (guardi  nconofeer,  non  tanto 
di  quedo  mio  dono  la  Fatica  (che  pur'an^ 
che,  per  la  maceria  di  che  tratta,  farà  de-i 
gna  di  Voi)  quanto  l'incencione,riuolta  iti 
vero  non  ad  al  tro  fine,  che  all’accrefcimen'^ 
todellagloriadi  Oio,e  Vodra,  ÒC  allVtilo 
del  proilimo,  che  nefentiràycomefpcro, 
edificacione  non  ordinaria  : ficome  ne’  tem- 
pi andatrfù  gradita  la  publicatione  ch’io 
procurai  degli  Opufcoli  del  medefimo  5. 
Cclcdino . £ mentre  proicdo  di  viuere  à 
queda  Religione,  dalla  cui  clemenza  par* 
tccipai,  dannatali  in  poi,  tutto  ciò  che  in  me 
fi>dé  di  buono,  mi  pregio  peryltimo  fopra 
ogn'altra  cofad*c(lere 
Di  V.P.  Rcu.“”  c di  tutti i mici  PP.  ■ ' ; 

' Dtuoùfitmo  figUuiio  nel  Signori 

X>%CeUfiin9T clero,  Ahbotc  àeCtUfttor  diSolog, 
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AL  LETTORE 

PER  LA  VITA 

DI  S.  CELESTINO 

Q V I N T O- 

£ thiftorUde  gli  h uomini  f*mofidtlIé gen- 
tilità fu  meritamente  dal  Prencife  delt 
tUcfuenT^  han orata  con  titoli  dt  luce  de Ua 
verità  e dt  fargia  maeffra  della  noftrO-> 
vita^ferche  nel  rapfufintare  t fatti  di  co- 
loroy  tUuflra  le  menu  dt ftudteft  ad  he  rotche 
imfrefe;  che  pero  Aleffandro  il  Grande  leggendo  le  prodeT^ 
et  Achtllt  fi  aie  e fe  à foggiogare  il  mondo:  e Giulio  Ctfare^ 
fentendo  le  vittorie  del  medfirno  Aleffandro,  non  che pianfie 
per  conofcerftgli  inferiore  , ma  fattofi  ardito  dalteJempiOy 
dccrehbe  à fe  fteffo . benché  nell  e fremo  di  fua  vita  y gloria, 
fale  che  puote  conquegU  competere . Or  con  quanta  mag» 
gtor  ragione  douranno  da  noi  effer  offeruate  le  Vite  de  Set U$ 
dt  Dio  y che  con  le  religiofe  operatiout  meritarono  effer  in-i 
ttarmo  glorificati  nel  Cielo  t L hiderie  de  Santi  fono  fanali^ 
che  rendono  chiari  t femitrt  di  qutfia  vita , acciò  non  diamo 
ne  lacci  orditi  dal  prencipe  dtUe  tenebre  : fono  ammoffirom 
menu . acciò  non  rifitamo  ingannati  dalle  lufinghe  del  mon- 
do, e dagli  apparenti  diiitti  deUa  carne , O quanti  fuoglotu> 
ti  della  propria  f alate  à quefti  efiieactfsimtfitmolitmtraprem 
fero  ardue penttenT^ , (fi  in  brene  giunfero  all  acquifio  della 
perfet  tiene  I Ne  fon  pieni  t libri , ma  non  dif pituita  rtdurfià 
mcfuenala fptrumaU  metamorfici ^che  Agofiiatttei  Itb.  & 

. . , . ‘ delle 


• dille  Confeff.  al  e.  6.  narra  di  que’  Caualieri , che  à tafo  en- 
. trati  nella  Cella  et vn.  Solitario , e pofiifi  à leggere  la  vita  di 
Antonio , che  per  dittino  indriT^o  incontrarono , fentironfi 
nell'interno  dal  Signore  tirati  al  deferto  ; onde  fermamente 
rifolnti,  non  più  alla  patria  riuolftro  gli  occhi , ma fermando 
quitti  co' p a fst  la  confideratione  , e di  rapente  mutati , com- 
mutarono lamilitia  temporale  conia  felicifsima  pace  dello 
fpirito . 

Pormi , Lettore , che  quefia  Vita , per  effer  di  Cele  fino , il 
quale  fu  de' più  fgn alati  Solitarij  delia  Chiefa  di  0/0(0“  al 
parere  delCard.Cameracenfe  cap.vlt  il  maggiore  defunti 
monaci:^  iclcftinus cunólos  ita  praeceffir,vt  timi  Atiiypti 
ironachos  prardicari,  lauda' I Anachoretas,  Fremitas  mi- 
rati audiam,hunctamcn  fimpcrcxcipereaudcam,  nec  fi 
monachorum  quemp  am  comparate.)  Dourtbbe non à ea- 
fo , ma  induftrttf amente  girar  per  le  mani  d ognhuomo , pur 
anehe  cmriofo  di  Romanci  ; perche  dal  bi  n mirare  le  ftrauoF' 
ganT^ . e le  mutai  toni  di  flato  nella  per  fona  di  lui  ,pafctreb- 
he  l intelletto , e muterebbe  forfè  la  volontà  , con  lie  entiarji 
dal  mondo  - Et  c pur  vero , che  pochi  n hanno  vera  cagni- 
itone:  ma  fono  in  gran  numero  coloro , che  ne  fentono  male\ 
e dicono , che  per  inganno  flcondttffe  à lafaar  il  Papato , c he 
fù  del  tutto  Ignorante , che  à diu<.  rfi  diede  l iflifjagratia , e 
fimiii  contro  de  quali  à fuo  luogo . Ne  punto  ji  folle  nano  k 
eonfldirare  in  q ut/lo  fa  ni’  H uomo  la  totale  alien  ai  tome  che 
profejjaua  dal  fecola , e la  perfetti^ima  vntone  con  Dio  yptr 
lo  pojfejfo  di  cut  rtnuntth,non  tanto  la  carne  e I f angue  (onda 
per  quanto  ne  dica  Aluaroltb.  r.de  Plandu  EccUfia  c.  ly, 
difeaccio  coflautemente  i parenti : Ìì,1Pì:Vìì%  de  Murrone 
quondam  nepotcmtilium  germani  fecit  Ncapoli  de  Cu* 
naexpclliià  quoCardmal^s  vixta*  dem  impctr.iuerunt,^ 
quòd  ci  vnam  fimpliccm  praebendam,  m qua  vioerer, 
concedaci } cutn  qua  teceflìt.)  NefoUdepofe  ilCamauro, 

' ma 
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mà  di  buon  cuore  haureèbe  in  rfna  volt  a eoucuUuti  tutti  i 
t efori , e tutte  efuunte  le  dignità , che  fono  ffurfe  ne'  GfàUdi 
del  mondo  . J^ual  generofità  d uninto  fe  bene  fu  communi 
i efuufi  tutti  i perfetti  Serui  del  Signore',  ntuuo  perògtunfe  À 
fegno  di  prutttcurU  con  tanti  tfempi  dt  candtde^{^ , ^ tu» 
genuttà  di  cuore,  come  Cele  fiino . ^ • --'f-» 

^efle  glortofe  attioni  adunque , à gùifa  di  ardentifst» 
me  fiaccole, per  lo  fpatio  di  354.  annt tUuftrarono  il  chrin 
JhanefmOy  accio  t fi  deli  dtfctrneffero  come  fon  fattigli  hone. 
ri,e potcfjero  ra^gurargUper  trauaglteji,(jr  inuolti  ne' pe- 
ricoli,  conforme  in  realtà  fono , e non  altrimente  delttiofi,  co^ 
me  da  molti  ni  l barlume  fi flimano . E parimente  t fatti  che 
qui fi  narrane  delSanto  Padre  fono  nofin  opportuni  infegnom 
menu  ac  cto  impariamo  à fduoterci  dal  colle , per  quanto  fin 
pojji  bile , //  giogo  della  prelatura  ; majjtme  quando  non  ci  rie» 
fica  [ (ftrcitio  di  quella  col  guadagno  de  Ha  propria  falute  ,e 
dell  anime  commeffe . Oltre  quelle  infiruttteni  reltgiofe,  che 
fi  cauano  dalla  lettura  di  ciaf  un  Capitolo  della  Vita  dt  lui . 

Efeono  alle  (lampe  quefl  e f agre  Htfiori'e  in  volgare  ; il  c^ 
da  S.  Ciò  Chrtfofiomo  conciono  3 . de  La^^o  fu  fitmato  lo» 
de  noie  afiinchefiano  communi  ad  ogni  péfona,  e tutti  po (fo- 
no parttctparne  tl frutto  dell  imit  Ottone,  ifiual  retto  fine  non 
folo  mt  diflofe  dalla  compofitìone  latina , tal  bora ptù genia- 
lei  fua  an^t  foauementemtfoggtogo  alle  rtgoroft  cenfurexhe 
hoggidt  la  no/lra  lingua, per  1 df pareri  dt  chi  fcriue,patifce . 

h fe  per  fine  fi  dtfidcr  afferò  gh  Autori , che  trattano  dt  Ce- 
lefttno  y per  tfeorgere  à pieno  la  verità  di  quanto  fcrtutamo: 
Sto(firut  primieramente  la  Bolla  dt  Clemente  E chi  contie- 
ne la  canoni^ione,  (fi  tl  compendio  della  Eita  dt  lui . Leg- 
ganfi  tutti  que  che  deferiuono  l Hifiortedt  Romani  Pont efi. 
et.  e dell  origini  delle  Religioni:  Diu,  rfi Manufrttti  antichi, 
di  Berardo  di  Gtouannt,  e dt  Ruberto  Dtfeepoit  del  Santo,  del  ’ 
Cardinal  Cattano  detto  di  S,  Giorgio  : del  Cardinal  Egtdio 
. . yt- 
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VittrhieH.feif.  * o.  Vàfìmtntiìl  Petrdrc4  de  Vitd  Soliurid 
Ut.  i.fed,  3.  c.  18.  S,  Antonino  ^.far.  Chronie  tit.xo.  c 7. 
Jl Fremendo  de  Viris  UlnfirtUns  Ord.  Célefttnerum  : Matteo 
Veggio  in  tre  litri  d^ttfamente  : il  Cardinal  Corner  ac  en.afh- 
freffoUSttriotom.  llT ritemio  Ut.  4.  c.  20.  Rtccarde  At. 

tate fttper  Regni.  S,  P.  Bened.c.  x i.  Il  Velaterrane  Ut.  22. 
Martino  Polene  lit.e^Pandolfo  Cellenncci:  il  Vdlfmgamio 
neU  hift.trene  alt  anno  129^.  Il  Bugiano  di  al  prime  dell' tifi, 
monafl.  Aluaro  de  Planàn  Feci.  Ut,  2.  il  Poeta  Notturno 
MapoUtano  : il  Bugattt  : T olomee  Lucchtfe  : Enrico  Span- 
dano Epitont  ad  Annoi  Baron.anno  i 294.  Il  LignumPita 
to.  \.Ut.  i.c.  44.  Paolo  Pegio  y ef cono  di  Pico  Ejjnenfe  : Ma- 
ft areo  de'  4.  Protei t.  deB^  Aquila  : Greg.  FeUx:  L lUeftas  /«_> 
hijl.  Ponttficum par.  i . 1.6.  c.  48  Molti  de  nodn^  come  Dioni- . 
fu  Fabbri  Prior  dt  Parigi , Autore  d'incomparabilr  eloquen- 
S^a,efantità  dt  vita:  Pietro  Crtfpttio  ft  rm.  de  S.  Pt  tre  CaUfi, 
Ottauiano  dt  Bologna  y Lactardo  hijlorico  : Giacomo 
Aletino  da  Lecce  nelle  Ci  nm.  Ctlcfiine  : Bene- 
• detto  Goneni  in  Vttis  PP.  Occtdent.  Il 

Bqftle , il  Padre  Marini  con  moltA 
tftUte^^  : Et  altri  in  gran 
numero,  che  ne  trat- 
tano dt  paf- 
faggte, 
t 
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Afffobatione  de  Ceì^tnié 

PEr  commidione  del  Rcucrendidìmo  Padre  D.  Fabritio  Campi'* 
na  Vicario  Generale  Apoliolico  della  noiira  Congregatione  ' 
de  Celerini  y babbiamo  atcentamcntc  letto  ri  I.iìto  intitolato  > Hi- 
fiorii  Ssgrt  dt  gli  HttomimiUniìrf  ptrSÀntitÀ  di' Ciitfhm  , d§» 
ferini  ds  Z>.  CtUfimo  Tiitra  DtffimtorCt  & y^hbate  CilfSìtni  : 
rnuendo  in  quello  ritrouaca  còla  vcn>na  npiignante  alla  Santa  Fè-^ 
de,  oucro  a*  buoni  coltumi-:  anzi  più  tolto  ^Autore  con  tale  fìiice- 
rità  deferiue  l’hcroiche  virtù  de  noiui  Maggiori j che  non  folo  ^niò 
inciurc  tutti  i tcdcli  alla  chriftiana  pictà>  ma  pur  anche  grandemen- 
te infiammare  i pofteri  airimitatione  delle*  Idrò  commendabili  Vi- 
te : Habbiamo  i>erò  liimata  queft’Opcra  degna  > sì  di  comparir  al- 
la luce»  con  Udouuta  Proteina  fecondo  i Decreti  Apoiìolici»  come 
anco  d'clTcr  Ircquentcmcntc  da  no>  Religiolì  riletta  . Dat.  nel  Ven« 
Monaftero  di  S.  Stetano  di  Bologna  li  4.  Gennaro 

D»  Pietro  Ai  aria  StrigeOi  Abbati  Conutntuili 
del  fuditto  Aionafiero . ' ’ 

D%Gto  Bai  ti  (la  Ciiitno  Teologo  , i-Lanen 
dt  Cafi  di  conf citrina  di  C eh  fiini  • 

Fdcultas  Jteuerendifs,  P.V icAf^  CenerdUs  Cédtftimorum, 

D.Fabritius  Campana  Dei  & Apoftolic*  Sedisgratia  Vicarius 
Generalis  totius  Congrcgationis  C^lelìinoriun 
. ' Ordinis'Sahctf  Bùncdiòti  « ' ' ' • ' '•  « *• 


CVm  Lihrumy  qui  infcribitnr  * Hift òrie  Sagre  degli  Huomiitt 
iiliiltri  pei  Salitila  della  Congrcgatione  de  Celcltini,  raccol- 
te, c delcritte  da  D.  Celcftino Teiera  E iffiritort  » 6i  Abbate  Celc- 
ftmo  Duo  ex  nofirit  T heologisy  quibus  td  coiumifftmusy  diUgenter 
ixaminauerint ^ in  Inctm  edi  fojje probauertnt  Tfucultatem  toti^ 
iedtmusy  vt  typis  mandetur^feruatts  de  iure  feruandts . In  quorum 
fidtm  prafentes  fMbfcrtpfimus , & nofiro  fgiUoobfigmatat  dedtmui  * 
JSIeapolt  12.  februarij  1648.  . '•.V.U.sf''.’*  ' v.  \ 

D.  Fabritsus  Campana  Vjc.Gen.  Apoft.  totins  CongrcgCacIeft. 

: . -•  ■ ' ‘'.•♦r»  r • ; 'i-.-  , . 

co»F  igi  1.  D^lsdonieuiBeUoraPrifeeritariusl 

" Agl  . 


Approbdtiom  piftEminenttfs^  Arciuefcouo  di  Bologna . 

IO  fottofcritto  per  or^iine  dcirEmincmils.  e Rcuercndifs. S 
Card.  Arciudcoiio  di  Bologna  > c Prcncipc  , ho  veduto  il  prvi- 
ilmc  Libro,  intitolato  Hiflorie  Sa^re  de^U  H nomini  tllnfiriper 
Santità  dt  Ctle(imi%  diferittt  dal  Reittrtndtft,  ?•  Abbate  D.Ce^ 
Ufiino  Teiera  de  Cele(Hni-  Nel  quale  come  in  ben  compolta  , 6c 
ordinata  fpiegatiira,  la  curìoiìtà,  e la  diuotione  trouano  i più  i)clii,e 
fructuofi  racconti , che  pollano  deli  Jerarfi  da  qiulliuoglia  Lettore . 
Nè  vi  hd  letta  cofa,  che  poiFa  impedire  rvfcirc  alla  liuc  delle  Stim- 
j>c;  purché  lì  facciano  le  Protefte  per  l’.olTcruanza  de*  Dccieti  Apo- 
ftolici.  In  Bologna  di  Decembre  it?47- 

• Cosi  à me  Gafparo  Bombaci  pareua  * 

ANch*io  infraferitto  con  fingolariflìmo  gufto  hò  letta,  e conlì- 
derata  la  fiidctta  Opera , e 1 hò  trouata  tinto  ricca  di  pietà , 
comia  d’eruditione , c lìnccradi  ftde  : che  llimo  lìa  per  apportare 
cosi  à Letterati,  come  à pij  Lettori  molta ynlitd . Perciò  la  giudico 
'degna,, che  col  mezzo  JeU’imprelTione  lia  trainaiidata  à polteri  con 
le  donute  Protefte . 

% 

D,  Aleffto  Lefmi  Chierico  Regolare  di  S.  Paolo , Penitentiert 
..  . ,nella  Metropoli  di  Bologna. i e Remfore  per  i Bminentifs*  e 

Reuerendifs,  Arctuefeono  • 

/ , • • ' • f . 

Apptohatione , è facoltà  del  Saniofitio  di  Boi ogna  • 

IO  Fra  Domenico  Manfredi  deirOrdinc  di  S.  Girolamo  di  Fic- 
foli , Dottorc^CólIcgiato , c Prouinciale  nel  Regno  di  Napoli  » 
d’ordine  del  Padre  Reucrcndiflìmo  Inquilìtore  di  Bologna  hò  letta 
la  fud cita  Opera  ; e ftimo  che  lìa  degna  d*elicr  data  alle  Stampe  > 
purché  fi  oiferuino  in  tal  materia  i Decreti  Pontifìci  j ^ 

Impnmattn  • 

ìraiitr  yineemiut  Pratus  À SOrraadBe  InqtUfttor  BononU  • _ 


TAVOLA 

DE  CAPITOLI, 

E delle  cofe  più  notabile  che  ih 
efsi  fi  contengono. 

Delia  Vita  di  S.  Pietro  Celerino  Papa  Quinto^ 
Infiitùtore  de  Monaci  Celerini 

- PARTE  PRIMA, 

Nella  quale  G deferiuono  le  Tue  attioni  dalla  nafeita 
fin'alia  fbndatione  dell'Ordine . 

Cap.  I Alali , Patri» , t Ptteritia  di  S.  ritiro  Celcftint  à far.  /. 

1^^  I Tempo,  c luogo  precifo  della  nardca  di  Celcftino . 

I i.e  i.NacQuevellitodaKeligioro-a.  ProgreflìdeUa 

ii  . J»  ^ pucriiia  di  lui.  ibid.  li  demonio  in  varie  guife  cerca 
diltrarlo  da'  liudij . ).  L’intagini  di  Maria , e di  Giouanni  [rateano 
Biiracolofameme  col  fanto  putto . 4.  Vien  egli  corretto  da  gli  An- 
gioli per  hauer  piiblicati  ifauoricelclii.  ibid.  Spieganairabilmen- 
te  alla  madre  vna  vilìone  conceroentc  d ie  . y.  „ . 
ir  Dtlla  Iftntidt' Genitori  dt  Piètra . - 

Vita,  morte,  & Apparitione  del  Padre  diS.  Celcftino.chc  zela  il  prò- 
'fitto  di  Idi.  ibid.  Bontà, & infermità  della  madre, clic  guari  rairaco- 
lofamente  . 7.  L’ illefia  rende  la  faluie  all'occhio  di  Celerino  fuo 
figlio . ibid.  Et  ad  vn'altro  (uo  figliuolo  maggiore  , per  mezzo  del 
medefìmo  fanto  taticit^o>^lMd-, Impetra  per  pr^uidenza  fpecialc 
di  pio  il  lhimento>e  nipaiyoial*jptro  per  raccoglierlo , s.  Si  com- 
j moue  al  prodigio  de’ vermi  i)^SfatÌDà,  e fubico  pentita,  vede  la 

parta  nell' efler  di' prima,  p.  ,i  .j  - ... 


ì 
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T ditola  de  Capi!  eli , 

tll  Crlejìino  émtrM  nelld'H.th^nne,  t foimciiu  l^lilni'ir.e  . p.  *" 

f l’rcnds  l’ habiio  BeneAfon#  in  FaifóL . io.  Delibira  di  far  pafTag» 
■ "^gio  alla  fólifu  JinCjC  benché  abbandonato  dal  compagno, vi  ir  con- 
duce. lo.&ii.  Vien  impedito  per  diuino  volere  al  viaggiar  più 
oltre  . ^ I . tratferlfcc  ad  vìi  Fulfo  ERthita,  c Jà  due  donne  inter- 

nali Vien  tèntato^j  ma  m damo-  ii. -Gli  Angioli  del  Ciclo  con 
molta  t’cfta  applaudifcono  alla  di  lui  vittoria . ibid. 

IV  fr$/>n».J»tit1idine  di  Celtptu» . tj.  f*  - . i 

^hyap^a  f]^eldrf£>i(ti‘f.  Maila  (tdl'Altaffieti^imoi'atrè  annicen 

TkùerTfiiAa  penuènza . ibid,  lì  siènore  percdnfòlaHbgirfè  fenti- 
re  vna  campana  celefte . 14.^  Ma  poi  gli  (ottralk  il  fa.  ore,  perche 
confentj  diricèuete  vn  galFp^S  hnedi  ddlir/iil  Maturino  . ibid. 
Suppli  nondimeno  con  dargli  vifioni  celclli,  tic  apparitioni  di  Santi 
per  confortarlo . ibid.  Fù  c clelìiiio  grauemente  tentato  da’  demo- 
nij  ne  peccati  della  carne  , c fece  glonofa  refilleiua . 15.  Fù 
anche  da  vcleno/ì  animali  grandemente  trauagliato . 16. 

V Pietro  fi  JÀ  Séicerdete , <5*  nel  Merrone . tg. 

.X>d^pan^dak#|d«to  .EaieHko Vi  Ìnltmappr  fiHI  Sacerdqtc.  ihid. 

‘ N*er  ricordo  di  Roma  habitò  nella  folitudine  del  Mortone . 17.  E 
d’indi  fcacci^vn  g/aikTcrpentc . ibtd  Si  tedia  del  concorfo  de  po- 
poli.e  penfa  però  di  non  celebrare  .18  Ha  vitìone  di  non  partirli, 

C di  profeguire  la  S.  MelTa  . ibid.  Ma  dubitando  delle  naturali  pol- 
lutionijfù  daDioauifato  con  viiamiflenofa  vilìonc  à coiuinuar 
laMella.  ip.eio.  Petvltimo  inquietato  dalladiuotioncde Fede- 
li ,fe  nefiigge.  1 1. 

V I iratfirijteil  Sunto  dttl  Marrone  \tsiella  . ji. 

Fa  elettionc  crvii  horrida  fpelonca  , con  molto  difguflo  de  fuoi . ibid. 
F.t  il  demonio  per  inuidia  vi  accede  vn  gran  fuoco, ma  fenza  danno, 
ibid.  Concorrono  al  Aio  magillerio  molte  perfonediuote,  ecoii- 
tro  1! fuo  geniolericeuc . 14.  . *■' 

VII  ^iH-tKioJ'oped-tl  Stanare  f nutrito  l’ tremo  dellu  Mntèltn  . tf. 

Vna  celefte  Colomba  diinoftrail  Acooa  fabbricar  l’oratorio  . if.  Il 
diuino  vcello  conuerfa  col  Santo,  c Tuoi  difcepoli , ma  non  con 
altri . ibid.  Si  rende  Cclellino  confaceuole.pcr  la  Aia  molta  Carità. 

' 1.6.  Kihebbe  il  dono  delle  celetli  campane  , e della  melodia  nc—f 

Anpiuano  tutti,  ibid.  Operò  quel  miracolofo  fuono  mirabili 
cfivitt  per  fallite  corporale,e  fpiriiuale  del  proflìmo . 17.  '«eniiuaA 
> da  poche  perfone,e  non  in  tutti  i luoghi,  a 8.  Anzi  fecondo  le  felle 
fi  vanaiu  . &id.  E fi  taceua  lentire  con  maggior  foaufta  da  Cclc- 
ftino.  ibid.  Furono  anche  veduti,  & intefi  gli  Angioli  cantare  . 29. 
L.a  noiié  di  S.  Gioiianni  Euangehlla  apparuero  i celeAi  habitatori , 

''  chedodarofit» la  Santità  di  Pietro , & impoArro  a gli  altri  maggior 

1 aftirienza  . 49.30.  irpiriti  infernali  ptr  rabbia  di  quelli  progrelfi 
' • • rpauentanoi  compagni  di  Pietro , e conpercolTe  ^ifMiiOìnolti 
di  quelli- e 3 1.  .c^.'.iu  ^ _i  . .'r  ...  i ;-  ‘-I 

Fi  VtUtt 
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B delle  cefe  notami . 

Vili  DMd  mirsttltf»  o^jecrMun*  àt  S.  S/irìt»  J^elU  MaitlU  . j/. 

Si dcfcriuc tuttala  fiincioncj e j'ipparafo.ccleftc.  Cjelelli- 

no  da  che  mirò  fi  gloriola  veduta  jfiì  da  gli  Angioli  veftito  d’vna 
can  lidtfiima  foprauefie.  j j.  Per  autenticare  fi  gran  miracolo^  fiic- 
cede  per  voler  diuìno  vn  maramgliofo  fegpo . 3i.  c j4- 

Della  Vita  di  S.  Pietro  Celcftino  Papa  Quinto 

■ ' ’ P A ILT  B S £ C O D A.  ’ 


' Nella  Quale  fi  narrano  i farti  di  lui  dalla  fondationc 

deli 'Ordine  fin'all’arsunjione  al  Papato. 

‘ ‘ ‘ 

I V Sfitte  ottiene  d<*  Vrtnno  l^.ln  confermiUtont  del  fue  Ijoftttn»  - tt 
aggiunge  nuoHtCti^itntieni  nlln  Regola  del  P.  S.  benedetto  . 3S-  _ 

4 ,HeW>cìl  StwotiioW.dift^rT^eLprimlinia^onLin  fomjji  drR.pJ»i 
■ gìòne'.  jj'ì  e jé-Gli  fù ‘fatta  (fonatione'dfclftterra parte  delMon» 
Morrone-jtf»  Fainftanza,&  ottiene TErettione  dell'Ordine  da 
Vrbano  IV.  per  Breiic  (UreBò  al'OrdiDarib..  ibid.  Lo  feopodi 
Ccleftino  (ù  di  riftorarc  la  Regola  Benedmina.. 37.  Però  impofc 
rigorofi  digiuni,  ibid.  Fugw  al  poflìbile  le  groffe  rendite  de  Mona- 
fteri . itód.  Et  infiituì  efauUima  oiferuanza  del  lìTcntio^dcl  Choro, 
edcll’Oratione. ' ' • ' ‘ 

1 1.  1/  S,.  Padre  t inaia  al  Concilio  Generale  dt  Itone  , Cr  ottiene  da  Gre. 
• ' ■ gorio  Jl.  naomi  Prtailegi  . y<f. 

Vno  tri  gli  altri  motiul  del  Concilio  fù  l’efaminarcmolie  nuoue  Rc- 
ligidni.  j 3.  c j 9.  Per  tal  cagione  Celertioo,  ch’era  da  molti  impu- 
gnato , andò  ili  Lione  . 39-  E quiui  fù  dal  Papa  con  molta  ftima 
riceiiuto . 40.  Et  ottenne  il  bramato  fauore  dalla  Santa  Sede . ibid. 
' Del  cfw  ffrefe  degno  quamlo  alla  prcÉenza  di  Gregorio  folfcnnc  1’- 
'•  habito  in  ari»,  & impetrò  dal  Signore  le  vclh  Sacerdotali  dalla 
'•  • Maiella , per  celebrar  la  Mefla  .40-  c 41.  Si  parte  di  Francia.  4 1 . 
•-‘  Et  affalkb  da  ladri  nel  viag»io , dall'Aaigiola  di  Dio  tneolibe^ato . 


41. e 4z.  ‘ 

II.I  II  Santo  ritorna  in  Italia  ,0  fi  »àu eli  dei ' Priail eg «V.  do Qftg oeioJCl, 
' congregando  Hizàfitelo goneridf.,  1,. 

Giunto  nel  Morrone , apportò  gran  contento  à fuòi.  ibid-  Ricuperò 
molte  cofe  da  gli  vfurpatori.  43-  e^  Indiflc  il  primo  Capitolo  ge- 
nerile, diede  la  Regola  a’  Monaci,  & acceuò  Moitalleri  .44.  Fu 
■ fatto  Rettore  deU^dine  .'4$.  Et  inftitui  tra  fccolaii  molte  £rater- 
* hità  .ibid.  ■ ' ' ' . . , 

rV  S.  Piotro^ienehiamatoforditr  wortma  ddaUimiMoiinSeridiS.'Be^ 


nedrtt»  ./fC. 

r .4, 


•i*  1 


Riduf- 
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T dttéld  de  Capìtoli  i 

RiJulTe  alla  prima  ofleruaazail  Mondile  o di  Faifol'j  e Tacerebbe  di 
beni  temporali  • . Se  ne  ritorna  iKlTErcmo,  & attende  a difpor-. 

re  i negoti^  dclTOrdinCi  47,  Acquila  il  Monallero  di  S.  Oiouanni 
in  Piano,  ibid.  Et  in  tanto  clTcndo  i Monaci  di  Faifoli  perfeguiuti* 
comanda  che  fe  ne  radino . 4S. 

V Bt  [li  yltuni  ritir  Amenti  dt  S.  Pietro . E fi  iifcorrt  di  tutti  (li  nitri  fme^ 

> etfffiu'nl  Pamé*  , ■ ‘ ’L  '' 

Fa  il  Capitolo  generale  , e lafcià  il  goùernojntenciidó  il  fòlo  titolo  di 
Generale  « 49*  P $ Si  racchiude.  nell'Eremo  di  S.  Bartolomeo  , 8c 
è inquietato  dal  concorfo^.  jo.  Fogge  in  più  horiùló  luogo  d'Or- 
fente , e molto  più  vien  dillurbato.  % t.  Però  di  nuouo, fatto  l'altro 
Capitolo,  lafciò  Orfente  , e ritornò  al  Mortone.  { t.  Doue  entran- 
do, fù  da' popoli  proccflJonalmentericcuuto.  5j.  Etegli  percon- 
folar  I fuoi  diuoti  celebrò  Meda  ut  publico.e  fé  molti  miracoli  jj. 
e {4.  Celebra  va’altro  Capitolo  j in  cui  fù  eletto  Generale  il  B. 

‘ Onofrio,{{.  ’ . . » . r ' : 

Della  Vita  di  S.  Pietro  Celerino  Papa  Quinto 

^ f 

PARTE  T E R Z A.  < 

Nella  quale  fi  raccontano  le  Virtù , 

& i Miracoli  di  lui . 


I 3jf*li  fojftto  le  eteufutìoni  [riuAte,(^t  eÓtimui  efereitif  di  Credine,  fi. 

Fattezze,  e codumi  di  lui . {6.  e 5 7.  Dillnbui  virtuofamente  il  tempo 

di  ciafcun  giorno.  17.  e ^8.  Compofe  gli  Opufcoli,  & altre  Opere. 
48  Oderux  i medclimi  eferciti;  nn'alTvltimo  della  vita . jp. 

I I Dellm /èHenfpmA  Veniten^n  dt  i,etelline  . t o. 

Suo  digiuno  di  fei  quarcfìnie  Tanno. ^o.e^i.  Afprezaa delle  fue  ve- 
iti,ciliti),  e catene.  <1.  Suo  modo  di  dormire  . ibid.  Dimoravna 
quarefima  fono  le  neut , e ne lu  dall'Angiolo  riprefo . «4-  c 6c  Fi 
piùrigorofa  peoiteoaa  vedito  dtciiitio,e  di  ferro  pervn  alcra_« 
quarelima.éi. 

II  I 0«lPhtmilti,tCuritÀdiCeleItin*,ee> 

Humiltd  fuolime  di  lui  nel  rifiuto  del  Papato,  delle  ricchezze,  ed'-* 
altre  dignità  . ibid.  Fece  gran  relìdenza  a que'  che  dipingeuano  le 
fue  immagini . $ 7.  e che  Thonorauano  da  Fondatore , ibid  In  qual 
modo  conuerfaiTe  co'  Grandi , co’  Prelati , e co'  Religiolì . 67.  e 
éS.  Nonpermife , che  donne  peoetralTcro  alla  cella  .^9-.  Era 
cale  il  concorfo.che  ilentaua  in  fodisfar  tutti . ibid.  Guido  di  Mon- 
tefelcrojc  Pietro  Graffi  conuerfaado  col  Santo  ficonuerarono. 
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E deBe  cofe  n^ptAUlù 

IV  QUétrUt  fpJftlil^erele^'erjotpoHtrt  .^0 

Tenne  gran  conto  de  Poucri  a' quali  difpensò  i beili  de  Mcnafleri* 
70. e 71. Dopò  hauerdatp  à poueriilpane,Aì  miracolo/amence 
dall’Angiolo  louuenuto.  71.  e il  pane.  7a«c7| 

It  accrebbe  I’oglio7i. 

y Dtldtn»  di  profet$A  diiltiefitna 

rrcdilTc  a molti  la  morte . ibid.  Hcbbc  notitia  di  peccati  occulti. 7 7.’ 
• Preuide  il  pericolo  d’vn  • lauoratore . 7^ . PrcdilTc , e conferì  la  fa- 
iute  àd  vn  Monaco  > ibid.  Prónoflicò  la  morte  al  Cardinal  Latino  ^ 

. . .eia  propria  elettione  alPapaio^  come  anche  la  creaiione  diBoni- 
facio  Vili.  77. 

VI  Pt*  Qiefht  iilumintitì  iP^rAUtici , Zoppi ^Leprof  ^ Muti bordili-. 

berAti  4a  Cilojitno.  yjf. 

Illumina  vna  donna . ibid.  E molu  altri.  79.6  So.  Opera dluerlì mi- 
racoli à benefìcio  di  ilroppiaci , impiagati , e feriti . 81.  e 8z.  Sana 
dalia  lepra  vna  Signora . 85.  , Rende  l’ydito^  e la  loquela  a molti  « 
84*  e 85 • _ ■*'  . , 

Vii  Po'  Morti  rifHfdtAti  dAQ  elefi  ino , tS‘ j • . 

Il  primo  rifufeitato  fù  Placido  de  Morreis  fuo  Monaco . ibid.  Il  fe- 
condo fù  vn  Padre  01  famiglia.  86.'  lltcrzo,  vn'ahr’huomo  chetro. 
uò  mono  in  Puglia.  87.  Il  quarto,  vn  Muratore  cafeato  dalla  fa- 
brica  di  S.  Spinto  della  Maiella,  ibid.  Et  il  quinto  fù  vnfuo  amico 
in  S.  Giouanni  d’Orf'entc . 87.  e 88* 

: ì . . . ‘ • 

Della  Vita  di  S.  Pietro  Celefìino  Papa  Quinto 

P A R T E .SJ' A R T A. 

- * • ^ 

Nella  quale  fi  narrano  le  attioni  di  lui  dal 

Papato  fin 'alla  Morte. 

I ^ol  QonelAMt.di  Peru^A  ^ìe»  oUtto  pApa  Pietre  dei  Morrerte , 

. Morte  di  Nicolò  IV.  e difunione  de* Cardinali  nel  Canclaue.89.  e 

. . po.  Carlo  lI.palTa  vffitio  col  fagro  Collegio  per  l*eleitione  del 
Papa. 90.  £ p^ivà  a riuerire Pietro  delMorfone.  ibid.  il  Santo 
Padre  per  diuino  volere  fcriueal  Conclaue  per  la  creatione  del 
Papa^9i«  Il  Cardinal  Latino  propone  l’elettiofie  di  lui.  91.  Evi 
concorrono  gli  altri  Padri  ,93.  Ch’eleflero.  Pietro  del  Morrone. 

91-  e 94»  * - • ^ 

I I ytem  dentino  ÌAt  A i Pietro  dei  hUrrone  U fu  a eletti  otte . >>4, 

Si  fé  vn  Autentico  dell'ekttione , che  hoggi  fì  cuftodifce  in  Callel  S. 

I Angelo . ibid.  Vengono  desinati  cinque  Legati  per  portar  all*- 
. Eletto  Pauilo p 95,  Lettera fcritu da*  Cardinah  al S.  Padre  U 

quale 


T àMld  de  Ca^itoU\ 

^uale  in  fcntir  tal  nuoua  lì  conturbo  . 97,  c 98.  E tentò  di  fumìre 
•col  B. Roberto  di SalJa  . 98.  c 99.  Gìunfero  i Legaci, e Carlo  1[. 
Re  di  Napoli  col  Tuo  figliuolo.  99.  Efpongono  i Legati  la  loro 
' ambarcieria , & il  Santo  hauendo  orato , accettò  l’elctnone . 99.  e 

100.  Giubilo  de‘ popoli  in  fencire  il  confenfo  di  Celerino.  193.0 

101.  Il  B.  Roberto  vien  inukato  dal  S.  Papa  al  Cardinalato , c lo 

ricufa.ier.  ' 


III  D*UmC»nm<$7Ì9i$*JiC«Ufiim  V,n*lt«Cittidell‘Aj»ilm , e deU'~ 

Celerino  fcriue  a'  Cardinali , che  venghìno  all’Aquila  perla  Tua  co- 
ronacione.  ibid.  Nel  viaggiar  che  fece , per  humiltà  caualcò  fopra 
ttn  agnello,  e fìà  feruho  da’ Regi.  roi.  eioj.  Miracolo  occorlb 
al  putto  llroppiato  col  toccare  il  giuméco  . loj.  Feda  de  gli  Aqui- 
lani nel  rlceueril  Papa.  104.  I Cardinali  ricufano  di  trasfenrfi 
all’Aquila . ibid.  Morte  del  Cardinal  Latino , in  vece  di  cui  il  Blio- 
mo  fù  ordinato  Vefcouo  OAienfe . ibid.  Venuta  de*  Catdinali 
all  iinprouifo,  che  furono  alfidenti  alla  Coronacione . ibid.  Con. 
cede  rlndulgenza  a CoHehiaggio.  loj.e  106.  Qual  poi  da  molti 
TòntefiCi  fd  confermata.  lOtf.  Primo  miracolo  occorro  per  auten- 
ticare la  verità  di  tal  Indnlgenza . lo^.  e 107.  Il  fecondo  auuenne 
nel  occiecarfi  coloro  che  l’impugnauano.  107.  c 108.  Il  terzo  mi- 
racolo occorfe  ad  vn  Predicatore,  che  rellópriuo  dc'fcnli.  108. 
e 109. 

I V (Setfjiiat  fà  Id  Prametione  di  JTII. 

^ ta^^jUrgmarH^dtlldQhitjfd.  ^ 

Si'defcriue  la  fudena  Promotione . ibid 

il  nodro  MonaAcro  diBergomo.  iji.  Cclcftino  riuouo  l.i  Con- 
llitiUionedf  Gregorio  X.  pei  io  Conciane  ,-ibid.  Difpofe  1!  gou.r. 
no  temporale  dello  dato  Ecclefiadico  . ibid.  Vnì  alla  Aia  Rcligio- 
nei  Monte  Calino,  e S.  GiuAina  diPadotia.  hì.  Fauori  1 
zelanti dtll'Ordine  de  Minori.  111.  c iij. 

V Si  •tdrrd  il  l'iaggte'diCeleJiina  ddltA^Hild  im  Pfdfali  : e tMtta  tn  che 
per  Jlrddd  duueiine . t -c* 

Trinu  di  partite  confecrò  gIrAliaif  di  S.  Spirito,  e dì  S.Onofrio'del 
Mortane,  ai  5.  MuoretnS.  Spirito  Pietro  Cardinale  del  liroOf  di- 
ne,& infila  vece  fù  da  Geleftìno  promOffoilCallroteli-Arcindco- 
uo  ili  heneuento  ìàui.  Co.mmotionc  de’ Cardinali' per  q«el{a_. 
clcttione  , & agiullamento . 1 1«.  ColeAinoopera  diiifrfi miracoli 
per  ftrada.  1 1 7. 1 V n putto  Icprofo  reftò  mondo,con  laoariì  al  fon- 
te di  S. 'Spinto  ,feBzafaputaddS.  Padre  .'n8.'- 


Qdrdinjli ,e  Jldbili^ce  piolte 
. IlCardinal de  Longhi  tonda 


VI  Si  fermu  ilPdfdi»  Ndfah  yt  penfunda  dirintantiare  il  Pariti^ 
pcdta.iip,  1'.  ^ . i » -.v.v  " ■ ■ . a-  <i 

La  peiiite.'ua  da  lui  fatta  nel  Papato  fd  cagione  che  defideraffe  di 
- ..  nuoaio  la  folitudmc  . ibid.  Però  fi  adattò  vna  ceila.  1 id.  E deputò 
. l alcuni  Cardinali  per  lo  goueioo , ibid.  Ma  ft  tittìollb  da  tal  pcn- 

fiero 


E delle  c»pe  mtahiU, 

fero  cort  mole»  liiodifpiaccre.ibij.  In  canto  ^ auuiJe  ch’era  in- 
cannalo da’  roinillri . n i..  E nell'iildro  tempo iiclbc  la  lettera  di 
fralacoponc  daTodì.iii.e  lax.  Volciiariiiuniiarc  nadubica- 
ua  glifoflc  ciò  vietato  dalle  leggi . iij,  E SrifoHe  a farlo  per  quel 
chcfcriilc  nc/uoiOpufcoli.ibid.  Non  mancò  di  fcnuri pareri  de 
Dottori,  e del Caetano  ui-  Vimpugnaladatoladdlatiomba  di 
vetro,  che  lìmulaua  la  voce  del  Ciclo.  114.  e it^.  Si  coirmofìero 
i Tuoi  Monaci  per  dii)or|o^lla  rinunpa . p 5 ..  Et  aqqlip  il  popolo 
r*  lumultuance  dit<apoli,  lai.ff'alfh  il  ^a'ncDcòntimiimCartfuio 
penfìcro  al  Concilierò.  ii6.  E fi  pregarli  Signore  da  tutti  i Sa- 
cerdoti • ibid.  In  quello  mentre  il tvwtcuJ  popolo,  c Clero 
in  procdTtonrfupplica  Ccleilino , che  nonlaflh  il Vapato  .117. 
VII  id/rfwtaC«/a  Ltrrto  y ttuami  che  /iegu/Jfe  Im  nn/t/tfi-t  dH.ele- 
(liift  fi)  ÀM  eli  Jitt^iah  iréuferiiti  nella  Marca,  uè,  e u gl  , 
Vili  C elejitn*  riaMntsa  JfentaaeamenieeL  Itafatfi  ,e  ft  ne^à  “11‘C  dl- 
Ittra/elftudine , tgo. 

All'improuilo  Celclliuo  lì  rifoIue,e  depone  il  Pontificato,  ibid.  For- 
ma della  Rii.iintia . ibid.  I C ardinali  per  tenercaaa  proruppero  in 
lagrime,  iji.  £ per  ccnfolarlo conlentirono  alla Uinuniia.  ibid. 
Apologia  contro  quelli,  che  notarono  Celeftino  di  viltà,  ijz.  e 
ijj.  E contro  quelli , tht  Io  pubhcaror.o  per  ignorante  . 154.  Il 
Sagare'lo  herctico  confena  la  lamica  di  ( clelliuo  fopra  tutti  i Ro- 
mani Pontefici . iji.  Il  motiuo  della  rinuncia  diluì  lì fpiegà  qual 
lolle  . 156.  Iddio  co’miracoli  aiiclta  la  Tanta  Rinuncia  di  Celclli- 
no.ij7.  Fù  eletto  Papa  BenedcitoCaccano  , ijS.  Acuì  il  Santo 
Padre  li  confcfsò  per  alluni  luoi  iiubij.  iLid  Ma  dal  Papa  gli  fù 
' vietato  il  partir  dalla  Corre. ibid.  Siparti  nondimenoaicompa- 
gnato  da  Per  fonaggi  conci  High  dal  Papa,  iji-  Pct  viaggio  con- 
ucrci  vna  meretrice,  ibid.  lyicdela  fallite  ad  vna  donna  monca. 
140.  E fé  ne  palTa  al  Mortone. ibid. 

I X y tea  cercata  V/etre  del  M»rr»/if,  ^ /»  ^arie £Htfe  trauagliato,  141. 

Sonolpcdìtida  Bonifacio  CoirmiHarii  per  leuar  Pietro  dalla  cella  , 

^ ma  inceneriti  lo  lalciano  . 141.  <■  eliltino  liigge  dal  Mortone, e 
vengono  perfegutati  ifuoi  difccpoli . 14J.  Si  publica  bando  per 
ogni  pane  co.itro  di  lui . ibid.  Quanto  più  6 nafeonde , canto  ma- 
giormeiite  li  f.i  conofcerc  per  la  luafantita.  i44<  Ma  lù  ritenuto 
nella  Città  di  Velli,  ouefé  molti  miracoli . i4t-  Vieti  condotto  al- 
la prefenza  del  Papa.  14Ò.  E rapporta  le  ragioni  della  fuga.  147' 

X U^ante'viearittnatenellaTarre  di  fumerie  . /./J’.., 

Vi  andò  col  Aio  confenfo  . ibid.  Et  m quel  meticrè , di  lontano  ope- 
rò miracolo  nella  perfonad’vn Prelato,  ibid.  IlJifegno  della  firct- 
ta  carcere  fùdall'ificiro  Calcitino  prcfaicco.  149.  I compagni  di 
* ]uis’ìnfcrmaronoperipacitncntì.i]o.  Vilione  horribile,  che  paci 
Bonifacio  Vili. laaualc  CclcAino riuclò  ad  altri. ibid.  Il  Santo 
celebrala  vlefra,elibcraranimadelRèdiSiulia  dal  Purgatorio,  ^ 

iil.eift.  Z>r/Ò« 

* < ' 
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XI  Velld  mine  di%,Vietr$  CettitiHO.  tjì. 

Inferinicà  di  lui.  ibid.  Si  difponc  co' Sagramcnti  alla  morte  . tjj, 
Comparifcevna  Croce  d’oro  in  aruauanti  la  carcere.  E dall 
à poco  fe  ne  muore,  i j4-  Si  difeorre  della  morte  violenta  di  Ccle- 
(lino.ibid.  Appare  l’anima  diluì  al  Beato  Roberto  di  Salla.  iff. 
E li  celebra  folenne  funerale  in  Fiorentino,  i . 

Della  Vita  di  S.  Pietro  Celerino  Papa  Quinto 

PARTE  SIS  I N T A. 

In  cui  n narrano  i miracoli  fucceduti dopò  la  morrei 
Ja  Canonizarione,  & iprogreflì  deirOrdinc. 

r Df’  mir*c»li  occtrjì  doft  l»  mttrttdi  S.  P»'«/r«  Ctlefim» . ijj. 

L’Arciuefcouo  di  Milano  al  fcpolcro  di  Celeftino  lì  libera  dalla  quar- 
tana. nS.Vn'idropico  parimente  fifana.ibiJ.  Vna  donna  vlcerata 
da  fcrofolc.  ib.  Due  fordi,  vn  muto.  Se  altri  molti  riccuono  la  falli- 
te. ib.&  159.  S’illumina  miracolofamcntc  vn  cieco  Capoano.  ito. 

II  Clem^y.  CAnomt^tt  fotinnement*  S.  Pietre  Qelrjlino  in  Antfacne.  tic. 

Adinlbnza  di  «lue  Regi  fi  procede  allacanonizatione.  ibid.  Si  depu- 
tano i Commillarij.  ibid.  E per  vltimo  fi  viene  alla  faniificatiouc. 
ibid.  Celeftino  fòli  primo  à rinuntiarc  per  humiltd  il  Papato,  ibid. 
£ l'vlcimo  Santo  canonizato  tra  i Pontefici,  i^x.  Perche  fi  chiami 
con  doppio  nome  di  Pietro,  c di  Celellino,  léx.e  i<j. 

Ili  Dr*  p'fgeeffi  dell’Ordine  di^'e  Im  mene  di  Celejlitie.  te^. 

T V Della  tr.itlj(iene  del  Qerpe  di  i^ele finte  da  tterenttne  alt  Mattila , e 
de'  mirateli  eccorjì.  tdf. 

Guerra  di  Fiorentino,  ibid.  Si  Iena  il  corpo  dal  Monaflero  , c fi  cufto- 
difee  dentro  la  Città.  ic6.  Qtimdi  da’ Monaci  fiìin  diligenza  tra- 
fportaio  nell’Aquila,  ibid-  Giubilo  degli  Aquilani.  \6t-  Miracoli 
in  graiidiffimo  numero  occorfi  al  tocco  del  corpo,  icj!  Commo- 
lionc  del  popolo  di  Fiorentino  contro  i Monaci,  che  Icuaronoil 
corpo,  ibid.  Inuentione  del  cuore  di  Celellino.  1^9.  Profetia  di 
Celellino  intorno  all’illcfl'o  cuore,  ibid.  Caftigo  di  vn  llcligiofo 
per  non  celebrar  la  feda  della  translatione.  ibid. 

V àfparifce  f ite  yehe  usante  mhenejìeie  de  gli  ^Aquilani,  tye, 

Pretentioni  di  Braccio  di  Montone,  ibid.  Gli  Aquilani  ricorfero  à San 
Celellino.  ibid.  Il  quale  gli  foccorrc  in  vna  lenita.  171.  Appanie 
all’inimico  pcrcotcndolo.  ibid.  E finalmente  Braccio  rcllò  vccifo, 
e rotto,  ibid.  Si  là  vedere  al gloriofo  Bernardino.  171.  Compa- 
rifee  due  volte  al  frontifpitio  di  Collcmaggio.  Z71.  e i7i* 

Vltimo.  Dell'htnire  fatte  dnOregerte ’^lXX.à  tJ,elejlino, 
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Delle  Vite  de  Serui  di  Dio 
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leguaci  di  S.  Pietro  , 
Gelcftino. 


Vita  del  B.  Francefco  d'Àrri  Abbate  di  S.Spirira 
della  Maiella,  c Generale  de  Mònaci  ' 

. "Cdeftini. 

Cap.I.  vii*  K *ftìt*,  V*trU,  e del  B.  Trantefce  tf-j 

I J ■ , »?  della  famiglia  di  Ro'nd  ibid. 

Hcbbe  1 habito  dairiilcflb  S.  Pietro,  188.  E fÙ  dc’prmjl 
diicepob.  ibid.  ^ . 

I I Delle  dignitÀ  c’bekie  fr*ncefc»  nell*  Relieiene.  tS}. 

5 impugna  che  folTe  il  primo  Generale,  ibid  Vien  eletto  due  volte-. 
Generale.  190.  Non  fiì  Abbate  con  l’Infigni  Abbatiali.  ibid.  8f  1 o,. 

I II  De  fM*me*k^i,  dettren*,  efrnden^*/effe  il  h.  fr*ncefi».  / 9 . 

toTSat^bX^^^^^  AcuiliàdWona. 

Del  Beato  Onofrio,  primo  Abbate  di  S.  Spirito 
del  Morrone,  e Generale  de  Ccleftini. 

Abbate  di  Vallebona- 198.  Qual 
t deteriorato  ibid.  Poi  lù  eletto  Priore  di  S.Smri- 

IO  dtl  Morrone.  199..  E fuccelfiiiamente  vi  hi  Abbate,  ibid.  Santiti 
« Apoftolici  nell’cleitione  di  Celeflino, 

«rifi  ^ ^ ^ ampliflimi  Priuilegi  per  l'cSl 


T 4Hola  de  CapiteU^ 

’ i 

«* 

Del  BeatoTocnafo  Aprutio  Cardinale  del  Titolo 
di  Santa  Cecilia,  e Camerlengo 
^ MiS.Chiefa.  ' ' 

• r • t 4 

Si  dilcorre  dèlta'’ dia' l^atfia  ,*é  fi  crede  fofi*e  Ocfa^oi.  Vù  Abbate  di 
S.  Giouanni  in  Piano,  ibidr  Concètto  deHa  Tua  fantità.  xoi.  e toj. 
Vien  creato  CarJintTè  pct  laTiia  molta-^ontà , e priuien^a.  204. 
L’altro  Cardinale  dell’Ordine  fi ftima  » che  foirc  il  B.  Pietro  Roma- 
no. xoj.  Toniafo  fi  porta  con  deftrezzà  nella  perfecuiione  di  c e- 
lefiino;  non  depofe  l'obligo  che  haiieua  al  fuo  Maefiro , nc  perfe 
lagratia  di  Bonifado.io^.  Hebbecura  del  Funerale  diCeleltino. 
207.  Die  animo  ad  rp’infermo , che  fi  raccomandafie  al  Santo  , & 
httbbctal’Korapar^jhèl miracolo. ibid.  Ritiramènto 3 tenamèAt\[>> 
*■  "einortedi  to'maro.  108. 

. - ■ V.  - > . 


Vira  del  Beato  Roberto  di  Salla 
Monaco  Celeftìno. 


\ X)ell A VdtrUyiVdrtntì  di  Roberto  t ao^. 

In  Salla  Aia  Patria  fi  vede  vna  vaga  Cappella  i Tuo  honore.  ibid.  Bon- 
tà de  Aioi  Genitori.  210.  Dmocione>e  digiuni  della  Madre,  ibid. 

' - ;Mentrc  fu  grauida  di  Roberto  fù  dal  cielo  auifata  della  gran  riufei- 
13  dilui.  ZÌI.  ' 1 - • ‘ ^ ' ' 

Il  ^*UaSAjeitA^efAntitoil*-K.oLddiRobefti.ibid% 

Teiupp^recifojdfil  Aio  narale..ibÌ4L  Fatto  heroico  di  lui  nei  perdonar 
il  nemico.  2 1 1.  Fà  inftanza  à Pietro  del  Morrone  dell'habiio.  xij. 
In  cjuefìo  mentre  s’accorfe , che  Aia  madre  conueifaua  con  laBea- 
.tifllnu  Vergine.  214.  f » * w ’ ''  ■ > 

ld»l  Roberto  efttrd^netUR^bpofto  dr  Inetto  ddt Morrotre  iévì  /Àp-Anfro^ 


pejfo , jrj,  • . . . ,i  - 

Propone  d’iif>i«r  il  Santo  I^aettfo',  & i Aioi  Monaci;  ibid.  Fà  l’anno 

del  Nouitiato.  215. 

1 y Qmaaoo  ttmfo  àìmor*.fft  $l  B.VAdre  col  fuo  SAwto  Vfuoftro , x te,-  * • ' 
y,  Rabtrto  ft*£gOy  er  UH  fu  tu  digatfà  OArdirtAlttÌA . xty,  • 

• Recò  Pauifo  del  Papato  à Celerino,  ibid.  Si  dà  in  Atga  con  eflb  lui, 
. ibid.  Maiurooo  impediti,  x i3.  Celcftino  dopò  haucr  dato  iPcon- 
fenfo,  inulta!  Robertoolle  cure  delPapaco^e  quelli  ricufo.  x 19.' 

VI  Roberto  orando  <òide  l'AnimA  dt  QelrHtmo  d a rii  Anriol'f'fortntA  in 
Qielo  . 22  0,  . 


Del 
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VII  T)tl  Séftrdui»,  e <ht  jicttrto  ttué»€  peliti Jtttiùtntj  e 2 il 

Si  ordina  Saccftlote.ibul.  Dimora  n<;ila  KouùUi orice  Jodcciannf! 
ibid.  Vicn  dcfiinato  l’rocurarcre  ddU  Maiella^  i>4.  Quindi  vi 
Priore  della  Rocca  di  Monte  Piano.,*  « iVwda  ijutlllOBadero, 
ibid.  Palla  alleilo  per  i'alira  toiioation(.ibMl., Ritorna  à Mondi 
Piano.  z*5.  Suo  zelo  no'goucrni  ibid,  bédsuQ  Jli9cucatqr  ceBe. 
^ ! tale dcirOrdine.  Si  crail«ri  ^ tìiutfifi  iiioghi perfòadacMo- 
Tiiiterh  hiptC  V ' *'n 

y II  I DiiU  e ligi,,-  I!,.  i.il 

Dellinó  a (eficllo  per  vitto  coutiudo  <iipacc>ic  l'acqua. ;ibid.jQoal 
regola  glifù  conicmiata  da  N.  Si  in  vifiorie^  tijg.'KfpEezzadelle 
velti,  e del  letto  di  lui.  ibid.  Digiunaua  lei  Quareiime  ?ano»con_» 
granlìlcntio.  ibid.  DiltributioAc  deK'hors  aie!  giorno,  ijo.  Sette 
volte  il  di  lì  difciplinaua.  ibid.  b cosi  ville  fiu'jJ  Eoctibidl  ‘t 

IX  Riterrò  fer  defdirio  d'imiture  laVAjrtem  diChifie ,femdeHm  ’tm  Ia 

- ••  Crfr».  iji.  _ ..  , ;• 

. Olferuò  vii’albcro , c di  notte,  da  quello  iointò'  una  gran  Croce.'ibid. 

Pati  fieri  alfalti  dal  demonio,  creilo  vincitore,  ajr.  inqualmodo 
' prode0c$dlac.rOcc. ' * i • '*>•  ' ■ x" 

X Tìelle  hdeJitutiomi,  di  jiiterte  i^XS4»‘ 

Oracioni  vocali  diluì  con  rinucroSakerio.  ibid.  Penai  canTa  il  Si- 
gnore in  vifionc  dimollrò  di  compiactrfehc  molto,  ibid.  : Ellali 
molto  facile  à Roberto,  ttf-  Di  notte  lì  uicdc  a cantare  nella  Tua 
cella , illullraca  di  ccirlle  lunie.  ibnl.  Ragiona  con  C brillo , & ad- 
dica illuocodout  poggiò  i diedi.  rj<?.  e 137.  Si  foUeua  da  tcrra_,, 
ibid.  Hcbbc  gratta  di  l on  Icrtiri  rumori  nelle  fuc  orationi.  ijg. 

XI  1/  ®.  miracotoJ-imen{ef.tHA  tnft  t reJufciiA  in  morto.  Aid, 
Saaà'OOii  la  Croce  vna  graivpiaga.  ibid.  Lambiicevit  rfpfofo  ,xIo 

rende  moi'do.  ijp.  Sani  vn  lmiofpy,t4p.,>^  diuerli  altri  infermi. 
>40.141. 141. 145. e 144  Rauuiuavnmono'dannacojglimirilira 
ilSagramenco  della  penitenza,  e gli  comanda  che  di  nuouo  palfi  da 
qQBÌ^vìu<^.e  >4f.  . 1 } ? ; 

XII  J Signore  literA  Roberto , ^ nitri  fer [un  intere ef rione  d*  tpelti  fe^ 
ruoli, 

Vo  aan  mÌTo  hebbe  ad  opprimer^  il  Beato , fé  dal  Signore  non  kffe 
lutto  foccorfo,  ibid.  Sucu.»  il  uanno  delle  grandini.  *47.  Predice 
. . al  laupracocfc  vn  gran  pencolo,  dal  quale  gli  libera.  i4«. 

X I I I Retereo  mtent ».  ofAM,nie.molttflit*  d fnne  , tùirofce  il  9ine,  int- 

fotrn dui  tignare irn /mre d'nofnA.  i.fj'. ‘ ‘ ''  l''  . ’ l'.  ‘ 

Mancò  il  paoe,e  l’Angiolo  del  Signore  il  recò  dal  C iclo.  i4^.  Rober- 
to fegna  labottc,  e crebbe  il  vino.  ibid.  Con  gran  n aiauiglu  fi 
fcaturire  vn  c<  pioro  fonte  d’acqua.  150.  ‘ 

XIV  V VeAto  vien  trnnA^liato  con  dure  ferfocnttoni ,egloriof*mentile 
fumerà,  ijt. 

Fùrichicilo  dalVcfcouo  àdar  conto  di  tutte  le  limoline  hauuteper 

a - itf' 
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• 7 àMoU  de  Ca^t9U, 

I4r*anni. sf  I.  Eteglicon venderifagn  va/ìfodisfa.  ift.  Dinuouo 
vten  citato , e fcommunicato.  ifj.  Et  ottiene  con  lagrime  TaiTolu- 
tJone.  ifj.  e if^.  Il  Vefcouo  ft  in  vilìonc  corretto  da  S.  Benedec» 
to>  e da  S.  Pietro  Celelbno.  e 15 

XV  HelU  multi*  tmriti  di  Rtitrt»  terf*  i ftntri . i jc. 

. Xo  ognitempo  A egli  profufo  nelle  limoline,  ibid.  Fù  da  vn  ricco,ch£ 
£ onfe  mendico  ^ richiello  della  limofina  i & egli  gloriofamcnic  lo 
difcaccia,  e r.  Mentre  foimienc  vn  pouero , per  diurno  vo- 
leregli  vieti Tonnnninillrato  altro  denaro,  lyg.  Molti  cali  miracolo^ 

. r opctatidal  Signore  à riguardo  della  carità  di  Robeno.  1^9.  Soc- 
corre vo  Padre  di  fami^ia  con  vna  moneta  rtccuuta  da  Dio  in  ora- 
tione.  160. 

XVI  Delflm/ermiti  di  Reierte  ,tdt  gli  mffmlti , eie  fertemtmte  fe^tmne 
Jml  drmemie  . t6t, 

XVII  Oelim  mterte  del  WtMie  Reiert» . tdj. 

Preparationi,  eprotcfie  di  Robeno  prima  di  morire,  adf.  Ragiona* 
meoio  da  lui  fiuto  a'  diiÌMpoli.  x6i,  abbracciando  la  Croce  muo- 
re. 1O5.  C Ktf. 

yitimo.  De’  mirmfli  eren^jl  grìms  ,%  depeim  ftftlturm  del  tmdmture  del 
Bemte  Reierte  , t66.' 

Vna  donna  addolorata  del  fianco , fi  rende  fana.  ibid.  Moltiflìmi  mi- 
racoli fucceduti  al  fepolcro.  167.  i6i.  169.  c»7o.  Vn  Sacerdote 
mirabilmente  fanato  , per  efccutione  del  Aio  voto  al  Beato , com- 
pone la  Vira  di  lui.  »7i-  Il  Aio  corpo  fù  trasferito  in  S.  Spùito  del 
Morrooe.  172. 

. pel  Vener.  P.  Pietro  Pocqueti  Borgognone 
Monaco  Celerino. 

Fù  egli  celebratifiìmo  Dottore.175.  Infpirato  da  Dio  fi  fi  Monaco,  ibid. 
E fi  approfitta»  274.  Dall’Abbate  Generale  Tomafo  della  Kocca_« 
Valle  ofeura  vienponatoal  Prouiucialato  ibid.  Nello  icifma  di 
Clemente  VII.  i Celcftini  di  Francia  cominciarono  à far  l'elenio- 
ne  del  Prouinciale.  ibid.  Efcrcita  con  molu  lode  il  Aio  vAìtio.  27  J. 
11 B.  Gio.  Baflando  fù  Aio  difcepolo.  ibid.  Sua  dottrina  , & opere 
«laluiftampate.  2/f-  Hebbe  grada  dopò  vari)  Vffiti  i ritiratfi  dal»  ' 
Monaco»  ibid.  Mori  con  opinione  di  faiuità.  a77. 
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E delle  eofe  ftotdhili. 

Vita  del  Beato  Giouan  BafTando 
Monaco  Celeft  ino. 

I dtl’BenttGioMMìini . vjt. 

Nacaue  in  Borgogna  nella  Citrà  di  Rifanzo.  ibid  Fù  ben  educato 
dalla  Madre,  ibid.  Ritiratezza  del'a  Aia  tenera  età.  i7y.  E tcntatio- 
ni  da  lui  Aiperate.  ibid.  Si  diede  a’  Audi;,  ibid. 

II  En/rA  CioHAnni  utll a Religione  JeC‘Hfe»iei  LAtetAnenfi . ifo. 

Prende  queII’habito,c  vi  fa  gran  progreffi,  ibid.  Fù  eletto  Priorc.ibid, 

E fù  tenuto  in  molta  Aima.  i8 1 . 

I I I 1/  B.  iAjfAndo  Aa'  QAnoniei  RtgolAri pnffA  a’  ìAohacÌ Celefiini, 

Ad  efempio  d'altri  Santi , cerca  Religione  di  maggior  fuo  guAo  Ipiri» 
tualc.  ibid.  Riccue  l’habito  CelcAino  in  Parigi,  ibid.  Fù  ammae- 
Arato  dal  P.Pocqueti.  ibid.  Fa  gran  guadagno  di  fpirito.  ibid. 

I V V £.  ^len  eletto  %tif priore  del  Monujrero  di  Vnrigi.  x/y, 

InqueAo  VAìcio  di  molta  cvra  , A portò  con  gran  lode.  iSj.  Hebbc 

(otto  la  Aia  difcipIinagroAb  numero  di  giouani.  284.  InAituineUa 
Francia  il  rigorofo  fikniio.  ibid. 

V 11  S-  BAfsAnia  fu  eletto  Vriore  del  ^\on  Afferò  d‘  d miteni, 

FÙ  dcAinato  all'erettionc  di  quel  MonaAero.  xSj.  Et  inbreuc  difpofe 
la  fàbbrica  con  le  rendite,  ibid.  V'iniroduAci  Monaci  jCviAc  con 
molta  efemplariià.  ibid. 

V I K ElAto  Giouanni  fu  eletto  Priore  dt  PArigi.  t.fy. 

Dopò  confumati  due  anni  in  Ambiens , A trasfcrifce  Priore  in  Parigtv 
ibid.  Di  quanta  lode  folfe  Aato  degno  in  tal  carica-  ibid. 

VII  1/  Rento  fu  in  diuerfi  tempi  ein^ue  Volte  eletto  Preuinn,tle  dell* 
frAnetA,  e fi  nnrrano  t f Atti^corfi  in  tnl  yfjitio.  %Ag, 

Fù  la  prima  clettione  con  molta  rcAìfenza  da  lui  accettata,  ibid.  Qual 
Aa  la  cura  di  quel  Prouinciale.  ibid.  Viaggi  di  Badando.  x8y.  Nelle 
viAre  de  MonaAeri;  ofleruauà  con  rigore  il  coro.  ibid.  Sua  efficacia 
ne' Capitoli,  e correitioni.  290.  Fù  indiffierente  verfo  i Aidditi,e  Su- 
periori locali,  ibid.  Seconda  elettiene  al  Prouincialato.  291.  In_. 
^eAo  tempo  andò  in  Roma  à Papa  Martino  V.  ibid.  Da  qucAi  gli 
fuoffitrto  ilgouerno  dell'Ordine  il  ricusò,  ibid.  Dcll’altremc 
clettioni  al  Prouincialato.  293. 

Vili  1/  P.  EaJ  Ando  fu  fpeiito  dn  Cnrìo  f'II.  Redi  FrAntÌA  a Felice  IP", 
detto  V . AnnpApA,  per  indurlo  aUa  rinuniiA,  ipj, 

Siuarralofcifma^di  Felice  V.^id.  11  male  d pcrfuaAone  de’ Grandi 
non  A difpofe  a lafciark  Aie  pretenlioni.  ibid.  Carlo  VII.  prega  il 
Beato , che  s’intcrponga  à queAo  effetto.  294.  Accetta  I’imprefa_» 
Giouanni,  c pcrltwdc  Amadco  alla  btamata linuutia.  294.  *95*  ' 

f 
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TàHilà  de  Capitoli  -, 

I X si  tmrrMn  i ttlcuni  niirtica!i,  t grette  / uu*  d-tl  te.it»in  Scitu.  i fj . 
Rende  miracó'.;)ramcnte  la  faiucc  ad  vn  Monacodbid  Libera  Japec- 

cattdi  beilemmia  ^ na  Matrona,  ibtd.  Heo-j  le  Tue  oracioni  rende 
feconda  vna  donna.  i8>.  i • . . . 

X De/U  dittrinA  dal  B.  Giaunmmi  ; aan  eia  fi  fà  mantiana  di  Già,  Gerfama 


fua  amica.  iDp. 

ProgrefTi  (ii.ìiou4ani  n.-IIafajra  dottrina,  ibid.  Giouin  Gerfóne fil 
molto  fuo  arnico,  e Io  duhura  liotto.  joo.  li  Beato  compone  vn_» 
trattato, e l'indrizza  a Gerfone.  ibid.  Il  Gerfone  lafciò  inieflrmen» 
IO  i l'uoi  libri  nel  teforo  de  Cclellini  d'  .uignone.  Joi.  Il  me.lefiino 
hebbedue  fratelli  nella  Keligione  de  Celerini  joi.  Vno  de  anali 
nominaualì  parimente  (liouan  Gerfone  ,che  Id  compagno  ncO<:__» 
prcdicationi  dell’altro  Giouanni  fji.  c ?oj.  E vien  affomigluto 
ad  Abramo  dall'Arciuefcouo  di  Lione,  ibid.  Il  medefimo  noflro 
Gerfone  fd  perfona  lottillima  J04.  Equiuoco  d<  alcuni  autori  nel 
far  menttone  di  Gio.  Gerfone.  ibid  11  Lbro  de  ImitationeChriiU 
nonfd opera  di  Gio.Gerlone,  ma  diGio.GcIlui.  304. 

XI  TìalihmmiltÀ.e  faneìit^a  dal  B.GfHM"»!.  jaS‘ 

,,  jocufa  l’infigni  Pontificali  oficrtigb  da  Martino  Rè  d' Aragona  in_* 

^ Barcellona.  306.  IiuroduITe  in  quella  Cina  la  Keligtonc.  ibid.  Si 
fomrncrfe  nel  fiume , e nc  fu  mirabilmente  Lberato.  307.  Toleia_a 
rineiuriedi  buon  cuore.  }ot.  Fd  prefo,e  maltrattato  da  foldati. 
ibid.  Mailpcrfecucorefu  ben  predo punito.  309* 

XII  DW  ritiramenta  di  Oiauamni  dapa  tvjfitia  di  I rauituiale.  gap. 

Ottiene  il  B.ncr.’vltima  età  di  poterli  (ottrarre  da  gli  vffiti;  ibtd.  Qu£- 

to  godclTe  nello  Rato  priuato.3  io.  Per  vbbid  re  tralalciaua  pur  an- 
che le  confelTioni  de  penitenti,  ibid. 

XIII  \l  B.  Giauammi  far  ardine  di  ^.Mfenia  II',  fiaa  d^  inaia  Vaiare  dal 
f^\enaflara  di  Qellemaggia  dall à^ntla.  3//. 

Il  P.D.  Luca  Mcllini  tranò  con  Eugenio  IV.  la  venuta  dlBalTando 
nell’Aquila,  ibid.  Et  il  B.  vi  da  il  confenfo.  ibid.  Si  pone  però  in_. 
viaggio.  3 II.  Ma  giuntain  CoUemaggio  ritrouó  refillcnza.  ibid. 

. Sene  parti , c ncll’vfcire  fcgli  attaccò  mirar  olofamente  il  piede 
all'vfcio  in  legno  di  ritorno,  ibid.  Vi  in  Uoma,r  per  opera  del  Car- 
dinal di  S. Sabina,  Eugenio  IV.lofpcdifce  con  nuouc Bolle  all’A. 
ouila.  313.  Doue  fd  riccuuto  j & accrebbe  l'ollcruanza  nel  Mona- 
ftero.314.  . 

XIV  \)aU  ylttma  injrrmiin  Ji  cui  man  (riaunnni.  gif. 

Lamenti  de'  Monaci  nel  veder  Giouanni  moribondo,  ibid  R agiona-' 
mento  fpirituale  del  Beato  a'difcepoli.316.  1 Primati  dell  Aquda 
lovifitano  nella  morte,  e gli  cercano  la  beneditiione  317.  Vifù 
anche  il  B.  Giouanni  diCapillrano  luo  amico.  318.  Il  B.  prima  di 
morire  va  in  ellafi,  & appar  fee  à molò,  ibid. 

XV  ’DalUt  maria, a funerali  del  B.Giamnnnr  jn. 

^ore  con  molta  fantica.ibid.  Se  gUfa  folcnoilEnio  funerale-  3^19.' 
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£ delle  eòfe  not àbiti  . 

IlB.  Gio.diCapif^raijo  VI  fcriDoncg^u. loid  Al  cadaucro  fìpont 
la  calcina^  acciò  refli  confuinato.  % xo. 

XVI  Vten  riutUt*  »ll*  St*ut  Qtlltttn étiWalir»  ¥tntr.h\»m4U9 
Ctlfj!  >"*  *"  frMui  i4i  Ia  m»rte  di  GioitAnni . jtt. 

La  Beata  c oliciia  fù  difcepola  di  Giouanni , e lue  rare  virtù,  ibidem. 
A codei  comparifcc  il  Badando,  j ir.  Et  anco  al  Suppnore  d'Aui. 
gnone.  ibid.  • ’ 

X V i I De’  mtrActli  etctrjl  mentre  il  tirfe  del  tette  fi  a»»  effe^  im 
Chiefd.jxì.  ‘ 

Vna  donna  addolorata  per  la  morte  del  figliò  fi  confola.  ibid.  Vn’al- 
tra  di  nerui  attratta  u Tana.  314.  Et  altri  moltifiìini  miracoli.  315. 
316.  e 317. 

X V 1 1 1 De’  mtr Acali  Mttntnnti  nel  vifitArtil  fe falere  , e nell'imecAre  il 
namedel  BtAte.ste.  > 

Vna  donna  droppiata  delle  mani  mindtilmente  fi  Tana.  ibid.  Et  altri 
miracoli.  3*9. 330. 33 1.633*. 

XIX  St  noAA  incarrat  te  il  cerfe  del  tento  dopo  tf  .Anni,  j 
' Dubitauàfi  fodè  datò  tolto  il  Corpo,  ibid.  Et  ecco  ncll'aprir  la  cadi 
, fi  ritrótiò  intatto.  3 *4.  Vi  concorrono  i popoli,  ibid.  E fi  ripone  in 
vna  vaga  tómba,  ibid.  Si  difcorre  del  B.  Bonanno.  33  ^ 

Vltimo.  De’  mtrACali  aceerfi  ^unde  il Jngre  carpe  fìi  ritrauAte  ntfAtti.  3 3C, 
Vn  noilro  Ofierto  hebbe  grada  dal  Beato  di  lanarfi  dalla  rottura.ibidt 
Altri  miracoli, 3 37. e 33 8.  '•sii' 

Del  Vener.  Padre  D.  Luca  Meliini  Romano, 
Abbate  Generale  de  Celeftini  • 

Amichiti  , e robiltà  della  famiglia  de  Mellini.  339.  Imprcfe  di  Sano 
Aiellini  Padre  di  Luca,  ibid-  Nafcita,  progredì,  e Monacato  di  Lu- 
ca. 340.  Dignità  c'hcbl'c  n Jla  Religione,  ibid.  Impfetra  da  Eugenio 
IV.la  venuta  del  B.  Baffando  nell’Aquila,  341.  lù  eletto  Abbate—» 
CcQerale  per  ordine  di  Nicolo  V.34».  l’redide  à Callilto  III -il  IVa- 
fatò.  ibid.  Sua  bontà  e'virtù  cedificate  da  diuerfi,  343' 

^ J 

Del  Ven.  P.Pietro  Souuel  Monaco  Celerino  . 
Ftancefe . 

Si  cfcrc’tb  per  humiki  in  feraigi  faticefi.  341»  Fuggì  à più  potere  le  di- 
gnità. 344.  Muore  4 & apparifce  colmo',di  gloria  al  Padre  Battìi^ 
ibidem.  V 

Del 
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Del  Vencr.  P.  Fra  Dapid  Corgù  figliuolo  del  Rè 
di  Scoda , Offerto  Cele ft ino . 


Nelle  rcnic  dclitic  vicn  infpirato  da  Dio  à foggirc,  c cercar  l'habito  Cc-' 
ielhao.  147.  e 348.  Prefe  le  vcfti  di  Offerto  nel  Monaftero  di  Too- 
nerre.*348.  Ouc  pcrfeucrò  per  tuttala  vita  incognito , & cfcrcitato 
in  feruigi  baffi.  349.  E nudò  qual  fi  forte  nel  tempo  della  mone» 
ibid.  Fd  rhrouato  il  fuo  caJauero  cinto  di  catene  di  ferro,  ibid. 


Del  B.  Ciò.  Francardi  Monaco  Celeftino 
Francefe. 


Fd  Priore  di  Collemaggio  dell’Aquila,  e goucrnò  fantamente.  jjo.  Coa 
]g  fuc  orar  oni  impetra  la  leconuita  ad  vna  donna.  35  o-  e 35 
’ E tende  la  falute  ad  vn’ altra  inferma,  ibtd.  Muore  io  Vienna  , & ai 

fuo  fepolao  opera  miracoli.  331.033». 

Del  Vener.  Padre  Enrico  louuelain  Monaco 
Celerino  Francefe . 

Fdegliin  diuerfiVffitij  infaticabile.  333-  Hcbbegratia  ^dai 
vna  donna,  e di  predir  la  morte  del  fanciullo.  354.  Afliltc 
tcd’vn  Cardinale,  con  molto  profitto  di  quell'anima.  334.  «333* 
Libera  due  anime  dal  Purgatorio,  c le  vede  andar  in  Ciclo.  33 
e 35$.  E fc  oc  muore,  ibid. 

Vita  del  B.  Benedetto  Giuliani  d*EuoIi 
Monaco  Celeftino  • 


r prole  ad 
alla  mor- 


Anno  della  Aia  nafeita.  ibid.  E nobiltà  della  famiglia  Giuliana.  JSS. 
li  DW  MenMeMo,  e ctftumi  del  B.  Benedetto.  3 $9. 

progrerti  nella  Religione,  ibid.  Sua  canta  verfo  il  proffimo.  3$o. 

£ jl  'Qelln  morte  del  B.  Benedette  , e delPlmcerrottione  del  [no  eorfo  , cone» 
■ feiutn  dofe  melti  enne.  3Ì0. 

I y fi  *<»♦»*  eftrtn  le fefthnrn  del  S.&  etterftre  molti  mirecoli^es* 
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£ dtUe  fife  mtdhiU, 

Del  Vener.  Padre  Giouanni  Colia!  Monaco 

Celeftìno  di  Francia. 

r ■ ■ - . ■ . ; . 

Sua  perEstcione.  j ì6-  Mhoi;c.ì|i  Viepi;^  & open»  miracoli.  3^7. 

Dei  Vener.  Padre  Nicolò  Prati  Monaco  - 
Celeftinodi  Parigi. 

' , ’ . ' . . ■ •<<■  < ■ 

Si  narrano  le  Tue  vini! , e la  diuotione  verfo  la  Beata  Vergine,  rtì-  Alla 
cui  (lama  ofTerencio  vna  corona  di  fiori , hebbe  gnria  n confer- 
ua(Te  intatta  nel  fine  dell’anno,  ibid.  Gli  fù  riuelaco  il  tempo  della 
mone.  369.  ' * 

DclB.Oio.  Baiardo  Monaco  Céleftino 
di  Francia.  . 

Dopò  la  Tua  mone  apparue  luminofo  come  vn  Sole.  370. 

PROT ESXATIO  AVCTORIS.  37*- 

Del  Vener.  P.  Pietro  Bartio  Tornacenfe 
- Monaco  Céleftinp  • *' 

Entra  nella  Religione.  3 7x-  Oue  (U  crudelmente  perfeguitato  dal  de- 
monio.371.e373.  Fù  cònfuitore  di  Luigi  Xll.  ibid.  EcoofelTore. 
J74*  Ma  ricusò  il  Vefcouaio.  ibid.  Accettò  sì  bene  la  cura  della.* 
Diocefi  di  Parigi,  ibid.  Hebbe  molti  Vfiit')  nella  Religione,  ibid. 
Sua  eleuaiione  dì  mente  à Dio,  & eilafi.  373.  Operò  miracoii.ibid. 
£ muore,  ibidem . 

. Del  Ven.  P.  Giacomo  Calli pietri  Monaco 
• Celerino  Bioifenfe. 

I 

Fàmirabile  nella  patienz^ , e neltolerare  la  crudclci  del  demonio.  37^. 
e 377,  lliito  Angiolo  CuHodc  gli  compariuai  ibid.  Fià  da  Maria.* 

Ver-, 
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Vergine  coronato.  tOid.  Et  ofTeruo,  che  la  Tua  corona  il  fabbrica, 
ua  in  cielo.  ìji.  PùdiuociiTnno  della  Paflìonc , egli  apparuc  No. 
Uro  Signore  affiiTo  io  croce,  ibid. 

Del  Veoer.  P.  Guglielmo  Bardi  Monaco 
" Celeftioo  di  Parigi  • 

Sue  TÌrtù,  e vifiooi  di  Chrifto  appailioiiato . j 79*  ^ 

De*  Ven.  PP.  Roberto  della  Valle , Guglielmo, 
Giouaoni,  & alcuni  altri  Monaci  Celerini 
Franccfi. 

Sidifcorrebrcuententediciafcunodiquelli.  580. 

Del  Vener.  Padre  Marcino  Roggieri  Monaco 
Celerino  Francefe. 

lo  tempo  della  Aia  morte  A vide  la  Aia  cella  illuminata  di  ccleAe...» 
raggio . }8i.  . : 

Vita  del  Vener.  P.  D.  Gio.  Battila  della  Guardia 
, Grele  Monaco  Celeftino.  - 

I.  primi fr»xrelJi del P^D.Cio,  . 

Suo  nafeimento , e primi  cfercìti)  nell'Ord.'nc.  ibid.  Quanto  foAe_i» 
airiduoall’orare,& al  feruigio  della  Chiefa.  ^84.  Afcolcò  con  gran 
fruno  fpirituale  le  confelTioni  de  penitenti,  ibid. 

II.  V i$i*  elette  priore  de  S*mli,  e ftueerifee  la  i$$gme>unt»le,  Jff. 

Efercita  degnamente  il  iudetto  Vfficio.  ibid.  D.  Gio.  d'Aufbia  Gene. 

ralillimo  della  guerra  nauale  lo  ihma  molto,  A conAiIta,  è A racco, 
manda  àlui  peri  felici progreifi  delharmi.  j8j.  c 386.  Eti  Aia_» 
ìnAanzafauori  Giulio  Santoro , che  poi  fù  Cardinale.  387.  llPa. 
drc  confegna  à s.  A.  l'Imagine  di  Maria  Succurrc  miferisr  }S(. 
Oraua  di  continuo  per  l’ormi  Chriftiane.àbid.  Si  ottiene  la  Vitto- 
ria coatro  il  Turco  perla  protettionedi  Marta.  J8^.  S.A«efe^ 
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JE  JeSe  cofe  nit Abili, 

il  voto  di  donar  la  Galea  al  Monaltcrodi  Napoli,  ibld.  Etìfoldati 
vi  lanciarono  l'elmi.J90.Publica  diuotiontf  della  Madonna  Succur- 
re  miferis,  e del  Padre  D.  Gio.  Battilìa.  ibid. 

III.  *ltn  VJfit^  tftrcttati  dal  ^truo  di  Céagrtgaiittit.  ìsu 

Lafcia  ilgouerno  dei  Monaticro  di  Napoli,  ibid.  E vi  ritorna,  ibid. 

Fù  ingiuAamence  trauagliaio.  ibid.  Suapatienza.  j9i.  SicondulTe 
al  Monaftero  di  Campii,  oue  vilTe  con  molta  fama.  ibid. 

I V.  D#//«  iKÌrsUli  virtm  dtl  Padri  D*Cw.  tatti/fa  ♦ J . 

. FÙ  in/igne  nell’oradone  mentale,  e vocale,  ibid.  Per  lo  che  dal  demo- 
nio Tù  crudelmente  battuto,  ibid.  Sua  diuotjoue  verfo  la  Madre  di 
Dio.  j94.  Nel  digiuno  l'ù  mirabile.  ibid.'^Pitted’pò  il  dono  di  pro- 
fetia  (opra  ogn'altra  virtù,  e fi  narrano  piolti  cali.  395.  e J96. 

V.  Dilla  mirti  del  Parire  D.  Cu.Battifta , t delPmuentune  dtl  ftucorfi  in» 

fatti.  397, 

Muore  con  fama  di  famità,  ibid. . Et  al  funerale  vi  fù  gran  concorfo. 
ibid.  Apparuedopò  molti  anni  à Tuoi  dtuoti  : Per  lo  che  fiì  aperta 
la  fepoltura  ,c  lì  ritrouò  odorofo,&  intatto  il  Tuo  corpo,  398. 

399-  e 40». 

« 

V ita  del  Ven.  P.  D.Docato  Pioto  di  Laurino  . 
Monaco  Celeftino. 

L Dii  lfafeimàui,Varria,eFaneittlliK.K.adel  P.D.Dmati.  41  r.  _ 
Famiglia  de  Pinti,  ibid-  Nafcita  del  Padre,e  progrelTi  della  ^nciuUef. 
.za.  4oa.  CompaDionaua  grinfermt.  4«i.  e 403. 

IL  Dilllngrefficbi  fteinelf Ordine  Qetefiitu  ,e  dell'it^Mti  eh$  dm  Snft» 
rieri  gli  fìt  datò.  éfij. 

Si  difpone  d'entrare  nella  Religione  Benedittina.  ibid.  Se  gli  dìHèri- 
fce.  ibid.  Prende  l’habno  Celeltino  in  S. Giorgio  di  Noni.  404. 
Fondatione  di  quello  Monallero.  ibid.  Suoi  progredì,  ibid.  Fù  de* 
dinaro  a S.  Maria  del  monte , luogo  di  gran  diuotione.  404.  0403. 
Quiui  s’approfìtta,e  vi  fi  delle  fabbriche.  40O. 

I II.  Dille  molte  virtù,eperfltttiini  rhirilaeeliamimil  P.D.T^lMr».  rtòdt 

Fù  egli  vergine,  ibid.  llfuo  Angiolo  Cultode  conuerfaua  feco.  407. 

Nel  parlare  fù  dolcifltmo.  ibid.  E femplicidìmo.  408.  Quanto  folle 
pouero.  ibid.  Per  himltd  rinuntiò  vn  Priorato.  409.  Hebbe  gradi 
contro  i demoni] . ibid. 

IV.  Si  •arranm  aitimi  miraeòUJi  fnee^ tòttemiiti  dalla  B.  Vmrgintfer  i 
mtrìtidel\f.D.DinaH.  m*i.  ’ 

Cade  precipitofamette  da  vn  monte  lenza  danno,  ibid.  Et  vo  bue  fi* 
mtlincnte.  4 u . Il  Padre  rende  l'vdito  ad  vn  fordo.  4 1 a. 

V.  Della  mine  del  Pairt  Biute  ,0  diaUtini  maramigliifi/ÌHeefti  di  foet 

tta^.  etti»* 

•ÌhÌ.4.  z Pre* 
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TàUùU  de  Capitoli  t 

predicela  Tua  mone.  miti.  Muore  fantamence , e gli  comparircela.* 
B.  Veriiinc.  4 1 j.e  414.  Nella  Aia  morte  fonò  la  campana  fenz’opc- 
rad'huomo.  ibidem.  Al  Aio cadauero  odorofo  concorrono  ipo- 
poli. 4if* 

Vita  del  Vener.  P.D.  Pietro  Santutioda  Manfre- 
donia Abbate  del  Sagro  Monadero 
di  S.  Spirito  della  Maiella  I 
de  Celerini. 

I.  Dtlla  P^tri^,ìJMfeitM,eGemit»rì Àel  P.T>.Pittr0.  41 1, 

Patria,  c famiglia  Sanmtia.  ibid.  La  V adre  Ai  de  Saraceni  nobiliAìmi. 
4'7.DequalifùiJCard.  Saraceoi.ibid.  Pcrlctta  vira  della  Madre, 
ibid.  Vide  colici  vfeir  yn  raglilo  daH’Imagine  del  ^aluatore.  ibid. 
CrociAAb  miracolofo  in  Manfredonia.  418.  Fù  veduta  verfodilei 
vna  cnlomba,  c muore,  ibid.  • » ^-T- 

11-  tUU’inf  ktià,  monMÌÙ'io,t  fr$mifrigre[Jt  del  41  fi  * 

MoArò  il  iuo  genio  Ipjrmiale.  ibid.  KaccPmandò  Tanima  alla  Ma- 
dre. ibid.  Fu  amnicflb  all  habitb  Cclellino.  410.  fc  vi  A apiiroAtta. 
ibidem . 

UP.O^PieM entrameli' EremedellA  Maiell.1 . 43 1.  *' 

Fainltanza  al  Gencnale  d’andar  alla  .Maiella. ibid.  fc  fegLniega.  411. 
Ricorlc  à Sifto  V.  ibid.  fc  poi  al  Card.  Protettore , e fù  coiifolato. . 
4ia.C4x5,  Forma  della  licenza  delPAbbat»- Generale,  ibid.  Lafcii 
il  nome  di  <Jiufcppe , e prende  quello  di  Pietro  * mentre  fc  ne  và 
nell’i  remo. 4x4.'  ’ ' ..  , i 

IV.  Dtll'auJlerM  ptHÌitin,it,  e frMitHofit  predirutìom  eie  fece  il  P,  D.Pìe^ 

tea  He  primi  prc^reffi  dellM  Mé$$eU».  43  j.  ‘l 

Sua  penitenza,  ibid.  Si  fparfe  U grido  delia  Aia  bontà,  ibid.  Vn  falfo 
Eremita  téca  d‘animazzarÌo.4X4.  Kiccue  difcepoli.4i7.  Sue  afprez. 
2e  nel  veltire,  mangiare,  c dormire,  ibid.  Predicaua  ali’apoltolica 
con  gran  guadagno  «l’anime.  4x8.  Dmicnc  infermo  a morte,  ibid. 
e DÙracolofamcnte  impetra  la  vita.  4x9.  Chi  deAdcraua  la  lua  mor- 
te, s'infermò,  e pafsò  all'altra.vita.  ibid.  £cil. Padre  non  mancò 
della  carità.  4J0.  .fcwjj . • „ 

V.  Delle  mAHiere.tMleHti,  ^MM/aritÀ dei  P.  SaiftMia,.  4J4.  t ’ .V  ■ ' 
Sue  fattezze,  ibid.  Fù  di  dolce , e fpirituale  conucrfatione.  ibid.’  Nel 

goucrno  del  Monaliero  oón  mancò  di  diligenza.  45 1.  Hebbe  talen- 
V e vi  fece  gran  progrcAb.  ibid.  Nclle_a 

/~u  f.iguf  deuole.  4jx.  MaAìnie  neU’archiiettura-*. 

ibid.Cnc  a marauiglia  dimoArò  nella  fabbrica  del  Aw  Moaaih4ji« 

Di  quanta  autorità  foAc  con  tutti,  ibid.  H 
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E delle  cofe  notàbili . 

V I.  1/  V.  ^dntutia  t’twpiegu  i rtndtr  Amata  in  jna  Chìifu^e  trMtftrìfc» 
tl  QarfoAiS.  ^tephano  . 4J4. 

Vi  crLgc  memorie,  c diuotc  Imagini.jbid.  Trasfcri/cc  da  Manoppel- 

10  11  Corpo  di  S.  Metano  Conteff,  con  legni  m/racolofi.  43  j.  bi  di 
notitia  ili  quello  Santo  ibid.* 

/ VII.  Delta  D//»ir«  ran ferite  dalla  Religiaat  al  P.  Saatutia.  41 7. 

Hebbe  ilcicbio,  & il  vocodi  Priore,  da  che  gouernn  Monaci. ibidem, 
t on  d'fpcnfa  di  Paolo  V.  fù  dichiarato  Abbate,  ibid.  Da  molti  Pa« 
dri  capitolari  fù  trattato  d'eligcrlo  Generale , nu  egli  li  molirò 
alieno. 438.  c 439. 

V 1 1 1^  Della  mirabile  eleuaiiame  di  menta  , a ratta  , thè  per  l'ardentt  ta~ 
rilà  <èerfa  il  ^igncre  fentiua  il  p.  D,  Pietro. 

• Suoi  inlìammuti  difcorlì  d’umor  diurno,  ibid.  bi  narra  il  principio  •,  & 

11  modo  del  Aio  ratto  mirabile.  440.  C441.  Dubitaua  che  folle  illu- 
uonc  diabolica,  e però  A portò  con  molta  cautela  fpintua'e.  441. 
441.  c 443.  Diccua  ch’era  gratia  fcgnalata,  & anellaua  S.Bonauen- 

• tura.  443.  Suaorationc  mentale.  444.  El'uoi  amoroA  lamenti  con 
Dio.  ibid, 

IX*  ^ •àfparitionift^hebhe  il  P.hbbateD.Pietro.  44f.  j 

-Gli  apparuc  l’ai  ima  d’vna  donna  morta,  cncanùaua  inpara.ifo,& 

»■  intelegli  Angioli  cantare.  443  C446.  Gli  fù  manifcitatu  che  non— * 
doueu  egli  dannarA  447,  Vede  l’anima  del  Aio  Difccpolo  ch’era  da 
‘ gli  Angioli  condotta  in  Ciclo  con  muAca,&  allegrezza  447. c 44Ì'. 
X-  "De  gli  ajfefi  dal  demonio , liberati  nell' entrare  al  Mente  de. la  Ma. 

. iella.  44y 

• Fu  egli  da  tutti  ftimato  perfettiAìmo  Efordfta.ibid.  Due  offerti  libera- 

ti prima  d'entrar’in  . h'efa.  449  C450. 
jf  I.  Vìe  gl' innumerabthOffeJ Illiberali  dal  P,  .Abbate  Saatutia.  4je, 

Si  narrano  moluflìmi  cali  An'a  carte  461. 

XII,  U Padre  'saiuuiio  Ubera  gran  ^naniità  di  ferfone  maliate,e  luoghi 
infepatt  dal  demanio  462. 

Si  raccontano  diHint.. mente  le  Aidette  liberaiioni  An’à  car.  4^9. 

XIII.  Il  D.  Pietro  dtjtnde  molti  moribondi  dalle  tentatiom  del  dt^ 
manie.  46 g. 


Si  portano  due.caA.  469. 470.471. 

XIV.  U l adre  ^laniutio  jù  pm  yolte  combattute  dal  demonio  , ma  femfre 

invano.  4JI.  - ^ ^ 

11  demonio  Maccone  cerca  d'impaurirlo.  ibid.  Vn’altro  fpirito  dpp6’ 

• hauerio  inquietato,  fù  con  fua  vergogna  difcacciato;  47x.'Hcbbero 

• ardimento  1 demoni j di  prccipiturfo,  e ferirlo.  47 3.  j 

XV.  Quanto  fo fé  il  homo  di  Vìio  temuto  da'  aemonl^.4g4.  .y, 
Vn’oHcIfacade  tramoruiaocll  entrar  il  Padre  nella  Città. 474.  Ide- 

nioni}  rieufjno  d' andar  alla  Maiella,  ibid.  Airinuocatione  del  Aio 
nome  dilparuclo  fpirito  niahgno.  47},  Doglicnaedi  demonij  col 

Padre  Santuuo.47>»C47tf*  ' , 


' Ut. 


T àuold  de  Cdf  itoLi , 

XVI.  I dtmenij  f rotar  Mi»  di  daaari^tare  it  ju£r»  M orafi  ero  di  $.  spi- 
rilo . aie. 

Diicvolte  tei  tuono  di  brugiarlo.  477-0478.  Et  anche  di  rouinarlo 
co’  raflì.478.  Per  opera  loro  fìiuecipicò  vn  muratore , che  rellò  U- 
lcfo.479.  Anche  gli  hiioniini  {fcruerli  volfcro  depredare  il  Mona- 
ftero,  ma  fi  pentirono  nel  veder'il  Padre.  479-  e 480. 

XVII.  Si  aarrari  aleani  jattimemorahili  ottorfi  im  S,  Spirilo  fea^a  fa- 
fata  del  P.  AHate.  ai  i. 

Vna  donna  fùmarauigl  ofamente  rapita  da  nubi  prima  digiunger  à 
S.  Spirito,  ibid.  II  laiTo  che  percofle  la  (tatua  di  S.  Antonio  Abbate 
ritornò  contro  iiracrilego.  481.  Si  accrebbe  il  vino  nella  botte_>. 
ibidem.» . 

X V 1 1 L 1/  P.^amtmti»  eoa  la  faa ferma  fede  ia  DiOj  rende  la  fatate  ^naji 
à fatte  le  font  d’ infermi,  afj. 

■ II  Card.  Scipione  Borghefe  fi  lana  mirabilmente,  ibid.  Et  altri  fucceflì 
ftn’a  car.  491. 

X IX.  Del  donediprofetia  c'heite  il  P.Santniieim  predire  gli  aaaenimeati 
f atari. 

Impeuò,  e predìlTe  al  Sig.D.Filippo  Colonna  vn  figlio  mafchio.fbid 
Et  anche  al  Sig.  Principe  di  Conca.  494-  Predice  alla  Sig.  Princi- 
pefTadi  Stigliano  molte  cofe.  494.0  49^  Altri  cali  /imiiifìn’a  c.;o4. 
X X.  il  P.  Santatio  roaofce  leeofe  ocenlte,  ajjeati . / 04. 

Riuela  ad  vna  Signora  alcuni  tuoi  peniieri.  ibid.  Chiama  per  nome_> 
vna  donna,  che  mai  vide.  507.  Conofe^  di  lontano  che  vn’infermo 
non  era  dal  demonio  oflelTo  50{.c5o6. 

XXI.  fojje fiato  il  Padre  D.  Pieiri  riaeriie  da  Grandine  da  tatti 
altri,  fce. 

IlCard.  Bellarmino  ne  f'irmògran  concetto.  {07.  Anche  il  Cardinal 
Borghefe.  ibid.  Li  Card.  Bentiuoglio,  Vidone,  del  Caualicre , Saii. 
ta  Croce,  e Borgia,  ibid.  Et  altri  Signori , e Prelati.  508.  Vicinano 
dalle  Città  ipopoli  per  incontrarlo  eriuerirlo.vo^.Cercauanotutti 
d*hauer  parte  delle  me  vedi  ibid.  Gran  concorfo  di  gente  per  i loro 
bifogni.  ibid.  c hi  hebbe  ardimento  d’oCTcnderlo , fu  dal  Signore.^ 
punito.  510.  liuitolauafì  D.  Pietro  della  Maiella,  ibid.  Fùdi  tanta 
autorità  e concetto , che  tranquillò  vna  banaglia  di  400.  perfooe 
invniiibito.  iio.e  5<i. 

XXII.  nella  mene  del  P.  dhltatt  Santatio.  fit. 

Predice  la  fua  morte  vicina,  ibid.  Hebbe  il  ratto  nel  riceuere  il  Sao*' 
lifs.  Viatico.  5 1 J • !>ue  preparationi , e protelle  auanti  di  morire_#. 
ibid.  Nel  punto  del  Tuo  tranfitovna  vocecelelle  chumò  i Padri. 
514.  Muore. ibid.  Epitaflìoalfepolcro  5 if. 

Vltìmo.  5*  narrane  alrnni  fattefti  marautgliop  , e pratie  di  f imiti  , otte- 
nate  per  intercefsione  del  P.  Saatatto  dopo  ta  faa  mone,  jt /. 

Si  Tenti  di  notte  la  voce  del  Padre,  ibid»  Operò  diuerfe  gratie , ebe  fi 
narrano  bn’al  fine.» . 

Nomi 
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Nómi  de  Semi  di  Dio  I delli  quali  fi  faiuono  le  Vite* 

S,  Tit:ro  CfltfUno , *eér.  l> 

Beato  Fré»ctjc»d’jitn  Abbati  Cemrali»  x87t 
Beate  Onofrto  Abbati  Ctrurah-  lp7> 

Beato  Tomafe  Apru fio  Cardtrtali.  ioi. 

Beato  Roberto  àt  Salta  X09 

Fen  P-  Pietro  Pocquett  Borgognont%  17 

Beate  Gtomatmi  Bajfdndo-  178. 

yin.  Padre  D>  Loca  Afelltnt  Abbate  Centrale»  J 3 5» 

Ven.  P.  Pietro  Souuel  Francefe.  34f. 

yen.  P.  DamdCorgu  figliuolo  del  Rè  di  Scotta.  347* 

State  Giouannt  Frane  ardi  Francefe.  350. 
yen  P Enrico  Jouutlain  Francefe.  }ff. 

Beato  Benedetto  Giuliani  d'Euoli.  3 57» 

Beato  Gtouanni  Colini  Francefe.  }66. 
yen  P.  Nicolò  Prati  dt  Parigi  3684 
Beato  Giouannt  Baiardo  Francefe.  3 70* 
yen.  Padre  Pietro  Bartto  T ornacenfe.  3 7lJ 
yen.P  Giacomo  Callipietri  Bloifenfe.  i7i. 
yen.  P.  Guglielmo  Bardi  di  Pangt.  37P; 

yen.  P.  Roberto  deSa  yalle.  3 80. 
yen.  P.  Guglielmo  N ibid. 
yen.  P.  Giouannt  N,  tbid. 
yen.  P N ì»i. 

Fen.  P.  N.  Cauahtre  ibid. 
yen.  P.  Ai artino  Roggitri  Francife.  3 ^ 

yen.  P.D.Cio  Battifta  della  Guardia  Grill.  383. 
yen.  P.  D.  Donato  Pmto  di  Laurino  401. 

yen,  P.  D Pietre  Santutio  Abbate  della  AF aitila.  4i<»»  ^ ^ 

Nomi  de  Semi  di  Dio  > dclli  quali  fparfamcntc  fi  fi  memoria# 

y P.  placido  de  Aiorreu  Comp.  dt  Cele  (imo, e da  lui  nfufcitate.  Sf. 
yen.  P Angelo  dt  Caramameo  Compagno  dt  C eie  fimo,  143. 

B.  Pietro  Romano  Cardinale,  no.  ii5-  e 20j. 

B.  Pietro  dt  Lucemburgo  famigliare  dell'Ordine.  i8j. 

Fen-  P.  T omafo  della  Rocca  Falle  ofeura  Abbate  Generali,  4?4* 
Fin.  P.  Giouannt  Gerfone  fratello  del  Cancelltero.  3 03 . 

Fon.  P.  Pietro.  N.  Francefe.  31X. 

Beato  Bonanno,  è in  dubiofefoffe  Celefiino.  a $• 

Fin.  P.  Dionifio  Fabbri  Parigino,  nella  i^etauonc  di  S.  Cclcuino» 
Fin.  P-  Bmdttto  diiUi  Roccamonce.  447, 

ir  V t M c . 
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DELLA  VITA 

DI  S.  PIETRO 

CELESTINO 

p A p A y* 

Inftitutore  de  Monaci 
Céleftini. 

’ PARTE  PRIMA 

Nella  quale  fi  dcfcriuono  le  Tue  attioni 
dalla  nalcica  fin’alla  fondanone 
dell’Ordine. 

Ifétali,  Patriéty  e PuerìtM  dì  S.  Pittro 
Cileftino.  Cap.  /•  . 


Acque  Pietro,  detto  del  Morrone , l’Anno 
di  noAra  (àlute  1315. Lotto  ilPontificato 
' d’Innocenzo  III,  in  irernia,Città  de  San- 
niti i benché  altri,  quanto  alla  Patria , di- 
uerfìmente,  ma  fenz'appc^gio  di  verft> 
r ragioni , AitnaAero  j poiché  ne  gli  antichi 

Officij  della  Chieia,  enelle  vite  di  lui,fcritte  da’  più  grani 
Autori , leggiamo  cAeLcgli  nato  in  quella  Citta . lì  che 

A moL 


hy  ■■  -oogU: 


j Bella  Vita  di  S.  Pietro  Cele  fiino 

molto  piìrfi  ftchi^o  da  vn  Editto  del  1 289. (ohe  (t  ritro- 
ua  apprclTo  que’  Cittadini)  in  cui  Roberto  Vcfcouo  d*I« 
fcrnw>  à pérrui/ìóiìe dfS-  Pi?tro^<|uiui  nógiinatf  Qttif 
diiid  d'Ifcniia , tftefTeviia  Compa|nia  cfi^fond  d^^u>èe 
per  impiegarle  in  efercitij  di  carità  ver(p  gl’infermi , c pe- 
regrini ..  Le  parolej  che  concernono  al  noft(o  intènto  fo- 
no le  feguenti  : 0/>frr , Jr  labore  ^eligì^Viri  Fratris  Petri 
de  Murrone  huùt/  noJlrdCtuitmis  Anemia  ^tuis . 

1 Cenitorfdi  lui  furono  Angelefiò,  e Maria , di  bontà 
eminenti,  benché  di  fortuna  non  molto  fublimi . Hebbe- 
ro  dodeci  égliùoli  à romigIjfla2Bdì.GjacQb.>é  Rachele^i 
1‘vndecimo  de  quali  fùilnoftrp  P^rojchcper  Tordine 
della  nardta,eper  le  virtà>cbc^ioBnalmentein  lui  ere» 
fceuanp , puote  dirli  vn’altro  Giufeppe  jj>enultimo  figli- 
uolo di  Giàcób  ìfignificàndo  j’JfieiTo  in  nolfira'  lingua^ 
GiufeppCjCheauraento.  -r  . .. 

>4artò  la  Madre,  chrii  Santo  bambino  nafcelTevefti- 
to  d'habito  rtligiolb  . Forfè  perche  le  fecondihe,quali 
doueuanofeguireilfanciullo,jauolferoleteneremembra 
di  lui;  8c  era  queliapellesì  fattaidentedillinta,  e varia  di 
nero,  e bianco , che  fembrauano  grifiellì  colori  dell’habi. 
to,  che  dpueua  à /iio  ^jempo^inftit  uire,  fanto, Padre  de  Mo« 
nacii  ^Làbrtde'àlw'pòtiwÉteilirt?  quel  che  S.  Berflardo 
nelle  meditatiorti  fcrifiKè?'  nnhA*f^fHÌtfeUisfecun^na, 
Segno  in  vero  prodiglolb , col  quale  il  Signore  palesò  al 
mondo  la  fantic^det/ÌM>6bruq,  eletto  atfalrlllimo^ne.  ^ 
u Asiftupeadonauikiì  aggiunfetoledoti  dell’animo, 
cioè  à dire ilaf>ctt<leaza,ta  p^acetiolosza,  e Tatteattiua  mi- 
labilc^più  ebein  vn  putto  di  pochi  giorni  potellè  natu- 
ralmente cafkc:  in  modo  che  prenenne  col  fenrio  l'età, 
cfcòifenfo  la  vecchiezza.  Onde  tutti  ne!  lèntirlo  parla- 
re; & in  vederlo  si  faggiaracme  trattare , Aim'auano  che 
la  diuina'poteaza  operalTcmarauiglieper  mezzo  di  lui, 

<-  co- 


ParuPrimk.  3 

comeper  v n organo  à Dio  famigliare.  In  quella  tenera 
età  dilTcd  Tua  Madre  : Voglio  ciferbuon  feruo  di  Dio: 
dalle  quali  parole  la  buona  Donna  (non  d’altro  defìde- 
rofa , che  della  bontà  de  fuoi  figliuoli)  fi  riempi  di  ipiri* 
tuaieailegrczza}ringratiandoiLSigoore,perhauerIe  con- 
.ceduto  vn  parto  corrifpondente  allefuc  brame.  £ per 
non  fcpellire iltaienco  <iel fanciullo  nel l’ignoranza, lo 
dedicò  allo  fiudio<ddl'huniane  lettere»  bue  non  iolonoa 
riufcìafuoi  compagni  inferiore,  mà in  brcuerecò  à tutti 
marauiglia:  apprendendo  con  molta  facilità  oltre  gli  am- 
maefiramentt  ordinarìj  ,le  letcioni  deuoie.  Laonde  in 
vece  di  Poeti , Icggcua  i Profeti , & in  cambio  dcgliOra- 
tori , s’afiettionaua  aH’Orationi.  Dimo/lrò anche  il  fuo 
genio  religiofo , quando  di  tutto  cuore  meditaua  il  Salte< 
rio , recitandolodeuotamcnce , lutto  che  la  lingua  noa« 
fofie  perfettamente  fciolta.  ^ -m  - 

Si commofiè  àquefii  fegniil  nemico  infernale, e per 
impedirei  buoni  principi]  di  Pietro,chcprefagiuanoriu- 
fcitad’eroicafantitàifuegliòl’odio  de' fratelli  controdi 
lui  > come  appuntò  collegò  i fratelli  di  Giureppe  il  caffo; 
onde  pieni efinuidia  efpufcro  alla  Madre, dicendo; che 
con  molta  partialitàfi  poctauaverlo  Pietro  àloro  infe* 
fiore  di  età  : e'cbe il  pefo  delle  domeffiche  cure  non  fi  do- 
ueùa  da  cffifolamcòte  Ibffrire  ,ma  dniiderfi  vgualmcnte 
con  lui . Non  facendo  profitto  con  quella  inuentione  il 
demonio,  procurò  che  vn  ricco  delia  Patria  s’inuaghiffe 
deh  talento  dd  pUttO'^t  gUpromettelTe  d'inffituirlo  fuo 
herede:  «cdocbeihefcato  dalla  eupidiggia  dell'oro,  trai 
lafcialTe  Io  fiudiò,e  ht  ftrada  di  Dio;ma  molto  meno  heb* 
be  l’intento  i-.iCieicòpòfiaa^ifedurTeeon  internefugge* 
flioni  rifieffo  Pietro,  proponendogli  le  lettere  come  trop- 
po difficili  ad  efrerapprefe:  nè  tampoco  preualfè.  Per 
vlcimo  fuelò  la  fua  faccia  il  rabbiofomofiro,ecomparue 
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allafcmplice  Madre  informa  di  faggio,  c canuto  artro^ 
logo,  dicendole.  Sappi  Donna , che hò ben  coniìderaro 
gTinfluifi  de‘ pianeti,  forco  i qualiè  natoquefto  tuo  di- 
letto fanciullo  : dimoftra  ben  sì  viuer.za  nc  gli  andamen* 
ti , ma  fe  ne  fcruirà  in  male , & vn  giorno  farà  condotto  à 
tua  cafa  vccifo . La  tenera  Madre,  cheamaua , e zclauaj 
intimoritai  quello  dire,  ftaua  per  arretrarli  dal  fuopro- 
polìtojmà  per  diuino  volere  llabilita  nella  rifolutionc 
già  prefa , aggiunfe,  e raddoppiò  l’aiutoper  i buoni  pro- 
grcill  dcH'eletto  figliuolo,  anche  con  ifeemar  la  porrionc 
degli  altri,  à fine  di  darla  mercede  à chi  l’infcgnaua. 

In  que’ giorni  il  denoto  garzone , che  per  genio  innato 
era  dedito  àriuerire  le  Sacre  Immagini,andò  col  Salterio 
in  mano  auanti  l’Altare  d’vn  CrocefilTo,a’lati  di  cui  Ita- 
liano dipinti  la  Beatillìnaa  Vergine,  c S.  Gio.  efebenc.» 
perla  puerile femplicità  non  ancora  feorgefle  qucllefi- 
gure  di  chi  folTeroi  vide  con  tutto  ciò  apertamente, che  le 
pitture  fpiccauano  dal  quadro , e veniuano  al  pauimento 
della  Chiefa  (cofa  del  tutto  inefplicabile)  verfo  di  luii 
onde  Maria,  e Gio.  pigliando  il  libro  di  Pietro , cantaro- 
no in  compagnia  di  lui  alcuni  Salini  con  dolcezza  calo, 
che  diedero  faggio  al  Santo  putto  de’  contenti  del  Para- 
difo.  E da  quìpofeia  auuenne,che  in  adulta  età  ogni 
giorno  infallibilmente  recitaua  il  Salterio  con  le  Litanie. 
In  tal guilà  dcuonfi  da’primi anni  inllruir  i fanciulli, per 
Jncaminargli  alla  perfettione , 

Sentendoli  il  putto  talmente fauorito  da  Dio,c  non 
hauendo  ancora  imparato  di  tener  fecrete  legratie  del 
Cielo , riuclò  il  tutto  alla  cara  Madre , la  quale  llupi  del 
fuccclTo , ma  qual  dotta  maellra  gli  dilfe  : auucrti  figliuo- 
lo di  non  palelàrad  altri  quello  fatto,  perche  ne  farai  à 
tnifura calligatq.  Ciò  nonollante,conuerlàndoilfan- 
duUo  con  altri  fuoi  compagni,  tentato  dal  demonio, 
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diflè  foro  quanto  tniracolofamente  gli  era  auuenuto. 
Doueua  per  cerroaiia  tranrgreflìop^r^ujr  Iasferaa>con* 
forme  il  dettò  della  Madre, e cosiappuotopermife  Iddio: 
perciochein  vifioneparuegli  diritrouarfi  inquclPiftclTo 
Oratorio,  in  cui  haueua  olTeruatcfegloriofe  Immagini: 
&CCCO  vnafchiera  d'AngioK , che  lo  circondarono  per 
tutti  i lati , con  le  verghe  in  mano , & vno  alPaltro  Rice- 
va, per  cot  ere  quello  inubbidientc,enon  gli  perdonate, 
battetelo  pure  ; e poi  tutti  elfi  à lui  riuolti  gli  dilTero  con 
brauura  i per  qual  cagione  palefalli  nel  pubbeo  legratte 
di  Maria , e deirEuangelilla  ? Mà  elTendo  i celelli  Spiriti 
amatori  de  gl'innocenti  fanciulli,  non  altrituente  il  per** 
colTero;  perche  intendeuano,  à guifa  di  zelanti,  e benigni 
maellri  intimorirlo,  & addottrinarlo,  acciò  per  l’auueni« 
rC:Coam^gior  caltela  celalTeifauori  del  Cielo,  fenza 
cercarne  mercede  di  vanagloria . Qual  documento  o(Ter<> 
uòeglt  io  tutto  il  corfo  di  Tua  vka , e con  dlattezza  tale, 
che ^fe  tra  tutti  i Santi  non  fi  crouerà , chi  habbia  tanto 
dilpreggiata  la  gloria  del  mondo,  come  ilaollro  Ccle- 
ftino.  ’ , 

Fatto .<1118:  anni  imerprctò,quaraItro  Giufeppc,il 
niillerioro legno  di fua  Madre.  Peroche  drccndogji  co- 
ilet  cfhauo  don  fua  inarauiglia  quella  notte  veduto  vn 
Chiericoi  che pafceua  alcune  greggi  di  pecorelle  sì  can- 
dide, che  fembraùano  l'india  neue:  Rifpofe  profètica- 
mente Celeftino  ; vi  dico , che  queflo  giouanc  col  tempo 
fard  Pallore  d'anime  fante  ; apprefe  l'accorta  Donna  il  ti- 
ro , che  però  gli  foggiunfè  con  volto  alloro.  Figliuolo 
confidate  nei  Signore,  voi  liete  U futuro  Pailoce.  Quindi 
auu  enne,  che  fe  per  l'addietro  del  continuo  dubìraua  del- 
la riufeita  di  hii , bora  per  la  Ictitia  rendè gratie  al  Signor 
re,per  bauetle  dato  vn  parto  di  si  alta  fperanza . 
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Della  bontà  de"  Genitori  di  Pietro  • 

Caf»  II, 

NOn  puòlapportar/I  pcrprouadi  ciò  ceftJmonianza 
più  ccf  ta  di  quella,  che  leggiamo  nella  Vita  di  Ce- 
lerino da  Te  medefimo  fcritta  (per  dkiinoimpulfo , come 
fi  crede, acciò  il  mondo  non  ignoraife  i fatti  cosi  illudri 
di  lui , il  che  fecero  altri  Santù)  quiui  adunque  fà  fed«/, 
cheAngelcrio,  e Maria  fuoigcnitori  fodero  veramente 
giudi  appreifoil  Signore,  e da  glihuomini  molto  com- 
mendati : lemplici , retti , timoroiì  di  Dio, humili,  noa^ 
vendicaciui  d’ingiurie,  facili  alle  limoline , & airiiolpicio 
de*  poueri;  & in  riftretto  colmi  d’ogn’altra  virtù  chri* 
diana . ’ 

'Ma  tutto  che  Angelerio  folTc  dal  Cielo  dotato  di  tar^ 
tegratie,gli  mancò  nondimeno  il  giubilo  di  veder  in  fua 
vita  i fanti  progrelfi  di  Pietro,  da  lui  ftrettamenteamatoi 
auuenga  cheannofo,  e vecchio  fi  partifiè  da  quello  móm 
do  alla  gIof/a,mcntrc.quegIi  era  di  cinque  anni  Mà  ben- 
ché morto  perfeuerò  nel  mcdclimo  ddìderio , & appaine 
però  ad  vna  donna  domedioi  di  fuacalà  (ilcbeauuenne 
nel  giorno , che  Cclellino  cominciò  nella  fcuola  à legge- 
re) e gli  dille  ; mia  moglie  hà  deAinato  il  noAro  Pietro  a* 
Audi)  : o quanto  gran  giouamento  recherà  à rae,à  lei  Aef- 
là,  & al  mondo  tutto!  Ditele  da  mia  parte,  che  fe  mi  por* 
tòamorcin  vita,  dinuouo  mcnedia  fegno  in  morte,  con 
profeguire  la  buona  cura  di  lui  ; e tutto  ciò  chehà  comin- 
ciato,  co  Aantcmente  lo  riduca  aline.  Fù  in  vero  tal  do- 
cumento neceflàrio  alla  buona  Madre,  perche  attual- 
mente dalle  tcntationi  del  demonio , quali  diliolta , da- 
lia per  rimouere  dalle  lettere  il  Santo  figliuolo  , come  di 
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/opra  fi  accennò.  Laonde  perle  nuouc  diligenze  da  lei 
vfate,  eper  i fclidflìmi  prbgrdfi  del  putto  ìli  accrefceua 
il godimentoociranima  del  defontopadre^  u ..  . <i  i 
Non  fu  di  bo'ntd  inferiore  la  Madre  ypaichc  tra  Talcrfe 
fiupendemarauiglie  narra  il  Santo»  che  tolerafie  trenta» 
e più  anni  vnagraue  infermità  nei  defiro  iato»  e che  po- 
feia,  cfTendolemancata  la  fperanza  de*  medicamenti, per* 
defie  rocalmeilte  ih  quella  parte  il  fenfo',  & il  vigore;  del 
chegiamai  fii  fentita  lagnarli , roffréndo  con  inuicto  cuo* 
re  sì  lungo  male . Pensò  per  vltimo  la  deuotà  Donna  di 
ricorrere  all'orationi , e fi  condufie' in  vna  Chiefà , ih  cui 
pernottando  Tempre  con  elcuarione  diincnre,epreganddi 
il  Signore,  che  lerendefie  la  faluce,  quando fofie fiata  di 
filo  f^roìtìio:  mirabilmente  in<)aelia  notte  ifiefià  la  rilieb- 
be,parcendofi  affatto  Tana.  Etera  sì  efficace  con  le  Tue 
preghiere  appre(Tb'Iddib»che  impetraua.ogni  gracià»con.<* 
forme  ne'^feguenti  fatti  fi  vedrà.  • ' ^ n 

Efiendo  Pietro  di  tré.  anni  ,cafualmente  refiò  ofTcfb 
neirocchio  deliro,  per  hauerlo  vrtato  in  va  legno  acuto  : 
c fh  così&raue  lapercoflà , che  i Med ierdopò  hauerui  ap- 
plicati dluerfi  medicameocifènza;fructo,fiìmarono  chb 
folTeperfa  iailuce  ..  MàfùppUla  fede  della  Madre  aH’in* 
fu  ificicAzacjkllav)natóra,e  dell’arte;  perche  confidatali  nel 
dioino  ^to,portò  recoTinfertno  bambinoalTìmmagi* 
nc  della  B;  Vogine auanti  la  quale , come  bén  auuezza 
ali’oncione  ^pcx  tutta  latiotteorò  con  fede , e fperanza 
tale, che  sà'I  mattino  definendo  dalle  preghiere , vido 
rocchio  dd  putto  limpido , e fenza  vefiigio  di  male  al- 
cuno.. ‘ ^ 

' Simil  fatto.(Tvgual  marauigliaoccoffead:  vnode'fta^ 
tellimaggiori , il  quale  nel  componcr  i falci  delle  biade  in  . 
tempo  di  raccolta  ,.hebbe  à refiar  cieco  d’vn  occhio , per* 
chefeglifrapofe  vna  di  quelle  fpighenella  pupilla,chc 
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poi  penetrò  tanto  dentro , che  non  riu  fcì  à perfona  veru- 
na d’eftrarla  fuori  : onde  per  recceffiuo  dolore  da  tutti  i 
lati  fi  torceua»  c gridaua  con  molto  ftrepito . Ciò  veden- 
do la  dolente  Madre, alzando  gli  occhi  al  Cielo,  & inuo- 
cando  la  gloriofa  Vergine,  in  tal  guifa  orò  ; degnateui  Si- 
gnorajperla  voftra  ineffabile  pietà,  di  render  rocchio à 
<]ue(lo  mio  figliuolo,  come  vi  compiacele reftituirlo  al- 
l'altro . Refiò  fubito  adempita  la  dimanda , peroche  laj 
mattina  fcguente,Ccleftino  per  ordine  di  fiia  Madre  mirò 
la  pupilla  dcirinfermo  fratello , e vide  che  la  paglia  da  fc 
ftefià  vfeiua.  Onde  con  le  proprie  mani,ren2’adoprac 
altro  più  delicato  ^tomento , la  cauò , e.timafe  il  fratello^ 
del  tutto  libero. 

Era  la  religiofa  Donna  sìauuezza  ad  ottener  gratili 
dalSmnore  ne'cafi  derperati,chcroRenendola  cura  di 
Icttefigliuoli  viuentij&efTcndole  totalmente  mancato 
il  pane,  fi  gittò  a’picdi  cfvn  Crocefiflb, pregandolo à 
non  permettere,  che  per  ifuoi  peccati  fi  affamalTe  l'inno- 
cente famiglia.  Si  alzòpofcia  da  quella  feruenteoratio- 
ne  d’vna  notte  intiera, e confidata  nel  Signore, comman- 
dòal  nofiro  Pietro,  che  con  la  falce  andafleal  campo, 
dou’era  feminato  il  proprio  frumento , perche  Iddio  hau- 
rebbe  vfata  loro  pietà*  Rilpofè  il  Santo  giouanetto:  i 
grani,  come  rapete,fonoancor1)erba  ceneriÌlìma,dunque 
perche  volete  ch’io  vadaà  fegargli?  Mà  la  confidenio 
Madre  replicò  > cercate  in  mezzo  delle  verdi  biade,  che 
trouerete  tanto  del  fecco  grano,  quanto  farà  ballante  per 
farci  gufiate  gli  efictti  della  diuina  prouidenza  in  quella 
nofira  calamità;  depofe  Celefiino  ogni  dubbio,  e Iperan- 
doancor’egti  nella  bontà  del  Sig.andò,e  miracolofaméte 
vide  tra  il  verdegranovna  buona  quantità  difecco,qua- 
Je  col  ferro  tagliò , e lo  condufiè  à cala  per  loro  Ibllenta- 
mento,  di  chenerefero  co  lagrime  le  douutegratieà  Dio. 
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Honoraua  Maria  con  denoto ofTequio  lefolennicà  de 
Santi , nè  mai  in  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  rarhmentauafi 
d'hauerle  contrauenutc  con  opere  fcruili  ► Md  eiTendogli 
occorfoper  neceifìrà  di  Tua  caia  farii  pane  nel  giorno  fé. 
guente  alla Dccollatione  di S.Gio.Battida, giudicò  di 
poter  ammaffare  il  fermento  la  feraauanti  perlieuitar  la 
pallai  oche  in  ciò  non  haurebbe  peccato.  Màecco  che 
infondendo  l'acqua  nella  farina , lì  conuertì  la  malfa  in-i 
vermi;  c conofcendo  di  ciò  ella  la  cagione,  li  prollrò  fu- 
bito  à terra , fupplicando  il  Signore,  & il  Santo , che  per 
quella  voltale  condonaflero  l'oftefa, promettendo  per 
l'auucnire,  più  rollo  patir  la  fame,  che  violare  la  fanti- 
fella  . Fùgran  marauiglia,  che  dopò  cllèrlì  la  donna  pen- 
tita, ritornalfe  fubitamcnte  al  prillino  la  farina.  Nel  qual 
fatto  non  dourà  il  Lettore  prender  occafionc  di  fcanda- 
lo,màsibene  di ediHcationc; perche fc  ben  fu  punitala 
denota  donna  con  tanto  rifcntimcmo  del  Cielo,  per  vn 
atto,  che  potrebbe  dar  motiuo  d Teologi  di  difputare,  fe 
in  quel  cafo  folfe  grauc  peccato  ; ciò  nondimeno  auu en- 
ne, perchefuolc  Iddio  molto  più  ricercar  da’  Santi,  da  lui 
eletti  à fomma  perfèttione  , che  da  noi  altri  miferi  pecca- 
tori ; c fc  da  quelli  fi  contenta  dell’efccutione  di  precetti, 
da  quelli  defidera  ctiandio  reffcttuationc  de  fuoi  còligli. 

i. 

CeUfimo  intra  ntUa  Religione  9 e poi  nella 
filitudine,  Cap,  II!* 

ERd  hormai  ilnofiro  Pietro  maturo  di  età,bcncliCM 
molto  prima  folfe  adulto  di  rcntìmeoto,eritiiandofi 
vn  giorno  nella  quiete  della  fua  mente,  per  difporrc  di  le 
llclfj  ; pottoG  à confiderare , che  tutte  le  cofe , che  l’hau- 
rcbbepollùco  offerire  iafua  mediocre  conditione;ò  pur 
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anche  la  fublime  fortuna,  che  foglion  correre  le perfone 
mondane,  fono  finalmente  beni,  che  non  durano  più  del* 
Tiftefia  vita , ne  dilettano  il  nofiro  cuore.  Da  generolb 
deliberofiì,  & à fé  medefimo  difie  ,*  Pietro  tu  non  Tei  già  di 
quello  mondo, la fcia  dunque  la  Patria, e Talfetto  de  tuoi, 
e vattene  àferuire  il  Signore  per  adclTo  ne’Chiollri  di 
Religiofi,doue  l'anima  fi  rchcrmifie  dall'infidie  del  de« 
monio . Fù  Tillefià  cofa  in  lui  il  rifoluerfi , e Tefeguiro  : 
peroche  efiendo  egli  di  1 6.  anni  in  circa , impetrato  il  be- 
neplacito di  Tua  niadre,fi  condufTe  al  Monallero  di  S.Ma- 
ria  in  FaifblideirOrdineBenedittinoDiocefi  di  Beneu en- 
te, equini  vcAì  l’habito,  fece  il  nouitiato,  & à Tuo  tempo 
la  profeflìone  di  Monaco . 

Mà  confumati  pochi  anni  nella  Religione , irperimen* 
tò  che  quello  fiato  non  fi  adattaua  al  defiderio  che  lo  Ili- 
molaua  à perfcttionc  maggiore . Et  afpirando  del  conti- 
nuoall’Eremo , inuefiigaua  il  modo  : e per  la  prima  diffi- 
coltà , che  in  quella  imprefa  vi  conofceua , era  il  manca- 
mento di  perfone  perfette,  dalle  quali  defidcraua  riccu  er 
configlio.  La  feconda, perche giudicaua,  che  il  Monaco 
nella  folitudine  non  potefie  hauer  compagnia , qual  cofa 
gli  recaua  gran  molefiia,  perche  fin'à  quel  tempo  era  fia- 
to paurofo  delle  fantafme  notturne,epcr  tal  cagionebra- 
^mauadiconuerlare  almeno  con  vn  altro.  Intanto,  per 
fiiperarequefia  feconda  difficoltà  fivnìcon  vngiouanc 
del  medefimo  Monallero,  e con  difeorfi  Ipiritualiacccfe 
il  cuor  di  lui  ad  amar  il  defèrto.  Onde  parue  à Pietro,  che 
colui  fi  folTe  perfuafo  à fargli  compagnia , perche  dimo- 
firatia  gran  voglia  di  ritirarli , e di  fcruir  à Dio  nella  peni- 
tenza de’  deferti.  Mà  per  appoggiare  cosi  gran  rilblutio* 
ne  ad  vnfauio,efodo  parere  (ch’era  il  primo  dubbio)  ri- 
folfero  amenduedi  andar  prima  in  Roma , e farii  tutto 
con  participatione  della  Chiefa.  Ottenuta  dunque  la 
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benedittione  dal  loro  Abbate,  s’incaminarono  giunta- 
mente  di  buon  cuore;  ma  appena  finita  la  prima  giornata, 
Tinconflante  compagno  arredò  il  corfo,  epauencando  la 
futura  penitenza,  diffe  ; Noi,  o Pietro,  lafciamo  le  noftre 
commodità,  e non  Tappiamo  Te  potremo  Toffrirc  la  Tolicu- 
dine,g!*incommodi,e  Tauderità  della  vita  eremitica^; 
parmifìameno  biaTmcuoleil  faradefTo  ritorno  al  primo 
dato , che  quando  faremo  giunti  alla  folitudine . Conce, 
pi  tanto  dolore  Ceiedino  da  si  fatta  Icggierezza , che  Te 
gli  occupò  Tanima;  ma  vedendo,  dopò  lunghi , & elicaci 
ragionamenti , che  le  Tue  efortationi  erano  vane , c fenza 
frutto , lo  licentiò  dicendoli  i fratello  fé  tu  mi  abbandoni 
non  mi  lafcierà  quell’iddio,  nel  quale  fermamente  con- 
fido. 

Profeguiadunque  fenz’altro  compagno  il  Santo  gio. 
uanetto  la  drada , & arriuato  alla  terra  di  Cadcl  di  San- 
gro , mentre  volfe  paffar  auanti  verfo  Roma , gli  fopra- 
giunfe  vna  tempefia  sihorribilesù’l  Ponte,  che  l’arredò: 
c volendo  egli  di  nuouo  fpingerfi  in  oltre,da  che  il  vento 
era  fermato,  fu  parimente  trattenuto  daifalira  borafea. 
Dal  che  conobbe  effer  volontà  di  Dio,  che  quiuifi  fer- 
made . Et  entrato  dentro  la  Chiefa  di  S.  Nicolò , con  la- 
grime affettuofe pregò  il  Signore,  che  Tindrizzaffe  peri 
fentieri  del  fuo  volere, già  che  fpontaneamente  hauea  la- 
feiato  il  mondo . Non  redò  egli  vacuò,  perche  fu  dal  fuo 
Dio  protetto,  e con  interne  confolationi  confortato . 

Nel  mentre  che  fi  trattenne  in  quel  luogo , gli  fu  figni- 
ficato , che  nel  vicino  monte  vi  dadc  vn  tal  Eremita , il 
che  Temendo , pieno  di  gioia , fi  mode  per  andar  à veder- 
lo, & offeruarin  lui  la  vita  folitaria,  che  tanto  bramaua. 
Mà  per  lo  camino  fu  dallo  Spirito  fanto  nel  fuo  cuoro 
auifatodlnon  participareifuoi  penfieri all’Eremita; en- 
trò egli  nell’Eremo,  oucrkrouò  il  Monaco, e nel  ragiona. 
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re  con  e(Tolui,gIifIl  dal  Signore  nudata  la  dishoneflà 
vita,  che  quegli  menaua  : per  lo  che  fcandalizato  il  Tanto 
giouane,  fe  ne  parti  di  lungo  • Ma  ritornando  il  feguen« 
tc giorno , guidato  in  vero  da  Dio , s*incontrò  con  ducj> 
donzelle  di  più  che  humana  bellezza,  le  quali  prenden- 
do  il  Santo  per  le  mani , con  vezzi , e gedi  impudidilimi 
rincitauano  à macchiare  il  candore  della  fua  purità  ^ e gli 
differo,  TEremita  non  è in  cafa , però  potrete  qui  con  noi 
tratteneruù  Erano  quelle  donne  due  fpiriti  infernali, che 
voleano  didorre  il  feruo  di  Dio  dal  penderò  di  viagigare 
à Roma,  e dal  Tanto  propodto  della  Iblitudine,  per  indur- 
lo pofeia  nel  precipttio , e nelTabido  de'  peccaci  • Mà  in 
quedo  combattimento  contro  i prencipi  delle  tenebre , d 
fornì  talmente  Ccledino  con  lo  feudo  della  fede , e coa^ 
l'arme  della  grada  diuina,che  redò  vincitore,  vfeendo 
immacolato,  epuro  dalle  tartaree  mani* 

Peruenne  poi  aH'habitatione , e non  trouandoui  il  fal- 
fo  Monaco , daua  dubbiofo  di  quel  che  douede  fare , fi 
raccomandò  per  tal  caufà  al  Signore , acciò  gli  folfe  gun 
da,  c Tenti  dird,*  Pietro  fermati  alquantosù  quedomonte, 
perche  ti  darò  fàggio  delle  dolcezze  del  Cielo;  fi  tratten- 
ne il  Santo,  & in  tanto  fi  diede à dormire  in  terra,  come 
dancodalla  faticadel  camino,  e dalle  tolerate  vigilia; 
nè  così  TubitochiuTegIiocchi,chenel  Tonno  vide  venir 
gli  Angioli , & i Beati  del  Paradifo , i quali  portando  va- 
gamente in  bocca  le  roTe , con  amorofi  (guardi  il  miraua- 
no, dintorno  alla per/ona  di  lui  cantauanocon  vocisi 
armoniche,  e foaui,  che  il  Santo  per  la  dolcezza  redò  ra- 
pito; e pur  anche  dedato,lenti  apertamente  la  melodia 
per  ranco /patio  di  tempo,  che  fi  farebbe  detto  vn  Pater. 
Volfe  Iddio  con  quedi  fegni  dimodrareà  Celcdino  qual 
allegrezza  faceffe  il  Paradifo  della  codanzada  luimo- 
Arata  nel  combattimento  contro  la  carne,  crinftrno: 
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diuifandogli  parimente,  che  Sua  DiuinaMaeilà  ccneilè 
gran  conto  delia  Tua  perfona.  £ però  elTcndo  cerco  il 
Santo giouane della  diuinaprotectione,fermoiri  in  quél 
monte  dieci  giorni  (blitario,nonhauendofeco  altro  ci* 

bo,  che  due  pani,  e pochi  pefei . 

»•  ,1  ■ 

prima folUudint  M Cthfiino . 

Cap.  ÌV, 

DOpòhauer  guilata  Celéllino  in  que* giorni  la  foa- 
uità  dell’oratione,  e trattato  con  Dio,  pr^andolo 
adinfegnargli  la ftrada  della falute, gli  fìiriuelato  cho 
doueiretrasferirfiinvn  monte  non  molto  lontano,  alla 
cui  volta fubitamente  incaminofsi,pcrercguire  il  detta- 
me di  Dio , & il  Tuo  ardente  delìderio . Era  queAo  mon- 
te(per  quanto  fì  legge  ne  gli  antichi  manuferitri)  vicino 
Falena  Diocefì  di  Sulmona,  oue  (ì  edificò  la  Chiela  di 
S.  Maria  deli’Altarc , che  fin’al  giorno  prefence  dalla  Re- 
ligione fi  poffiede;  e toAoarriuato , vide  vn  làflb  di  fini- 
furata  grandezza,  (otto  di  cui  feauò  tanto,  quanto  appe- 
na poteua  capire  il  Tuo  corpo , à fegnorale , che  volendo 
Render  fi,  ò fiar  in  piedi , non  gli  era  facilmente  permefib. 
Quiui  perfeueròtre  anni  continui,  fopportando  volon- 
tariamente quelle  mortificationi,  epenirenze,  chcgli  po. 
teua  (bggerire  Tinuicto  Tuo  cuore  » e tutto  che  nella  Vita 
da  fé  Reno  (critta  trala fciafTedi  raccontarci  minutamen- 
te le  difcipline , le  vigilie , & i patimenti  ; Rimo  nondime- 
no, che  la  penitenza  da' lui  fatta  in  queRa  folitudino 
folTe  Rata  arpriffima, porche  i primi  (Allori  del  Aio  (pi- 
rito  operauano  con  rigorofa  violenza  ; e per  l’iRefià  ca- 
gione, in  queRo  luogo  più  che  ne  gli  altri  paciRc,  per 
aonefler  ègliauuezzoà  foRrireauRericà.così  grande^, 
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e per  rìtrouarti  io  ed  giouanile  di  ai.  anni. 

Gradi  talmente  il  Signore  si  generofo  principio  » che 
dal  Ciclo  ne  diede  fcgno  di  compiacenza.  Poiché  ogni 
notte  era  Celeiiino  fauorito  da  vna  gran  Campana  di 
celeile  melodia,  da  cui  fentiua  rapirli,  & andana  in  eftafì. 
Md  Tinuidia  di  iàtanafTo  cercò  d'inuolare  al  feruo  di  Dio 
quella  gratia>e  fi  feruì  per  iftromento  dVngiouane  com- 
pagno d’vn  altro  Eremita , il  quale  (tutto  ché  parlaflc/ 
icnza  pcnfiero  d’ingannare)  gli  difle,il  mio  maeftro  tiene 
feco  vn  gallo , che  col  canto  lo  rifueglia  à matutino  : an* 
cor  voi  potrete  tenerlo.  Trouolfi  in  quel  punto  vn^ 
matrona  di  pafTaggio , la  quale  nel  fentire  quel  difcorfb, 
efibì  a Pietro  il  Tuo  proprio  gallo , che  teneua  in  cala . Et 
il  Santo  non  fapendo  contradire , per  la  fua  femplicitd , ò 
per  effetto  di  humild , acciò  altri  non  penfalTero , ch’egli 
era  dal  celefie  ftiono  fauorito , accettò  Tofferra , e riccuè 
il  gallo . Md  per  dfuina  difpofitione,  non  cantò  giamai, 
nè  tampoco  fi  fc  fentire  la  campana  del  Cielo . Si  che  ab- 
ba  ndonato  da  Dio,  e dalle  creature,  pieno  di  corifulione, 
c di  rammarico , conobbe  effer  in corfo. nello  fdegno  diui- 
no,  mercè  della  confidenza  apoda  nel  mondo  Ì in  tempo 
di  douer  fpcrare  folamentc  nel  Signore  .TOnde  compun- 
to il  Santo  giouane , e bagnato  di  lagrime  cercò  di  ricon- 
ciliarfi  con  Dio,  ritornando  in  dietro  il  gallo  à chi  glielo 
diede . E con  tutto  ciò  afierifee  egli  (lefib,  che  fe  beneà 
forza  di  contritione,  c di  pentimento  perfetto  otteneffe  di 
fentir  nuoaaineote  il  Tuono  della  campana  : nondimeno 
non  puotegiamai goderlo  cosi  foaue, c diletteuole  come 
prima  .*’Mò  il  benignifiìmo  Padre  delle  mifericordie  iK>n 
lafciò  in  abbandono  il  Tuo  diletto, poiché  in  vece  di  quel* 
la  maggior  melodia , diedegli  gratia  che  ogni  notte  men- 
• tre  nella  Tua  cauernarecitaua  il  matutino,  con  gli  occhi 
aperti,  c vegliando  vedefle  due  venerandi, e riguardeuoli 

Per- 
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Perfonaggi,  che  fi  poneuano  à fuoi  iati  ; per  la  conucrfà- 
Clone  de  quali  il  Santo  pieno  d’allegrezza  fentiua  trafi 
formarli  in  buomo  celelte,  e quali  di  fc  ftclTo  ammiraro^ 
toccauafi»  c diccua>  non  fon’io  quegli?  Erano  coloro  due 
Santi  del  Paradilbjvellitialla  pontificale  con  Piuiali,  e 
Mirre,  efaimeggiauanoalrernaramenrc  con  Celeftino , e 
pofeia  cantauano  la  Mellà . Quelli  > & altri  IburaceJelli 
doni  partecipò  il  nofiro  Pietro  in  quell'alpro  nouitiata 
dell'Eremo . 

Mà  fu  anche  in  quello  triennio  fatto  berfaglio  dello 
tentationi  più  graui,  e molclle,  che  poteflero  dairiofcrno 
vfeire ..  Era  egli  quali  del  continuograndemente  velTato 
dall’imagini  lafciues  perciochc  mentre  dormiua,  fe  gli 
rapprefentauanodue  inrolentilfimi  demoni]  infembian- 
za  di  donne,  e col  folo  fogno  della. Croce  le  poneua  ia 
fuga  xmà  non  tantoHo  ributtate,  faceuanoà  lui  ritorno. 
Alcune  volte  llaua  Cclellino  fuegliatodi  notte  nel  fuo 
penofo letto  dellanudatcrra,ò  di  duri  legni, & ecco  ve* 
deuadue  donne  infernali,  che  alla  fua  volta  Tene  veni- 
uano,epcr  quanto  egli  nc  dica , pareuano  quelle  illellè 
da  lui  già  olTeruate  ndmondo , vaghe  « belle , e lafciuo. 
Or  quelle  furie, buttando à terra  leloro  velli,  fi  colloca- 
uanoa’  fianchi  di  lui,  & il.Santo.pecfuadifefa  fl;nngeualì 
ipanniadd.Qfib,epec  nonrellarne  priuo,  fe  gli  poneua 
fotte  i piedi ..  Mi  qnc’ mollri  di  finta  bellezza  con  inac- 
dibile  viorenzaacrmauanobenelpelToàfpogliaril  fcruo- 
di  Dio.  de’  fuoi  panni  : e pofeia  con  gelli , & atti  immon- 
dil»mi  (brzauanfi  di  condurlo  alle  loro  prauifsimc  vo- 
glie. A queAe  si  fiere  battaglie  Celeftino  auualorato. 
daireiìxcacùi  della  gcacla  diuina  fè  refiftenza  tale,che  noi 
fragili  peccatori  appena  pofsiamo  ammirarla  . Ballerà 
ildire,chercllairc  vincitore,  efuperiore  alla  diabolica- 
forza . Del  chenoaclTeadofigiamai  iofuperbicojmd  più 

toflo. 


Digiti  '“1  hy  - O-  loU 


^ 6 DtUa  Vita  di  S.Pùtro  Celtfiiito 

toftofàttofi  pauido,ctimorofb  de* pericoli, che ancho 
nella  folitudineii  ricrouano,  humilmentc  ne  rendeua  gra« 
tie  a Dio,  fupplicandolo  d*aggiungergli  nuouo  fpirito . . 

E non  badando  Hmili  afialci  di  faranafTo,  patì  anche 
da  velenod  animali  tormenti  ad  ogn'altr*huomo  intolle- 
rabili. Imperoche  inqueirifteflà  fpelonca  gencrauanfi 
in  molta  quantità,  e todo  d auuentauano  alle  carni 
di  lui  • Era  in  quel  tempo  Pietro  ricoperto  di  vna  fola  co. 
Dica  fopra  la  carne,&  in  tedatcneua  non  altro  che  il  cap- 
puccio: che  però  nel  dormire  entrauano  quelli  animali 
dentro  il  petto  di  lui;  e poi  dedato  dal  Tonno,  perche  (i 
dauafubito  alToratione , non  applicaua  Tanimo  à quel- 
le morficature,  anzi  non  Jefentiua  in  conto  veruno.  On- 
de diccua  tutto  il  maturino,  ingenocchiandod  tutte  lo 
fiate  che  proferiua  i nomi  di  Dio , di  Gie$ù , e di  Maria^; 
& in  quel  mentre  gli  vfeiuano  dal  corpo  que*  brutti  ver. 
mi:  del  che  auuedendofi , era  in  codumedi  allentare  il 
cingolo , & all’hora  con  i piedi  Tvccideua . Dal  che  fi  fà 
chiaro , che  le  fue  orationi  fodero  sì  feruenti , e deuoro, 
che  tutti  que' patimcti,  i quali  poieuano  rendere  vn  huo- 
mo  adatto  inftIicc,non  furono  nè  meno  potenti  à didrar- 
io  dairattemione  di  meditare  il  Tuo  Dio  • 

I 

Pietro  fi fà  Sacerdote , O*  hahita  nel  Mor-> 

rene . Cap.  V, 

» 

COmpititre  anni  in  queda  dura  penitenzajfiiperrua- 
foda  fiioiconofcenti,  che  mentre  fi  era  dedicato 
alfcruitio  del  Signore,  doueu4  padareà  gli  ordini  facri, 
& al  Sàcerdotio,  con  che  farebbe  dato  maggiormenco 
partecipe  delle  gratie di  Dio.  E dimando  egli  eder  ciò 
fiiuioparere,fiparù  da  qucirafpro  monte,  & andòim, 

Ro. 
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Roma,' il  che  haucuà  fin’à  queir  horadifFcritOydalteiiipa 

chelafciòilMonaftcrodi  Faifoli..  - • 

» « 

Peruenuto  il  Santo  nclIa.Citti  di  Roma.,  e da  diuerfi 
bu omini  timorati  di'  Dio  confirmatpnd  fupjbuono  pro- 
ponimento, con  inerpJicabile.aiJegr.ezzq  di,^iritp 
tortigli  Ordini  maggiori..  Mavng;n  dan^luUuorecliri-’ 
tornare  aJ  medefimo  deferto,. per, cao fa  scheda  niplti  era 
ioi  conofeiutQ , e veneratola  iantp  (q^Ì  concetto.ceicò, 
fempre  di  fuggirc)pensòfinalmeate;cloueriì^eJiggcr^nuQ 
Hafolitudine . Onde  neiviaggiojrteiTo  ,rifrouandoG  vi- 
cìnoSulmona,  andò  inuedigando  tcd;quej|emontagnq 
vn  luogo proporcionato  al. fuo genio,,  e .vide* il  rnont^' 
Morrohe,in  quel  tempo  feluaggiQj&impratticatq.  QÌii-» 
Hì  fegliprcfcntò  vnafpelonca?  à piedi  divo  falfo>  di  cui 
Oioltafi  compiacque,  cdelibéròRantiaruiper  molti  annif. 
cper  tal  cagione  liauendoui  fatta  Ionga;dimora  in;piit 
volte  y & operati  miracoli  fenza  numero , acquiiflò  il  no- 
me df  Pietro  del  Mortone  >ì «e  fcambieqolmepie  refcquc( 
Monte  l'opra  ogn*altro^ofò.>  S*inyQgljàanche  di  qup^ 
fiaftànza,  perche  vi  era  giàdimoratoFiaoianò  di  Folf^? 
.^nimua.  Monaco  di  mQltaRimaielàntità'conprduta . - > 

- iiBnwò;Pietro  nel  Morrohe  Tanno  di  noRrafalute  1 239! 
edf  Et  edèndonper  la  prima  yolta  collocato 

in  qu^  pìccola  fpelonca,  gli  comparue  vn  formidabile, 
e fmifwaco'  dcagone  iiblito  forfe^  di  annidarli  in 'qud 
luogo  ./Non  Ipoilihtò  punto,  iCéleftino come  ben  auf 
uezzoin  altre  i lapidar  e T idedb  mferd^i  f^r? 

pente*;:  ij|jtappn^|jBdoPiet  , lo  maledilTe  cojÌ 

legno  E tolìo  colpito  il  velc- 

nofo  animale  qmQÌi9a motta!  ptiaga,li  precipitò  dal  Moti 
te,  nc  più  iui  fece  ritorno  dimoftrandp  hauer,ceduta.  aì 
fanro  Sacerdotelafuacana*,  . r.  yru,  i.  j-, 

' Cckbraua  di  cócinuo  il  Santo  in  .quella  caperpa,  (dq^ 
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pò  hauerla  fecondo  la  Tua  pouerrà  ridotta  in  buona  for- 
ma) il  che  fu  caufa>  che  frcquentalferoi  conuicini  habita* 
tori  à vifìtarloima  con  molta  repugnanza,  e difgufto  di 
hiijauuengachcodiaffeilconfortio  humano,  pervnirfi 
più  facilmente  à Dio.  Laonde  non  potendo  impedire  ii 
concorfb  de  popoli , pensò  di  non  più  celebrare , quando 
cosi  hauelfc  approuato  la  SedcApoliolica>dacui  inten- 
deuaprender  oracolo . E però  in  quel  punto  era  rifoluto 
diandat  in  Roma»  fefafprezzadelvcrnonon  ThaueRe 
affatto  chiufa  la  fliada.Or  mentre  fi  fentiua  del  continuo 
tentato  à non  dir  Meda, gli  occorfe  queffa  vifìonc;  Par- 
uegli  di  viaggiate  à Roma , e nel  caminare  crraua  il  fen- 
tieroi  vide  intanto  due  Monaci , a*  quali  dimandò  qual 
fofse  la  firada  t ma  quelli  in  vece  di  dargli  vdienza , lo 
fcherniuano  : apparue  pofeia  vna  degna  Matrona , che 
cosi  gli diffe.  Pietro,  doueui  prima  d‘inuiarti,efplorare 
ilfenfbdi  Dio  per  mezzo  dell*  oratione.  Etodofi  fè  in- 
nanzi vn  Abbate  veflito  di  bianchifsimolino(era  queflì 
TAbbategià  morto,  chegli  diede  l’habito  della  Religio- 
ne in  Faifoli  ) il  quale  con  fereno  volto  mirandolo , in  tal 
guifa  glifauellò  ifigliuolo  prega  il  Signoreper  me..  A'  cui 
Celeflino  diffe, Padre  per  Dio  viuo  vi  chieggo  à tranquil- 
lar la  mia  mente,  moleflata  da  tanti  fcrupoli  : io  non  vor- 
rei dir  la  Meffa,  perche  à si  alto  miniftero  fi  ricerca  purità 
più  che  di  peccatore,  e perche,non  celebrando,  fuggireb- 
bonodamegli  huominidd  iccolo.  Replicò  l’Abbate, 
dite  pur  la  Tanta  Meffà  figliuolo.  Ma  non  confenrendo 
Pietre,  foggio nfci  fc  il  Padre  S. Benedetto , & altri  Santi 
per  riuerenza  dVn  tanto  Sacramento  fi  aflennero  di  trat- 
tarlo} come  io  fragile,  & indegno  ardirò  d*  inalzarmi  à 
tanto  grado  ? Eh  figliuolo , dille  colui , neffuno  è degno 
di  tanta  gratia,  ma  procurate  di  andar  all’Altare  con  ri- 
uerenz  a,e  tremore,  e tanto  balla:  il  che  detto, fuanì  la  vi- 
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ilone,  recando  il  Seruodi  Dioalquanco  confofato  ; cper 
ral  caufa  cattiuando  fé  (ledo  neiroflTequio , che  doueua 
a’  celedi  ricordi , tì  dirpofeà  profeguire  il  Sacrificio  della 
Meda,  non  odante,  che  contro  il  ,/uo  genio  fodc  da*  con- 
correnti didurbato.  Ma  in  breue  redò  egli  dall’ inquie- 
tudine adàlico:  auuenga  che  per  diabolica  illufione,ò  per 
infermità  di  natura,  fpede  fiate  patide  pollutioni  nottur- 
ne , quantunque  del  continuo  domade,  e dagcllade  la-, 
propria  carne  con  auderodigiuno, cilicio,  edifciplina. 
Per  la  qual  caufa  abominaua  fc  dedb,vergognandofi  co- 
me indegno,  di  cóparire  quel  medefimo  giorno  al  corpet- 
to di  Dio,c  nell’Altare.  E per  dubbio  di  non  incorrere  nel 
tremendo  giuditio,  fi  adenne  dal  Sacrificio,  fin  tanto  che 
da  Religiòfi  dotti,  e timorati  di  Dio  non  fofse  fiocerato . 
Ma  perche  que’  Padri  da  lui  ricercati,  variamente  rifpon- 
dcuano,  fu  cagione , che  più  acerbamente  fi  trauagliafse, 
non  potendo  afticurare  la  propria  confeienza.  In  fine 
per  non  mancar  à fé defso,  ricorfe  all’oratione, pregando 
il  Signore,  che  per  Tua  pietà  gli  notificarseli  vero  fenfo 
diuino.  Ma  il  benignirsimo  Iddio,  che  non  tralafcia  i 
Puoi  fcrui  ne’bifogm  dello  fpirito , con  la  feguente  vifio- 
nc  l'addottrinò  di  quanto  doueua  fare.  Paruc  à Celedi- 
no , mentre  dormiua  , d’efscr  condotto  in  vn  grande , & 
ampio  palazzo,in  cui  erano  molte  celle  habitatc  da  Santi 
vediti  à bianco}  e nella  fommità  della  fcalavide  atten- 
' tamcntc  tre Pcrfonc  tanto fimili,&  vguali,chcpareuano 
vnafola  : e perche  quedePerfone  diuine  l’inuitauanoà 
falire  nella  cala  della  gloria,  egli  accefo  di  dcfidcrio,(ma 
impedito  da  vn  giumento,  da  cui  pareua  non  poterli  in 
modo  alcu  no  fiaccare,  ) fi  dirpofe  d’afccndcre  que’  gradi 
in  compagnia  deiranimale;  enei  falire,  il  bruco  con  gli  > 
eferementi  imbrattò  talmente  la  fcala,che  il  Santo  non 
puote  nafeondere  nel  volto  il  rodbre , vjedeudo  che  quel 
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fantiflìmo  luogo  fofle  ftato  sì  mal  trattato  da  vn  Tuo  ani- 
male . Or  mentre  afflitto , c mcfto  lì  fermò  con  i’afinello, 

• la  feconda  Pcrfona,  cioè  Ghrifto  noflro  Redentore , pla- 
cidamentegli  difle;  Viéni  ò Pietro,  qui  sii  da  Noi.  Forfè 
tiarrefliper  laconfufìone  dclle  fordidczze  fatte  da  quel 
vile  grumenco?  Non  è già  tua  colpa,  che  quello  operi 
conforme  il  fuo  naturai  coflume,nè  dourd  ciò  impedire 
lituo  camino  alla  pcrfettione,&al  godimento  def  tuo 
.Signore.  Dette  quefte  paróle  lì  deflò  Pietro  dalfonno, 
e conliderandole  lungamente,  per  intendere  il  fenfo  di 
Dio, capì  fubito  ilmifterio,in  quella  vilìone  nafeoftoi 
poiché  li  diede  à credere,  che  il  corpo  corruttibile  lìa:. 
qual  vile  giumento,  che  opera  alla  fenfuale,dal  che  l’ani- 
ma non  deue  ritardarli  negli  cfercitij  dello  fpirito,nè 
tampoco  priuarlì  della  communione  , ò del  facrificio, 
quando  ella  non  vihabbia  parte  alcuna.  Laonde  am. 
maellrato  con  quella  celclté  dottrina , diede  pace  à fuoi 
penlìcri,nè  più  lì  allenne  dalla  fanta  MclTa  per  caufa^ 
deU’incolpabile  pollutione:.  Lafciandoci  anche  perno* 
lira  inftruttione  fcritto  nella  fua  Somma  opufe.  9.  par.  8. 
cap.  4.  quelle  parole  ; SinoBurna  poUutio  accidat  ex  infìr- 
mitate  naturi , vcl  fuperfluitate , non  e(l peccatam  ea  die 
accipere  corpus  Domini , vel  etiam  Mtjfam  celebrare  i quia 
magis  dolet  quis  pertuli/fey  quàmfeciffe'^ feu,  potiùs  intelligi- 
tur  pati  quàm  agere . Siautem  ex  turpi  cogitationepr ace- 
dente j tunc peecat  ,&ea  die  oportet  abjlinere . Quindi  è, 
che  mo’ti  Dottori,  così  antichi , come  moderni , i quali 
fcrilTcro  della  pollutione  notturna , e de*  documenti,  che 
dcuonoolTeruarfi  in  quello  fatto,  portarono  quella  vi- 
none di  Celellino  per  norma  infallibile . E Gio.  Gerfo. 
ne  Autor  graue  nel  tom.  2.  pari  2.  delle  fuc  opere  trac,  de 
Prarparar.  ad  MilTam,  & de  pollutione  noólurna,  conlìd. 
IO.  ne  fi  gran  conto , dicendo . Concludamus  tandem^ 
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efilogà»tes,vt  nemo  celebratttrus  euidcntcm fibì  qn^rat  ccr- 
tttuainetftfttper  dignificatione  fud  yVexAretnr  inc4jfMm^  : 
habtat  illam  jirtpatAtionem  > ^ . Non  importi» 

nenter  hoc  loco  vifioncminfcremus , quam  Beato  Petro  Cale» 
Jlino  monftrajfe  memoratur  tilt , qui  docet  etìam  per  f omnia 
feientiam . Vifum  eft  eidem  Patri  foporanti , quod  Aulam 
regiam  pracedenti^tmam  cum  afmo  Juoinuitatus  afeende» 
ret  ; hic  afinus  tributum  ventris  per  fviam  folutt  ; exhorruit 
Vir purìjjimusy  & abominatus  eft  hanc  non  imquitateniyfed 
inquinationem  ; & progredì  formidans , regredi  moliebatur, 
quoufq,  benignìter  admonitus  eft  loce  de  T hrono  lapfa->  : 
Nihtl  ad  fui  'vel  Aula  regia  fpirìtuaits  contaminationem 
pertincre  id  quod  yfe  non  confeto  ,nat»r alia  neecjfariaqua 
fuus  afellus  corpulentusy  & irrationalts  expulerat . 

Accercoflì  il  Santo , che  ben  poceua  lenza  fci  upolo  ce- 
lebrare. Ma  non  giàfù  poflibileC  quietaflcdimente,c 
gradilTe  il  tanto  concorfodi  popoli,  che molfi  dal  grido 
della  Tanta  yita  di  lui  veniuano  à fentir  la  MdTa>anzi  per 
tal  cagione,  e perche  tutti  que’bofchi  vicini  alla  fiia  cella 
furono  dalla  gente  tagliati,  e ridotto  il  monte  quafìà 
luogo  di  delitie , Tantamente  di  ciò  fi  offeTe , come  quegli 
ch’era  bramoTo  di  Tclue , e di  monti  inacccffibili  : e final- 
mente non  potendo  più  TofFrirc , fi  partì  dal  Morrone>, 
dopò  hauerìo  habitato  cinque  anni  con  tanta  penitenza, 
che  Te  ci  Tofic  fiata  inlcritro  narrata,  non  baftarebbein 
vero  vn  intiero  volume  per  dcTcriuerla  di  nuouo . Qi^c- 
fte  fole  parole  egli  medefimo  abbozzò  nella  Tua  vita,dal- 
le  quali  pofsiamo  intendere  il  di  più,  che  in  efic  fi  naicon- 
de . Multa,cr  inenarrabili  a bona  uccider  un  t illi  in  ilio  loco 
per fpatium  quinque  annorum . 
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' Si  trasferi/ce  il  Santo  dal  Marrone  alla 
Mattila,  Cap,  VI. 

COn  due  foli  compagni  vfcì  Celeftino  dal  Mortone, 
lafciandoui  alcuni  altri,(poiche  per  le  continue  ia- 
ttanze fu  affretto  di  riceucr  molti  dcuoti  perammaettrar- 
gli, e per 'Cooperare  al  defiderio  della  lorofalute)  eper- 
.uenneal  Monte  della  Maiella  epoche  miglia  da  quelì*al- 
ero  dittante  • Girò  egli  più  volte  que'  luoghi  alpettri  per 
ifeorgere  fequiui  fi  vedette  fpeloncaà  fodisfattione  del 
fuo  genio.,*  e dopò  lungo  camino , ne  trouò  vna , che  più 
d*ogn*altra  gli  piacquei  ma  i Tuoi  eompagni  pur  molto  la 
biafmauano  5 forfè  perche  non  vi  daua  fole,  nèaria.  Jn 
quelli  difpareri  preualfe  il  fenfo  di  Pietro , e per  rifletta 
cagione,  che  da  fuoi  era  quel  luogo  fuggito,  il  gradì, pro- 
teftando  non  volerfì  priuare'del  merito,  chehaurebbe  in 
quéiraTpra,&  opaca  folitudine  acquiftato.  Onde  fatti 
ifuoi  compagni  di  ciò  mal  contenti,  abbandonarono  il 
loro  Padre;  ma  pofeia  fra  pochi  giorni,  confiderà ndo  cfsi 
il  fanto  fine  di  Pietro , e ftimolati  dal  tenenTsimo  affetto 
con  che  Tamau  ano,  fecero  da  lui  ritorno . E per  alludere 
al  volere  del  Maettro,  in  breue  tempo  con  alcuni  rami 
d'arbori  chilifero  la  grotta,  à fegno  che  la  poteuano  com- 
modamentehabitare. 

Soprauenne  Tettate, & il  nemico  infernale  attaccò  fuo* 
co  di.notic  a quelle  frafehe,  già  Pecche  dal  calore  ettiuo. 
Maaccortofi  il  Tanto  Padre delTincendio , edd  pericolo 
defuoijchcquiuiripofauano,  ad  alta  voce  comandò, 
che  fi  alzattcro,  e cauattero  fuori  il  tutto;  i quali  con  gran 
fretta , per  non  tettar  preda  delle  fiamme , fuggirono , ef- 
fendogli  appena  permetto  di  portar  feco  lecofe  più  ne- 


Parti  ^ma  l Caf,  VL 

ceflàrie.  Onde  coniriitati  mormorauanodd  loromae- 
ftropercfTerfi  voluto  fermare  in  vn  luogo  crpolloairin- 
ccndio(perciochc  ftimaiiano  efli,chequel  fuoco fo(To 
difeefo  dal  monte, & originato  da  incuria  di  pallori, e 
non  altrimentecaufato  dal  demonio)  ma  fermo, e collan- 
te lì  dimoltrò  in  quello  calo  il  nollro  Pietro , come  efpcr- 
to  dcll'allutic  di  fatanalTo,  per  hauer  quelli  ordito  al  Pa- 
dre S.  Benedetto  lìmileinganno..  E però  clfendoli  alTo- 
dato  nel  luo  proponimento  di  non  lafciar  in  conto  veru- 
no quell’Eremo,  dilfe  : Seben  douelTeilmiocurpoeller 
pabolo  di  quelle  fiamme,  non  mi  partirci  giamai}  perche 
hauendomi  qui  condotto  il  mio  Dio,airillcllb  compie 
liberarmi  da  gli  allalti  deli!  inferno.  Gran  fatto  in  vero! 
A*  quella  conllanza  imperturbabile  di  Pietro , s’inficuolì 
talmente  larabbiofa  pertinacia  del  principe  delle  tene- 
brcj.cheal  fegno della  fama  Croce  da  lui  fatto, in  vn_» 
tratto  da  gli  occhi  di  tutti  difparueque!  gran  fuoco,  co- 
me fe  appunto  folle  llato  fognato,  e non  già  vero.  In  tal' 
guilà  lupcrò  Celcllinola  rabbia  deH’aduerfario  inferna- 
le: mà.pur  gli  reltò  il  contrailo  de  gli  huomini,chcfc 
gli  relè  tal‘hora  più  molello..  Percioche  que*  Tuoi  compa- 
gni continuando  tuttauia nella dormala. fòdisfattiono,. 
per  mezzo  di  alcuni  fecolari  fecero.intcndere  al  lanto- 
Padre,  cheabbandonalfe  quel  lìto,altrimente  farebbe 
rimallo  folo, e che  perriuerenza della  fua  bontà  noiu. 
elclamauano  in  fua  prefenza..  A*  quali  l'intrepido  Pie- 
tro rifpofc,fract'lli,quando  non  fia.divollrogullolollar 
meco  in  quello  monte,  andiate  con  la.bencdittione  di 
Dio , ballandomi  di  perfeuerarc  nella  vocatione  di  Sua 
D.  M.  Chi  non  è huomo  di  Dio,  naufea  l’afprezze,  e cer- 
ca le  delitie.  Fu  gran  marauiglia,  chea  quelle  parole  non. 
fi  altcralTcropuntoque'principianti  nello  fpirito;  mercè 
della  carità , e piaceuolczza , con  cui  Pietro  addoldua  le 
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fueriprcnfioni,  E torto  vennero  que' taJi  in  cognitione, 
che  il  motore  di  querte  feiagure  forte  il  demonio,  il  quale 
grandemente  temeua  di  qucH’ErcmOjOue  io  Spirito  Tan- 
to operò  prodigiofe  conuerfìoni  di  peccatori , & d Te  rtcT- 
Ibil  dedicò. 

In  querto  mentre  publicatafì  la  fàntità,  & i miracoli  di 
Pietro  molte  perfone  dcuote  fi  accefero  alla  folitudine, 
& il  pregarono  di  riccuergli  per  Tuoi  difcepoli,  eflendo 
erti  diTporti  à lafciaril  mondo,  e feguire  il  Saluatore. 
A’ quali  humilmenterìfpofeiÓiandoper  diuino  volere 
tntraial deferto,  non  hcbbialtra  mira  , che:  godere  la 
dolcezza  della  contempiatione , colTcfempio  del  fan- 
tirtimo  Precurrore,che  da  teneri  anni  firacchiufe  nella 
lòiitudinc.  Son  huomó  femplice , e di  poca  dottrinaci 
cperò  non  hò  luogo  di  accettare  vna  tanta  imprefa  d anm 
maertrar  altrui  nella  rtrada  del  Signore.Ma  querti  fenfi  di 
humiltd  non  furono  ammclfi  da  que’  denoti,  i quali  mag- 
giormente inrtauanodi  volerlo  feguire , e procertauano 
auanti  Dio,fcper  efierda  lui  difcacciati,trafcurauano 
la  lorocóuerfione.  Conuinto  dalle  leggi  di  carità  il  San- 
to Padre,  condifeefe  finalmente 'alla  dimanda,  diccn*. 
do  all'incontro , chehaurebbe  per  la  falute  del  prortìmo, 
nonfolo  mortificato  fertertb  j e priuatofi  della  total  fo- 
Jitudine,ma  etiandio fparfo  il  proprio  fangue.  Riceuè 
adunque  molti  di  quelli,  inìrtruendoli  nella  perfettione 
delia  vita,  martìme  nel  digiuno,  e neli'orarione . Ma  per- 
che non  hebbepenfiero  , nè  tampoco  autorità  di  formar 
Religione, contentortì  che  que’fiioi  difcepoli  conuiuef* 
fero  infiemein  habito,  che  loro  più  gradina , e come  fem- 
plici  folitari) , . ^ ' 
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Ve]  luogo , che  tanto  impugnaua  il  demonio , 6c  t 
di Cele/boo  guidati'daJ  /cnfo  jcrabcn. 
, -cobuencqoje  chefo/fe  fauoriro , & honorato> 
da  Dio,  Ondetcorì  iterati  fegni  diuisò  S.D.  M.  d^hauer-, 
Jo  eletto  p^T^rapio..dcijo Spirito  fanco)  e per  rcfugio 
de  peccatori  . i Sii  Iprincipio  dic^uelJa  fancaradunanzaj? 
corfiparuc  vna  candidiffinia  ColonibajJa  quale  io  vj)  fito 
determinato,  ouefempre  poggiaua,  fifìaua  cibandole 
portauanel  rofìrovna  rcritta>iii  cui  li  Jeggeiia:  /;?^;i^^« 
ftQluogùtdificAreteU  Chiefa  adhomrc  dello  Spirito  fanio.^ 
Pei  tal  aui/ò del  Cicloadunqucil  Tanto  Padre  vi  fabbri- 
cò  i’AItarCjC  J’Oratorio,iI  che  auueniie  nel  154)^,  £ men- 
tre in  compagnia  de  /libi  reciraua  il  diuino.oiBcio,Ia  Co- 
iomhaxLcJ  mézzo  di  e/fi  famigliarmentecbnotrfaua , co- 
me fe  per  appunto  foffequiui  fiata  nutrita.  Uche  veden- 
do alcuni  fotaftieri.i  & inuaghiti  della  /ingoiar  belJezza 
dx quella,  fi  affatiòauanopcr  prGndcrlay  e carezzarla , ma. 
come  indegni  nefurono  ributtati  > Godcua  bensìditrat* 

coI  S.  Padre,  perché 
fta  icrjttòjche  lo  Spirito  del  Signore  ripofa , & liabicaro» 
pra  gli  hitmilii  Quindi  e che  per  tre  anni  contihui  quel 
omino  VcceJlo  pomefticameute  in  quel  /ito,  per  godi- 
inentq  di  c/5  còmparuei;^  E però  il  Eantb  con  prontezza 
tnaggjqre>fi  àfiàtigòdi  tìdurrein  vaga  forma. qu^ll'Ora* 
torto, cgli'diedcàlxitplo  di S.  Spirito.  Qua!  cafadi  Dio 
eflèado  /lara  pcrmolto  ténapofrequentata  da  nonri , ri- 
inafe  priua  d’habitatori  ; e per  vltimo  nel  ij8j.il  Vene- 
wbil  Padre  DIPietro  Santucci  da  Manfredonia infpirato 
«ijiv  D - da 
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- daDioriftorò,  &aggiunfcmirabimentclafabnca,  eia 
dcuQtiopCj.dimQrandoquiqi  in  compagniad’altr^Keli- 
giofl  cfeh*<pJariperIo  Ipatiodif  j.anni  con  faniJf  difén» 
ticà  : Ci  come  nel  Hneaiqac(loUu»ro>  Col  fauoic  del  Si- 
gnore, fermeremo.  * 

Si  diuulgò' ih  tanto  per  tutri  que’pacfi  la  vcherationfe 
di  quella  Chiefa,  à fogno  tale^  che  da  lontano  veniirapo 
• deuotamentei  popoli  pcrvifìtarla,e  per  vedere  neii'iuef* 
fo  tempo  Pietro  dei  Morroncj  il  quale,  rutto  che  per  lo 
paffaco,  e di  fua  propria  natura  hauéllè  fuggito  il  com- 
inercio , diuenne  con  quella  occalìone  confaceuole,e  do<» 
mellicocon  tutti,  folo  per  guadagnar  anime  à Dio  ..Tcà 
f altre  marauiglie  leggiamo,  che  alcuni  vennero  dalla 
Patria  di  elToSanto,inuitati  dalla  fama  hauendogli 
riceuuti,  mentre  llauanoragionandodi  coli  fpirituaJi,; 
fbprauennero  altri  quattro  dal  vicino  paelèj  aU*arriud 
de  quali , il  cuore  di  Piato  fi  commofie  per  ardore  di  fpu  . 
rito  ^ c'non  potendo  foftcncre  quel  recccfTo,1iebbe  à maiw 
care  : ma  fatta  forza  à fc  fielTo , nafeofe  quella  v-cbemen^ 
zadideuorionc,  clicentiòiprimi.  Tutto  ciò  auuenne  in 
lui,  plilrchctneditauaj’che  elfendo  egli  humile  peccatole^ 
rhauelfeil  S^norcclettoper  maeftro  di  fpinìo,cpcròin 
qnefttpenfieri perl'humiltà  fi  ftruggeui in  lagrime.  Poi 
àifle  i'Offidodiuino  in  compagnia  de’ Tuoi  in  quel 

puhto  gli  fù  rinouata  dal  Ciclo  quella  grafia  j che  negli 
annipafiliti  haiieua  goduta:  aUuenga  che  fenchiano tutti 
nciraria  vnfaono  di  molte,  c erolTccampane,  che  tutte 
ùifiemc d’accordo  fonando,  (^Imauano  Torecchio ,&  il 
cuore  di  fanta  dolcezza.^  Dalla  qual  nonitd  fiupitieo* 
Jorof  CiVelgcndofi  pertutti’i  Jaii,par^a  loiio,  chekj 
campane  foffero  vicine  ^ & vfeirono  però  fuori  dell’Ora- 
lorio.per.  of&ruare  da  qual  luogo  di  quel  contorno  ve- 
nilTcro  que’  fuoui  £ ma  iapendo  elfi  molto  bene , che  non 
— vi  età 
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vi  era  hat>icatione,  nè  altra  CitU^formarono  concetto  > 
che  quella  melodia  foflè  celèftcj  e per  tal  cagione  con  lar 
grimefi  compunref03meditando'‘chelddiodal  Ciclofa- 
ceflefentire  si  dolce niufica>  per  fignificarc.chein  quel 
luogo  vi  habiraua  vn  huomo  di  tanta  fantità , che  mai*- 
taua  di  fentir  le  melodie  del  Paradifo  in  terra.  Ondeha- 
uendo  cffì  dimandato  à Ccleftino  il  modo , da  cauCa  di 
ciòj  rifpofe  (per  non  attribuire  à fe  flefTo  il  diuino  fauci  e) 
illuogo  non  è^mojto  lontano,  e torto  mutò  parlare . Ad 
hora  poi  di  Verprp , falmeggiando  i ferui  di*  Dio,  in  urta- 
rono di  nuouo  le  celefti  campane  ad  accompagnar  le  lo- 
ro voci;  cfeguitò  il  Tuono  pertutto  iltempo,cheqtimi 
dimorarono  i fccolari,  il  che  fùper  tre  giorni  continui  . 

^ Operauano  mirabili  efi et ti^; così  nel  corpo,  come  nell  • 
anima  queljc^ronorc  campane.  Vno  di  quelli  che  le  Ten- 
ti, patiua  vna  infermità  molto  pericoIoTa  i poiché  nel 
dormire foleua  dcftarfi  impctuolamentc gridando, e.ftrcr 
pitando , epoi*  con  veloce  corfo  fuggendo  fi  efponeua  à 
precipiti]  3 lenza  che  da  altri  in  modo  veruno  potefic  fre- 
narfi . Ma  vdico  c*hebbe  quch Tuono, miracalofamentc 
per  l’auuenire  rcrtò  liberò  dajlefurieiquafi  che  la  dolccr-^ 
za  di  que*  Tonanti  meta  Ui  componefle  in  lui  gli  affetti,  o 
kpalTipni  fregolate  dciranimq,daJlequaJi«,ben<Jie  Tenza* 
iga colpa,  lafciauafi.rralportare . Parimente* vnaltrofo-;, 
colare,  che  rtaua  in  continuo  peccato  ; con  morto  Tuo  di-* 
fpiacimento , poiché  ogni  notte  da  grauifiìma  tentationc. 
alfalito,  rcrtaua  più  d’vna  volta  polTuco  : al  che  per  habi-' 
to  inuccchiato  confentiua  i con  Tua  maraoiglia  in  quell'' 
ì/Ic(Iq  tempo  fi  vide  liberato  da  tal  vitio^nè  più  vi  refto 
foggetto . Onde  hauendo  quelli  ducpratticato  quanto 
fia  mirabile  il  Signore  ne* Tuoi  fatui,  ritornati  allepro^ 
priecaTe,  fi  conucrtironoà  Dio,  con  vendere,  c dar  àpo-. 
• ucri  quanto  polfedcuano.  Gli  altri  due,  cffcndojiàvcc» 
1,  D a chi. 
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chi , foprauiAero  poco  tempo , e moriroho  m concettò 
buoni fèrui  di  Dio.  * • ' ■ 

* Et  acciò  nonreftaflTe  dubbio  alcuno»  che  IddiOiofToi* 
l'Autore  di. quel  Tuono , fi  compiacque  S.  D.  M/chealtri 
ancora  rafcoltaiTero  nella  Maiella  ve  poi 'conti  nuaflero 
à reagirlo  per  tutti  que*  luoghi»  e campagne  doueanda<^ 
uano,  maincirenttare  dentro  ieCittd,Ò  Terre,  non  piti 
rvdiiiano;  con  che  tì  diede  d conofeere,  che  Iddio 
ne' tumulti  de  popolinon  apparirce,come  vederci 
e fèntireda'Santi  v ehe  (bnofUorl  del  fecolo  'I  Molto  più 
è d’amaurare , che  in  vna  intiera  Citrà(if  cut  nome  coni 
molta  {inidenza  tacque  nella  Tua  Vita  Celcftino)  vénti 
huomini  folatnenre  furono  degni  dirai  fauore:  & in  altre 
Terre,  e ViHealcuni  altri  pochillìmt;  ma  tutti'qùefiifu- 
rono  fecolari , e non  già  ecclefìaftici  »-  i quali , perche  do* 
Éeuano  effer  più  perfetti  de  gli  altri»e  non  effendo  flati  dà 
Diòterouati  tali,  furono  in  pena  ptisi  di  tal  gratia 
Sentiuànfi  anche  quelle  campane  in  varie guife  da'  di# 
fc^olidel  Santo  j perche  fecondo  t giórni  dimaggiore»'é 
minorefblennitd,cosi-più»  emenofì  vdiuano.  In  oltre 
conformech&gli  vnifupa'aua  gTaliri  nella  gratta  fantifi# 
cante^kosi'era  capace  di  confolacion  maggiore;  Qid 
aume  Cdcftino,  che'vn  Monaco  fh  fegnalarodi  tanta 
gatta  ji  diefcntrua  vna  campa na  non  comiuune  atiàltri,- 
c quella'  fonauaiblaiwentc  alTclcuationc  della  Santifli- 
mafiocariftia  ; Queftiftì  egli  medefimo, per  quanto  Ili-' 
mo  fruttq  che  raccontaffe  ciò  inpcrfbna  di  vn  terzo , per 
atto  di  burnii^  V acciò  non  fipalétófse  la  fingolàr  perfet- 
tiónedi  io»^  £ énalmeUce  craquel  fòono’di  tal  conditio- 
ne»«he^chipiù5Vtolcoa  di/cernefloj  tanto  thenò  lo  feorg  e» 
uai;  e^r  coYicrario,cbi  per  làmcdicationc  rcflaua  da' 
fenfì  aftratto,fenza  penlarui»  aH'hora  molto  più  il  go«' 
deua.  Qual  cònfolàtione  à'tutti  que’ferui  diDió'ope# 
.>t*.  - raua 
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raua<?ffctti  di  languore, dimarfeamento 
Oltre  dP  ‘iiò  fcfitiba  ^éilè  fiate  il  fcruo  di  Dio  cói'i  bIÌ 

voci,  che  camàbano 
1 Officio  diuinoiequeftó  fauore non  folofb  fattoalpu. 
blidó  Oratòrio, ma  eriàndioalIaccHa  di  Iiiij  oi/e'fi  vdiua- 
nodiftincamenteicplurolcielc  iróciVpcr  lochegiubifeo'»' 

tuttpquolfantooòn/orriòfi'FdWno^à'hcffiedréniVttépeli^ 

fcr  eglino  dotatp d'angelica  purità  > dr/cntiYlglr  ‘Ahgròli 
del  Ciclo  cantare  alrèrnaiamcnt^Vihemre  ftlmèggiaua-' 
no$€  cjuantopifi  Iriuigoriuaitó»  le  V<dci , finto  maggior- 
mente  i canti  angelici  rifonauanO.  Ò'quahto  ben  potè- 
uacfirè  Celefiino  co^Tuor  dlrcepoji  : /jf  éé/}eff/é  A»éeh^ 
TMmpfalUm  />iJ/,ouero  i^NeJlrà  coHueifàti&in  cétis  èjf»  < 

' Nella  fefia  di S. Stefano  difiètcIdftihoà’fuóiVfdq^ 
fta  notte  che  fiejgtiertondeuotlon  maggiore  cèfebrarémò 
il  dhiin  Offido-  adffionòrèdèirEuangelifta'Gio.  pcrmee. 

tcròy  che  fi  dia  la'cticina,  benché  irigiof dò  di  vétierdl  ( iti 
cui  non  era  coftutìe  cuocer  cibi.)  Deftaronfi  i difcepoli 
al  maturino,  molto  prima  del  (olito , efeecro  TOfficio  fo- 
lenne . Qual  finito,  mentre  gli  altri  ripofauano  nelle  cefi 
le, il  Santo  cbeAaua  pure  in  cfemeradràhdo,  vdl  chdihi 
coro  fi  ritominciaòa  il  CQntd,ba  éoii  voci  difTerenti  l é 
varic:frà  le  quali  fpibcaUà  vnà  Vo^epuèrflé'eosi  emihen- 
K,  & alta  ,che  fcmbrauaappunfd  vna  tromba  telefiéì#'; 
B poi  vide  tutti  lóro  vfeir  di  Chlcfa  , ^ornati  digroriòfò 
vcfh , alcuni  de  quali  cómpàriuahó  in  fórma  d’Anefblf; 
& altriiri  fembiànzB  di  Beati  del  Paradifo.tùtfrperól  rtai 
raufglia  rifplendctlti,  c luminofi;  j quaK  fifehnarónò 

tfà'éffi'.'  Ondé  V? 

fo  èbf  difie , ohe  quel  too  luògo  gareggiàoa’cól  Cièlo  ( 
perche  VI  fiantiBuano  ferm"  perfetti  di  X)ió  ,'diuehutiper 
la  penitenza  tanti  Angioli  in  carne.  Altri , che  quella- 
Ch'iefa’  era  degna  refidenza  dello  Spirito  fantó;  altri  in- 

alza- 
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aizauancpn  lodi  la  iàptità  di  Pietro, par cg già ffdolp  a* 
primi Santidd  Ciclo.  ,Er in  riftrcitoqqc’,l?qati  Spiriti 
non  fi;chiaraauanQ  qontqtui  di ‘tpagnificate  quel  fanto 
Ercraó,.  terminati  quefti,  efimiJi  ragicmanieQiij  il  più 
venerando  di  c(Ti  ,riuo!.to  alla  cella  di  CdertinPi  con  vo- 
ce cmincntc^gli  dille  o^^Mt,ih4*pur»9' 

Et  al.qiio;a^dcrCiqucfti  ehe  in  jal,gu>W/4«iqltò  fù  b^Gio• 
uanni  Èpangclifta,  à cui  quel  lo/cniK.  &9fiP9  ccrat  dedi- 
cato, volfiiido  tacitameofc  riprtyidqf  PiijecrQ-^op^rcho 
promeitcflè^aila  Tua  famiglia  Ja  cucina  a quafì  dicenpr 
do,  che  i Icrui  di  Dio  all*  bora  più  folennizano  le  feftq 
de  Santi, quando  oltre  il  folitocoll'aflinenza  mortifica- 
no Ia  cai;ne.  TuttociòarcQltandp,  apertamente  ve- 
dendoli Santo  Padre  j i>d>beàliquefàrfiperla  dcuotio- 
|ie,  e co^pppoonf  » e fofloriiielò  in  caA  la  v iftonc.;  pcr- 
Joie  que'  buoni  difc.cpqljlOQn  allegrezza  di  fpirito  pf^ 
leruarono alla  menfa-U  più  efatto,  e rigpioro  digiuno, 
qhc  giamai  per  l’addietro  haueiTcro  fatto. 

Madoueuadiquefte  confolationi  elTcr  compagna  la 
?enratione-,  acciò  il  Santodi  Dio  per  le  continue  graiie 
non  venifìè  ad  a^i di  gloriacaducaiiqpnformc  col  pav 
^entiflimo  Profeta, € coll ’Appftolo  S.PaoloJl  Signore 
b diportò  . Poiché  molti  compagni  di  Cclcftino  videro 
à dirimpetto  del  facro  luogo  vna  marmaglia  d|  demonij , 
che  con  ifpauentcuoli  muggiti  fremcuanp>eftrepitaua- 
noper  entrar  dentro  à danneggiare,*  c diuorare  la  greg- 
gia  del  Signore.  Ma  nell’ ifteffp  momento,  à.  villa  di  Ig. 
foapparuerp  numerofqfchicrc  di  Ipidd  celcjliu  i quali 
cònogni  lorforzòdilco^eiarpnolefuncinfctnali, ;&  io 
vn  tratt(0  fuanirqno  con  fom\idabiIi  gridi.  Al  qualo 
ipettacolo  il  fanfb  Padre,  &i  Tuoi  figli  fpirituali  pieni  di 
contento,  ne  refeto  gratic  al  Signore.  f«Ion  pafsògran 
tempo.,  che  ritornò  la  tcotatipnej  pctciochc  mentre  tut- 
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ci  nolld  quércfìma(>  più  dd  lorocoltume,  H dicdcraaile 
mortificacion’^il  rabbiofo  & inuidiofb  nemico  fuggeriua 
oé’ loro  cuori  tnoiefti,  e pcrniciofì  peulìeft  di  ailcHraril 
rigore,  cdiabbandonarclaTolrtudinc;  il  che  da  aicani 
ftaiiapèrottcncrci  ma  torto  communicando  eflì  le  loro 
fuggeftionialfanto  Maeftrojrmfcirono  Fiiwlmcu- 
te  non  elTcndo  valeuole  fatanartb  in  tutto  quel  corlb 
qdarefimale  di  fedurrc  1 ftrui  di  Dio,  fi  fè  Vedere  là  notté 
ddla  Domenica  di  partìone,  colando  p^rle  celie ><ouC 
con  horribili , e mortali  colpi  feti  ^artró  di  quelli  ) lid 
punto, che  voicuano  andare  ai  manitinoi  i quali  inti^ 
moriti,  e mai  trattati  dalla  diabolica  fierezza  inuotarono 
aiuto  i ritrouimdofi  pofcia  vno  di  erti  eoa  le  mani  ftorte'i 
c ftroppiace,  e tutti  gli  aitri  malconci.  Ciò  fcntcndo  Ce- 
ieftino  comandò,  che  fi  cominciafle,c  profeguifle  intrepi- 
damate  il  diuino  olficiofenza  tema  del  diabolico  furorci 
Etin  querto  mentre  furono  veduti  in  diuerfe  parti  delle 
celle , e della  Chiefa  brùttilTimi  raortri , 'che  minacciaua- 
no  di  offendere,  e non  poteuano,  e còsi  vfeirono  di  vifta: 
rertando  quc‘  Religiofi  molropiù  infenioraci  nebferuitio 
di  Dio,,  Leggiamo  anche,  che  per  treanni  continui  fofTc 
quel  fantò  Eremo  honoraro  dagloriofi  Spiriti, & infieme 
combattuto  da  gli  afiàltl  infernali , fin  tanto  che  l’Orato^ 
rio  venilTc  in  più  bella>foggia:  ma  Àil  tempo,  che  fii  com- 
pito, ceflarono  io  gran  parte  i traua^li  del  DemoUiOi  ■ 
c ! 

^iUa  mirécolofa  Con fecr attorte  di  S.  Spirito 
1.  . della  Mattila  . Cap.  VlU*t 

MEntre il  Santo  P.rtaua  per  confccrar  la  fila  Chiefii 
(fatta  già  più  fpariofa  ^ e vaga  ) il  Signore,  che  nc 
fù  rarchicccco,  volfe  dedicarla  allo  Spirito  fanto  con  cut.) 

tele 
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te  lecoflumate  cerimonie , acciò  foflc  al  inondi^  ben  no* 
tOj  (guanto  S.  D»  M.  approuaflc'cjueirccfificioyf  gnanro 
gradiflèlafantitàdiCdeftino.  Stanacene  il  noiiro  Pa* 
dfeaUafeoe«ra  sii  l'aurora  leggendo  vn  iifaro  fpiritualc 
(ciò  aoMenne  nel  dì  della  Decoliatione  di  S.  Gio.Bactifta 
deli'annoi3470  e yide.vn  drappello  numcrofiflìmo  d’f 
Angioli,  e di  Beati,  ornati  di  iuminofc,cgIoriofcvcfti  j 
tra  i quali  fi  rcflrgcuayn.vccchio,;da’ lui  ftimaco  il  Rè 
Pauid,eheàg4i  aitfi  feguaci  diceua , è volontà  dell  Sù 
gnore,  che.jìudla  Chiefadanol  ficonfactiallaSpirito 
faiKOi  il  pbc fu  efcguito.da  tutta  la  compagnia,  che  can- 
taua  i faimi,  e l’o/ficio  della  Dedieatione.  £ Pietro,  fea- 

28  accorgerfcnc,rep|icaUai:iapaj3  iodi , del  cheegji  ftef* 
fo  fi  amoìiraua, parendogli  di  &a(  fuori  di  feofi  perla  gran 
macftàde’Perfonaggi,.chemiratia;  ma  dall'altro  canto 
con  chiara  proua.ifperimcntauaj.ehe  fiaua  in  fcóe  dioctia, 
che  cofàoqu.efia  f Adcffi).nondormo,ma.'fbnput  dcfioi 
ecco  che  tocco  il  ^ibro,  don  è altrlmente,vifione  inTo- 
gno . Pqfcia  entrando  quella  edefte  moltitudine  in  Chic- 
ia,  caminaronoper  di  dentto  in  giropiù  volte,  e Con  vo* 
ci  fonore  canpuano  quelle  parole  <.  ifìe  tetnbitis 
\ & poftA.cMiyii^  voc,Mbitur  a$tla  Spiritus 
fondi  i Lotus  ifeò  Deo  f od  Hs  <Ji. , & irreprehenfibtiis 
Compita  la  cerimonia  fìi  veduto Giouanm'  fEuangelifla 
in  habitp  facerdot  ale  in mc22o  del  Diacono,eSuddiaco-: 
no,  e cantò  laMefià.  Ma  sù'l  principio  del  Sacrificio 
foprauenne  vna  nubed'immenfa  Juce.dentrp  dicuioình. 
panie  con ^lotloro  cortfeibi  dfcutfcidlf  atadiTo,  fohWi 
potente, ^^A^tlSfima  Miefià  dtI>lu^W'£tttì'&ima  Ver- 
gine , eS.  Gio.  Batrifia , quali  furono  allificnti  d tutta  la 
funlione  , end  fine  della  Mefla  il  $ig/lddioxlairVÀ;elÌb 
Trono  diede  Iftrfanta  benedittionei  in  quella  guìfa^fcil 
fommo  Pontefice fuol  darla  quando  in  Captila’ aflìftc . 

Efuc- 
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Efuc<Jefìriuamente  tre  An^ii  Ipiccati  daJ  foglio.per» 
€)rdine>dd  loro  Signore  jrcc«ì( voce  di  trombe  publka*. 
i"ono-5  che  quanto  quiui  • fi  e^k  Fatto  iifit  per  voloiitàcdd*? 
J'Altiniimo,  e ebequd  -Teitipioi  era  fiato  da  Dio  Gonfccra-> 
to,  é da;gli  Angioli  tonfcrmaco  vv  ^ùd^faStumeft  y €tm^ 
fecratUmefi  y é*  tcft  'monio  Angeli\cst^rmatum  ,,  Vi  è ctó 
riferifea  (e  fi  legge  in  vha  Memoria  eretta  in  dcttaChle- 
fe  ) che  in  fine  della  confccraiioncivn'  efercito  Angelico 
canrafie  quefie  altre  paróle i)  JBc£Ufik'hìMc^S4n{fp  Sfirititk 
tonfecTOtay  dgrh  medicina  eft'y  de  làmenddcis'.Chrifli  fide\ 
libus  ùonirinsi  per^^lis  fcenitent^a  rimìmtfcccata  omnÌ4t^ 
E fù  come  vn  publicare  da  par-tedi  DioFlndulgciia» 
plenaria  in  quel  giorno'-'’  ’ : : 

- Pietre),  che  fufpcttatore  di  quefla  fourana.pofnpa",  re- 
ftò  rapito  per  la  marauiglia  > e per  L^allegrezza . Ondaci 
tuttauia  dubitando  del  fatto  reale,  per  caufi>  chc/ì  ripa-? 
taua  indegno  di  ramò  fau ore Vécco£accorfè.deJla  niUta*^ 
lionp  dcJPhabiro  ; perche  videjbpafpàfopta  di 
vna  vefie candida, rottile,  egloriofà,  fenza  chepotefie 
rammentarfi  del  tempo,  e del  modo  come  la  riceuefle- 
Matoftocefiata la Dedicatione della  Chiefa,inceferen^ 
fataméte,  che  vn  Angioloiò  (ì»ogliafTe  di  quella, & in  va 
baleno  gli  vfei  da  gli  occhi  quella  maefiofa  veduta. 

Quefta  ecljtlfa  jgratiacónccflalidklSigiiorc,  nonfà*^ 
rebbe  tal*  bora  dal.  krtore  creduta,  Te  iì leglr^te  miraco- 
lo non  r hauelTé autenticata.  Pcrciochb^ raccontando  il 
Santo  il  fegnaJatofauore,  chcinqueJgi^noil  Signore 
gli  fece,  &vnfolo  di  quelli  impugnando  la  verità  del 
fatto:  Celeftino  orò  per  impararne  da  pio  il  teftimonioi 
efùben  prefto  efaudito, perche  vn  Beato  apparue  tutto 
rifplcndentein  vifióneà  quel  fratello, dicendogli.  Tappi 
che  quefta  voftra  Chielàfùda  tutta  la  Corte  del  Ciclo 
coir  afsiftenza  deir  adorandifsima  Trinità  confecrata  se- 
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"iè  nè  meno  darai  fede  al  mio  dire } vedrai  che  la  lampada 
deirAIrare  per  mano  d‘vn  Angiolo  inuifibile  drcondcri 
tutto  il  Tempio  a Stupito  delia  viltonc  il  difcepolo»  yoUc 
farne  la  proua:  & entrato  in  Chiela  vide  la  lampada,  che 
più  volte  andò  in  giro  per  le  mura  : e tutto  che  folTe  pie* 
nad’oglio^renzarpai^'mentoalcunogiunfc,  e fermofli^ 
nel  Tuo  luogo,  del  cheammlrato  T incredulo,  lì  compun*' 
fe,diuuIgando  à tutti  ilmiracolo^  L’iftclTa  lampada  al 
prefente  fi  vede  neiringre(TodellaChiera,&èdi  ferro» 

, fofienuta  da  vn'Angiolo  di (h>cco,per  darci à conofccre, 
con  quanta  riuerenza  fi  deue  entrare  in  quel  T empio,  che 
fu  dai  Signore  confecrato*  ? 

Quanto  fin'hora  in  quella  prima  parte  habbiamo  nar- 
rato,  defcrhie  Celefiino  ifiefib  nella  Tua  vita,  che  giunge* 
fin’airannotrìgefimo  fecondo  di  Tua  età.  Efealcunofà» 
ràcuriofo di  leggerla,  per  notar  in  quella  la  deuotione 
dello  llile,  e rhumiltà  del  dire, la  ritrouerà  inièna  negli 
Opufcoli di  efib  Santo,  dati  da  me  in  luce  l'anno  1^40.  ? 
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Nella  quale  fi  narrano  i fòrti  di  Ipi  dalla 
fbndatione  deli*  Ordine  «fin*all’afiui^  : 

, tionc  al  Papato . j ; ' ' , ' 

’■  3-’ 

- . ^ ^ ^ 

Il  Saffto'ohme  da  Vrbano  IV.  la  conferma^' 
- tiontdtl(m  Jnftmc.  Etagim»ienmu§ 
\Cò^n$tutiottt  aiU  Risola  dtl  Padn 

Eliche  molto  prima  haueflfè  il  noftro 
tro  ticeuuti  alcuni  difccpolind  Morto* 
ne  ) e nella  Maiella , conforoMi  Aio  tuo* 
go  A dilTc,  il  che  fece  per  corrifpondere  al 
feruore  di  fpirito,  che  inefiì  conofceua 
di  feruire  à Dio^  e per  non  offèndere^ 
la  carità  vcrib  il  proflìmo.  Nondmeoo  non  volfe  in- 
titolar quella  radunanza  col  nome  di  Rel^ione,  e molto 
' . - , E a meno 
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meno  obli^  i fàoi  i far  i voti  fol^nni  rperchc  non  intcn- 
deua  conftituir/ì  capo  d’Ordme,  e perche  dalla  fanta  Se- 
dè non  haucua  impetrala  facoltà  veruna.  Erano  i fuoi 
figliuoli  fpirituali  periiemiti  al  numero  dicentinaia,  da 
lui (parfi.,^e ìafchti  in  jiar jj  luoghi.  Et,„dTc(jdo  tuteauia 
richie(lo^ll^^n^ui|tà  ,^^na£gi  d'erige^  nuo- 
ue  Cafc(perIochc*Tìi  aurettoàriceu'creladonafjone  di 
Luigi  ManfrecNCon figlierò  di  Manfredo  >Rè  di  Napoli 
nel  i2ji.il  quale  con  generofa  pietà  donò  la  terza  parte 
del  Monte  detto  Mortone)  nè. mancando  molti  deuoti 
d*  indurlo  à fiipplicaril  Papa  per  la  fondationc  delfOrdi- 
dincj  apciò.notcifcro  Kuoi  feguaci.con  maggior  affetto  di 
fpititb'fcrtnral^SigtTdfc ffnrafttìentc  fi  mofft  d far  inftdfir- 
za  adA^&fiéllrVk'air  borafedentè , dbe  fi  compiace^  di 
far  militare  i fuoi  di/ccpoli  fotto  la  Regola  del  P.  S.  Be- 
nedettOjdi  cui  efpòneua  eflef  profeffo.Per  la  qual  diman. 
da  il  Papa  con  vn  fuo  Breue  commifeal  Vcfcouo  di  Chic 
ti  Ordinario,  checonftandoglirefpofto,e  che  gli  Oratori 
^nfo^rjpa(liaN;fld  altm  Regola  approuata  da  finta 
cflftTàV^6n"àiitoTità  Ajsoftdlìca  rincorpòràffencir Or- 
dine. Benedejeiao  : pucche  hasieffero  facoltà  fiifficiente 
da mantenerfifepzà  mendicare.  J[  che  in  breue  tempo 
£u  cfcguitoVpòrcHèeTIendÒfiil  tutto  chiàfamènte  proua- 
to,  ilmedefimo  Vef^èiióà  itóoiiéPontifidoereffe  quella 
Congregatione  in  vera  Religione:c  ciò  occorfe  nel  1 264. 
Oridericcuuta  quefhtgcatia  con  molto  gmbffd^à^'etros 
eda  fcguacij  cominciòtrà  poco  tempo  àpropagarfi  il  nu-j 
mero  de  Monaci , e de  Monafteri  : à fegno  tale  che  nello 
fpario  di  j 2.  anni  fi  contauano  trema  Monafleri , e doo.' 
Padri  .'•?>•>  I ; a ‘.  I • -aj  i - . i ..  ‘ ] 

Non-haueiiaiPietro  permanente  danza  dà"  che  fi  diede 
à ftabilircla  fua Congregatione,  così  ricercando  in  lui 
la  vigilanza  paftorale,  Òt  il  zelo  di  accrcfcere  la  gloria  di 

Dio. 
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Dio.  I!  Tuo  fine  in  quefta  nouella  Religione,  non  fìi  al- 
tro , che  il  riftorare  la  Regola, (in  da  giouentu  da  lui  pro- 
fèlTata,  &à  quello  effetto  volfe  opportunamente  recide- 
re tutte  quelle  licenze  , .che  conobbe  già  in  alcuni. 
Et  ordinò  le  Tue  proprie  Conftirutioni  Ibpra  laRegoIft 
del  Patriarci S. Benedetto:  ouecràraltrc  cofe  ihnituiy 
chefi  veflilTeilpiùruuido  pannodelpaefe.  Che  in  tutti 
il  giorni  fì  ofTeruafle  perpetuo  digiunò , dalle  Domeniche 
inpoi,  &airhora  interdiccua  l'  vfo  della  carne.  Chela 
quarta , c fella  feria  di  ciafeuna  fettimana  li  efercitalTero 
ì Monaci  in  allinenza  più  rigorofa  di  pane,&  acqua.  Che 
oltre  di  ciò  lì  faùtilìcaireiotre  quai  elime  l'anno  > cioèà 
direl’vniuerfaledi  S.Chielà,  raltra’chechiamauadi  S. 
Maria , e cominciaua  dalli  29.  di  Giugno , fella  de  Santi 
ApoAoli , lin'airAlTuntione  della  Bcatilsima  Verginea  e 
la  terza  intitolata  di  Natale,  àcui  lì  daua  principio  dal 
giorno  de  SS.  Quattro  Coronati  8.  di  Nouembre,  lìn’al 
nafeimento  del  Signore.  Che  foiamente  tre  giorni  de!<« 
la  lèttimanafi  permetteHèil  vino,emoltobencempera-^ 
to:  & altre  prouiRe  per  mantenimento  dello  fpirito.  Qual 
legge  fìi  da  que' buoni  Padri  efegu ita  conoReruàka  tale, 
che  meritarono  pofeia  eRcr  adorni  di  tutte  l’altre  virtù. 

Tutto  ciò  che  dall’ entrate  parcamente  dillribuite, 
auanzaua,  ordinò  che  li  dona ITe à pou eri , facendo  di  fua 
ihanb  libeÀlRsilne  Hmolìne  di  denari,e  robbe,  con  mara* 
uiglia'dì  totti^^Nòtl  curò  punto  di  accrefeer  i Monafleri 
diricchezze-,  tiittoche  hauelTcpoiruto  farlo  ; dicendo  che 
quelle  foglionO  Iblnmìnillrareà  R egolari  il  lulTo,  e la  te- 
pidezza della  monaRicadifciplina,*  e quindi  auuenne  à 
mìo  parère,clùé  ltcllahóllta  Religione  non  abbondafi'0t> 
le  rendite  tempiorali  feebe  appena  vi  foRc  la  ballanzài- 
Ordiilò.ilCapitoIòd’ogni  giorno,  ih  cui  lìaccufalfero, 
& elàminalfero  le  colpe  di  cialcheduno , con  dichiararla 
ino?  ; Rego- 
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Regolale  le  ConRftutioni . Il  fileotio  tanto  da  lui  cu(lo<« 
diro , c la  ritiratezza  dal  fccolo  con  molto  r^ore  publicò 
a’  Padri,  & eglino  con  efattezza  incomparabile  l'efegui- 
rono.  li  che  forfè  fìi  cagione , che  gran  parte  de  Mona* 
Beri  fondati  da  eifo  Santo,  e da  gir  altri  primi  Padrì,he- 
tedi  del  fuo  (pirito,fì  foifero  collootti  fuod  deli’habitato  : 
acdoche  allontanati  dai  rumore  delVoIgo , attendeifero 
alla  quiete  dell’ animo.  Il  Salterio  intiero  fi  recitarla  da 
ciafeuno  ogni  fectimana . Cento  volte  ilgiorno,&  altre* 
sì  la  notte  s’ingenocchiauanoad  honoredel  nome  diui* 
no.  L’Officio  eraprolifib,  erecitauafi  contuttociò  de* 
uotamente.  Ognidì  aggiungeuano  all’Officio  dei  Si* 
gnore  quello  della  Madonna, e de  Santi,  fi  come  ne’  gior- 
ni feriali  quello  de  Morti,  qual’  oireruanzaperfeueròne* 
nofiri  fin’all’anno  i6i6,  quando  per  ordine  di  Paolo  V. 
fi  publicò  il  Breuiario  monafiico  commune  à »tte  le 
Congregationi  di  S.  Benedetto.  Con  quefie,  & altre 
inuiolabili  offeruanze  ammaellrati  que’  ferui  di  Dio,  die* 
dero  di  fe  Beffi  tal  faggio,  che  da’pt^oli  erano riueriti  pef 
Santi,  emoltiffimi  di  loro  operarono  in  virtù  del  Signore 
Bupendi miracoli , illufirando  il  fanto  ìnftituto  di  Pietro 
dei  Mortone. 

* * ' 

Il  Santo  Padre  s^inuìa  al  Concilio  Generale 
di  Lione  y (f  ottiene  da  Gregorio  X. 
méotéi  Primlegi.  Caf»  IL 

* . « 1 • « . . 

PEr  diuerfe  cagioni , e neceffità  della  Cbiefa  indifiè  la 
fantamem.  di  Gregorio  X.  il  Concilio  generale  in 
Lione  di  Francia.  Erragli  altri  motiui,c’hebbe  dicono 
gregario,  per  quanto  fi  narra , fu  la  moltitudine  di  Refi* 

gioni 
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gloni  vfcite,non  approuatc  dalla  Tanta  Sede i & intende- 
ua  però  il  prudente  Pontefice  di  efaminarle)  c rìconofirer- 
le,  onde  publicò  la  Bolla,  che  comincia,  RtUgioniim  di- 
Mtrfitas , qual  poi  fìi  regiftrata  da  Bonifacio  VI  1 1.  al  fedo 
de  Decretali.  Or  fparfafi  quefta  voce,  alcuni  inuidiofi 
de'progreflfi  del  Santo  Padre,  c della  fila  nuoua  Congre- 
gratione,defarto,  e fenzifentir  le  ragioni,  /pogliarono 
molte  calè  deir  Ordine  di  quanto  haueuanodi  fofianze 
temporali  i e tutto  che  s’interponelIeroalcuniGrandi  à 
fàuore'del  Santo , non  furono  con  tutto  ciò balleuoli à 
rimouere  Tingiufie  vclTationi.  Dalle  quali  finalmente 
pur  troppo  agitato  Pietro , c temendo  anche  di  riceuer 
qualche  pregiuditio  nel  Concilio,(per  clTer  il  Tuo  Ordine 
ancora  nafeente)  fc  non  folTe  iui  da  perfona  zelante  rap« 
piefentato,  che  Tinfiituto  di  luifìi  confirmatoda  Vr- 
oano  : ouero  qualche infiigatorehauelTe  fuppofto  al  fa« 
ero  Concilio  elTer  quella  Religione  di  poca  edificatione 
alla  Chielà,  e limili  difauenture.  Rilblfeandatui  di  per- 
fona , benchein  età  graue  quali  di  éo,  anni,  & in  tempo 
d'inuerno,ciòèdiNoucmbrc  del  1273.  mentre  le  ncui, 
chegiàcopriuano  la  rena  dauano  fegno  di  rigorofo  in- 
uerno . Confidato  adunque  nella  protettione  del  Ciclo, 
e nell’orationidefuoi,  quali  lafciò  piangenti,  partilTi  dal- 
h Maiella  con  due  compagnia  piedi,  prof^uendo  con 
incredibili  Remi  il  Tuo  viaggio  j tal  era  in  lui  la  carità  di 
foccorrerc , edar  vigore  al  nio  noucllo  Ordine,  à gioua»» 
mento  di  noi  altri  pofteri,  che  per  diuina  gradalo  go- 
diamo. 

. Peruenne  Pietro  del  Morrone  nella  Città  di  Lione  sii’l 
pràcipiodiFebraro]274.  e quiui  confumò  altro  tempo, 
pcrimpet^r  vdienza  dal  Sommo  Pontefice,  dimorando, 
dcclTendo  Rato  accolto  in  vna  cala  per  carità(in  cui  ai  rk 
ferire  dei  noRro  Benedetto  Gononi,  mentre  Rantiaua, 
c j gU 
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gii  fìi  dal  Signore  nudato,  che  quell* ideila  habrtationé 
doueuacol  tempo  diuenìr  Mbnaftero  de  fùoi  Mòn^V 
Cóme  fegui  doppo hi  fua morte ) . Entrò  finalmente  alfi 
prefenza  del  Papa  da  chi  fh  riccuufò*  con  dimQftmtioiic 
di  mólta  dima , non  fenza  gran  marapig(ia  delf^  Corte 
la  quale  non  afpettaua  qued'efito  j perché  vedeuanò  i\ 
Santo  mal  in  ordine  di  vedi , eflendo  loro  codumc  di  ve» 
nérare  non  altro  che  ]*cderno  della*  pompa . Ma  Gregos 
rio  che  come  Vicario  diChrido,  6c»huomodi  fantaydti 
hebbe  riuélanone  dal  Cielo  ,^che  (orco  que*  ruuidi  pan« 
fìi  di  Pietro  ffaua*  nafeòda  la  virh^  di  Dio , fece  tal  conJ 
lo  di  lui',  che  hauéndo  dcrerminatd  ptriii^hora  di  non 
confermare  altri  Ordrni(quantO  d’  Mehdicanti)che  i Pre- 
dicatori V&  i Minori , con  diffcrire  adaltro  tempo  la  ri-i* 
cOgnitionede  gli  altri,  tra  quali  molti  ne  furono  pofeia 
cohtìennati,-  .nondimeno  Ja  Gongregarione  de  Monaci 
fondata  dal  nodro  Santo ^ con  encomrj , e folenniPiriuK 
kgi.  fu  dal  Pontefice  Fauorita  j per  vna’  Bolh  ^Ccia- 
le^  che  vitam  tUgtntibuki  fottali  a ù 

, dlfMarzo  1274; I . i ’.VN.r.  imì\> 

L*incIinationc  di  Papa  Gregorio  verfo  la  perfona  dèi 
Santo,  hebbe  origine  non  folo  dall* auiiò  haùuto  da 
Dio  del  gran merkb; di  lui, come  firdifTeVma  etiandfo 
dal  miracoiorofuQCcflbcbè  aupenne in iùa  prefenza, il 
quale  per  c^r  di  inolia  tonfideiàtror^  non  deuetacerfi; 
Comandò  il  Papai  '^Fktro  checokbt^re^laMedàauaìui 
diiui,  & ail^^prefenza  di quéiPadri  ch^enino quiula& 
fidenti  per  dar  principio  ai  Sacro  Concilio,  onde  ilSaistò 
volendo  vbòjdire  ; è fatte  le  fnefòJite  oràtioniprepa^a. 
, forìe,  depòfeFhabito  éderiorc^^cfacaoitficiaaioi^dd^ 
la^ qual  poi , per  manifijftare  la  ’virfiùvdi  Dio.,ibfpere  *fi| 
^ arìa^,advn  ràggio  del  Sole  ichèpj^r  la  fiatefka  di 
cntrau  a in  Cappella  -,  oue  fiinancenne  quelllrabico  si  fi>ì 

y»  i*.  \ do 


ti  il 


> <Pdrtt CéHf.lh  Jfi 

ifO)  eifèrmo’,  con.c  le  appunto  da  vn  fotte  l^no  fofTe  (la. 
colbftenuto.  Gli  furono  pofeia  date  le  velli  fàcerdotalt 
di  molto  valore,  ma  il  Santo , come  profefTore  di  religio* 
fa  pouertà)  riputandoli  di  quelle  indegno , pregò  cairn- 
mente  il  Signore , che  gli  mandafle  i paramenti  femplici» 
che  adopraua  nel  Tuo  Monallero  della  Maiella  : e fli ben 
pre(l9craudito,poicheda  mano  angelica  in  vntrattofb- 
rono  quelle  trasferite,  e recate  al  Tuo  Cofpctto.  Così  vC^ 
(licci  il  lànto  Sacerdote  celebrò  la  Melfa  con  quel  femore 
di  fpirito,  che  poteua  effere  in  vn  tal  Santo,  che  lì  conolW 
bc  dal  Cielo  fauorito . Et  11  Papa  rapito  dalla  marauiglia 
di  quelli  duefamoli  miracoli,  formò corrifpondente con- 
cetto della  sàtira  di  lui.E' anche cofa  degna  d raperfi,che 
quell' tfìdTo  Altare  oue  if  lànto  facrilìcò,  eia  medelì* 
ma  vidriata,  per  cui  pafsòil  raggio  folate,  furono  da*  do^ 
noci  defTuo  nome  ^otlfematt  nellà  Chicli  ;di  S.  Paòfo,* 
nella  quale  li  celebrò  il.Concilio,  in  memoria  d’ vn  tantts 
gran  miracolo . Ma  poi  da  gli  heretici  in  odio  della  fan-  ^ 
ta  Fede,e  della  rimébranza,  che  di  Pietro  del  Mortone  in 
quella  Città  perfeu  craua,  furono  rouinati,  e disfatti . ' 
•~!S'tmroduiredi  nuouojl  fanto  Padre  airydienza  del 
Pontefice  pier  (boi  ti^otiji  e dopo  varijdifc^lì , e ragion 
namenri  difpjrico,che  tra  di  loro  palfarono,  ottenne  i brn 
mattPriuil^t,elabenedittionei  lafciatidoin  quella  Cit- 
tà , & in  tutta  la  Frància  fparfa  la  fama  di  fantità:  dal 
che  poi  feguì,  che  vi  fò  la  Religione  di  lui  con  molto 
Iplendore  imrodorta.  ^ Si  patti  per  vitimo' il  Santo  da' 
Lionesù'l  fine  di  Marzo  1274.  facendo  il  folito  viaggio 
da  Francia  in  Italia  iisi  jiv.  , 

Ma  mentre  per  la  Tòfbana  tràLuccà;  ePìRoiaprolè- 
guiuail  Tuo  camino,  c quelle  llrade  per  le  guerre  conti- 
nue erano infefiare  da  ladri,  e foldatì , il  Signore  prcuen- 
ne  il  Tuo  feruo , inuiandoli  vn  Caualiere  di  nobiliflìmo 

. F^  .alpctct^-^' 
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aipato^he  ^auaka'M  va  b^nco  aualioj  e dimaO^ando 
PfiQcrotqual.fofTc  il  y erofeacìeroi  rirpofejò  Padc^ 
chi  Yt(piid^(rcd  caB|iia4fep^  quelle  campagne  piene  ^ 
£ cqtnecotuarHjafìcurezzan'andace?  Replicd 
ij  Santo  laeofllidcnza  i che  habbiamo  nella  procettione 
4^  K,è  del  Cielo , cl  ddcuoredioimpar  ogni  male*  Oc 
caovinatC)  ^hlTe  il  melTo di  Dio,  fotto  il  patrocinio  pocent 
ciAtino  del.  Signore,  t e. cosi  da  gli  occhi  di  tutti  dilparue 
(era  quedi  vn’Angioio  mandato  da  Dio  per  guida  del 
Ìil!orcruo>encraroQop(ircia  invna  Telua opaca»  de  ecco 
tre  fìcarij  ) che  controdi  loro  lì  auuentarono  con  quella 
maggior  fierezza,  che  fia  credibile  in  limili  ladroni.  Ma 
ReljUdelToipantoperdiuino  comando  vlcirono  tre  fmù 
lurafti)  e formidabili  fcrpenti,  i quali  lìbijando,e  cauandp 
di  iboPca  morrai  veléno  a Hai  irono  que’  fcclciati,  à fegno 
^leK^d^e appena  fu  loro  permclTa la  fuga.  Ma  farti  di 
ououoardictneirodinationc,  dopo  celiata  la  dlfefa'd^ 
ferpenti,  pretendendo  cllì  di  far  acquillo  di  qualche  cola 
prctiofa,  fi  firinfcioaddolToà  que*  Padri  come  tanti  lupi 
contro  le  pecorelle  i & altresì  furoooprontitrealtri  ve- 
lefiolì  fcrpenti,  per  tema  de  quali  lardarono  la  predai 
Penlàronoi^aluiencei  componi  didietro, che  viaggian 
dopcr.quella  llrada>hauccbbQnoibConcratialtri  perko^ 
Ui  e perfuafero  il  loro  MaeOrO  aricoroar  indietro , come 
fèccro:&  all’  bora  fi  fe.vedece  rAngiolo.dcl  Signore  nel- 
VificlTafembianzadiprima,  il  quale  con  volto  ridente 
gUdilTe;  non  virammentatie.dclJe  mie  parole,  e del peri- 
colo eh*  io  vi  predilli  Ma  non  temiate  più,  venitemecQ 
leruidi  Dio, e così  dicendo  feruì  loro  per  guida;  & in  fine 
mollrandogli  la  Città-vicina  non  fu  più  veduto.  E Pietro 
con  i funi  difcepolirìconofccndolagratiadcl  Signore, 
genuflelTià terra,  e bagnati  di  lagrime  gli  diedero  lode 
per  la  liberacione  mitacolofamente  feguita  ; ne  più  in  cuc- 
co il  redo  del  camino  furono  didurbati . // 
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Ghink  Pietroal  Hne  delibo  crauagliot^  viaggtOinel^> 
.mefedi  Giugno  dei  i sTi^haocndóironrunisititial  f 
la  partenza  del  Mortone  lìn’al  ricoraQ,fctte{fnc/ì  io  circa;' 
Non  fi  potrebbe  a pièno  deràiuere  il  gfPbtlo  di  que’  Kè- 
l^icdì , in  veder  di  nubuoil  lomrantd^  Inilitutore,,cónn> 
cocrendoUi  anche  da'Moflàlieri  caauièihi  gii  altri  Moaa»^ 
ci  per  goderlo.^  ^ '’sq.  .ii  ..'iL) 

. Nèipafsò  gran  tempo;, ohe  furonobftrèttigli'  yfiirpai^r 
tori  diteftituù'ei  Celdlinoitutte^ieraphcd'ollàhzek  .U{> 
folo.'Vieièouo'^iiiChictifèr'ciìftenta  con  lunga  (hirezai^) 

, e non  contorno  del  pa  (Taro',  occtopaua  degli  altri  beni - 
tuttóchcgll  folTc  ftatai  notificata  fa  volontà  del  Papa  i c. 
pcr’tal  cagione  c)ue':fcmplic#,,&buin4iPadrifidifpolfe-'- 
ib  diabbauidonàrt  pi  ù rollo  id^E^o^lteià  diqueUa 
che  profeguisc  ifcontraftif;  IdiiPSantà  Padre  chetano^ 
iù.l’cftfmione  délfud  Ordine,confl«nteineintC'v:ietQ  loroi 
il  ffaggire,  imponéndogli  che  del.lTotóinoo  jjregallflrp  ih 
Signore',  acciò  jtluminalTc  il  Prelato.c  lo  fàcciTerirofnaif-, 
in  feftclTo.  Et  inuerofù  efficàccil  timcdio  appUcatò»! 
per  la  ridottionc  del  Vcfcouo>e  permeglio  ftabiUfei^l 
fooOidine*  Qiiindiauucnne.cheinbreue  tcmftoil  defr^i 
to  Ycftouo  fùda  Dio  pcrcoiTo  con  infermila  mottale  ,j 
ecqhofcendofi  vicino  alla  motte,  deal  giiidiriodàuinOii:! 
fé  chiamare  Pietro  del  Mórròne  v àeui  ^nantìò  perdono* , 
con  lagrime  di  gran  pianto,  & accusò  ringiufiapcrlècur':» 
tione,fiiceQdo  inlkihela  renituttone.di  .quanto 
. it  k Fa  tolto. 


DtUà  VifdM  S,Pietro  (JtUfiino 

Coleo.  E pcrconcra^cgno  di  vera  penitenza , volfecon» 
cedc^(g!inrjwlegip  ^‘cfendpnqpcr  tutti que' beni,  chei 
firtr^deìratiS^ffa  Chieti.  'Alle  quali 

dirnc^Utbmtrpn^m  hu'airlàimc  Celerino,:  ofTeren- 
doCi  di  pregarli  Signore  per  lui,  édi  anUilerc  alla  diluì 
morte, c6mc1n  effétcòfecè  co  molto  giouamento  dì  quell’ 
anima.  Da  tutto  ciò  fi  fi  chiaro  che  il  Signore  per  mezzo 
di  quelle  dure  ]>efrecucioni  fè  piroua  dei  valore  del  Sant>, 
PaÀre,  e poi  nel  fine  ti  coronò  conlavictoria,econfiu* 
miliare  ruioi  nemici  é : i 

- Superate  quelle,  de  altre  fimili  difficolta,  indilTe  à tuc-l 
rii  Tuoi  Monaci  il  Capitolo  generale  da  edebrarfi  per  la< 
pnma  volta  nel  Mònallero  di  S.  Spirito  della  Maiella^^' 
(airhorail  principale  deirOrdine)di  cui  egli  era  Priore. 
qtnui  non  céfsò  il  Santo  Pondacore  di  rapprefentare  i 
^e'Padrìla  diuinaprotctdonc  , che  già  nel  viaggiò  di- 
fafirolb  di  Francia  ifperimentD  > impohcndoche fa  prima' 
feifione  capitolare  foffe  il  rendimento  di  gratie  à S.  D«  M«:> 
Spiegò  pofeia  i Priudegi  impetrati  dal  Sommo  Pontefice , > 
de*  quali  fàceua  eglfgran  (lima,  perche  Tottenne  cònfor-; 
mégkdimandòOeper  tal  cagione  quando  fìi  affohtoalv 
Papato,  volendo  dar  al  fuo  Ordine  quelle  gracie,  3c  cren«> 
doni  maggiori:,  chepoteua  , quali  non  Teppe  difcofiarfi. 
da  quelle  di  Gregorio  X.vfando  anche  riftefie  paroleidcli 
che  il  curiolb  Lettore  potrà  chiarirfi  nel  legger  rvna,c 
Talcra  Bolla  nel  Bollario.  ) Succeffiuamente  diedea’fuoi 
Monaci  la  regola  del  P.S.  Benedetto  per  o(Tcruarla,il  che 
feccper  ordinefpecialc  del  Papa,c  del  Cócilio,  per  quan- 
to ne  dicail  Cardinal  Cameracenfe,  acciò  con  quella  po*. 
cefie  temperar  il  rigore  delle  Tue  Conflirutioni , quali  pa- 
rimente publicò  in  quel  Capitolo.  Nè  mancò  di  dar  or- 
dine à tutti  di  accettare,  e riceuereque*  Mona  (Ieri  che.# 
dalla  deuc^ione  de  popoli  fe  gli  ofieriuano , delli nando 

anche 
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anche  per  tal  cfFecco  alcuni  Padri  di  prouata  ì/pericnza 
ne’  negoti;  •,  E finalmentcfù  decretatpchc  tutta  la  Con- 
gregàtiohe'fì  gouernafle  dal  Priori  diS.Spftito  dclla^ 
Maiella  j'alla  cui  carica  rcftò  eletto  per  communecon- 
fenfo  il  mcdefimo  Santo,  & egli  non  ricusò  la  fatica, per 
poter  affiftcrc  a*  principi;,  che  da  lui  erano  limati  di  mol- 
ta importanza . Et  in  fatti  foftenne  iJgouerno  per  mol- 
to tempo , intitolando  i fuoi  col  nome  di  Morronefi , co- 
me quelli  che  tralTero  la  loro  origine  dal  Mortone,  ad 
imitatione  de*  Caffinenfi , de’  Ciftercienfi , e di  altri  limi- 
li, Nè  folo  procurò  raccrcfcimento  dclfuo  Ordine  nel 
modo  deferitto , ma  etiandio  fi  adoprò  di  far  approfitar 
ifecolari.  Perciochc  fi  affaticaua  ne* popoli  d’initiruirc, 
come  fece  3 alcune  Compagnie,  da  lui  chiamare  Frater- 
nità, imponendo  loro  di  recitare  alcune  particolari  ora- 
rioni, far  limofine à poueri  fecondola  polsibiltà,e  ler- 
uire  d gl’infermi,  c peregrini.  Onde  fi  narra,  che  non 
era  Citta  òterra  di  ciò' conlàpeuole,  che  non  rhaueflc 
riceuute^  Et  in  alcuni  luoghi  ficontauano  mille, e piti 
fratelli,!  quali  per  gli  efercirijdicaiitd  ,eper  le  conti- 
nue dcuotioni  che recitauano, erano  ft/mati,&  ammi- 
rati, come  perfetti  Religiofi,noncfae  buoni  Chrifiiani* 

E da  qui  habbiamoche  Pietro  del  Morrone  non  iblofu 
digran  merito  nella  vita  contémplatiua,ch^fe  citaua^ 
nella  rolitudine,mà anche  nellattiua per  vtile  Ipiritua* 
ledelprofiìmo. 
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Pietro  vttn  cjjiàthiio  ferfddrhorm^ 
demi  Menaileri  di  S Benedetto  • ' i ' 

• ■ ^ Cdp.  ir.  ■ ‘ 

; • . . . - ^ . '«.I  , 

' : ..  . I in'.  , .*.■■'  ■■■>  i. 

QVegl’ifìeflì  motiui , £he  fpiofero  il  Santo  i paruri^ 
ancorgiQuanetto  ) d;rjl  Monaftero  di  S.  Maria  in 
^Faifoli,e  ccrcarair.aoima  iua maggior  perfet- 
tjone,  come  à Tuo  lu  ogo  ii  dilTe  i moflTero  anche  rArduc- 
feouo  di  Bencuento  chiamato  Monfignor  Capiferro  à 
defiderarc  qualche  riftoro  al  già  detto  Monafterojnè tut- 
to ciò  potcua  daaltri  rpcrarlijchcda  Pietro  del  Morro-^ 
ne  5 per  haucr  egli  ocIJ’iftcflb  luogo  profdTata  la  Regola: 
Benedii  lina.  t.EraegRpocoauaowritornato  da  Francia» 
t la  fama  della  fua  bontà  era  così  celebre  per  lo  Mondo  « 
che  da  tutti  era  chiamato  il  SantO;.  A lui  dunque  faiflo 
il  Bencuentano  Arciuefeouo, pregandolo  di  venir  in  per- 
^na  per  reRituireairancica  difdplinaqpelMpnaflcrocQ 
F^ifolijbquchq  per.  altri  infici  cricco,  ponendogli  io 
confideratione,cheper  ognirilpctto  doucuainteapren-. 
dere  rimptefa»  e chetr.^afciandol4»  il  Signore  da  kri.n’i 
hanrebboicercato  Rrettilltmo  conto Non  potendo  Ce- 
llino reiìftereà'quefte  intìaoze  ,&‘al proprio. zelo  di, 
fcruirà  Dio,  vi  andò  del  layd.  oue  dalmedefimo  Arci- 
uefeouo  fii  folennemente  benedetto  Abbate,  con  ap- 
plaufo  vniuerfale  di  que’ Monaci,  che  lo  riceuerono  per 
loro  Supcriore.  Rcfeà  tutti  marauiglia , che  in  breue 
fpacio  di  tempo  rinouò  i coRumi  de  Tuoi  Riddici , a fegno 
cale  che  pareuano  trasformati  nella  Sàcità  di  lui:  & acciò 
hauedero Tefempio  degli  altri  condifcepoli,  v'introdufTc 
alcuni  de  fuoi  Monaci  della  Maiella  ; riftorò  le  fabrichc , 
i-'.K.’i  &al- 
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i^aJcri  oriumemiidi  cafa  > e iCoArinfc  alcuni  fotcnti  rie»* 
chi  di  qèe’pacfi  àceniciHfe  tqtco<ciò  che  haUeuanoi(ngiu«> 
^mcnceoccupato  diheoi  Monafiero.  E’peréine  ccl* 
nofcendoil  Santo  Padre  d'haUeradenbpiteiC  lue  parti  yC 
che  la  regolare  ofieruanza  era  si  ben  incaminata,  che 
poteuafenza  iafiiaalTifiefiza  manteoerfi  nel  Tuo  feruo* 
re  : fofiituendo  in  Aia  vece  vnaitro  Abbate  de  Tuoi  j che 
fii  accettato  da  torri  gli  altri,  i, quali  erano  al  numero'di 
quaranta,  prefe  licenza, -e  fece  ritorno  al  defidcrato 
Monte  della  Maiella,  d'onde  benché  lontano  inuiaua.i 
paterni auertim enti,  i'.'.  - . > • ' : ^ c. 

Arriuato  alla  diletta  folitudine  per  dedicarli  totalmen. 
teaTolitiefercitij  diconteniplatione,non  puote lunga- 
mente fejrnìar/i,:  perche  la  carità  , eia  cura  chcfofleneua 
di  Generale  deirordine  Io  t^fportatia  ou'era  il  bifogno , 
vietando , c^confortando  : j puiìllanimi , maieme  coloro 
.chealle  volte  vinti,  e fuperati  da’ patimenti  del  vitto,  e 
delvefiitp  lìlagnauano  di non  poterfoifrire:  a'qualiii 
benignillimo  Padre  diceua,  che  tolerando.cifi  l’afiinenza 
de’  cibi,c  l’afprczza  delie  vefii,faceuano  acquifio  dei 
Reg[noCeIefie,  oue  li/arebbono  fatiati,  & arrichiti ddi*- 
iftefiblddio.  Nel  1280.' leggiamo  cheandalTe in Tol^à- 
nt^rìchiefio  daquella  Prouincia  con  molta  iflanza . I n 
Roma boielpefib per  continuincigotij:fitrasferiuai  eper 
hauer’acquifiato  gran  nome  appreHb  i più  grandi  della 
Coi  te , conièguì  ^e  Monafieri , S.  Eufebio , che  attuai* 
mente  la,  ReligiqoKipofiiedeyoS. «fletto  MontoooyChc 
poi , per  ^ceidenti  nafioffiirparsò  ad  altre  R eligio- 

ni , & hoggi  dVPai^MiiUìl^^dÙ'olPr^^^  habitatoi 

Correndo  iper  tritili  i pQpoii.ci  grido-  della  fantità'di 
Pietro  jfegli  ieceanic^ibggmp  ìlceltfareWonaftero  di 
S.  Gip.  in  Piano  deirOrdine  pur-Bencdiltino , pofio  nel- 
la Diocc/ì  di  Lucerà  tal  che  non  s’intcrpoieto  altri  per* 

fonag- 
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fiinaggì , mà  fi  bene  gl'fitefii  Padri , i quali  fi  còno(ceua« 
nò  mancaci  di  perfeccione,  e ‘delie  fi>(tanze  temporàfi> 
hebberoaf  S.  Padre  ricorfi>)inofn  talboradairaccrèrci- 
mento  del  Monafierb  di  Faifòli  ; & d tal  dimanda  fu  egli 
alcresì  facile,  inaiando  moki  de  Tuoi  Monaci  in  quel  luo- 
go > epoi  trasferendoli  in  perfona,  acciò  potelTeben  ordi- 
nare il  cucco, cóme  con Ja grada  del  Signore  effettuò. 
•Qmui  fecondo  alcuni  fii‘egii  creato  Abbate, ma  ciò  non 
«coltandó  per  autentiche  fcriccure,  nè  damànufcricci  de 
fuoidifccpoli,filafciapèrcofa’incerta.  • . 

In  quella  propagatione  delfOrdinc , non  celTaua  il 
demonio  di  ordire  infidie , d fine  di  sferuorare  que’  buoni 
rcligiofi  dal  loro  Tanto propofito . Occorfe  in  Faifoli,  che 
’vnta!  Simonc.huùmo auarillTmo,perliuore  chefentiua 
nciranimodal  vedere iprogreffi  egli  auanzamentitenl- 
iporali  del  Monallcro,  con  violenza  & arroganza  grande 
;fi  vfurpò buona  parte de*ca fa li,e  poderi  chepolTedeùano 
’ i Padri  /aggiungendo  altri  mal  trattamenti,  acciò  tediaci 
dalla,  continua  perfecutione,  lafciaffcro  il  cuteoin  abba- 
dono  ,&  egli  refialTe  à goder  il  refio  fenza  refifiènza  al- 
ciina • Ne  diedero  però  elfi  ragguaglio  al  Santo  nella^ 
Maiella.,  da  cui  erano  efortati  a tolerare  con  fortézza 
animo  tutte  quelletentationi,con  profeguireilferuitio 
del  Signore.  Ma  perche  la  crudeltà  delfiniquo  perfecu- 
t<)re  non  mai  ccllhua , e Thaucano  elTi  foffrita  fei  anni  in- 
tieri, hebbero  nuouoricorfoa'configli  del  loro  Padre, 
ilqualegli  rifpofe  clfcr  volontà  di  Dio  che  dalTéro  luogò 
airira  di  qucirhuórno  di  perditione,coI  trasferirli à Si 
Ciò;  in  piano , il  che  collo  élegu irono . Ma  rallégrezzà 
che Tauaro  Tenti  perla  partenza  feguita',  fhbreueà  guifa 
di  vn  punto.s'poichetca  pochi  giorni  toccato  dalla'maho 
di  Dio, mori  talequal  vide, impenitente, e Icommùnica- 
to , (fu  quella  translacionede*  Monaci  ncITanno  i a8j.) 

» iif  it  £c 


^^Périe  ìécùhJ4:^Cép)^^^ 

È 7 f^opoIijChc  recarono  priuidiquc'JàntiReI^iofi,puq 
genti  diccuano,chpiddioperi  loro  pcccatihauca  permei^ 
fi  cosi  darà  perfecurioncjtarcra  il  buon‘creir.pio,€  ledi- 
fìcacionechenericcueuano. 

Quelli  mentionati  MonaReri , di  Faifoli , e di  S.  Gio* 
in  Pianoc  gran  tempo  che  per  diuerfì  accidentùqnali  fin’ 
'fiora  non  furono  auercid  da  altri  Scrittori , refiarono  ab,- 
b'andonati,e  deilrutri;edel  primo  non  fi  veggono  ne  me> 
no  le  vefiigia  : benché  dei  fecondo  fin’ad  hoggi  Vi  fiano 
le  rouine, dalle  quali  fifcorge,che  redificio fofTe  fiato 
molto  celebre  : delie  cui  renditene  gode  al  prefente  la 
Religione,concedendo  anche  quel  titolo  di  Abbate  al 
Priore  prò  tempore  di  S.  Spirito  del  Mortone,  . . 

‘ • • * : : . . • • ■ ! .. 

3)egU.vltim  ritir  amenti  ài  S,  Pietrài  Eji 

dtfeorre  di  tutti  gli  altri  fuccèjsi  fm' 

al  P afato  ; Caf,  V* 

f ^ - * . * 

• ; y-éi . T;.'  ''j«.  f.  . ’";I  . -i 

Onofeendofi'  faornufi  il  Santo  Padre  di  eti  graue , e 
’J-  molto  trauagliato  dalie: continue  fàtichefoffrito 
ne’progreffi  della  ina  Religione^ pensò,  che  mentre  le 
cofefiauano  in  buon  termine,!  Monafieri  à fiifficienza 
- moltipticati,  rofTeruànza  mooafiica , & i negotij  tempo» 
tali  ben  afibdati , fiimà,  dico,  che  laCongregationepo* 
'tefie  nelfaDuenire  dafefiefih  reggerfiidc  egli'dedicai'fì 
allafblitudine,  òquiene.  deÌl'a«yfno:KOn.ucrfahdo^o4- 
mcnte  col  filo  Creatore;.'CongregaroàdDaque.per  qu.(> 
fio  fine  il  Capitolo  generale , manifefiò)!!  fuó  defiderio 
a’  Padri , pregandoli  di  voler  confentireàlia  Tua  dirnaa» 
da,  enonrefifiereallavolontà,diDÌQ,da cuinegli  viti* 
-mi  fuoi  giorni  era  di  auouo  chiamato  alla  ritiratezza. 

. . G Ri- 
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Ricufarono  con  moko  feocimento  i Padri  di  permetter  al 
loro  Ordine  tato  gran  male,  anzi  à lui  proftrati,  & afperfi 
di  lagrime  lofupplicarono',  die  non  tralafctalTe  la  cura 
della  Religione,  da  luidi  &cfco  fondata, la  quale  per 
mancamento  di  Supcriore  proportioaato,poteua  peri- 
colare . Ma  foggiungendo  rifolutamente CeleAino,  che 
ìlSignoregli  baurebbe  preferuati  da  qualunque  danno, 
e che  nelle  Tue  orationi  baurebbe  di  continuo  pregatq 
S.  D.  M.  per  la  conferuatione  di  dii,  & anche  ne’bifogni 
fi  farebbe  impiegato  co*  paterni  configli  à fouuenirli  : 
finalmente  fu  forza  che  tutto  il  Capitolo  fi  contentane  * 
Efutonopertal  caufa  per  ordine  di  efib  Santo  afiegnati 
à tutti  i MonaAeri  i propri]  Superiori , & altri  Vifitiali  ne- 
cefiarij  al  buon  gouerno.  Et  egli  fi racchiufe'Con  altri 
.pochi  compagni  oeirEremo  di  S*,Rarrolomeo,fituatp 
nel  piu  alto  della  Maiella  Vfirènendo  folamente  intito- 
lo di  Priore  di  S.  Spirito,  e di  Generale  delia  Congre- 
gatione:  per  cOqfolare,&  aderire  in  parte  alle  loroin- 
Aanze.  ' ' ' ' > 

In  queAo luogo, in  cui fperaua godere  lafolitudine, 
-^rche  firendeua  à tutti  malagcuolé,&  macceffìbite, 
^fperimentò  Pietro  più  frequente  concorfò  di  quel  che  iti 
altri MonaAerigli auuenne.  Ognifuo  deuoto,  econo- 
icente  defidemua  riuederlo:  & i popoli  intieri  che  furono 
-della  Aia  dolce  prefenza  per  molto  tempo  priui  ,andaua- 
no  per  que’  difa  Amfi  femieri à seccarlo  : li  che  auciaua 
pur  molto  la  fua  mente} efldido  folito  à dire , chequella 
concorrenza  di  gente  era  à fui  vna  moleAiAìma  perfecu- 
tione.  ^indi  èche  vinto  dal  tedio,  fuggì  in  luoghi  più 
‘ feluaggi  & alpcAri  ; e facendo  feelta  di  vn  folo  difeepo- 
lo , andò  girando  il  monte  per  oflTeruare  fe  vi  foAc  Aanza 
proportionata  al  foo  fpiricojeritrouò  vna  voragine  af> 
fatto  ìmpratcicata,&  incognia,  in  cui  non  fi  poteua 

anda* 
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andare  lènza  gran  pmcok)  della  vita,  e filerai  àqaoSo 
elTctto  di  alcuni  vncini , & appt^gi  di  legno  po'  defcen« 
der  nella  grotta,  ^al  poi  fu  diiamata  S.  Gio.  d’Orfen- 
te . Ma  tofto  che  i Monaci  incefbo  la  nuoua  fuga  del  lo- 
ro Madiro, impatientl,&  auidi  fi molTero  per  inudiù 
garlo  : e Ce  bene  per  molti  giorni  non  fli  loro  poflìbilc  ha-  > 
uerne  contezza  : if  vidaopofciain  qoeli'afprìlfitna  cà> 
uerna , e quini  con  lagrìmegU  dillèro  : Non  Ipcrìate , ò 
Padre,  mentre  dura  la  vollra  vita  nafeonderni  a gli  ocelli 
del  Mondoipoiche  i vollri  amati  %liuoli  penetraranno 
fin  dentro  le  v licere  della  terra , per  goderò  i . Axhe  ehm» 
que  il  fuggire, & il  prìuar tutti  noi  della  vollra  fàccid^ 
Vipr^hiatnoper  la  mirericordia  del  Signore d farritoi^ 
no  ai  primo  luogo  di  S.  Spinto  : ouero  ritrouar  altra  foli- 
tudine , oue  polfano  i voftri  venire,  fenza  dporre  ad  eui- 
dentepericolo  la  vita.  Il  venerando  vecchio  dopòha- 
uergli  paternamente  confblati,intal  guifagli  ri/pofe. 
lo  non  bramo  dfer  villo, nè  pratticato  da  molli , e delioh 
ti  i chi  non  vuol  patire  non  venga , ma  folo  qu^li  chft# 
arde  di  tolaar  fatiche  j e llenti  per  amor  di  Chrilloi  que- 
lla cauerna  elelfi , acciò  che  quanto  folTe  più,diflìciieil 
^enetrarui,!  tanto  fofie  minore  la  l^uenza  de*  cono- 
icenti } cdò  tkttó^òn  la  benrdittkme  ikentrò  que*  Mo- 
llaci ,reftaMo^ifm  quella fpdonca , in  coi  dopò  qoai- 
ebe  tempo  con  indm  nnuauiglia  di  tutti  vi  &brìrò  F- 
Oratorio,e  le  ftantci  c vi  dimorò  con  incredibile  Iba 
fodis  AttiODCjpeDfando  di  nonnceuer  altre  moiefiiede 
popoli , e di  poter  ^kimnenca  fenza  trasferirli  altroue 
terminar  i fiioi  glcuiai . ^ 1 1 i 

Ma  non  anuenne  cosi,  poiché  il  Aio  celcbratifilino 
nometrapafiàuai  monti,  le  Prouincie,e*Regni,à  fc- 
gno  che  da  parti  remotiffime  veniuano  i fedeli  per  ammi- 
rarlo. Nairaoo  in  quello  propofico  tutti  i Serheori  di 
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quefta  hiftoria , che  la  moUitudiiiedigeoce  erainnume- 
rabile , tuttoché  il  fico  & iLfeacieiro  fo(^e  (lato  alf^tco  fco* 
ieefo & impratcicabile . '^là ; qu^I  che  fà  ftupire , io, qciT? 
fuh  altro  Eremo  fu  il  Santo  così  inquietato  da  gli  hqomi* 
lifjcomeinque^o.  Et  alcuni  erano  corretti  di  fèrmarfi 
quiui , benché  contanti  dtlaggi,duc,  ctre  giorni, pri- 
ma d’hauer  vdienza  da  lui  : perche  doueuano  dar  luogo 
agli  altri  ch'erario  prcuenutit&,  alle  volte  erano  ranci, 
die  il  Tanto  Padre  non  potendogli  daraltra/odisrattio- 
ne,  liconfolaua  con  fat&yedere  dainiofeneflrino,per 
cui  daua  loro  la  benéd  ittione  coti  poche  altre  parole , 3c 
il  popolo  fé  ne  partiua  contento)  per  haucr  mirata  quella 
faccia , in  cui  fi  vedeua  effigiata  la  Santità . / 

•'  Dimorò  egli  poco  tempo  inS.  Gio»  d’Orfcnte , da  che 
la  ftrada , e Thabitationefu  fatta  commune,  c conofeiu- 
caà  tutti;  imperochc  celebrò  in  S;  Spirito  della  Maiella 
•il  terzo  Capitolo  generale,  cquiui  con  efficaci  ragioiji 
•cfpofc>di  non  cfTer  piìi  habileà  foffrirc,  nè  meno  il  titq- 
iln  di  Generale  deirOrctìnc,  perche  il  folo  nome  robliga^ 
•ua  à quel  che  non  poteua)  ftanre  la  piena  era  di  70.  c 
'più anni, eia  debolezza, in  cuieraincQrfoperIeconc(- 
-nue  penitenze . Ma  che  penfa/Tèro  di  promouerc  petri;^ 
•na'di  Tanta  vita  da  poter  afnflcre,*&  operare  à gioua- 
-mcnto  di tutn\  RinuntiòadUnqueja  dignità.,  c ì’hono- 
-ìfe  in  mano  del  Capitolo  , e poTcia  per  canonica  clctrionc 
fi  aeòilifucceflore,  il  quale  ne  gli  antichi  manuferirti 
vien  nominato  Roberto, fenza  dichiararli  la  Patria, ò 
cognome,*  e fiicceffiuamence  per  ordine,  e coninceruen. 
to  diefTo  Santo  fi  fpedirono  tutti  gli  altri  npgotij  dell^ 
religione , dccretandofi  Quanto  era  ncceffario per  mante- 
• nimento  di  que*  primi  bollori  deirofTcruanza  inonafiica . 

Tcrminatòfclicanenceil  tutto,  con  liccnza-de  Padri, 
il  Santo,  (non  hauendo  ouepih  nafconderfij.cpoAa  pa- 
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cei  fùpi  penfieri  di  cercar  tane  inacccif]bdir>riro)fe  diri, 
voi^nar atla'prkna  cella  del  Mòrrotsc ^per  oóndennar'^K 
u? fé  ftciìb  à perpetua  carcere,  fé  non  poceua'dedicarfi al-* 
la  total  folitudine  .iSpatfa  la  voce  peci  oontbcnldi  Sul- 
mona scheilfcruo  di  Dio  di  nuouo'/encveniu'aà  ftaa- 
tiare  nel  Mortone , pieni  di  giùbilo  e di  rpiritual  conten- 
to j eùme  già  farti  degni  di  poiTedcrlo  nel  prxiprio  fcrrito- 
riO',^livlcironoinconrrò  in  gran  numero,  racntreftaua; 
pèrappréfilìniarlì  alMonafiercr«..£  nel  vedere  l’iirpetto 
di  luiyalzaronpJe  voci  kJ  Cielo, benedicendo  iil  Signo-i 
re,  haucrgli  vffìtati  per  mezzo  del  fuo;  fccuo  j £t  era» 
talela-deuoViorte'jChercdcroimpetopcLpQtcrlQeocCatc^ 
ò baciargli  leveAi^maiibSantopbrliomiloà  s’iugcnoc-^ 
cbiaua , e piangcua  ybéncdiccndb.uirti  a.lQfld^  le  non 
era  da<fuoi  Monaci  difefdyiacebbe.fbaiiq  Htvssl  dubbia 
Oppreilo  da  1 le  turbe . PpTcia  à gara  diuer/t  popoli  gli  oiW 
ferfero  facri  doni,come  crocid’argentoyealict,  incenficriy 
paramenti , cerai,  e iimihiper  vltiàio  coraparuero  i Gitta« 
dini  di  Sulmona  in'proceifione  col  clerojcancando  in  fila 
prefenza  hinni  e cantici  rpirirtjalfjeprQTcntàdogliiiàgri’ 
'•vali,  che  fcco  condufìcro,faccndo  in  Aaùza  che  li  riceuc& 
fc  pervfOjC  fcruitiodclla  fua  Gbieià.  Da  queftara’c- 
'Conto  potrà  il  lettore  conofeertì , con  quanta  riuerenza  , 

C vencrationc  foflc  (lato il  noftro  Pietro  trateat'a da’  poì^ 
poli, mentre  ad  vn  Santo  canonizatonon  haurebbonó 
pofiutoerprimcrepiiidiuotoaffetto.  , c- 

A quefta  pietà  corrifpofe Celcftinocon  affetto  incom* 
parabile.  Pcrcioche deliberando  di  fodisfare  al  defidck 
rio  di  tutti  que'  paefi,  diede  ordine,  che  s’inalzaffe  vn  pai» 
co  eminente auanti  la  Chiefà  di  S.Spiritodel  Morroncy.c 
ffofTc  efpofto  alla  publica  villa  di  tutto  il  popolo . E gur- 
ui  fe  prcparare^rAltarc  da  dir  laMcfTa.  Publicatah  la 
fama  per  i comi  jcini , che  il  loro  S.  Padre  fi  difpcmeua  di 


DiSé  Vìtd  di  S.PUiro  CtUftino 

cclct>rar  Medi  ia  alto  luogo»  vi  concodeco  in  gran  nu« 
mero»  rapendo  elfi  di  ooa  doaer  ioconcrare  vna  fimil^* 
foBtiuu  per  rauuenirete  DiTccre  adunque  il  Saocoda  S. 
Oiiolrio  del  Morrooe»e  vennb  al  piano  di  S.  Spirito  : oae 
fermatoli  vide  con  (uo  gran  llupore  tutte  quelle  turbe, 
che  li  erano  congresate . E confiderando  egli  la  Tua  pro« 
priabalTezza,  e daTi’aitro  lato  la  deuotione  del  popolo, 
diede  in  vn  pianto  cosi  rotto,  cheinuitò  tutte  quelle  mi« 
gliaia  d’huomini  à collagrìmare  : e fi  fenti  vna  voce  da 
tuttiforinata,chcdiceua  Kyrie  clcifon, Signore  perdona- 
teci i peccati  per  l' interceflìone  del  vollro  feruo  Pietro 
dei  Mortone.  Or  mentre afeendeuano  quelle  orationi, 
ccilbnauanoi  gemiti  do*  popoli  penitenti  all’orecchio  di 
Dio,  il  S.  Padre  velli  gli  habiti  fardotali  fu’l  palco,  e ce- 
lebrò la  MelTa , interrotta  dalle  continue  lagrime . Et  in 
quel  punto,  vn  gran  numero  di  rpiritati , che  con  voci , & 
vlulati  inhorridiuano  tutti  gii  aitanti,  furono  per  gratia 
del  Signore  liberati.  Tra  quali  vn  demonio  altamente 
difiè:  lappiate  che  da' giorni  di  Gio.  Battilla  in  qua  non 
nacque  maggior  Santo  di  Pietro  del  Mortone . Pervlti- 
mo  terminata  la  Mella , Celcllino  diede  la  benedittionc 
{bienne al  popolo,  in  quella  guilà,che  la  danno  i Prelati, 
con  laconfelfione,  & alTolutione  precedente , c mentre 
ftendcua  le  mani  à benedire , il  Signore  operò  per  i meriti 
di  lui  quali  infiniti  miracoli,lànando  paralitici,impiagati, 
zoppi,  fcbricitanti,  & altre  forti  d'infermi,  de’  quali  il  P. 
Marini  con  dillinto  ragguaglio  fà  mentione.  Il  che  ve- 
dendo tutto  quel  popolo , con  dimollratione  di  giubilo 
alzò  i gridi  d’acclamatione , lodando , e magnificando  la 
(àntità  di  Pietro. 

Fù  egli  così  facile  à far  copia  di  Ct  llellb  ( con  tro  il  Tuo 
genio)  in  quella  occafione;  perche  inrendeua  di  dar  f viti- 
ino  faluto  al  mondo , e fatiar  vna  volta  per  Tempre  il  de- 
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^deriod^fuoidc^oti/  efTcndotiloiu^o  racchinderfi^oi 
nella  Tua  cella , ^onpiù  comparire aìd  huomo  vinente, 
pialblo  al  Tuo  Dìo,  e co^i  per  appunto  fu  da  lui  cTeg^tS: 
poknehauendo  celi  braco  ioconranente  il  cjuanlo  Capi* 
tologcneralcjin  cui  fu  fatto  Abbategenerale  il  B.  Ono- 
frio,ritirofli  al  Monafiero  del  Morrundcon  ordine  aTuo^ 
che  non  difturbaflero  la  fua'folitiidiné  per  tjuaf  fi  voglia 
accidente . Magli  arcwi  divini  fono  purmolto  differen- 
ti da  noflri  pehfìcri;  ^oncio/iache  11  Signore  haueua^ 
preordioatOf  che  da  queir  Eremo  doueffe  il  Ino  detto 
feruo  vfeire,  & effer  portato  al  trono  del  fommo  Pondfi- 
•-  catq,  per  confondere  la  fuperbia  degli  ambitiofi,  , 

* ' c per  ingrandire  gli  hutnìli,chccHfj3^- 

. g iarono  l’ bondr  mondano  per 
Tacquifio  del  Cielo. 
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Nellà  quale  (I  raccontano  le 
Miracoli  di  lui. 
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Quali  fojftro  le  occupatUm  priuate , ^ $ 
continm  cfercitij  di  CtUiUno. 

^-Cap,  /•'  " 

\0'  ftimato  ncceflfàrfav^po  haucr  narrati 
brcuemenrei  fatti  del  noftro  S.  Padre, dal 
nafciincnto  fin’al  Papato,  interromper  al- 
quanto l'ordine  dell’  hiftoria,  per  dar  luo- 
go particolare  al  racconto  delle  virtù , c 
de* miracoli  da  lui  operati,  acciò  non  fi 
legano  fparfi  nella  vita,  e fé  ne  tenga  però  minor  conto- 
E per  dar  principio  dalle  Tue  fattezze  : era  egli  di  alta 
natura,  ma  ben  proportionata,  di  compleflìone  robufiif- 
fitna:  di  appetto  allegro,  e di  colore  viuaciffimo.  Nel 
coQueriatc  era  si  confaccuoie,  & atcrateiuo , cheque*  pri- 
mi 
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mi  flifccpoli  larciaiQno  lenito , non  dfer  giamai  àouenn: 
tO}  ohe  alcunodopò  hauer  feco  conucriato  ,e  difrorfoidi 
qualunque  materia  y fé  ne  fofTe  partito  màlcootpnco. 
Sìgraue,  c venerando  nel ferhbiante,  chenonrfiitdapcr- 
fona  veruna, benché  dimala  vita,  vilipefosma  fiibenc 
honorato,  criuerito  fommamente;iI  che  gli  recaua  qual> 
che  interno  difpiacere,  defìderando  elTcr  mal  trattato , e 
dilpreggiato  per  amor  di  Dio.  Nè  tampoco  fìi  da  xhi.ii 
ita  odiato , ò aboirit'o  ; tutto  che  neflc  fueattioni  di  fpifi- 
to  fblTe  immutabile , e non  (ì  lafcialTe  così  fàciimenteri- 
moueredalleperruafìonidepiù  cari  amici.  ’i  .i> 
DiUribuì  talmente  il  tempo , che  come  di  cofa  più  pre> 
liofa  in  quella  vita , non  ne  gittò  in  damo  vna  foi’hora , 
•fpendendolo  tutto  in  attioni  di  virtù,  acciò  il  tentatore 
nonio  troualTe  difoccupato.  Perlo  fpatiodi  éo.epiù 
anni  lì  dellò  Tempre  sù  la  mezza  notte  per  recitare  il  ma- 
turino del  Signore,  della  B.  Vergine,  de  Santi,  e de  Mor* 
ti  : nandofene  per  tutto  quel  tempo  ingenocchiato  sùla  ^ 
nuda  terra , & alzando  fpeflì  llìme  fiate  le  mani  al  Ciefo . 
Dopò  il  maturino  percoreua  afpramenté  la  Tua  carneL« 
con  la  difciplina , & in  tanto  diceua  i fette  iàlmi  pcniten- 
tiali ..  Poi  recitaua' l’Intiero  làlrerio  di  Dau id,  che  per  ha- 
uerlopiù  commodo  al  fuobifògno,di  Tuaimanololcriirc, 
con  le  lttanie,& alcune oratiqnJ  digrandrifimo  lpiriro,da 
lui  compofteile  quali  , perche  non  fc  ne  perdelfc  la  me- 
moria, furono  damepofte  nel  finedefùoi  Opufcoli . pi- 
niceTorationi  vocali  , fiìpreparaua  immediatamente  per 
la  fànta  MelTà , qua!  cdebraua  cón, tanta dhiotione,  che 
bene  fpeflo  dal  j^ofluiÒ  delle  lagrime  Te  gTimpediua  ii 
proferire . E rollo  terminar^  laMelfa  i s’internaua  pro- 
fondilfimamentemdroratiòne'ineittaleì/  Adhora  coà- 
ueniente  recitaua  Prima,  Terzane  Seda  in  quella  guifò 
che  diceua  il  matutino;  e pofeia  applicauau  alle  opere 
. > H manua- 
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manuali, cornea  legar  libri,  àtclTer  cilicij  perfe,e  peri 
fuoi,  & à rifarcire  le  vefti  ch’erano  rotte . Nclchcftaua 
occupato  fina  mezzo  giorno*.  E pcr.vltimo  detta  Nona, 
conucniuaconglialtriin  Refcttoriopcrfollcuarcalquà- 
to  il'macerato  afflitto  corpo . 

iltcmpotràilpranfo,&  il  Vcfpro  l’applicauacon  Tua 
molta  fatica  allo  Audio  della  facra  Scrittura,  di  Santi  Pa* 
dri , di  Canoni , e di  Teologia  morale  j raccogliendo 
quanto  in  diuerfi  Autori  trouaua  fparfo,pcr  formarne 
vn  corpo,  come  fece,  nel'comporre  il  fuo  libro  in  latino 
di  tutte  le  materiefcruturali,e  canoniche  : non  già  per 
publicarlo  alla  luce , ( il  che , per  humiltà , fuor  di  modo 
fuggì)  mà  per  fuo  proprio  giouamento,  & acciò  per 
mezzo  di  quel  fuo  prontuario, ò manuale  potefiefouue. 
nirc  con  le  confultefpiriuialiifuoi  deuoti,c  fari  Capi- 
toli  à funi  difcepoli . Riufeì  di  tanta  fuafodisfattione 
qudrOpera,chc  fatto  Papa, la  condufie  fcco, corno 
' vnica  gioia  pofieduta  nella  folkudinc , e ben  degna  di  eP* 
fer  annouerata  fra  le  cofepìù  pretiofcdel  Pontificato  . - 

Onde  mentre  in  Napoli  dimandaua  i pareri  di  Dottori, 
'/èpoteua  egli  rinuntiarc la  dignità  Papale,  rifpondendo 
c(Ti  di  nò  : Egli  nondimeno  decife  di  poterlo  fare,  perclie 
così  hauea  fcritto  in  quel  tomo , e raccolto  da  vari;  Ca- 
noni, & Autori.  Qij,al  Opera  acciò  non  reftalTene’feco- 
coli  à venire  nell’obliuionc  fepolta  (fe  prima  non  fìi  mai 
ofTcruata,nè  conofeiuta)  procurai  con  mia  moltafatica 
di  darla  alle  (lampe  nelfanno  1640.  intitolandola  opu- 
fcula  S,  Petti  edeftini  Pàptt  T.  affinché  poteffe  cancel- 
iarfi  dal  mondo  Topinione , & il  detto  di  coloro , che  Ri- 
marono il  noAro  Santo , huomo  ignorante , & incapace 
di  lettere  i e che  non  potendo  ^li  tolerare  la  vergogna , 
quando  doueua  rifponder  in  latino , rinuntiaAc  il  Papa, 
to.  llnoArodottiffimo  Pietro  Crcfpetio in  vnfermone 
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che  ràdei  S.  Padre,  attefta  uihauer  veduto,  e letto  nel 

altro  libro  compolto,&  ordinato  dafitacyÌfitnd^^^ 
col  titolo  tie  Petfeifione  ReU^Jòrmm  ; di  cui  in  Italia  non 
habbiamo  notitia , per  fu  adendomi  che  nel  partirli  i Mo* 
naci  Francelì  dal  Monafterio  Aquilano, 'Irà  i<alcpe,co|e 
norabili  trafporrairero  per  loro  deuotiOnequehvioludb 
fcntto  di  mano  del  Tanto  Padre. j id:  -ii  i!> 

' Venendo  l’hora  di  Vefpro,ripigIiaua  coIFtUèffo  fpti;ito 
di  prima  la  Talmodia,  qual  •accòppiaua  con  l’oradphè 
mentale  fìn*à  Compieta:  nèquiuitcrmtnaua  riodefiden» 
te  operarlo, perche  interrottamente  profeguiua  lìn’air> 
bora  di  dar  ripoToal  corpo . La  cenaper  l'ordinario  fug- 
giua , c Tpelfeilìate', immerlb'nelle:dolcezzedclla<con> 
templationejfènz’accorgerfenc'trapalTaija  fin’al  maturi. 
Do  della  notte  feguente , & appena  li  ricordàua  dtrccit^ 
fc'il  nuouo  Olii  ciò.*  . ;{;t3.r;5>  ; 

Rende  però  fommoilupore  ilfentirc  la  pérfeueranza 
in  queRt  Tuoi  eUcrdti)  di  lpirito,per  i quali  benché  il  Tuo 
corpo  li  Tofle  quali  clìnanito,  à iegnoche  nonpoteua 
reggerli  in  piedi,  foleoanondimenoogni  giorno  cinque» 
centovolte  ingcnocchiarliàterra , adorando, eriueren. 
do iISignore,ele  lagrime  chegli  verlàuano , ogn* vn  llu- 
piua  daqual  òiateiia  IbflèroiòmmintRraTe , giàche  la  vi» 
cadi  hiinon,c‘he  ppceua dirli  Ibbrt^jma  priua di  cibo: 
mercè  chela  din inagrada  confortandoabboodantemen* 
tela  narura^operaiià  tWIlSanto  potelTèreliltereà  quo* 
flerti,chènot  Rimiamo  tntolerabili.  E le  bene  quanto 
lin  qui  habbiamo  narratodella  diftributione  delle  bore» 
e delle  Tue  occupatioDÌ,oircruaua  egli  per  l'ordinario; 
contuttociò  gli  occorfe  più  volte,  per  eccelbdi  fpirito 
darli  à nuoue,  e più  arduefatichè^raallimcdelroorcihca-- 
rc,  e macerar  la  carne.  ' • ■ •’  i ^ 
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Detta  femnjsima  PemtenZjnM  Celefiim. 

Gap,  il, 

IN Qucftà  virtù  della  Penitenza  ( fuppofta  l'innocenza 
della  vita  di  lui,  che  non  fì  legge  (ìfoflegiamai  mac- 
chiata di  peccato  mortale  in  fì  lunga  vita  di  8t.  anni)  for> 
fc  potremo  afferrire  elTèr  il  ipioftro  Santo»  tra  tutti  g 1 1 altri 
lìngolare,fc  non  indifereto.  Peroche  non riufei  inaia 
qualunque  perfona  il  deuiarlo  dalla  feuera  naaceratione. 
^quello  proteftauaegli  di  fare  per  hauermododiconv 
penfare  lo  fpargimcnto  di  ranguc,chc.non  gli  era  pcrinef- 
fojin  prona  dd  Tuo  perfetto  ambre  verfo  Iddio.  , !..  . 

• Digiunò  egli  tutti  i giorni  inuiolabilmcnte^faluo  il  dì 
iblenne  della  Domenica,  ma  non  già  cccettuaua  il  tempo 
pafquale,  perche  non  curò  di  parteerpare  ^c^cntionc^» 
commune  dal  digiuno  da  y na  Pafqua  all’altra: onde  fcrif 
lè  hciropufc.  IO. par.  i.  cap.  2.  Licetif^idam  dicantyillof 
quinqudginta  dies^^uì  fant  4 Pafchatevpjùedd Penteco- 
ften  effe  à ieiunio  exemftts  : fi  tamen  dUqHÌs  ex  deuotieae 
iciunct  i ptohibendus  non  efi  : nam  vtindm  omni  temforc^ 
4eÌMnajfemus » Dalche  pur  chiaro  fi  vede,  quanto  egli 
^ pregialTela  virtù  del  digiuno,  equanto  dcfidcralTcd’m- 
formar  gli  altri  fedeli  di  quello  fuo  fpiritual  lèntnnento . 
HaurebbepolTucotarhora  contetarfi  disi  lunga, & efat- 
ta  penitenza:  ma  defideiando.egli  d’arriuar  alfommo 
della  perfettioìie,  oltre  la  quarefima  vniucrfale,  c le  due 
che  ordinò  di  piùà  Cuoi  Monaci,  deliberò  di  olTeruarne 
tre  altre  ; di  modo  che  ogni  anrio  confccraua  Tei  quarefi- 
me.  La  prima  era  la  maggiorerà  feconda  cominciaiia  dai 
lunedì  dopò  l’ottaua  di  fófqua  fin’ialla  Pentecollc,  e dur 
raua4i  .giorni(e  quella  dilTe  che  digittnàroWQ  gli  Apoftolì 
‘ ili  per 


Digitized  by  Coogle 


Parte  T er^a  . Cap.  IL 

pér  prepararfìàriccucr  degnamente  lo  Spirito  Amto.) La 
terza  principiaiia  dalla  fefta  de’ SS.  Pietro , ePaulofin'- 
airAfTuntione  della  Madonna  » che  coftaua  dÌ4j. giorni. 
La  quarta  era  di  47. giorni,  e duraua  dairEfaltatione 
della  Croce  per  tutto  Ottobre.  La  quinta  cominciaua 
dalli  SS.  Quattro  lìn’al  Natale  del  Signore,  nel  qual 
tempo  Tcorrono  4ó.di.E  la  feda  dai  fecondo  giorno  deli* 
Epifania, che  quali  vniuafi  conia  quarefima  commune; 
Equefta  vltimadiccua  dlèr in  memoria  deidigiuno  oC~ 
feruato  da  Chrido  nel  deferto , quandodopò  battezzato 
sxfl  principio  di  Gennaro  fìi  dal  demonio  tentato . Con- 
iideua  tutto  il  tempo  quarefimale  neH’adinenza  di  pane, 
& acqua:  che  fé  alle  volte  daua  indcboliro,cibaualìde‘ 
foli  fudi,  ò delle  foglie  dcirherbe , oucro  di  crude  rape, 
tieuèndoacqua  pura . Per  tutto  lo  fpatio  di  fua  vita  non 
gudògiamai  vino,  faluo  che  per  ridorar  la  complelTione 
cadente i eie  forze abbattuttj&all’hora  foleua beuerlo 
con  acqua , ma  in  tal  guifa.che  non  ritcneffe  nè  la  fpecie, 
rè  il  colore.  Alianti  chemangiadeilpane,rcfponcuapcr 
molti giorni  al  fole,  lìn  tanto  che  per  rantichità  fifodè 
Corrotto , c genera Ife  la  muffa , vermi , c ragni , che ordi- 
uano  anche  la  tela  j & in  vece  del  cortello,adopraua  il 
martello  pcrrompcrlo.Tra  padana  fpefTcfìatctrCje  quat- 
tro giorni  fenza  prender  ridoro  di  cibo  veruno  : conten- 
randofì  del  folo  cibodiuino  delia  SàtiUìma  Eucharidia , 
ne'  fuoi  continui  facrificii . 

Perfar  padaggio  dall'adinenza  airauderità  del  vedi- 
re,  che  fono  la  bafe  della  vita  monadica  nella  folitudi- 
ne,  conforme  di  Gio.  Battida  narra  l’Euangelo, £r4/ 
loannes  vcftitus  pilis  cameli  locttftas  ^ & Tnelfylueftre 
edtbst . I fuoi  pa  nni  erano  i più  grolfi,  e vili  che  fi  trouaf 
fero,  il  che  apparifcedaglihabiti  diluii  chea!  pcfentc 
È riucrifeono  nel  Monaftero  dell’Aquila  i e fi;  beile  nd  ^i 

j..,.’  fuori 
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DeSa  Vìt4  di  S.  Pietro  Celeftino 

fùprinon  daua  fcgno  di  maggior  rigore  di  quelche  gli  al« 
•tri  fà^cfrerO)€irendo quelle  vedi  communi  à turti  : cela- 
.iia nondimeno  neirinterno il  cilicio, ch’era  fatto  dipeli 
nodofi  di cauallo, onero  di  bue, ma  in  guifa di  recete 
foprail  duro  cilicio  cingeua  nc'renivna  pefance  catena 
di  ferro,  cheparimciue  fi  adora  in  quel  Monaftero.  Ag- 
giunfe  pofeia  nelle  ere  quarefime  di  maggior  penitenza , 
nuouomodo  di  tormentare  raffilerà  carne,  poiché  da  ca< 
poà  piedi  firicuopriuaicon  vn  lungo  & 'afprifiimo  cili- 
cio, ponendo  fopra  diquello  vna  corazza  di  ferro,acciò 
da  quella  premuti que*  nodi,  fentifie  maggiormente  le 
punture . Dal  che  poi  fuccedeua , che  nel  calore  efiiuo  la 
carnè  fi  ronipeua,c  putrefattafigencraua  de*  vermi  con 
gran  dolore , e pericolò  della  vita  ; che  però  per  non  in- 
correre in  maggior,  male, pregaua  alcuni  fuoiconfidétidi- 
fcepoli,  acciò  con  qualche  fpina,gli  dettafiero  le  piaghe, 
e cauaflèro  fuora  i vermi  • Sopra  Tarmatura  di  ferro  por- 
tana  la  tonica, fcapuIario,cappuccio, e. cuculia.  Non 
calzò  giamaf  fearpe  nè  calzette  i dal  tempo  del  fiicrrficio 
infliorii  NeH’inuerno  quando.$*inuigoriuanoi  freddi, 
che  in  que*  monti  fi  fentono  horridiffimi , adopraua  alcui* 
cegrofiè  calzette  con  zoccoli  di  legno.  : 

..  11  modo  di  dormire  pareri  ^credibile  : peroche  quan- 
do egli  perle  lunghe  vigilie Jracoftretto  di  cedere,  e ri- 
fiorar la  fiacchezza.^  giaceua  fopraTaperra  terra  inè  in 
fila  vita  vsò  giamai  morbidezza  di  letto  : il  ripofo  mag- 
giore chedaua  al  Tuo  corpo , era  lo  ftenderfi  fopra  le  ta- 
uoIe,ouero  ilrannicchiarfi  fopra  vna  crate  di  ferro,  òdi 
legno, fatta  in  guifa  difcalaiin  cui  quando  dormiua, 
tanto  èiontano  cheripofa(re,chepiù  tofioaggiungeua 
^fiitttone  afi;affii|to;nè  tampoco  vsò  capezzaIe,con- 
:tentandofi  cfvpafpdto  rna€Ìgnp,ouero  di  vn  falcio  di  le- 
ghe. .Òr  quefialnqrfdàdi  vitCQ,vellito,e  ripolbtnan- 
> ^ ' tenne 
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renne  il  Tanto  Padre  per  tutti  i tempi  della  fna  vita  » nella 
gfonentù , nell’età  matura,  c vecchiaia,  da  lano , e da  in: 
fermo'jnelTErcmo , c fuori , e (per  eccelbdi  marauiglia  ) 
pur  anche  nel  Papato,  per  quanto  però  fi  permetteua  al 
decoro , & alla  maeftà  di  quel  fomogrado . 

Sin’hora  potrebbe  aIcuno,alIerire , che  Celeftino  non 
folle  fiato  nè  primo,  nè  foloin  quella  virtù  della  peni- 
tenza : e che  altri  Santi  Padri  ThauelTero  vguagliato,e  ? 

Tuperato . Ma  fé  confidCi-iamo  due  fatti  di  lui , occoifi  in 
due  quarelìme,fent iremo  quanto Ibpra  gli  altri  fiauan- 
zalTe;  Conofceuafi  eglinclla  qùarefima  di  S.  Martino 
piùdelfolitoinferuoratodi  fpirito,epiù  vigorolodifor-# 

2c  ; credendo  per  tal  caufa  di  poter  folFrire  vna  ftraordi.’ 
naria  & infolita  penitenza  ; Onde  dopò  hauer  dato  ordì** 
ned  Tuoi  che  non  l’arida  fiero  tracciando  per  que'monti 
fin  tanto  che  folfero  coqipiti  li  giorni  di  quella  loro  qua« 
refima } fc  n'andò  in  vna  Iconolbiuta , e mai  vifia  Ijpelon- 
ca  fottoterra , & inuecc  di  delicato  letto,  condufie  fècò 
la  Tua  folita  crare  di  legno  i per  vitto  poi  di  sì  lungo  tem- 
po portò  dieci  pa  ni , & otto  cipolle,  dilpreggiando  ogni 
altra  proaifionc , fenz'altri  panni , e fenza  fiioco , benché 
nella  fiaggione più  horridadeirinuerno.  Dimorò  quiui 
la  fenice  di  penitenza  affatto  incognito  al  mondo.  Tem- 
pre falmeggiando'  & orando , e ben  poteua  dire  dal  bal^ 
lo  di  quella  cauerna , Z)e  prùfìmdis  clamaui  ad  te  Domine . 

Ma  venendo  gih  dall’aria  gran  mafia  di  neue,  refiò  da 
quella  il  feruodi  Dio  Tepellito  : onde  per  ifeampar  la^ 
morte  non  fece  già  tifolutione  dimatar  luogo , e ritirarli 
nelle  difefccancrne,iiià  èofianr^erfeocrò  comeaftratto 
da’fenfi , giudicandqldfitrglibafiieiicdeil  poter  refpira  re, 
èleiiarlì  per  raielfeito  tfattantì  il  volto  la  neue.  Erano 
in  quelli  ammirabili  patimenti  feorfi  20. giorni,  quando, 
cominciando à liquefarli  lancue,e  grondando  l'acqua 
' V V dalla 


6^  DeÌ4  V itd  di  S,  Pittro  Ctlifiino 

^alia  ritpcrupcriore,rc(laua  if  Santo  toralniéce  bagnatoti 
c ritornando  poi  il  fcreno  deiraria  à condcnfar  rhu<norCj> 
diueniua  il  corpose  l'habico  di  lui  non  folo  vna  cofa  .idel^* 
fa,(m  ctiandio  rcftaua  con  le  vcfti  attaccato  immobil- 
mente alla  terra  ,&  a'  failì , ouegiaceua . Econtuctociò 
fi(To,e  fiabile  refìflcua,  contemplando  i patimenti  che 
Chriflo  Signor  noflro  foftenne  per  noi  nella  Croce . la 
tanto  (per  miracolo  della  gratiadi  Dio,  la  quale  in  que- 
llo fatto  fuperò  la  natura  tutta  ) compì  li  40.  giorni  ,^che 
a bauea  prehilt  nella  mente  ; laonde  afHitti  i difcepoli  > 
non  hauendo  del  loro  Tanto  Maeflro  contezza  veruna , e 
temendo  grandemente  che  per  l'inclemenze  de  tempi  fot 
fé  morto,  ò dalie  fiere  diuorato,fì  diuiferoper  andarlo 
intracciando  per  tutti  i luoghi  nafcofli  di  quei  vallo  mo- 
te : e con  eflì  andarono  altri  denoti  fecolari,che  haueua- 
no  in  coflume  dopò  ciafeuna  quarefìma  di  vifìtarlo,  e 
chiedergli  la  benedittione . Et  ecco , che  per  diuino  vo- 
lere, dopò  lunghe  diligenze,  il  videro  giacente  fottola 
neuei  ma  nel  volergli  porger  aiuto  perfoileuarlotil  ri- 
trouarono  fcmiuiuo,poicheil  giaccio  di  tanto  tempo  ha- 
ueua  in  lui cflinto,  e confumato  il  calór  natiuo.  Al  qua- 
le fpcttacolo  non  potendo  que’ denoti  contener  leiagri, 
me, proruppero  in  gemiti  dirottiflimi . Eflrattolo  pofeia. 
da  quel  fondo  di  mircric,e  patimenti,  fi  accorferoch- 
eranorimafli  intattteinque  panidellidiece  portati:  dal 
che  maggiormente  fi  compunfero, confìderando  che  il 
Signore  col  fblocibo  di  cinque  pani , c cinque  cipolle , p 
con  facqya  che  dalla  neue  fucchiaua,ò  (per  m^lio  dire) 
con  la  ruggiada  de  grinfluflì  celefli,  il  foflennemiracolo- 
. (àmente  viuo.  IlcondufTero  finalmente  al  Monaflero, 
fenza  che  riccuefTero  confolatione  di  fentirlo  parlarejma 
diflefo  che  l'hebbero  in  vicinanza  del  fuoco,  il  Santo 
Padre  cominciò  à ricuperare  il  fenfo,il  moto,c  la  loquela. 
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In  queflo punto  fentifTì  vna  voce  che  dal  Ciclo  in  quella 
camera  difccfc,  & in  talguilà  faucDòj  fiitro non imf  erre 
tdnto  gran ptfo  aU' afmelb  del  tuo  corpo  yftrcheft  per  tal  ca^ 
gione  morirà , ne  daraìjlretto  conto  à Lio  : la  carne  ^ tenu^ 
ta  diferuir  allo  fptrito  in  cofe  difertte , ma  tu  lefti  debitore 
del  necejfario fo/tentamento\  fe  •vuoi  tffer  portato^fopporta , 
Imefoch'hcbbe  il  Santo  qucilo  Oracolo,  & intimoritin 
del  diurno  giudicio,fcceprcponimento  per  rauueniredt 
non  più  trattare  il  Tuo  corpo  da  capitai  nemico,  come  (in 
bora  hauea  fatto , ma  da  compagno , c da  conferuo  negli  ' 
cflercitìj  di  penitenza.  Cònfolauan  nondimeno,  e fpe- 
raua  nel  Signore  di  non  hauerlo  grauemente  ofFefo  in 
quel  fatto, perche  tutto  il  fuo  b'ne  et  a di  macerar  vna  vol- 
ta per  fempre  la  carne,  & il  fenfo,  che  bene  fpeflò  in  lui 
vbbìdiuauo  ad  altra  legge  che  alla  diuina  : e diceua , Si- 
gnore almenohò  guadagnato  di  hauer  ridottala  carne 
ad  elTer  così  deiìderofa  dì  fetuitui , come  l’ardente  mio 
cuore.Forfe  per  auu  erare  in  fe  flelfo  quelche  il  regio  Pro- 
feta di(fe  i SUìuit  in  te  anima  mea^quàm  multiplicitcr  tibi 
earamea,  > ^ 

Ma  chi  lì  darebbe  à credere  che  dopò  hauer  egli  fenti- 
ta  la  correttione  del  Cielo, e toccata  la  morte  con  le  dita, 
tentalTe  vn’altra  volta, in  tempo  della  quarefima  maggio- 
re,d’inuentar  penitenza!  più  aufiera  ,,e  più  intolerabilc 
della  pallàta?  Poiché  non  curando  gli  auertimcnti  de 
fuoi,&  entrando  in  vna  rupe  nella  cima  di  vn  monto 
lontanilTìmo  dal  Monaftero,quiui  ftantiÒ4o.giornifen- 
za  tener  altra  vede,  che  il  cilicio  lungo  dacapoàpiedi, 
e la  corazza  di  ferro, che  di  fopra  il  premeua . Qual  modo 
di  patire  da  lui  deflbfìi ammirato  comeilpiì|^pto,er^ 
gorofo  che  hauefle  giamai  tolerato , perche  okre  il  gran 
freddo, giacci , e neui,  crAin  età  cadente , c dtbboliinma  • 
Ma  il  Signore  ooopennifegià  la  morte  di  lui  in  quelle 
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penCjtni  più  cod  ) ù compiacque  di  premiarlo  con  lunga 
vita  « quanto a*  beni  temporali , c con  Tererna  gloria,che> 
glihaucua  Ibpra  molti  Tuoi  fctui  ckftinata.  ^ ■:  v.\ 


l 


DelPHaMtài  e Cariti  di  Ce*  ^ ‘ 
teflwo.  Cab,  ìli, 

• f I 

, ... 

PErilptegarà  baflanza  k profbndillrmabumilcàfdel 
noÀro  Patriarca»  notphaarò  datcflcrcpanegirici^ 
nè  conuerrà  feruirmi  di  coluri>rectorici  > edjciidò  quefti 
più  toflo  eccedati  la  vera  lode  ì Ma  farà  fuificienteil  diro 
in  compendio  di  quanto  in  molti  fogli  li  potrebbe  rac« 
chiudere» eper  epilogo  di  tuttfe  le  marauiglici  che  dopò 
cinque  mefì  di  Papato,  e dopogudataia  gloria  del  mon# 
do , e TelTer  Superiore  à tutti , da  Dio  in  p04cintituiò  eoa 
eroica  tranquillità  di  cuore  cpièllaruprema  dignità,  per 
ripigliarelo  datomonailìcò.  11  chenonelTerinlui  fiato 
effetto  di  animo  vile,  ma  di  genetolà  hamikd  Crifiiana', 
ne  rende  certi  Clemente  V.  nelle  lettere  della  canoniza- 
tionedi  lui , il  Cardinal  Caetano  detto  di  S.  Gicx-gio , il 
Carenai  Canreracenlè,!!  Cardinal  Egidio  Vitoijienfe, 
il  Petrarca , S.  Antonino,  & altri  molti  graùiffimi  Autori 
comeappreffo  vedremo . E fé  ^a  lecàodi  paragonare  le 
còlè  piccole  allegrandi  raggiungafi  cbeJl  S.Ra^e  perla 
mèdellma'>'virtù  di  bumiltàtrel^olà  dilpreggiò  tutto 
auelle  rìchezzeche  gli  fùronooffme  per  ingrandimentò 
della  Tua  Religione,  ritenendo  Iblamentealcùnecli^era* 
ftO^ecefiàffeal  vftK^  &ialla'dbcenla  dello  Aaro  f^ola- 
té<’  Rifiutò  di  buona  voglia  laiBadid  di  SiMaria  in  Fai. 
fiti't  che  da  lulgtont^atnpéneèiiirgoudnnara!  coltitolo  di 
Abbate],  e tiftorata  confòrmellidetrcri  ^Depole-ahchCtf 
IpbntaAeaiiieiKO  iKSoiaaiaàódcl  fiioOrdine^  è licl’tid- 
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lerH  affatto  ritirare^,  fè  réfutchza  algxinitlyC  pianti.dt 
tvttjirinuntiafìdoetianciiailnudoticakidiSuperior.e,  E 
tutto  ciò<gli  operò  ,per  poterattéwdcrcaHa' quiete  jddk 
folitudine approHtiarfìnellavntùddl‘humiltà>  y ..  i 
~ Alcune  fiate  que’dcuoti  cht  perin)cri(idiluihaucua« 
no  riceuuto  qualche  miracolo,  coftumauanq,  guidati 
dalla  gratitudine,  di'far  dipingerei*ineffo  Santoin  vn^ 
quadro,  & à pie'di  di  luilcfìgure  di  loro  fìefìì  , e poi  lo 
portauano  al  Monafleropcr  offerircelo,  Quaicofà  ha- 
uendoeglivna  volta  faputa,  c villa, la  riprefe con  tal 
furore  & efficacia  di  fpirito,  che  in  ncflfun  altra  occafio* 
nefìi  veduto  andare  in  tanta  coleta  ; dicendo,'c  prore* 
flando,  (non  perhumiltd,  ma  perche  così  fentiuai)  eh* 
cglierail  più  vile  peccatore  dclmondo:  Parimente  di- 
mofìrò  hauer  difpiacere  di  effer  chiamato  Fondatore  delf 
Ordine,  dicendo  non  conueniffi  à lui  tal  nome,  ma  che 
debutto  fi  doueua  ringratiar  ilSignore,c  contentauali 
folo  che  fi  commendalTela  bontà  de  fuoi  difcepoli . Per 
rifieffa  cagione  nonconfentì  giamai  d’intitolare  la  Tua 
Congregationc  dal  Tuo  nome  ifttffoi  per  fuggire  cioè  la 
vanagloria , E nel  tempo  del  Pontificato  non  altrimentc 
ordinò  che i fuoi  fi  appellaffero  Celeniniiqualnomcfh 
poi  da  Bonifacio  Vili.  fuoSuccefiorc  attribuito.  N<;l 
vedere , che  i popoli  in  gran  numero  concorreuano  all<a 
fua  cella  , dirottamente  lagrimaua,  perche  ftimaua  fc 
fteffofcmplice , inerudito , c peccatore:^&  in  confeguen» 
za  indegno  di  qudl’honore.  Onde  folcua  dtrc  : £chifoa 
io,  che  il  mondo  non  mi  lafcia  viuere  ? 

Rifplendcua  con  maggior  cdificationcde'fnoi  cono- 
feenti  la  carità, con  cui  egli  conuerfaua  ; auuengache 
'andauano  à vifitarloi più  Grandi  de  ruoltcmpi,cne«- 

{lortauano  àmmirabiikonfigli  nelle  cofe  di  fpirito . Cdr- 
ofecondo'RòdrNapoli,  c Carlo  Martello  fùo  figliuolo 

la  con 
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con  altri  Ticolaci»c  Baroni  del  Regno  nell'vdir  la  (àntirà 
di  lui  andarono  più  voItcàriuerirlo,&àtrattaruiinte« 
redi  particolari.  Anche  il  Rè  Manfredo*  Tlmpcrador 
Federico,  Corrado  filo  l^liuolo , & altrigran  Prencipi» 
fi  hà  per  certo  che  voleifero  vedalo, com’è  folito  do 
Grandi, quando  fcocono publicare  qualche perfona  in« 
figne  difantità . Quefii  appunto  gli  riceueua  il  Tanto  Pa« 
drccon  molta  granirà  : e dopòhauer  lorodaca  nTpofia 
intorno  à ciò  che  dimandauano;con  libertà  chrifiiana 
gli  ammoniua , che  non  fi  Taceflèro  ingannare  dalla  glo* 
ria  caduca , e momentanea  ; ma  penfadcro  al  Regno  del 
Cielo.  Che  eglino  non  haueuano  difficoltà  maggiore 
de  gli  altri  à faluarfi,per  elTcr  Prencipi  grandijma  più 
tofio  Te  gli  ageuolaua  la  lalute , poiché  l’opcre  buone  de* 
Regi  fono  Tempre  più  meritorie  delTaltre  deTudditi , per- 
che infiuiTcono  al  piiblico  : e però  quando  delThonor  di 
Dio  edcllaChieTaTaranno  zelanti  ,riceueranno Tourab- 
bundanrc  prcmionel  Ciclo . A’  Cardinali  ( cornetta  gli 
altri  Tappiamo  del  Cardinal  (.^tino,  il  quale  in  Roma 
don  èfib  lui  moltiffime  vòlte  conuerTaua , e prouedeua  i 
'dueMonafieri  dell'Ordine  con  larghe  limofine  : ) a*  Ve- 
ifcoui  ,&  a gli  altri  Prelati  della  Corte  Romana , volcua 
Ipritniaamente  baciarle  mani  con  riuaenza  profonda, 
;e'pofcia  f^giungeua  loro  alcuni  particolari  ricordi: 
ChepenTafRtobene  à nò  far  perdere  lepecorelle  di  Chri- 
• ftoper  afettata  negligenza  . E chenonhauelTero;piùà 
ficuorci  proprij  commodi,  egli  auanzi  terreni, che  ii  mol- 
tiplicarei talenti  dati  lorp„da  Dio  àgiouamento  defud- 
diti.  1 Religiofi,  e maffime  i Superiori  gli  riceueua  al 
. /boto bacio,  e foleua  ricordargli  che  non  s’impiegafiero 
tanto  al  gouano  temporale , ina  che  à quello  prjcfer  jfiero 
- lofpirituale:  premendo  fcmprcchela  difeipiina  Regola- 
re non  fisferuori»  Altri  proportionatì  auifidauaa^ric- 
r chi,' 
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(hi,&  a’poucri :a’triboIatj,&  «'prolperi  : a’giouaiUa 
& a’  vecchi  i & in  foouna  i tutti  gli  huoinioi  di  qualun- 
que condhjone,licentiandoli  finalmente  con  la  fuabe^ 
oedittione.  . > • 

. Le  donne  di  qualfifia  fiato  non  voire  giaoiai  aimne^ 
tereailafua  vdienza/otto  qualfiuoglia  coIorc:diccnd<h 
che  il  Religiofo  per  conferuarfi  pudico  deue  alipntanarfi 
dalla  conuetfationedi  quelle,  etiandio  in  coferpiritut^ 
li . Ma  per  non  priuarle  affatto  di  quelle  grafie  chebra- 
mauano,  permcttcua  che  mandafleroi  loro  parenti, ò 
feruicori  ad  cfporgli  i loro  defideri . Di  vna  donna  di  Sul* 
mona, per  nome Catanea,habbiamo, che  andando  di 
perfonacol  Tuo  marito  per  riceuer  grafia  della  luce  degli 
occhi,  che  haueua  giàperfa,il  Santo  nel  vederla  entra- 
re dentro  la  fua  cella fc  nerifenticon  molto  ftrepito : nc 
f ermife  che  parlaffe , fe  prima  non  vfciua  fuori . Otten- 
ne pofeia,  benché  da  lungi,  il  miracolo  in  quell'iftcffo 
punto.  Et  il  marito  ch’era  dicoftumilicentiofffiridufic 
i penitenza,  del  qual  fatto  ritornaremo  à ragionare . 

• litempodi  riceucrlevifite,pochcvolteranno  acca- 
deua  : percioche  nelle  tre  quarelime  ch'egli  foleua  più 
del  folito  offeruare  : e parimente  tutti  li  mercordi , e ve- 
nerdì,non  fi  dauaingreffoà  perfona veruna.  E pertal 
cagione,  quando  eranoigiorni  dcftinatial  commercio 
(il  chehormai  er?  noto  à tutti>il,concorfq  era  sUrande, 
che  ridri  tapihan'o.jri  qut'  firctti  fentieij  delle  rpeìonchc. 
Laonde  per  non  far  patire  tanto  p,opolo , cercaua  di  sbri- 
garli, dando  prima  vdienza  à chi  preuenne,  e con  cia- 
fcunodi  quelli  fitratteneua  pertanto  tempo quaitt^  al 
'-negotio  cra  neceffario,  enientepiù.  Si  narradi  Guido 
-Conte di;Montcfclrro,  Guerriero  faroofiilimo  (il  quale 
<militò  per  fanra  Chiefa , epcr  Carlo  primo d’Angiò  cori- 

• tro  Ma  nfredo  ) che  hau  cndo  intefo  la  virtù  del  Santo  nel 

jrìdur- 


ridurle  d^hitc^ea  tdcfi  i peccatori  ^cbc  caoedajurcon*' 
nérfau^ancy,’  andò  è’b^lifgliPi  picA' , quanck).  fii  quegli 
afibncò  al  Papam *,  ecfifcbrfój^i  nuaJrc  cofc  iptriruaJi  i^e 
he  parti  poi  totalmente  da  fc  ftcflb  mutato , perche  le  pa- 
rtìfè^dl  fili^cft'etfenbpichedi  cartó^iàccercratalmcntc  il 
à'  tetìtàr  ctre'iprefe  Thabito  di  Sv  Fràncefeo^ 

Vi^itdò^motendò^^inf  Religione  ^oh  molta  jefentj 

plà*rifti  i Anéhl?  '(^biHpnngeuarfo  coloro  che  il  miraiiAhO 
ih  vifo*,  tal  era  la  fàntita  che  gli  lampcggiaua  nel  di  fuo- 
ri. Pietro  Graffi  Notare  del  Rè  di  Sicilia , che  per  fola 
curiofita  mondana  voiffe’ Veder  qucfto  Santo^  in  comi- 
tfua  d'altra  gente,  teftifica^he  in  contcmplarb;  mentre 
comparucalfuo  feneftrino  per  benedire  il  popolo, Tenti 
in  vn  fubito  raccapricciàrfi  icapclli,e  fi  mofle  ad  vn  gran 
pianto , con  molto  Tuo  ftuporc . Haiicndo  poi  negli  anni 
feguentiintefoddire  ch'era  fiatocrcaro  Papa,  ogni  nou 
re  per  djeccgiornf  confinò  i sii  l'aurora,  nictrc  ftaiia  qua/i 
defiatOjgliapparlBa  il  Padre,  & egli  guardandolo  , di- 
rotraVnente  piangeua,  e verfaua  tanta  gran  copia  diJa- 
grime,  che  i parenti  dal  vedere  il letto  talmente  bagna- 
to''gli  richiefero  della  cagione;  marifpondeua  loroch'- 
cranopalfioni  deiranimo.  Diceua  nondimeno i fé licf 
foj  muterò  vita  fenz'altro*  * : 
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Ràie  pfhprhcìpalipremurechehaQeflV  Santo» 

èra  la  liberalità  vèrib  ì poueri  contenrandofi  più 
cH^à  rubi. Monaci  mancafieil  Vitto, che  fitrala- 
^fdalTèdi  darlo à bifbgnofi.  Ordinò  che  tutto  Tauanzo 
dèirencrace'fiponcfìcdàparce,e  fivendelTero  le  vetro* 
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naglie  rupcranr^per  ciar  i denari  a gliljofpedali  j.&.à. 
poucri  ; £ c|uando altro  non  viqa,doaaua  etianfliQi!:, 
vaf  d’argténto,e  d*oro;  Efbkuìà  ^rc>afuoi%;iionafQ«.; 
bitele  tiiabezzo ^perche  iónb'Ìilie'.Rd«k)Dt> fonile  di,' 
luflo  : gloriar eui  più*  coflojciieilàmeìici  fi  nmrifcano  del. 
voOro  pane  ,(&  i dudt  fi  copranoton  le  voRre  vefii  » peiii 
ché  io  tal  guifa  facendo  obHgherete  il  Signore  i fatui 
fempre  abbondare  de*  beni  temporali  > e vi  di/penferà  gli 
eterni «^aueùa  egfiappreffo  ^ rcvnanota  de’piìimi- 
fCTabilf,'éhe(lauacw  ndlàogbicanlifdaii  ^ffenza.eho. 
eglirk>iiilfianHàfllèrb  eofe  vcriuisVilSanioioùiaua 
deiiàri  souéro'cofé  comdlibiJi  ^ 'dir  póttuano;bafia^gjlÌi 
pcr'mokoitempo  » A‘  ^Bdirlle  nubili,  efie  per  reficen^. 
pouerrd  perìcolananò  neU’honore,  mandò  pifi;volcé.r, 
fomme  di  ^nafi  per  maritarle  ,fàcendò  però  il  rotto.  <0^ 
era  il  feè<ct<zza  t.  I n rifiretto  non  era  perfoo»  calamif  et 
farchC'àddandolo  à ritrovar  m celÌatf>noQ  ficeiièfi^d 
defidératofeccorfo  ; t quando  efib  SantoaflfnhaueoQiin 
Monaftero  il  modo  di  fouucnirejcmin  ooftome  di  pregaf 
i peneri  che  tornafftro'vn  altro  giorno  airhoni;|i 

Cònfolauaé  t- . c. i.- . o n-^ 

“ Nel  Monaftero  diS.SpiritodcIla  Maiella  occorfe^^it 
fatfod^no  i^ctana  m^moda . Eòil  S.Padre.in tetnpQ 
d’mùerikyvifitacb  da  quatro  Padri  Domenicani^ 
pi;r  daùfii;d*VRàjgrani!neur^iche  foprai(€jiRfl»:fuFpn,9 
aftfettidifbmatBfei'atóorno  feguente.  IntanrotelT^ 
do  roancatcJ  il  vitro,  nè  ritrouandoiì  In  cafa  mag^or 
'prouifta  cht  ditte  pani  folameote^co*  quali  iion era  pq(* 
fibile  tnànrener  dodeci  perfone  deirordinaria  filmigli > 
oltréglf  hbl}iiti  ; Inxpielmentrearriuòvn  ponérp  à cnie- 
ber  làHittPfina,  & il  Santo  còmmandò  che  fèglidafifftyo 
parie  jWttó'cbc  il  miniftro  contradicefternon  paTsò  mol- 
to', Vhfc^bifiJVn  aJtro,4<uipanmcmcvolUtbe  fi^dp: 
V.  flri- 
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rtribuifìTe  il  fecondo  pane;  nc  mancò  di  venite  il  terzo  mf- 
dicoi  il  quale  con  alti  gridi  cfponeua  il  ruoeilremobifo- 
gnoi  all'hora  vi  fu  chi  dicefleà  Pietro , che  il  dare qu ellV- 
vrneo  tozzo  rimaftopef  fedici  perfone, era  vn  tentare  Id- 
dio . Ma  il  colante  Ccleftino  rifjiofe  t che  io  conto  ve- 
runo fi  negaife  la  limofina  à Ciesù  Chrido  in  forma  di 
quel  poucro,  perche  facendola  haurebbono  ifperimenta- 
ta  la  generoutà  diuina  : c così  fìi  efeguito . Andarono 
pofeia  in  corone  ritornati  per  andar  à refettorio,  ouo 
non  era  pane,  ecco  alla  porta  due  giouani  carichi  che  di& 
fero , prefentate  quelle  robbe  al  voflro  Maeflro,  e ciò 
detto  vfdrono  di  vida , lafdando  iui  due  làcchi,vno  pie- 
no di  candididtmo  pane,  e l’atro  di  noci,  e pera  i Co- 
nobbe il  venerabil  Padre , che  quelli  furono  due  Angioli 
ipeditidal  Rè  del  Cielo  per  rimunerare  la  pietà  vfata  da 
ilia’poueri.  Del  che  ammirati  i domedici,  & ifbradie- 
e ,mangiarono  que'  pani  bagnati  nelle  proprie  lagrime, 
rir  la  compùtione  di  fpirito  che  in  fé  deflì  fentirono  nell* 
peucr  vidovn  tanto  prodigio. 
haDi  maggior-  marauigha  farà  il  feguente  miracolo , fé. 
guito  nel  medefimo  Monadero . Non  erano  in  cafa  più 
di  7.  pani , rimadi  come'auanzi  dellelarghe  didributioni 
che  n faceiianodpoueri;nè  tampoco  vi  era  fperanza  d*r 
hauerne  per  la  rigidezza  deU’inuerno  ..La  marina  (ch'era 
del  Natale  di  N.  S.  ) il  Santo  bcnedilTe  la  menfa , in  cui 
cranoque’  pani^de  quali  mangiarono  tutti à fu  fiìcicnzaj 
e per  miracola  di  Dio  lì  moltiplicarono  in  guifa , che  fù 
maggiore  la  quàtità  che  comefuperante  lì  Icuò  di  tauola, 
che  tutto  il  pane  confumato  nel  pranzo;  e molto  più  fi 
accrefee  lo  dupore,  perche  badò  per  tre  altri  giorni  ; m^i 
• edèndo  finito  nel  quarto  giorno,  lì  fentì  vna  voce  nelle 
'Terre  conuicine)Cheparcuadi  molte  perfbne  che  dall’- 
aria gridalTcro , Stesmtu , Soteorrcfe  1 P4dri  dtlU  MaieU 
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Ut  ^ccio  nonperifcétno  della  fame-,  fi  moflcro  molti  deuoci, 
i quali  à gara , mente  filmando  il  pencolo  della  vita , pe- 
netrarono per  quelle  immenfe  neuifin  dentro  al  Mona* 
Aero,  ch’era  quafi  tutto  in  quelle  Tepellito , e ibmmini- 
ftrarono abbondante  paneconaltre  viuande.  Non  dò* 
ueuano  in  vero  queTanti  Monaci  morire  di  recefsirà',’ 
mentre  per  toglier  la  fame  di  Chrifio , fi  cranof  riuati  del 
proprio  pane. 

Anche  in  potere  di  fecolariòperò  il  Signoreilmolti- 
plicodi  quel  pane,  che  veniua  difpenfato dalle  manidi 
Celefiino.  Catanca  ( mentionata  nel  precedente  cap.) 
Matrona  di  molta  buona  fama , perche  vn  giorno  riceuè 
in  cafa  tre  forafiieri , e non  haueua  pane  à bafianza,voIfe 
piùtofio  mandar  al  Santo  per  la  carità,  che  comprarlo, 
ò chiederlo  da  parenti . CornTpofe  Pietro , e gl’inuiò  due  • 
pa  ni  ,e  prima  li  benedilfei  de  quali  mangiarono  la  dóna  , 
il  marito,cgli  hofpiti  ad  abbondanza . Si  accorferopof 
chcn'era  rimaftoncl  fine  più  deH’inuiato;  perlocheftu*' 
piti , c pieni  di  marauiglia  conferuarono  que* pezzi  come 
reliquie. 

Arriuò  vn  Sacerdote  in  S.  Spirito  della  Maiella , c vo- 
lendo il  minifiro  preparargli  da  pranzo,  fi  aiiuide  ch’era 
mancato  foglio  : ne  diede  però  auilbal  Tanto  Superiore, 
il  quale  perche  beneficaua  altrui , confidò  nei  Signore  di 
poter  impetrarne  ogni  gratia . Commandò  adunque  che 
fi  ponefic  il  vafo  al  fuoco, dicendo  che  il  calore  haui  ebbe 
liquefatto  quel  tanto,che  fi  era  congelato;  ma  ricufando 
cctlui  d’vbbidire(poichefapeua  di  certo  il  mancamento,) 
efeguì  per  fine  quantogli  fii  impofio,&  ecco  che  nel  ripi- 
gliar il  vafo,lo  ritrouò  pieno  in  fommo.  Altremoltìplica-? 
rioni  operò  la  diuina  mifericordia  p mezzo  di  quello  Tuo 
feruo,  & à contemplatione  della  liberalifs.  magnificenza 
di  lui  verfo  i poueri,che  po'oon  elfer  troppo  diffufo  le  tra 
lafcio.  K 
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Del  dono  di  Profeda  di  Celerino: 

Caf.  V. 

NEIIo  fpiriro  di  profetia , cioè  à dire  nel  preuederi 
futuri,  & in  Papere  le  corenafcofle  alla  cognitione 
humana  , fu  il  noHro  Santo  oltre  modo  ammirabile.  In 
Caramanico Terra  vicina  à S.  Spirito  delia  Maiella  vide 
Celerino  vn  huomo , che  buriana , e rideua  con  gran  fe- 
lla, & allegrezza  : ondealuiriuoltoilSantoglidifTe:  (ì« 
gliuoloconfcllateut,  preparate  l’anima  vofira,  egfinte- 
redi  domeftici, perche  in  poco  tempo  il  Signore  vi  toglie- 
rà dal  mondo.  Al  quale  auifo  non  dando  colui  ferma  fe- 
de, torn  ò à.cafà , gli  venne  la  febre , Se  in  termine  di  due 
giorni  pafaò  da  quella  vita.  Di  vn  Nouitio  Aquilano 
del  Tuo  Ordine  parimente  lì  narra , ch’era  tétato  di  lafciar 
la  Religionc,eritornareal  fecolo.  Fùinuiatoal  S.Padre 
alRnche  con  le  Tue  perfualìoni  lì  confermane  nella  voca- 
tione  i ma  nel  vederlo  in  faccia  il  Santo , gli  commandò , 
che  andalTe  al  Monallero  di  Roma , & iui  lì  apparecchiali 
fé  à partire  dal  mondo,  non  che  dalla  Religione:  efeguì 
colui  l’ordine,  & andò  in  Roma,  oue  non  più  di  quindeci 
giorni  foprauilTe  . Ad  vn  altro  Monaco  chiamato  Già* 
comodi  Molifi  predilTe  il  limile,  in  tempo  che  godeua 
perfetta  falute,  e più  del  folitoli  fcntiuart^ullozepertal 
cagione  non  s’ioduceuaà  dargli  credenza.  Arriuato  al 
Monallero , in  breue  corfo  di  tempo  fe  ne  morì  con  ifpa« 
uentodi  tutti.  Qpal  cafo  operò  perl'auuenire,  chele 
profetie  di  lui  follèro  apprefe  per  parole  infallibili  dì 
Dio . > 

Seruiua  alle  volte  vn  giouancfecolai’ela  Mellàal  San- 
to  nella  Maiella  ( il  che  fu  prima  di  riceuer  compagni 

Mo« 
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Monaci)  & efTendoandatoinCaramanico,  vinto  dalla 
concupifcenza , peccò  di  fornicatione  : tutto  ciò  in  ifpiri- 
to  vide  Pietro  mentre  ftaua  in  oratione;  venuto  poi  il  fer- 
uo  al  MonafteroioHeruò  il  volto  di  Celeftino  affai  turba- 
to contro  di  lui , e fentì  dirti  : Vattene  dal  mio  cofpetto  » 
perche  non  Tei  tu  degno  di  habirarein  quello  facro  luo- 
go. £ dimandando  colui  la  cagione  dello  fdegno,  gli 
foggiunfe  : non  sò  forfè  quando , e douc  commetttfti  il 
tal  peccato  ? AH’  bora  confufo  il  giouane,&  ammirando 
lofpiritodi  Pietro, s’ingenocchiòàpicdi  di  lui,  cercan- 
dogli perdono  del  fallo,  e fùriceuuto  benignamente  à 
penitenza,  facendoli  anche  in  breue  tempo  Prete,  e vilTc 
lodeuolmcnte.  Nella  CittàdiLanciano  vnNotaropcr 
nome  Panfilo  sì  grauemenre  s’ infermò  di  rottura, che  da’ 
Medici  era  Hatoabbandonato  : fu  perfuafochericorreffe 
à Cclellino:  & egli  ripofe  ogni  fpcranza  nell’aiuto  di  lui. 
Mirabilcofa!  In  quel  punto  che  voleua  partir  di  cafaper 
viaggiare  alla  volta  del  Santo , fentì  ch'era  diuenuto  fa- 
no,  ediuulgòlagratia  riccuiita,  per  tutta  la  Città . Ma 
non  tralafciò  di  andai  ui,  almeno  per  rendergli  le  douute 
gratic,c  perdireal  SeruodiDioquantogliera  occorfb. 
A cuiriuoltoC  elellmocon  molto  fpiritodilfc,figliuolo 
fe  tu  non  muti  vita,  il  Signore  ti  manderà  infermità  pift 
graue.  La  tua  donna  ti  olferua  fede  , e tu  offendi  Dio 
con  altre?  non  conofei  l’infelice  flato  dell’anima  tua  ? 
Rellò  Panfilo  llupito  nel  fentirlì  riprendere  così  fuelata- 
mcntedaCelcllino,  & ammirò  in  quelle  parole  il  fuo 
fpirito  profetico , perche  ben  fapeua  che  quella  cognitio- 
ne  non  era  Humana,  ma  riuelata  da  Dio  : onde  conuinto 
confcfsò  if  fuo  peccato,  efponcndo  che  haurebbe  voluto 
Jiberarfcnc , ma  gli  pareua  non  potere,  attefo  che  la  prat* 
tica  era  di  molto  tempo, e troppo  radicata.  CompaHlonò 
Celcflino  il  pericolo  di  queH’anima , peri*  habito  già  fat- 
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to  al  male  : e penfando  era  fe  ftdlb  il  modo  di  fouuenirè 
quel  peccatore , gli  dille  > che  farebbe  andato  neirOrato< 
rio  à pregare  il  Signore  per  lui  : & entrando  nella  Tua  le- 
creta  camera  orò  lungamente,  fuplicandoil  Tuo  Dio,  che 
lì  come  per  la  Ijiia  intercefsione  gli  hauca  refa  la  falute  del 
corpo, cosi  hora  gli  concedelTe  quella  dell'anima . Vfeito 
po/cia,con  volto  fercnOjC  placido  cosi  gli  dilTc,  Figliuol 
mio  cófida  nel  Signore , perche  in  breue  emendarai  la  tua 
v’ta,&  imponendogli  la  penitenza  gli  diede  licenza . Ar- 
riuatolìnalmeotc  Panfilo  alla  Tua  patria,  per  i meriti  di 
S.  Pietro  del  Mortone  ) con  multa  facilità  fiafienneda 
quel  peccato,  ne  più  lo  commife.  ‘ J i 

, Mentre  fi fabricaua  il  Monaftcrodel  Morrone,vn  opd 
rario,  che  dentro  vna  cauerna  fiaua  cauando  la  terra  , fu 
in  vn  fubbito,&  in  grà  fretta  auifato  dal  Santo,  che  fenz* 
altra  dimora  vfcifl!e  fuori  da  quel  luogo.  Nel  che  fù 
efattamcnrevbbidito,  vfccndo  il  manuale  così  in  furia, 
che  lafciò  dentro, le  lue  velli,  egli  llromenti  da  lauoro:& 
ecco  che  appena  venuto  fuori , quella  malfa  di  terra , che 
parcua  loda  , c conlìllente,in  vn  batter  d’occhi  piombò 
con  tanto  prccipitio,  chehaurebbefenza  dubbio  oppref 
Co,  & ammazzato  il  lauoratore.  Nel  Monallcrodi  S. 
Pietro  Montorio  in  Roma,  all’ hora  del  luo  Ordine,  vi 
era  Priore  vn  Monaco  per  nome  Roberto  , il  quale  era 
giunto  per  vna  Tua  grauc  infermità  aircflremo  di  Tua  vi* 
ta.  Andò  à vifitarlo il S. Padre  (che  quiui  pernegorij 
della  Religione  era  venuto)  e nel  mirarlo  glidilfe,  non 
dubitar  punto  Roberto,  perche  di  quello  male,  tutto  che 
fiagrauilfimo,&  i medici  l’habbianoper  mortale,  non 
morirai . Rifpofe  l’inferma,  tutta  la  mia  fperanza  ripon* 
goncl  merito  delleyoftrc  òratìonij  rihebbe  finalmente 
l' intiera  ralupc,iftcosì^^etcmpG,cbcdatutti  fù  llimà* 
ta  miracoloia->  c volendp'fingraciar  il  Santo  per  Jobenes 
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fido  > quefli  gli  nipoic  che  non  à iui,nia  à S.  Bartolomeo 
( la  cui  fefia  in  quel  giorno  fi  celebraua)cl^ue0ehauetuiq 
ebiigatio'ne.^  ' ' • :ì.ì 

Si  faràtnpltopiù  mauifcllp'il  dono<ii  profèiìp^pncer- 
fogli  dal  Signore,  da  quel  che^fiegue.  Stando  i Cardi- 
nali in  Perugia  per  creale  il  Pontéfice  dopo  la  morte  di 
Nicolò  IV,  Pietro  nel  fentiresi  longa  vacanza  della  /an- 
ta Sede,  e non  potendola  più  fofFnre  per  la  carità , e;zdd 
che  della  Chiela  haucua , fi  moITeà  fcriucr  vna  lettem  al 
Cardinàl  Latino  Tuo  firettilfiraoamico,'nel  Cooclaue  (;ii 
che  apprcfib  pm  difiintamcnte  fi  narrerà)  ou£  dopò  ha- 
ueilo  efortato  à fpcdire  rdcttionedd  Papa,  glifoggiun- 
fe  qucftc  parole,  Sig.  CardinaleyftimMcùtpiM  tojlo  eeone , 
che  Principe  di  S.  Chiefa . 11  titolo  poi  ché  daua  à lui,  & à 
gii  airn  C ardinali  in  quella  lettera, era  qucfio,Owe 
felli.  Da  amcnducqucfii  particolari  oficruò  il  Cardinal 
Caetano,detto  di  S.Giorgio,ndla  vita  di  lui,cheiLSanta 
fu  veic  Profèta:  perche  ricordò  al  Cardinale  la  morte  ad 
efib  vicina,comc  in  fatti  tra  dueinefi  fe  nemorfie  perche 
con  chiamar  i Cardinali  fratelli  (ch’è  titolo  conuéniehte 
al  folo  Papa  vcrfo  di  quelli)  era  vn  dire, ch'egli  ftefibdo- 
ucua  in  quel  Conclauc  efl'et  eletto  Papa , conforme,  prc^ 
uò.rcucnto.\Faito  poi  fommo  Pontefice  j prediflc  più 
volte  à Benedetto  Cardinal  Caetano , che  farebbe  fiato- 
fuo  Suéceflore  nella  fanta  Sede,e  quefio  il  riferifee  J’ifitfii 
fo Cardioaldi S. Giorgio,  attefiando hauerlo  intefodi 
bocca  propria  del  Tuo  Zio  Bonifacio  Vili.  Sarebbe  ma- 
lageuoicimprefa  il  d.cfcriuer  minutamente  tutte  le  altre 
profetie,ch’eglicon)emìnifirQdc’diuini  oracoli  palesò à. 
mortali  ; ma  contenta  ndofi  il  Lettore  del  j’accennate,farà' 
pafiaggio  a gli  altri  miracoli,  e virtù, di  lui.  «.  •z-o'-if 
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IL  verocontrafegnotcol  quale  fi  cefiificaal  mondo  li 
virrù  diuinane*Santi,con(ificneIleopere  fiupendc» 
chefiiperano  le  forze  delia  natura  iche.però  volendo  il 
Saluacore  dimofirare  a' difcepoli  di  Giouanni,  ch'egli 
era  il  Media,  mandato  da  Dio  al  mondo , difie  : In  que« 
(lo  tempo  i ciechi  veggono , i zoppi  caminano , i leprofi 
fon  mondi,  i Tordi  fentono,  & i morti  riforgono  alla  vita; 
volendo  inferire,  che  facendo  egli  cosi  marauigliofi  mi<* 
racol/,  chiaramente  additaua  di  hauer  feco  la  potenza,  & ^ 
fi  braccio  dfuino.  Nè  altrimente  li  (limerà  di  Celefiino^ 
mentre  tutti  quelli  idedt  legni, come  diuino  minidro  ope« 
tò  à benefìcio  de  fedeli  « 

Datò  principio  da*  ciechi  illuminati . Si  riferifee  di  vna 
fanciulla  nominata Trotta,ch*era totalmente priua  degli 
occhi  per  lo  fpatio  di  tre  anni . Fu  colici  per  mezzo  di  vn 
fuo  paréte  portata  al  S. Padre  nella  Maiella,c  tutto  che  fa 
pelTe  il  collume,  che  non  era  alle  donne  permelTo  Tentrar 
alla  celia  di  lui  : tuttauia  il  bifogno , & il  delìderio  della 
gratia  gli  diedero  animo. In  vederCeleflinola  putta  eh’ 
era  entrata  : turbodi  di  volto, dicendo,  come  haueteardù 
to  di  farla  penetrare  fin  qui^Non  vi  è forfè  nota  la  prohr- 
bitione?  Ma  qucirhuomo  con  le  lòie  lagrime  fi  fcufa-‘ 
ua,  e con  quelle  mollraua  la  necedìtà  che  haueua  delle 
fueorationi . Modo  però  à compadìonc  il  pietofo  Padre, 
Orsii , didc , pregherò  il  Signore  per  edà  ; orò  nel  fecreto 
della  fua  camera, e poi  andando  egli  à trouar  la  fanciulla. 


Ciechi ìlliimmati: paralitici,  XoppuUprofit 
métti , e /èrS , liberati  da  Ceie  fttnà  \ 
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e col  fegno  della  Croce  benedicendole  gli  occhi»  micabii«< 
mente  colei  cominciò  à vedere,  etra  poche  bore  rihebbe 
Tintiera  villa.  : 

lllìmileauuennead  vn  altro  di  Caramanico,  il  quale 
elTendo  cicco,  c raccomandandoli  all’ interceflfioni  di  lui, j 
ricuperò  il  lume  nd  mentre  che  il  Santo  alzò  gli  occhi  al 
Cicioper  pregarne  Iddio  : fegno  manifeAo  della  molta 
elhcaccia  delle  Aie  orationi,  per  mezzo  delle  quali  ottc- 
ncua  dal  Signore  ogni  gratia  fenza  lunga  dimora.  Ellen- 
doA  nel  Aio  cofpetto  prefentatovn  Sacerdote,  che  per 
graue  flulhone  negliocchi  eraridotto  à termine  di  per<*i 
der  la  viAaigli  dille  CeleAino,  fratello,  fafeiatein  dilpar-»  • 
te  tante  medicine , che  prendete  per  queAo  male , perche  > 
non  vi  giouano  punto  ; vorrei  sì  bene,  che  abbandonaflci 
il  mondo, &i peccati, che  fono caufa primaria di^cAi  . 
mali;  gli  ordinò  pofciachecon  vn  mantello  copnueeut- 
ra  la  lua  teAa , e così  per  tutta  la  notte  AantialTe  in  Chiedi 
fa . Efeguì  l’infermo  con  molto  fpiriro  il  commandamen>' 
todelSeruodi  Dio:  nègliriufcì  vana  queAa  vbbidien- 
za:  poiché  nella  mezza  notte,  dicendoA  il matutino,& 
intonando  il  S.  Padre  queirAntifona,C^0//fff/jt^/y  ilSa« 
cerdote, ch’era  dal  malegrauato,aprì  gli  occhi,vide chia- 
ramente, e fi  rirrouò  fenza  veAigio di  male.'Vnbambi-  - 
no  cieco  dell*  occhio  deAro  con  gran  Aupore  di  circo- 
AantireAò illuminato;  percioche ricufando  perprìraail'i 
Seruodi  Diodi  Panarlo,  e dicendo  che  quell’ Opera  aà’l 
di  Dio,  e non  di  peccatori  come  lui , Aimolato  poi  dalle  . 
preghiere  dell’Abbate  di  S.Clementc  (chequiuiàcafofi 
ritrouaua)  pre/e  nelle  Aie  braccia  il  fanciullo , e lo  bene-  •'* 
difl'e con  qucAe parole,  Tiliybeuedicdt  ùìn  De*xommfo-\' 
tcns  e comandò  chegli  legaAcro  al  collo  vna  fuaCro-  r 
cetra  di  legno,  chea  queAo  e Aerto  gli  diede:  nè  da  quel  ' 
luogo  fi  parti  l'infeimo,  che  l’occhio  di  lui  fìi  veduto - 
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aperto,  e limpido  come  Taltro.  AdvnGiouanc  di  Sul- 
mona, il  quale  era  parimente  infermo  dell'occhio  deftro,i 
fègnoch'era  vrcitoqualì  tuctodalla  concauità,& i me- 
dici ndagJi.dauanofperanzadr  falute:  CdeftinoappH- 
candO'ilTcgnoddia&Croce.conla  viua  Tua  fede,  e dan- 
do airinfdmo  aiotnehodie , c pane , acciò  ne  mangiafle 
ogni  marina  )gti  re^cuid’occhio  al  Tuo  luogo,  nè  più  in* 
^ello  vi  fu  male.  Nel  che  lì  deue  olferuare,  che  il  Santo, 
febene  oltre  la  bencdittioneche  daua , ordinaua  alcuna 
altre  cofe  naturali  per  la  falute  degrinfermi  : ciò  nondi- 
meno faceua  per  humiltà'.,  acciochc  altri  non  pcnfalTero 
che  foracibni  diluioperauano  il  beneficio,  ma  la  virtù» 
di  quelle  cofe  applicate  ; e quello humilifiìmocofiumo 
fi  legge  in  altri  Santi,  mafiime  nella  vita  del  gloriofo. 
S.  Franedeo di  Paola.  > 

Di  Garanca  di  Sulmona  altre  volte  fidtlTcscliefùdai 
filo  marito  portata  al  Santo.perche  bramaua  il  lume  deg  li 
occhi,  per  efier  ella  quali  orba.  E mentre  fi  trarr  cn  no 
fuori  della  Cella,  il  marito  fece  infianza  à Pietro  che 
pregalTe  il  Signore  per  fua  moglie  inferma . Ma  Celefti-  • 
no, che  da  medico  perito  voleua  dar  più  rollo  rimedio  al 
male  fpkituale  di  collui,  chea!  morbo  corporale  di  Tua 
moglie } gli  rirpofe , voi  cercate  la  falute  per  la  volita 
donna, c vi fete dimenticato dclfanima propria:  farebbe . 
hormai  tempo  di  pianger  tanti  peccati  commelfi,  e lafciar  i 
rhuomo  fecolarc,per  rinouarui  nello  fpirito  con  la  gratta. 
£ dicendo  colui , Padre  non  vi  prendete  fallidio  de  fatti 
miei  : non  pafsò  vn  hora , che  per  i meriti  di  Pietro  ,il 
Signore  gli  diè  tal  gratta,  egli  commolTe  di  tal  maniera  ^ 
il  cuore,  che  proruppe  inafpetraramenteinattidi  contri-^ 
tionCjC  di  vera  penitenza, confelTaodolì  al  S. Padre, c 
rìceuendo  da  lui  lalTolutione.  Applicò  pofeia  per  ordine 
del  medelìmo  Santo  vna  Crocetta  a gli  occhi  di  fua  mo-  > 
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glie , il  che  fatto , A;nz*altra  dimora  fé  gii  aperfcro , c re^ 
fiarono  fani  & immacolati.  Onde  tutti  bèlli  che  Ix^ 
mirauano, hebbero  à dire,' non'  ècdlleì  Ui  ^cèa ^t^uaf! 
che  per  la  marauigliaaedeuano  fbflfcvnaltilii'iìc^nafì^ 
mile.  Arriuòà  fegno  tale  la  virtù  di  quello  granfcruó 
di  Dio , che  mentre  benediceoa  il  popolo  dalla  fencUra , 
vna  donna  d’Afcoli , ch'era  iuiandara  per  la  gratia  della 
luce , efclamò  d’hauerla  già  riceuuta . i 

. Gli  attratti  di  nerui , i fìroppiati  & i zoppi  ritrouarono 
il  medefìmo  benefìcio.  In  Luco  vifùvnhuomo,Toma* 
fo  Guglielmi  nominato,  rcfo  affatto  immobile  dalla 
cintura  in  giù , nèpoteua  con  i baffoni  d'aiuto  caminare. 
Fù  portato  legato  à cauallo  alla  prefenzadel  fàntoPa- 
drc , il  quale  nel  vederlo  mofTofì  à compafTìone , il  frgnò 
conia  Croce,  e fùbito  da  tutti  fu  viflo  caminare,  ritor* 
Bando  à Aia  ca fa  co’ propri)  piedi . D’vn  altro  zoppo  & 
ìncuruato  della  Città  di  Atri  raccontano , chefofTe  pari- 
mente fanato  col  legno  della  Croce  fattagli  dalSanto 
nel  petto, c nelle fpalle.  Duefanciulle  Orfani , ch'era- 
no  nane,  e moflruofe  ,&  vn  altro  giouine  flroppiatodi 
mano, e di  piedi  della  Terra  di  Pelegra,  non  potendo 
trasferirli  à S.  Spirito  della  Maiella  per  la  loro  pouertà , 
lì  fecero  raccomandare  per  terza  perfona  all'oratione  di 
Celeflino,  erìceuerono  la  gratia  : imperoche  il  Santo 
gl’inuiò  alcuni  pani  benedetti,  acciò  con  deuotione  lì 
mangiaflèro,&jn  breuetempocon  ammirar  ione  di  tut- 
ti, le  due  putte  aebbero  di  flatura , & il  giouanefìpre- 
ualfe  delle  mani,  e de*  piedi.  Doueuafì  da' Medici  le- 
gar la  gamba  à Guglielmo  di  Collealto , perche  la  piaga 
poteua  infettare  il  corpo  tutto.  Ementre  l'infermo  fi  af^ 
fiigeuain  quelli  penfìeri  Jn  vifìone  glicomparue  vnaJ 
Matrona,  che  gli  diffe, andate  à Pietro  Monaco  della 
Maiella , & haurete  fenz'altro  la  làlute  • Andò  GuglieL 
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mo  1 & il  Saniogrimpofe  chcmaogiàflc  del  pane,’  c dell  % 
holUe  dà  lui  benedette» il  ehe  haueodo&uo , fenti  per  la: 
vita  vn  gran  treatQt‘e><porciapuotel]heramentereruiffi< 
delia  gamba»  8c  if^breue  reftd  Teoza  veAigio  di  male.^ 
Era  vn  altrogiouanc  da  Luco  attratto  di  gambe,  e pie-’ 
gato  di  tutto  il  corpo,  il  quale  molto  dal  grido  de  conti- 
pui  miracoli  operati  dal  Santo  , & arriuacoà  S.Gio.  di 
Orti  me,  fi  profirò.à  terra  cercando  mifcricordia  ; A cui 
hauendo  compalTipneil  Santo  i fece  il  fegno  della  Cro- 
ce , e oli  difife,  figliuolo  ritoroate  d cafa  vollra  , e dedica- 
teui  oireruJtio  di  Dio,  per  rendergli  gratie  della  falute 
ricuperata-  A’ quelle  paiole  fommamente  rallegrato  l’- 
infamo, e nel  medefimo  tempo  fentcndofi  inuigorito, 
ptpruppeiufalti,e  cauti,  dicendo,  fon  libero  per  gratia 
jli  D io,  c per  i meriti  di  Pietro  del  Motronc.  Andando 
pure  in  Orfente  vn  altro  infermo, ch’era  fiato  mortal- 
mente ferito  con  vna  faetta  in  vn  ginocchio,!!  nofiro 
SantoglidilTe, chcdouclTe juifcrmarfi  tre  giorni, & ha- 
uendogikutttcpnfumati  in  oratjoneper  colui , nel  fino 
feru’altra  benedittionerimafe  del  tutto  fimo:  onde  per 
fegno  del  miracolo  lafciò  in  quella  Chiefaglifiromenri 
dilègno'.  Parimente  Tomafo  della Roccamoricc (acuì 
non  reliaua  altro  dopò  hauer  adopratoogni  rimedio, 
che  la  morte)  u a contratto  di  tutte  le  membra , zoppo  , 
& enfiato:  condotto  chefùdguifadicadaueroalScruo 
di  Dio  in  Orfente,  hebbe  gratia  di  vederli  fimo,  folo 
ConclTcr  tocco  dalia  miracolofa  mano  di  lui.  E per  fe- 
gno delia  falute  ricuperata , camino,  e mangiò  da  fe  ficl^ 
focome  fanojil  che  vedendo  vn  numerofo  popolo  che, 
ftaua  prefeme,  con  lagrime  diceUano, Padre  fanriflìmo 
habbiatc  pietà  di  noi, e pcega^e  il  Signore  per  i nofirì 
peccati . Sanò  anche  col  fegno  della  Croce  la  cofeiaJ 
tronca , c diuifa  ad  vn  huomodi S.  Valentioo , che  cafeo 
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da„vn  albore;  Altri  (invili  langticwi  nuratoforahientc 
guariti  dal  Santo, potranno  ieggerfì  nella  vitadilfura^ 
jnencefcrictadalPadrcMarinilib.a.^ap.i^i  i!,^<  ;• 
Quanto  giouafrcà  lepròd  Ja  virtii  di  tjuéftoftruodél 
Signore  (ì  maoifcfta  col  fi^uence  cafo,  Fù  fpedito  da 
vna  nobile  matrona  della  Proulncia  di  Calabria  vnSa- 
òerdote, per  nome  Simone  acdiòandalfeà  pregare  ilS. 
Padre, che  (iricordalTe  di  lei fnclle'(uc’òratloni,&*elli 
redafl'e  monda  dalla  lejirà , da  cui  jdopò  hauer  adoptati 
diucr/ì  medicamenti,  nonpuote  guarire .'  Chiedeua  la 
dinota  Signora  almeno  l’acqua  con  cheeglHilauaua  le 
mani,  tal  era  la  fede  che  nella  gran  (àntitd  diluf  haueua» 
A' queda  dimanda  intenerno  l’huomo  di  Dh‘; inaiò  ali- 
inferma  vn  fiafcopicno'di'acqua  pi»i»a‘je‘fa;beiiiedi(Iè'4 
imponendo  aKàcerdote  meflàgieroy  chefcon  quelfaCqu» 
l'infermalìlauade.  Pii  efeguitoTordiueeli  lni,econtf>>' 
finitodupore'ditùfti,  coriforifte  l'aicqua  toccaua  lepiav* 
gbe,  cosj  quelle  fpanuano,  cerne appunto'la'-cera  alla 
faccia  del  fuoco . Onde  ricor deuoledelbeneficiO,  rimaiP 
dò  il  medeiimo  melTo  al  S.  Padre'per  farlo  coniàpeuol  e 
della  graiia  rrceuora  > c dcHobl^'ché  gli  profeiTaua. 
Giouanni  di  Patèrno  parimente  leprofo  incurabile,  heb- 
tc  auiforn-vifioneehe  neffun’altro  fuorché  Pietro  del 
-Morroneporeta  reftitii^l)  la  falute  j andò  per  la  gratia , 
màpetcht  d Santo  ftaua  m-penitcfttd  'divna‘deUefuo 
qoarefime^ntmpDo^epaelafrgli  t ritornò  laièconda  vol^ 
tav&  cccoche  al  folo  fegnodetla  Croce,  fù  libero  affat- 
to in  termine  di  pochi  giorni  Nè  folo  alla  lepra , mà 
ctiandio  alle  viceré* immedicabili  del  canchero,  allo 
fcrofole , & adaltre  putifde  piaghe  di  miferi  infermi  die- 
de il  Santo  Padre  fa lutif^'inedicinfi } à fegno  talech’cra 
feorfa/afamd  dcfuòimiràèc^  pcridttò  iIRegnodi  Na- 
poli,efuori.  u r.r,,-  , 

La  A’for- 
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A’lòrdi,c  muti  fipalesò  maggiormente  Ja  fàntità  di 
Celeftino . Vn  putto  di  Cartel  di  Sangro , nato  Tordo,  e 
mutOjfù  da’ parenti  al  S.  Padre  prefentato  acciò  fì  de- 
gnalfcimpetrarglirvfb  difentirc,  efauellare;à  quali ri- 
fpoCe  ; perche  Thauetecódoito  à me  che  fon  huomo  Tcm- 
plice,  c peccatore?Spero  nondimeno  che  Iddio  vi  confo* 
Icrà . Si  ritirò  egli  dentro  rotatorio  portando  feco  il 
putto:  finita  poi  Torationc,  il  chiamò  per  nome,  e torto 
il  Tordo  fanciullo  diè  Tcgno  di  Tcntire,e  poco  apprefib 
parlò) benché  con  qualche  confufione,rertandogii  poi 
vn  naturale  impedimento  dilingua.  Madi  vn  altrogio* 
uanctto  Romano  muto  da  natiuità  fi  narra  cofa  più  mi- 
rabile, poiché  con  erta  rtato  Tcgnato  da  Cclertino,lcioI- 
Tecosi  Irancamente  la  lingua,  che  tutti  i circortanti  non 
cdrarono.dimarauigliarfi,e  di publicarc in  ogni  luogo 
vn  miracolo  così  parente , c chiaro.  L’irtcfla  gratia  rice- 
uè  V n huomo  di  Colle  di  macina  ch’era  rtato  Tordo  e mu- 
to quindeci  anni.  Nè  fi  dourà  tacere  quel  che  occorfeà 
Bartoicmea  della  Koccamoricc:  era  cortei  muta,  e rtrop- 
plata  ,fcnza  chea  Tuoi  malifiporcrte  applicar  rimedio: 
ticorferoi  parenti, inuitaci  daH’eTcmpio  commune,al  Tan- 
to Padre , ma  egli  Tcntcndofi  chiamar  Santo  fi  dirturbò , 
dicendo,  e prottrtando,d'efler  il  più  vile  peccatore  del 
mondo.  Placatoli  polcia  per  l’innata  Tua  piaccuolezza, 
e carità , orò  per  J’inTerma  , e diede  al  Padredi  lei  il  Tolito 
pane  benedetto,  acciò  lo  mangiafie,  perche  farebbe.» 
ienz'altro  guarita  » ritornò  qucirhuomoà  cala, e neir- 
cnt  rare , ecco  che  trouò  la  figlia  allegra , e Tcrtegiantc , la 
quale  in  veder  Tuo  Padre  formò  la  parola,  dimandando 
quel  medefimo  pane  che  benedirti  Pietro . Stupito  di  ciò 
il  Padre , tentò  di  far  altra  proua.c  gli  diire,.Te  non  ti  alzi 
di  letto  no  n Thaurai:  in  quertp  mentre  fi  leuò  la  giouane, 
ccaminò  fpcditamentciiiche  nonpuote  fàreper  dibcc 

c A anni 


«ab!  continui  { mangiato  poi  ii  pane , reftò  deitimo  &- 
na.  Nel  tempo  che  Pietro  del  Mortone  era  Abbate'di 
S.  Maria  in  FaifoJi , gli  fti  condotto  vn£giiuOlo  nato  mu*' 
tOjchegli  veniua  raccomandato  da  alcuni  Signori  iuoi 
amici  i a*  quali  rifpole , fon  forfè  Iddio , che  apro  la  boc- 
ca a’ muti^  Ma  crefeendo  Tifìanze,  e piangendo  il  Padre 
dei  putto,  finalmente  comandò  che  tmtii  Monaci  ora£ 
fero  pei^ intercedere  quella  qratia  dal  Signore  : tra*  quali 
ingcnocchiatofi  auanti  i’Afcare  il  Santo,  dilTe  con  elcua- 
tiene  di  mente  il  Pater  nofter,&  incontanente  facendo 
nella  bocca  del  fanciullo  il  fegno  della  Santa  Croce,  ma- 
rauigliofaniehte  il  muto  figliuolinoperJa  prima  voltai 
chiamò  per  nome  il  Padre . Pensò  quei  poueretto  di  mo* 
flrarfi  grato  coi  prefcntareal  -S.  Abbate, due  capre  delia* 
fua greggia.  Ma  egli moftrando  boccadaridere, per hf 
Amplicità  di  colui , diede  ordine' che  non  fi  ric^eflceby 
mapiùtoftochegli  folTcdatalalimolìna.  . 

**  > ^ I V-  i I»:  5*Ì 

' Morti  rifufcilati  da  CtUfiinoi' 

caf.  VII.  ; 

4 

t . . * 

OLtre  I narrati, & altri  molti  miracoli  operati  daJ 
Celefiino  in  ogni  età , peri  qualiacquifiò  la  vCno* 
rat  ione  di  Santo , meritò  anche  gratia  dal  Signore  di  po> 
tctfi  faruamenre  coronare  di  cinque  morti  refufeirati . > li- 
primo  de  quali  occorfe  in  Roma  nel  Monafiero  di  S.‘Pic- 
tioMontoriodel  foo  Ordine,  (e  fìi  Placido  dcMorreis, 
che  gli  fu  canlTuno  compagno  nel  viaggio  di  Francia,  e- 
chcdopòrifiifcitaroil  fcrui  nel  Papato,  e nella  carcere  di 
Fumonc)Era  qucftoMonaco  già  morto,  & i Padri  vo- 
Icuanofcpdirlo . Ma  il  Santo  diedcordine  che  ciò  fi  dif>- 
ftrific  al  giorno  fluente, per  hauct  tanto  tempo  da  pre-* 
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gai  ilSigdorc  perla  grada  che  preceadeua>‘  intaaco  |)>eiH. 
ihierand<^  cgh  tattaqtielia)nort£Ìnoradone,e'iagn(iie 
iùppIicòS.  D.  Mi'ehelidcgnalfcrel^ituireelo,  £fu'Jma<^ 
tino  auualoracodi  vkiafedeandò  al  feretro,  prefe  la  ma- 
no del  morto , &jn  fronreil  fcgnpeun  laSanta Croce: 
ciò  fatto  gridò  ad  aita  voce.  Placida  in  nome  del  noflro» 
SignotiGiesù  Ghnfto.rilbrgi,'  alle  cui  .parole  rienttò. 
tbbbico  l’anima in'quel  corpo,ctollo  fìalzòdal  luogol 
doucdifterogiaccua,conuerrando  congliaitri  Padri  li- 
bero da  ognimale, e talmente  fano,cheda  tutti  fìdu- 
bitauafelamortediluifofTeAatavera.  > 

11  fecondo  morto  rauuiuato  per  i meriti  del  benedetto 
Santo auucnne per  viaggio:  Pcrciochc  eflèndogli  fopra^ 
Uenuta  la  notte  prima  di  arriuare  al  MoqaHei  o,fuaflrec- 
co  di  cercar  albergo  per  amor  di  Dio  in  vna  cafa,  da  gli 
bzbnatori della  quale  fucglipróramétericaiuto  colfuo 
compagno  : hauendo  cosi  difpofto  S.  D.  M.  per  maqifcr 
ilare  la  fua  onnipotenza . Occorfe  che  in  quel  giorno  era 
quiui  morto  il  Padre  di  famiglia.,  c per  tal  cagione  tutti 
llauano  afflitti  c meftii  il  che  vedendo  Pietra,  cTnoffoda 
■ quelle  lagrime , pernottò  in  orationc , cercando  gratia  al 
filo  Diodi  far  ritornare  quclfanima  ncll'cftinto  corpo, 
acciò  riceuefle  quella  cafa  il  douuco premio  dell’hofpita- 
fità  in  fua  perfona  ; fi  alzò  pofeia  in  piedi,  e dicendo , la 
nomedi  Giesù  ritorna  in  vita , fu  dal  Signore  efaudito. 
Ma  non  volendo  egli  dfer  conofciuto  perSanto,fubbito 
che  nell’aurora  riuenne  il  morto, c prima  che  altri  fe  n’ac^ 
corgelTcro,  fe  ne  fuggi  col  fuocompagnodinalcofto,  c 
con  frcttolofi  palli  profegu  irono  il  camino.  Del  che  auue- 
dutìfì  coloro , rdlarono  così  allegri  per  la  grandezza  del 
miracolo , come  afflitti  e mortificati  per  caufa  che  non  fli 
loro  poffibile  intracciare  il  S.  Padre, benché  ilfeguiflèro 
per  ricrouarlo,  hauendo  effipenlìero  di  rimunerarlo, ò 
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aim«no  di  rendergli  il  dòuuco  ;Ollec}uio«(  '■  •Ir:  ’ 
' Parimente  parntofr  dalla  Città  di  Lecce  p^rviaggiàm 
vérfo  Puglia,in  tépo  che  fùggiua  la  pecA  cutione  dopò  la^ 
rii  utia  dd  Puparo, arriuò  in  vna  Terra aJla  radice  delmó-^: 
te  Garga  no,oue  fù  conofciuto,  e fopplicatoi  dar  nooua'. 
vita  ad  vn  morto,  e per  mezzo  delloratione  ottenedal* 
Sig.  la  gratia  con  molto  giubilo,  e ftuporedi  que*  popoli, 
r Tabricandolì  di  filo  ordine  il  Monaftero  di  $.  Spirito 
della  Maiella,  vn  muratore cafcò  dalla  iommità  delia  fa- 
brica.cprecipitoflfi  per  quelle  pietre  scza  chealtripotei^. 
fero  fbmminiftrargli  aiuto;  pcriochefracaiTatoditutteie^ 
membra,  incontanente  fpirò  l’anima. Qual  cafo  con  gra  n? 
dolorefù  Icntito  dal  Santo  : onde  prdtamente  accorfed  : 
ritrouar  il  cadauero , & haucndo  con  lagrime  compaflio*  > 
nata  Tinfclice  morte,  ricoperfc  il  mortoeoi  fuo  habitoi 
Poi  confidando  nel  Signore  commandò  à tutti  que*  Mo»  ' 
naci,  & agli  altri  circolanti  che  facelfero  oratione 
in  compagnia  de  quali  profirato  ancor  egli,  à voce  alta..' 
orò,  dicendo  : Signor  mio  che  con  fegni  /pedali  dlmo^" 
flrafti  d’haucr  eletto  per  tua  habitationc,e  perrefugio; 
defcdeliquefto  facro  luogo,  ti  prego  peri  meriti  del  tua 
diuino  Figliuolo  à voler  render  la  virai  quello  cadaue- 
ro. li  che  detto,  co  voltoplacidi/rimofcgnòcólafanra' 
Croccil  morto,  & inuocado  il  fantifiìirtonome  dr  Gicsit' 
il  richiamò  à vita . Et  ecco  il  de  fóto  in  v'afubbito  rirufcH' 
tato, come  fe  fi  fo/fedeftato  dal  Tonno . E ripigliando  ntl. 
medefimo  tépo  Io  fpiritOic  /efoTze,  fece  ritorno  airifte/Ta 
fatica  di  prima.Che  però  era  da  tutti  con  lagrime  mirato. 

L’vItiBìO  miracolo  fìi  in S.GIo.'d’Orfénte,  luogo  fre- 
quentato con  gran  concorfo  da  qoc^ popoli  conuicini, 
benché  afpro  ,e  dif^rò/b'l  conforme  di  /opra  fli  detto . 
Tra  gli  altri  difaggi  chehi  quella  ftrada  fi  pariuano,  non 
vi  era  acqua  da  refriguate  tantagicnte  ; ondemeflì  da  ca* 
/ c - rità 
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riti  duedeuoci , i quali  più  rpciTo  dc-glialcri  vi  pailàuano^; 
vedédo  che  da  vna  pietra  ftillauaao  alcunegoccie,  pen- 
faronodi  romperla  col  ferro,  ericrouaria  vena.  Alzò 
dunque  vno  di  elfi  ilmartello,e  nel  dare  il  coIpo>vfcì  dal  ■ 
manico  l’acciaio,  il  quale  percuotendogli  il  fronte,  l’apri  • 
U celia, & incontanSte  calcò  quiui  morto.Da  quello  calo 
addolorato  oltre  modo  il  compagno , andò  à darne  nuo- , 
ua  al  $.  Padre,  il  quale  non  potendo  contener  il  pianto , 
perche  teneramente  amaua  quelmifero,  lì  fermò  alquan- 
Coperpenfare  la  refolutione,  etoflo  dilTeà  colui,  orsù  il 
Signore  ci  confolerà.  Fece  oratione  nella  fua  celia , e poi 
s'incaminò  alla  volta  del  morto  amico,e  vedendolo  cosi 
maltrattato,  molTo  da  nuoua  tenerezza, pianfe  più  ama* 
ramente  di  prima.  Ma  finalmente prefe  la  tella  del  ca* 
dauero , fé  l’approlfimò  al  petto  • e nel  luogo  della  ferita 
vifemolti  fegni  di  Croce  con  l’inuocatione  della  Santif* 
(ima  Trinità.  Et  ecco  che  all’hora  il  morto  reuilTe,e 
mirò  in  faccia  il  Tuo  S.  Benefattore . Ma  per  rellimonian* 
za  del  miracolo permife  Iddio,  che  glirefialTeper  molti 
giorni  la  piaga , qual  poi  fenza  medicamento  alcuno  fu 
veduta  del  tutto  lana . 


Non  facciamo  più  dillinta  memoria  d'altri  miracoli 
Iterati  da  quello  benedetto  Santo,  come  de’ lunatici» 
pazzi,  e di  grandilfimo  numero  d’indemoniati  liberati» 
perhauer  à cuore  la  breuità.  Ma  ballerd  il  dire  che  quafi 
tutti  coloro  che  frequentauano  le  vifire  di  lui,andauano 
perbifogni  fpirituali,  e molto  più  per  corporali  d*- 
. infermità  i nè  vi  fu  pur  voo  che  ritornalTe  vuo- 

to, ma  fi  bene  tutti  confolati , contenti  » 
c pentiti  de  loro  peccati,*  si  che  po. 
tremo  dire,  2>e plenitudine  eius 
tmnes  accepernnt, 
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Nella  qu^ale  fi  nam  le  a'itioni  di  lui  dal 
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Ntl  Conclaiu  M Pirugia  vien  tinto 
Papa  Pietro  del  Màrrontn 
- Cap*  /• 


Aucndo  N/coIò  IV.  gouernata  la  Chie/k 
.quattr’annijC  meli,  carico  d’anni,  e di  tra* 
uagli  virilménte  foftenu ti,  riposò  nel  Si- 
finore  in  Roma  à 4.  di  Aprile  1 292.  Dopò 
la  cui  mone  i Cardinali , ch'erano  dodcci 
- ^ ^ Solamente  di  numero,  congregaronfi  nel 

. Vaticano  a far  la  nuoua  clettionc  del  Papa  j ma  per 
; molti  meli  riufeì  il  tutto  vano,  per  la  gran  difcordia,e 
rgagliaidcpretenfioni , che  tra  efli  rrgnauano.  Sopraue- 
. Bendo  poi  in  Roma  la  pelle,  c facendo  crudo  Icempio  del 
. popolo,!  Padri  per  tema  della  morte  fidiuifero,chià 
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Koma,ciija  Riecf,e<2hi  altfoue  è qual  difunione  fcgui 
per  lo  fpatio  di  vn  annp^  fe.ijza  fperanza di  vederli  trao^ 
^uìyata  U Chiela , c|i4Ì  in  i^RegnicfcIamaua  p|r 
toailcameÀco  dislCap^^e  dtelle  nccelTarfc'prouiReì  Si 
riunirono  pplcia  ^cpinmune  cóTcnf^nellaCittà  di  Pe- 
rugia Je  fb  m«e  djptto^r^  éonciracefi  di 

nuouo* tra  i Cardinainefatcioni,e’  difbareri,  durò  il 
Conclaue  altri  quaccromeliv^on  ammiranonc^c  feanda- 
Jo  del  mondo  tutto.  ' ^ 


In^qucfto  medcfip^o^|empp  Caldo  Secolo  Na- 
poh',c  Carlo  Martèllo  fuo'figliuoTo,  cheritornauaooda 


gi.)  E per  zelo  di  carità  palTarono  v (fi do  da  parte  del 
Chrilliancrmo,  affinché  fi 'd^TponelTcro  di  accelerare  la 
bramata  cIettione,dicenc^oche  nonpotcuano  ^ piùd 
Jung^tóffexirto^rciaajgrdut  di  Dìo*,  è nòtóbil  dan- 
no della  Chi^la..  furono  in- 

tere dalla  maggiorpart^di  quc^pidri  con  molta  compii n- 
tione  ; (rutto  che  il  CardinàJ  GéetanomoftrafTe  di  offen. 
derfene , dicendo  che  le  preghiere  di  Prencipi  foglion  ef> 
ifer.  folpcttedi  violenzà  ) Onde  auuak^àti  in  quciriftclfi 
-glorili  daHe'^TQiaiioàidi'^  trattarono  alle 

•f]tctterdctdohe;ìm'à  pure fèntea  fruttò j ; , 

0 ;'  Liceodati;  e< partici  i Regii  fcr io ono  alcuni, che'per 

1 condiirfiiirNapoUdrizzaìnerò  il  loro  camino  per  Apuz- 
: zoiefitrasferiffcraslMòrronCjOueinquc’tempi.ilno- 
ifrpctPicrnoihabirauayper  còhfeguire^  fecondò  iFlo^fy  co- 
ri (Inibcì  Ja.beneditrion^  cfillii  f e pcfindiirlòà  far  òràtiqrt^ 
-ipecialè  per daitran^uillkà  ^èlJà  Chrefa^.^  Qùal  itnptrdGi 
I conqfictiboFeJtgrHnc,  c con  fefuenfe<àeifetiòhc  ablirai:- 

ciò  il  S.  Padre  perche  mòltob^ri’ fapcua  i riiah  ehe  tufia- 


uia  crcfccuano  nella  C^Kilbf  ìiirà  pcr.cal  cagiobdrecOT. 
lumò  le  notti  intiere  iupplicàetolii  Sonore picr^cettcratc 
J dettane  el^lluqy;ic{2np«  M#:(b)e.nli  tu2iéniri'(iai[j^iv>n 
gmAo^  Quanto  con  vioa  fjedó.rdimaodflvainfc^oifM^ 
nildlo  Padepeo  ddi;v^nju^fo<,.,WifcffdiàTwi?rrtV^M»4da 
Ice  alle  voci  diJui|.  £t,  c^jo  t^cri’owtiohidi  <iekfIirio 
tirarono à /e  la  diuina  pierà  i ptrodicglrapparìie  il  Sr- 
piorc,&  in  talguilaal  cuorègiiiaudìò.  Norvtocrc 
ladignira  CardinaJicia  ò Pietro,  e fia  da  tcJnner  ogni 
Iiumario  rifpctto.  Scriqerai  abCoHegio  de  Cardinali-, 
che  ic  1 n breoe  t^mj- o npn  rlpcd>fcor»o  l’dctcrbne'tld  Pa- 
pa , Ina  della  diurna  gluftitia  contro  di  cflì  diuerrà furó- 
re, Vbbidj  tollo  ilSwModi  DioaJj’oraco/ò  dd'Cido, 
e renile  al  e ardinal  I-atino\:clcoiioOftitnle,cDrcano 
del  e ol.cgio,con  cui  perla  fìittta  amicitia  conhdaua 
molto:  h con  in,el).olttr'dtrvfluacifi  ma  cfprt/Iionc,  fer- 
ucndolì  dell  autorità  dre  ilbrg'nore gli  diede,  cdctì’ihgc- 
nuiiàchc  nafceddlpuio  rpirjto,gii  fpiegòrl  fcnfod'id- 
dio , edi  tutta  Ja  C Inda . Con  iniocorà)glio  non  infc- 
riTco  cui  dtritro  il  tcnoredi  Quella  lettera , pcrcaufachc 
non  rù  dq  gli  antichi  ri/erbata  : che  fé  pcteilimo  leggerla, 
ben  crederei  fidoudU  accendere  lanoltra  deuorioneal 
pari  dei  zelo,  fhcjl  Santo  Padre  in  quella  carta  imprclTf  . 

^-a  il  faggio,  eprudenrc  C ai  dinalc,  tutto  che  fccdTè 
gran  conto  eli  quefloauilo  di  Dio,  norificatoli  per  mez- 
zodì vn  tanto  Padre,  hebbe  per  bene  di  non  fctuiifcne, 
fc  non  rn  tempo, e circoIlarjzcproportionatc.Occorre  in 
tanto, per fccrcta  prouidenza diDio,chcin  quc’giorni 
morifie  di  morte  immatura  il  fratello  del  Cardinal  Orli- 
no, li  più  qualificato  Cauallicrcche  all'hora  fioriffe  ben- 
^edi  giquanilc  età  ronde  con  molto  duolo  fenrendoi 
Cardinali  SI  fatta  perdita,  congregaronfi  à fargli  folenne 
luncrale  • Or  mentre, ilauano  infeme  raccolti , cmclH, 
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nelconfidcrare  la  vanità  di  qucfta  vita , effigiata  in  quel 
cadauero>  vi  fu  vn  Cardinale  chedifTe  : E per  qual  caufa 
noi(I^cncipi  df  SuChieft  andiamo  per  le  noftre  pretefìoni 
differendo  .da  vn  anno  alfaltro^  l^elettiorie  "de^  fommd 
Pontefice?  Forfè  che  Iddio;(limolafo  de*gOTÌt!  de  fedeli  ; 
che  tanto  patifeono  in  sìiunga  vacanza  ^non'punirà' là 
jaoftra  feditione'?^ Quali  parole  ( proferite  per  quanto  fi 
legge  del  Cardinal  Tufculano)  apportarono  negli  animi 
di  que*  Padri  tal  commotione  di  fpirito  j'chc  limolati 
dal  pehCcro  della  smorte { efficaciffuno  per  refieffod  far 
intraprendere  ogni  chrifimhauifoI«tiònè)e  dal  cqntoT^ 
che  in  iconfegiienza  doueuano dar  Dio  per  la  loro  di- 
jcordia  , voleuano  fhr  Io'  fcrutink)'^  ma  non  daua  loro  il 
cuore  divenir  jaYattiifenz'aiuto  di  perfora  d'autoritd. 
Da  quella  congruenza  di  tempo  adunque  fi  moffe  il  Car- 
dina!  Latino,  il  quale  con  molta  grauitd,econ  lagrime 
asliocciitcosì  diffe  : ognVn  di  noi,ò  Signori dourd  pa- 
dentare JaipodcTofa  mano  di  Dio.  Sappiatechc  vngran 
Sa  ilo  deLSignore^il  quale  viuc  fcco’ndola  ’diuina  vo- 
Jourdiper  quanto  Tòperc  fcgnalatc  di  lui  dimoftranojè 
tutto  il  mondo  conofce,ci  notifica  da  parte' di  Dio,  e 
ciperfuadcad  affrettare  la  creacìonedel  Papa;  che fe piu 
da  noi  farà  differita  , fentireinJo 'in  bréuc  il  flagello  diui- 
^ rifpondeydo  fBenedetco  CactanoVchc  tutto  ciò 
i'acilmcoté.baiiea  fùrittoPiètfqdeJ’IWorrone  come  fuo 
amico Ripigliò»il  Décano v còncedéndo  j e ^pùblfcandò 
rutto  ciò  chein^udfa  lettera*  fi  JcomcnciiaS  e dicendo 
dipiùcfier  vnauifod*aprir  molto  bene  rorecchio,  edà  • 
iarui  lunga  confidcrarione.  : ì ' ioni 

Non  refiàvanòiii  ràggionamcntò^lfjLiJf ino ^còncìp^ 
fiachei  Cardinali  in  quel  Condauc‘'aecel)'di  deuotfònC* 
yerfbjj  P^dreinararonqiì>gaì‘a  jdii'l’àtìfierifq  dcHai 

^ liioi  t i n ca  àon  e ,xh  i la  ifoìit‘àdmìCl,-Ch  i*  li  allibi  col  i c • chi 
i;,  : ' n H altre 
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altre  attioni  della  beata  vita  di  Iti!  /£  perche  Iddio  fecre> 
tamente  operaua  ne* loro  cuori  ; dilTe  vn  Cardinale  che 
(er  quella  volta  era  necelTarioportaralPapatoSogger- 
to  fuori  del  Collegio , e di  fantità  eminente  {.e  che  ih  qué* 
tèmpi  non  li  fentiua  huomo  più  Santo , e ^atoà  Biadi 
Pietro  del  Mortone, il  quale  coll'esépio  della  fua  irreprcà 
libil  vita,haurebbepodrutoridurreà buon  termineiona- 
tó  della  ('  hiefa . Mentre  il  negotioftaua  in  quella  bua 
nadirpolìrione,  e gli  animi  de  Cardinaliper  diurno  vo* 
lere  lì  fcorgcuano  inclinati  alla  perfona  di  Pietro;  H 
buon  Cardinal  Latino  lì  preualfe  della  congiuntura,  e 
per  non  dar  tempo  di  mutatione,  lì  alzò  fubbito  ediUe 
à tutti , Orsù  Signori,  Iddio  vuole  che  facciamoil  PapV, 
ecco  il  mio  voto , I»  nomine  Patris , (jt  Filij , & Sfirittts 
Sdnifi.  Amen,  Fgo  Frater  Ioannes  Lnttntts  Ojlien.Efi, 
/copMSttUgofrdtrem  Petrnm  de  Mnrtone  Ordinis  S.  Benedi» 
£ii  in  Roman d , vniuerfalis  Ecdejia  Epifcàpnm  ^ 

II  che  Icntendoi  Cardinali, lì fpinfero  Ter  altri  di 
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iorocome  Uromcmi  molli,  & agitati  da  Dioà  darifuf 
fraggij.'il  medelìmo Pietro . Reìlauano due  altri,! quali 
fofp.fero  i voti , /ìndie  vcnifTeTogliaircnti.'  E per  tal  ca- 
gione- d Cardinal  Napoleone  Orlino  ingran  fretta  fTi 
fatto  chiamare,  ri  quale  entrato  in  Conciane,  c fefttrno 
ifettc  voti  concordi  ,-aegiunfe  parimente  il  Aio.  Sòpt^- 
uenrepofeia  il  Cardinal  Matterò  Rolli  pur  Orlino  ( à chi 
tcccaua  compire  del  tutto  rdettione  ) c cotilìderando  di 
quanta  importanza  fofPe  il fuo  fuffragio,  còti  tutrol'af- 
ferto  fi  raccomandò  al  Signore:  E /inafmeote  Jni’piraro 
dal  C icIo''dicde  dal  cuwe  vn  denoto  fofpiro , c mandò 
da  gir  òérlir gra/V  copia’  dnàerhnò^<fi'pV«><tro  à terra  , ò 
proferì  il  ìto.voto , cligéndri  Pìè^*ddMon  OncaflViito 
in  Romanp  PontcfiA.e . Ciò  flrW,*|10ùfc'ro  \ Cardinali 
Scrutatori  /eh 'erano  andati  per  rictticVi  «t^ 

dinali 
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jdinaiichenausno  infccnii  nc  Joro palazzi,  cli.códafìT<;ro 
alcresi  Fauur(;upli.  Gode  ppfche  non  lì  richiedeua  alerò' 
conrenfopcr  J indù  lina,  cucci  1 Cardinali , lodando.  cot\ 
fomróa  allc^rc?Z4  il  $ign^e, che  lì  compiacque  /Tnal- 
,mcnce  di.  fomp^r,  la  loro  durezza",  diedero  autòrica  al 
Cardinal ^cinoJDteca PO, acciò  ip nome.dicuttoil  ràcro' 
.Collegio  cligclTe , e nominane  per  Papa  Piecro  del  Mor- 
rone:il  che,fcnza  punto  indugiare, e conincredibilo 
fuo  concenco  efegui  : c fu  pofcia  cantato  il  Te  Deum, 
& erpoda  di  fuori  la  Croce  (conforme  il  folitó)  con  pu- 
blicare  al , popolo  innumerabilc lui  coneorfo , la  mìraco» 
Jofa  elcttione  di  quello  gran  Santo,  e Hi  à cinquediLu- 
glio  1294.  Non  può  dcfcriucrlid  pieno  il  giubilo  che  fen- 
tida  Città  di  Perugia&ilmondojuttoperqucllaairun- 
cione,  in  cui  non  altri  che  Io  Spiricolanto  vi  irebbe  par- 
te, perche  conofccuano  di  quanta  bontà,  e viiiufoilo 
il  S.  Padre  dotato . , 

Vien  denunciata  à Pietro  del  Morront 
. , . lafiéaElettione,  Caf,H* 

Compite  le  lolite  cerimonie,  lì  diede  ordine  che  lì  fa- 
celle  vna  publica  accellatione  dicjuanconelCon- 
claue  era  feguito , acciò  reltalfe  per  eterna  memoria  di  sì 
fiupenda  clettionea’  poderi . Qt^al  autentico  fotcoferit- 
to  da  tutti  i Cardinali  ( che  furono  in  tutto  vndeci  ) con, 
(èruolTi  fempre  neirAbbatia  diS.  Spirito  delMorrone; 
ma  poi  per  ordine  di  Clemente  VII  I.  felice  memoria,  che 
di  leggerlo  era  deuotamentecuriofo,fù  rìpodo  nell’Ar. 
chiuio  Apodolico  diCadel  Sant’Angelo  in  Roma,  ma 
noafenza  CQmpuncionedi  lagrime, conlìderando  quel 
pio  Pontefice  quanto  fia  grande  la  dignità  del  Papato, 

men- 
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mehirein  que' tempi  non  altri  che vRtanto  Scinto  m^Cìi 
fìimato  degno  : equefiiperchefene  Aimaua  immeritcuo* 
le,  il  ricusò,  e dcpofc  di  buon  cuore, 

‘ Era  parimente  neceflfario  denu  nciare  in  nome  puWko 
aU*Eletto  tuttociò  chedella  diluiperfona  fieraftabili*. 
to,  per  ficeuerne  il  confenfoi  Ma  mentre  fi  ftaoa  trat- 
tando del  modo , fi  fufeitaronotrà  i Cardinali  lemedefi- 
medifeordie  di  prima,  & alcuni  dedero  fegno  di  efierfi 
rctrattad;  ma  iltuttoera  indarno,  perche  non  poteua 
rdettioneda  veruocapoimpùgnarn.  Pervltimofùfat- 
tà  la  lettera , e deputaronfi  cinque  Legati  deUàcro  Coir 
legio',tre  Vefcoui,  cdtie  NotanjApoftòlici,  non  Lenza 
pregiuditio  in  vero  della  dignità  Papale, i cui  noncon- 
uitneinuiar  altri  Ambàfciatori  che  Cardina  li,  conforme 
Còfi  trtéfgia  efclama  il  Cardinal  di  S*  Giorgio  nella  Vita 
del  Santo Ma  rutto  ciò  pcrmife  il  Signore  per  dimoftra’' 
fCy  cheS,  D.  M.'folamentefù  autore  deH’elcttione  di  Ce- 
leflinoV  Et  affindieda  ognVno  poffa  godcriì  cosi'curiùT 
, e dèuota  fcrirtula , ben  degna  di  effer  lungamente* 
Confideràra,  ho  voluto  regiftrarla  qui  Lotto  in  nòftra 
fingua  volgare.  ■*  • 


Lettera  firitta  dal.  Sacro. 

' ' nati àPietro dei - 

» ; Sommo . Pont  enee 


’ \ * 
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' ? 7Ì  L Sax/iffimò  Patire, 

«IcX  tèell  Ordini  4is:‘Srn'edtrte  ipr  diurna 

if  Ofti^crik  'd'eìtrio  Pofnàno  t^ntèfb^ì^  i Petài^ìdr 

fi'hràcom  cardinali  dis\  ni^hlfd’^MàkùiSsnt^iati 

"'pitdt  .'Se  %ol(fsimtrX9n  dilipnte^  t^diffufapunAfpjgar.U 

« “V.sx^  , mate- 
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nuUcrU  icl  pnfcnte  ntgotio:  e con  parole  corr:fpondenti 
tapprefentare  le  qualità  e circonflanT^  ,the  concorfero  a fi 
alto  trattato  :fi  ordirebbe  inveroconquefia  carta,  che  bora 
tpudriXxàamo  alla  clemenza  della  Santità  Vofira,  vna  tela  dt 
tVoppo  lungo  difcorfo  Ma  per  nonrecar  tediose  per  non  gra. 
Uarl'orecaio  di  ehi  benignamente  fi  degnar  à af -.aitar  et: fa* 
remo  vn  femplice  compendio  di  quantoftà  regifirato  nelpu* 
blico  Autentico  delnofirO  negotiato  . Per  oc  he  vacando  la^ 
Canta  Sede  Apoftolic a per  la  morte  di  Nicolo  ^arto glorie* 
fa  memoria  : Noi  Cardinali,  dopo  dmerfi  trattati  hauutt  in 
varij  tempi  per  Iclettione  del  Sommo  Pontefice , benché fen* 
7 a confeguirne  il  defiderato  effetto,fi congregafsimo  nelcom* 
mane  Conciftoro /fecondo  il  f olito  ; e finalmente  conno  U 
noftra  fperan7a,dr  allimprouifo  fattafi mentione  « 
driz,z,afsimo  tutti  La  nefira  cafiderationealla  Perfona  Voftra, 
ehe  per  i meriti, e per  le  virtù  fi  rende  tanto  cofpicua.  Et 
operando  fecretamente  in  noi  il  Signore,  che f noie  t penjiert 
de  fedeli,  benché  difcordanti , vnirgli  ad  vn  volere  -.non 
fenz.a  gran  proftuuio  di  lagrime  habbiamo  confentititn  Voi: 
conforme  più  à pieno  fi  legge  nel  Decreto , che  fopr  a dtcìofk 
fatto . Inaiando  noi  adunque  l elcttione  per  mez,z.o  de ^ no* 
firi  Venerandi  Fratelli , dell  Ardue f cono 
feoui  di  Or  Mieto,  e di  Patti,  come  anche  de'  diletti  figli  tran- 
cefeo  Napoleone , eGngUelmo  Mandegotti Notar ij  deUaJ an. 
ta  Sede, i quali  faranno  fedeli  portatori  di  queft  e nofire  let- 
tere , ì quefio  effetto  da  noi  desinati:  Siamo  àfupplicare  con 
[intimo  de  nofiri  cuori , e con  viua  infian1{a  la  Santità  vo- 
(ira , affinché  fi  dif ponga  col  fuo profondo penfii  ro  à confide* 
rat  e ,ehe  quefta  Vofira  cedrata  Elettione  e proceduta  da 
colui,  che  dotte  vuole  infpira:Che  laChicfanofira  madre 
fin  bora  hà  fefienuta  lunga  vacanT^a  della  f anta  Sede  j E che 
lu  greggia  di  Dio  è fiata  per  molto  tempo  fen7,a  il  fino  P aftore% 
oltre^ imminenti  pericoli  i ne’  quali  al  prefentefiritrona  il 
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Chrtdiantfmo  ; al  che  nomftfotrà  eutùart  che  conV elei  tane 
del  yicarto  di  Chttfto . Co nuerrk  dunque  a Vojlìa  Bea! rendi- 
ne con  quella  hftmiltà  che  l^^pr opri A\f eggtdcete'ialla  difp^- 
fittone  di  Dio , e dar  il  confenfo  à queft^a  noftra  eìetuoncy  'thè 
h abbiamo  fatta  con  tanta  concordia  ^ applaufo^  'e  lède  di 
tutti . Il  che  facendo  f irà  certa , che  fer  rm%z,o  della  Ve~ 
ftra  defidcrata  prefen^  y rallegrerà  gli  anim  Jntbondt  de 
fuoi  figliuoli , che  fiamo  noi  : e farà  finalmente  caufa , chc^' 
quanto  da  noi  con  buona  intentionee fiato  cominttatoycon^ 
feguifca  da  Vofira  Beatitudine  il  bramato,  e confumato fine, 
in  Perugia  ii,  di  Luglio . 1 394.  . i. 

Si  fottofcrifli.ro  per  vJtimo  tutti  i Cardinali  di  propria 
tnanojcchiufcro  la  icttcra  con  tutti  i loro  fugcllrtcon- 
fegnado  a'  Legati  anche  il  Dctieto  auttntico  da  poterlo 
prefcntarcairclctto  Pontefice. 

Ma  tratteocndofi  aIc]ranto  gli  Ambafeiatori  per  le 
‘controuerfiede  Cardinali  ,giunfe  l’auifo  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo,  efpecialnicnte  in  Napoli  al  Rè  Carlo,  il 
qualein  compagnia  di  fuo  figlio  per  recccflìua,&  ina- 
fpcttataIetitia,fitrasfcrironoal  Morrone  à baciar  i piedi 
al  nuotio  Papa , à chr  p(  co  prima  erano  Itati  per  la  bene- 
dittione.  Peruenne  paiimente  la  fama  di  ciò  a’  popoli 
conuicini  al  Mortone,!  cjualiimpatienti  per  J’aflctto , con 
impeto  pur  troppo  grande  penetrarono  fin’  détto  la  Cel- 
la del  S.  Padre, in  cui  attualmente  flaua  egli  con  molto 
rigore racchiufo per  rcflciuan2a  della  Quarefima  deSS. 
Pietro,  e Paulo.  Onde  fentendodi  fc  flcflotal  nuoua, 
fù  come  ferito  nel  cuore  c’a  infclito  fpauenro,  perche  non 
fi  ftimaua  idoneo  d tanta  dignità , fono  la  quale  haureb- 
bcpoftainfoifcla  falutc  dciranima  Aia:  Stanche  perche 
nonbraniaua  di lafciar l'crtn  o,  in  cuificra  educato, c 
per  fi  lungo  tem  po  affettiorato.  Trauagliato  adunque 
'dafimolefìi  pcoficri,enonfapcndoà  chciifolucrfi ,ri- 
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curfc  al  Tuo  Dio,  & auanci  1 Alcare  del  iuo  Oratorio 
cosi  orò.  Signore , quando  in  quello (lelTo  luogo  fup. 
plicaila  D.M.Voftra,  acciò  inrpiralTe  a*  Cardinali  per 
affrettare relettione  del  Papa , hcbbi  penfiero  di  fouueni* 
re  alla  pouera  Chiefa,  vedoua  di  tanto  tempo  ; ma  non 
già  intefì  di  offerir  me  fleffo  à tanta  gran  carica  ; poiché 
ben  fai  tu  che  conofci  i cuori , come  procurai  Tempre  di 
fuggire  l’humana  conuerlàtione,non  che  gli  honori  mag* 
giori  del  mondo . Equandofcriflìagli  Elettori  la  vodra 
Diuina  volontà , sò  d’hauerla  efeguita  fenza  elprcffione 
alcuna  di  miei  difegni . Comedunqueò  mio  Dio , fi  tratr 
ta,  ò fi  è conclttfà  f elcttione  in  mia  pcrfona  ? Prego  hu* 
milmeoreJa  voflra  infinita  pietà,  fc  fon  degno  di  efièr 
dàudiro,  à non  permetter  Teffetto  di  quanto  mi  fi  dice  : 
acciò  il  mondo  non  penfi  ch'io  tratta  ili  di  rapire  il  primo 
honore;ma  piùtoflo  prouederla  vodra  Chiefa  di  Sog. 
getto  proportionato,  echehabbia  tutti  que’requifiti,che 
in  me  non  fono.  Tanto  per  appunto  premeua  al  Santo 
Padre  il  dubbio  che  poteua  in  altrui  nafcerc  della  fua^ 
ambitione. 

Ma  facendo  fopra  di  ciò  più  matura  rifieffione,  pensò 
che  non  foire  dif]>iaciuco  al  Signore  il  fuggire  dal  Tuo 
Monadero,ad  iinitatione  del  gloriofb  Gregorio, e di 
altri  ferui  di  Dio , a nzi  dei  medefimo  Saluatore , che  fug« 
- gi  ne’  monr  i per  nó  effer  acclamaro  Rè  dalle  tu  rbe  .Onde 
confultatofi  col  Iuo  diletto  dilcepolo  Roberto  di  Salta 
(di  coi  defcriucrcmo  fu cceflìua mente  la  vira  ) e fenza  dar 
parte  di  ciò  a gli  altri,  ferine  il  Petrarca  che  vnitamentc 
col  detto  monaco -vfeirono  dalla  cella  per  nafcoodeifi 
in  qualche  luoco  di  quel  deferto . Ma  il  Signore  non  pcr- 
mife  chepoted'ero  mandata  finciloro  humili  difcgni: 
perche  in  vedergli,  tutta  quella  gente  numerolifiima, 
checircondaua  il  Monadero,con  vocid’applaufo,  c con 
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irioa  forza  impedirono  Joto  la  fuga  : diuidendcC  anche 
molti  di  quelli  in  diuerfcTOtti  del  mome,epreoc(upao- 
doIeHra de, perle  qualilì  farebbe pofluto  inuiareilno» 
uelloPapa  fìjgitiuo  degli honori.  Feimatofi  adunque» 
per  necelfìtà  nel  Monaftero , contrallauanu  nei  cuor  di 
lui  il  timore  di  contradire  alla  volontà  di  Dìo  , fe  ticu/a- 
faua  il  Pontificato:  & >1  dubbio  di  non douer  eflerpro- 
fitteuoleà  fanta  Chicfa,fe  Tacccttaua.  Onde  del  con- 
tinuo piangendo  pregaua  infiantemente  il  Signore,  che 
difponelTedelIafua  perfona  quel  tanto  che  lare bbe  fiato 
giouamento della  Chrifiianità,edeiranimafua  :prote- 
fiando  fcmpredinon  voler dalfuo  cantoefporfià  perih 
colo  di  perder  quel  merito  che  haueua  ne*  deierti  gua- 
dagnato. i 

Giunferoin  tanto  i Legati  delfacre  Coll^toda  Pe- 
rugia , & i Regi  da  Napoli , i quali  giuntatifi  inficme  nel 
Monafiero  di  $.  Spirito,  inumarono  l'Abbate  Generale 
deirOrdine,  Onofrio  di  Como, per  fariapere  al  S. Pa- 
dre, che  attendeua  no  il  fuo  ordine  per  douer  falire  almo* 
te  ad  efpoigl'i  l'Ambaiciaria . Et  efiendogli fiato ripofiot, 
ch'era  in  loro  facoltà , incontanente  s’incaminaronoper 
la  firada  del  Mortone,  oue  il  Cardinal  Colónagli  fopra- 
giiMirefvenutodi  fua  fponranea  voglia, per tiucriri  pri- 
ma degli  altri  Cardinali  il  nuouo  Papa.)  £con  efli  vi 
era  vna  mokitudine  fi  grande  di  popolo,  Cleri,  e Pro- 
ce(fioni,che  óccupauano  tutto  il  piano,  & il  monte,  con- 
corfi  per  efier  rpettatort  di  si  peregrina  vifia . Entrarono 
finalmente  i Legati  nelpiùfecretodel  Monafiero,  in  vi- 
cinanza deliadclla , in  cui  flantiaua  Pietro  del  Mortone  ; 
& ecco  fb'  veduto  per  vna  cancellata  di  ferrocon  volto 
macilento,  e mortificato  : con  gii  occhi  neri,  e con  lepal- 
pebregonfie,  per  caufa  del  gran  pianto  tal  cuifembiante 
refiarono  que‘ Pcrlbnaggi  attoniti,  & inficme  edificaci 
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per  tà  fantità  che  gii  riiucena  nel  vifo  : e fi  profifaronQ^ 
terra^dorandolo>  non  lolo  come  Papa , ma  come  Beatq 
del  Cielo  : & egli  fcambieuoIxnente,pcrhumiltà  s’ingc- 
noCchiò.  Airhora  l’Arciuefcoua  di  Lione  con  grano 
Taggionamento  cfòofc  la  fua  Icgationc , inculcando  fem- 
prcjchefidegnafieafcoltare  con  vifccre  di  compafilonc 
igemiet  della  ChiefiirC  diconfentire  ailavocacionc  di 
Dio  : ballando  alla  fua  cofeienza  di  non  haucr  giambi 
ambita , nè  procurata  in  modo  alcuno  la  fua  alTuntionc  : 
e^prefentò  conglialtti  Legatili  Decrctoin  forma, della 
fuaelcttione»e  la  lettera  del  facro  Collegio.  Rifpofcil 
-Santo,  che  lìaua  tuttauia  trauagliato  d'animp,  nè  per 
-ancora era  rifoluto,  dubbitando,  che  per  non  cll'cr  egli 
verfato  nel  mondo,  e nelle  Corti,  folle  ilfuo  gouerno 
^CT  tirer  da'nnofo  alla  Chicla  di  Dio  : ma  che  volcua  per 
ylliniocrplorarcilfenfo  di  nio,epregòtutti  lorodi  far- 
licinquel  poco  tempo  (orarionc.  Fcccfi  darcintanto  il 
'Decreto , e le  lettere , quali  dopò  haucr  ifpicgatc  sii  TAb 
fare  dtlf  Oratorio,  pregò  con  lagrime  il  Tuo  Signore,  che 
de  già  in  tutte  l’altreattioni  i’haucua  indrizzato  al  Tuo  dir 
nino  voIcre,in  quella  cosìgrauerifoIutionc.fpecìalmcnT 
tc  l'affi ftclTe,  e non  l'abdahdonalfc . Fìi  efaudiia  l’effica- 
ce 0Mik>ncJdi;Ii«,  perche  nel  piùintimodcl  cuorcglifù 
*mielalOìdheacctjrtafl'eilPapato.  EpCTÒlcuatofi dall^- 
•Oratòrio,6ì vfeito fqori,dilfea'Legati«  Confentoper 
’obcdienza  ^alla  canonica! dettione  fatta  dal  facro  CoU 
‘legk>  deCardinali  dcilamia  perfona;  e foctoponpo  me 
■ rtclTo’à  si'graoe^io^cal  quale-fi  come  Iddio  mi  ha  !^hia- 
■<  matò , còsi  midara  ^irito  per  degù  irlo  degnamrote. . , 
Dàto-ilconrenfojfubbko  con  pianti  d’allegre/i^ici^ 
' Cardihal  Colonna,  c gli  aln-tcinquìc  Legati  gli  l>at:jarq- 
' no  ipicdijfid  il  Sanroconvohohurailciebencgootab- 
hracciòtuttiloro.,e  ficantòilTe  Deuth.  Finita  la  fu?- 
, i K ' ‘ tioiv; 
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rione comparu ero  i Regimi  quali  con  dimofìrationedifo* 
prabondajne  tenerezza  fi  c<^n^atuIarono  deir^fTuntio» 

nVatft^àfe  n'elrÀcdé^^tfpoBW^^ 

qu  cl  filomele  voci  di  gùrf>ilo  , 

ingrandendo  tutti. la  degna  élettipnc , e la  fantità  jdi  lui. 
Ben  fi  aiiucrò  ròracolodd  Profeta itaià  fn'c)ue’corteggi> 
clamori  ^ Tuoni  di  trombe,  canti  de  Religiofi , e frequen- 
ta di tuttede  forti  de  nationi, 
bttsy  q'uafi  pofttbrùm 

f>4ntìwn‘c9ngrcgatArum^  i \y.^^  i-  n:>  i.'i 

Riuoltd  polaa  il  nuo'uo:Pofifcefice;an!iMnaja.diftepo-^> 
lo  Roberto',  Monaco  di  fomma|)ctfcttioocerSam 
tàl  guifa  gli  dilTci  Sant  uccio  (con  qiicfio  nome  fòleua: 
chiamarlo  per  ia  fingolarebontà  ).mentre  i.ISignote.nont 
hà  voluto  pcrmeitet  la  noftra fuga  iina.È  jè<qm|>iaciuiCi 
còllocarciinel  primo  fogliò , ci'feguàcctefotft  aBRapIàl^ 

&al  mihiftcrioddia  Gbicfa^AIIa  quardintódhlkddotnq 

natodifcepoio^chedal  fuoifieflb  Maqflro  h'aueajtmpma'^ 
tò'à'difprc^giaie  il  m/ódo.pèr'godeiéllaraata  fqliiudine^ 
rifpofi^  rfantilTìmo  mio  Padre,  vipregoi  farmipnitòfteS 
hércde^ck^  voftra  Cella  ,ouc:fi  godcjp  paté  del  jdue^re, 
^larcatìdidc'zaa  dclfanimai  che  partccipeciclla  rnondanA 
' glWilsP^crikcIirlaodi^ejdixnolcfid  cur^es^  ((3osìriferifticlil 
plel^arcfi-'^òbcan^del  Sdto  nellib.’de  V ita  ^litìailja.i:^Aji 
3;^àJn  i^<Jòn\aIrH  antichi {fcrirrori*'  Refi»  jaduncpiotJ 
difòepolo  ficl'Mohaftcroidi  S.  Onofrio  i cosi  haucndógli 
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pilla  Coronatione  di  Celeltino  Quinto  nella 
> CM  dell*  AquiUy  e ded*  InOulgenXn 
iuiconcejfa»  Cnf.llL 

* ^ 

IN<]ueirifte(lb  giorno  diTcefc  il  S.  Papa  da  S.  Onofrio 
ai  Monaftcro  di  S.  Spirito, che  Uà  alla  radice  del  Moc« 
rone,  per  poter  quiui  più  commodamence  collocar  la^ 
Corte  Pontifìcia  » ma  nel  partirli  dalla  Tua  diletta  cella 
diede  in  gemiti, proteftando  ch’era  da  quella  tirato  à for- 
za: e che  giamai  nelle  cure  del  Pótificato  haurebbe  fodiH 
facto  à fé  AelTo,  perche  lì  conofceua  nato  alla  folicudine. 
Douendo  poii  Legati  far  ritorno  in  Perugia,  11 S.  Padre 
fcrilfe  al  Collegio  de  Cardinali  quanto  era  feguito:  e che 
per  eHèr  egli  in  età  decrepita  ,e  la  llaggione  nei  fole  più 
caldo,  non  gli  era  permelTo  d'andar  à trouargli  : ma  che 
gli  attendeua  nella  Città  dell’Aquila , ouein  breue  lì  fa* 
rebbe  trasferito  per  coronarli . 

- Volendo  dunque  accingerli  al  viaggio , comandò  che 
fegli  preparalfe  non  già  la  lettiga,  ouero  vna  Chinea , ò 
altro  Palafreno , ma  fì  bene  vn  humile  alìnelio  da  caual- 
care.  Alla  qual  nouicà  rellò ‘ammirata , e diUurbatala 
Corte  tucta,bialìnàdo  fommamente  che  vn  Papa  lafciaA 
(è  il  decoro  conueniente  alia  fuprema  dignità  ; onde  lì  all 
faticarono  con  moleftiinme  perfualioniperdilioglierlo, 
ma  non  preuaIfero;peroche  febeo  eglialTeriua  di  non 
riprender  i fuoi  Predecelibri , che  olTeruarono  la  folita 
maeHà  : diceua  nondimeno  che  la  Tua  perfona  per  la  pro- 
pria humiltà  douelfe  abbalTarlì  più  nel  Papato  che  pri- 
ma, fapendo  il  detto  di  Bernardo  de  Conlìderatione» 
che  il  più  bello  cfplendido  ornalneato  del  fommo  Pon- 
tefice 


Digitized  by  Google 


Torti  Quarta  • Copi  ìli.  i 9 $ 

tcfice  (ìè  la  virtù  dell'hun)iità,iNr«/4(  ffìendiim gtmtKS 
i»  $rn4tn  Sumrtii  PoKtifch , humtlués . £ ihc  in  tal 

guifafpcraua  di  poter  imitare  il  Redentore,  del  quale  è 
fcritto , che  andaflTe  al  trionfo  delle  palme  a£T  Co  fópta  vo 
vile  giumento.  £ talmente  fj  a£Tettionò  à queflolùofea. 
timento,che  al  riferire  di  molti, e fpecialmente  di  Genebr. 

Jib.  4.  fè  decreto, che  in  quella  guifadouelTero  ifuoi  Sue* 
celTori  caualcare  : benché  di  tale  ConRitutione  non  fi 
legga  cofa  autentica . In  qoeRa  humilefcmbianza  caual- 
cando  il  Santo  Papa , fu  leruito  per  vna  pezza  da  amen* 
due  i Regi, che  precedendo à piedi  porrauano  il  freno. 

Nel  qual  fatto , come  in  vn  argomento  di  chriRiana  pie- 
tà lì  ammiraua  non  folo  la  virtù  delgloriofo  Papa,che.* 
dilpreggiaua  ilfaOoima etiandiolo^cquiodi que'Pren- 
dpi  coronati, che  lirecauanoà  fomma gloria  feruirda 
palafrenierial  Vicario  di  ChriRo.Haurebbe lenza  dubi 
bio  li  demonio  confeguito  il  fuo  intento  di  conculcare^ 
humilrà  di  CcIeRino , fc  il  Signore  col  Icgucnte  miraco- 
lo nonThauclTc  difcTa.  Perciochearriuato  il  Santo  Pa. 
pa  in  Ca  11  eluccchio,  Terra  fra  Sulmona,  e l’Aquila,  tut- 
ti gli  habiratorivfcirono  per  riceuerla  benedittione , e 
conduRcro gran  quantità  d'infermi  com’era  Iblitoin  tut- 
ti i luoghi, ou'egli  appariua.  Onde fmontando  il  Pon- 
ceRce  dall'aRncllo , vn  contadino  più  d* ogn’altro  ardito, 
per  la  fede  che  haucua  nella  fantità  di  lui  ; confidò  d'im- 
petrar la  falute  per  vnfuo  putto  Rroppiaro  dell’vno , e l'- 
altro piede  i eponcndolo  à federe  sù  l’ iReflb  animale, per 
gratia  del  Signore,  ad  onta  e confulìone  di  coloro,  che 
fcherniuano  la  lèmpltciià  del  Santo,  Icnz'a  Irto  intcruaf- 
lo  di  tempo  fÌKvcduto  quel  fànciullo  libero  dai  male. 

Qiial  miracolo,  fucceduto  allaprefcnza  di  tutta  la  Cor- 
te, c di  tanti  popoli , fù  cagione  che  con  gridi  d’applaufo 
magniricaRcrotuttiia  Santità  del  Pontefice.  • 

Giun-  ^ 
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puòcfpuinccfìla  fé-, 
fbviSC'ilgibbiia  di  ^ue’Ciccadiar,come  facci  degoicKe. 
^im  ;fìcoroaa/ro  va  càrico  Papa , da  ciiiifperiin«ncarQ* 
nopenFaddiacordimódCacioni  diparcialiilìino  affecco/ 
gioriaodolì  cbc.laloraJCiccàjbenchc  difrefco  fondata 
(cfbèd^iro  nel  12$:  jO^pdelTc  aadimeno  la  gloria  douuca. 
aitbtlinaCitcà  di  Ronia  .>  Odhiencffc  il  5. Papa  accadala 
àriproaederÌB<Cocc£>li  diuct)n<o^ciaIf  y i Cafdinali  da 
Penagia  confiiùlectefeil:  phcgarono,che  fì  dilponelTedi 
andarà  trooaigli.allc^ando  ilcoHumedegJiaicriPon-: 
telici  dccciaiTcnri  dalCondaue:  Efoggiunfero  nonef- 
ièr  {orofìcura  la  veauca  in  Regno, per  dubbio  di  recare 
mal  fodisfacci  daqucl  Rè.  Mail  Papa  in conco alcuno 
condefcefe , c nTpofe  elTer  la  loro  dimanda  poco  difcreca, 
perche  la  Tua  cadente  età  non  comportaua  il  viaggiare  di 
que’cempi  : come  beo  conueniua  a’ Cardinali  lalciar  le 
còmmódicà  per  alfiftere  al  loro  Pontefice . Per  tal  diffe- 
renza fìi  differitala  funtioneper  piìidi  vn  mefe.  Et  io. 
tancoil  Cardinal  Latino  Decano,  in  Perugia  refe  lo  fpiri- 
to  al  Creatore  : qualauifo  confoinmodirgufiofùintclb 
dal  Papa,  onde, perche à quegli roccaua  il  confecrarloe 
coronarlo , come  Vefeouo  ORienfe,  e la  venuta  degli 
altrrCardinali  tuctauia  fi  contrallaua  : fii  prefa  rifolutio- 
nc  diordinar  in  Vefeouo  Odicnfej'l  Cardinal  Bliomo 
FraifcefeOl quale  in  compagnia  del  Cardinale  Napoleo- 
ne Orfino  poco  prima  era  giunto,  per  conformarli  alla_ 
volontà  del  Papa,)  eprofeguir  pofciala  coronatione, 
bcnchefoffcro  gli  altri  Cardinaliaffenti.  ' , 

- Auifaci  in  Perugia  i fette  Cardinali  che  la  coronatione 
iàrebbe  feguita  fenza  il  loro  interuento , fi  partirono  in 
molta  diligenza  alla  volta  deH’Aquila , fenza  chcgli  vni 
fapeffe  degli  altrii&  appena  peruennero  à tempo.  Poiché 
à ap.d'AgoRo, giorno  dedicato  al  martirio  del  Santilfimo 

Pre- 
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Prccurfore  (in  cui  altre  volte  fìi  Pietro  dal  Signore ftuo- 
rito  j conforme  fi  fcrifie  nel  cap.  7.  della  prima  Parte  ) il 
Santo  Padre  dalnuouo  Vefcouo  Ofiienle  allaprefenza 
de  Regi)  e Cardinali  fu  confcaato  nella  Chiefa  di  S.  Ma«> 
ria  di  CollemaggiO)  publicandofi  il  nome  di  lui,  Celefliw 
no  V.  per  additare , che  la  Tua  elettione  al  Papato  non  fb 
per  indufiria  Humana,  ma  infpirata  dal  Ciclo . Et  in  que- 
fto  luogo  dourd  reprouarfi  quel  che  narra  AgoflinoPa- 
tritio  lib.  i.fe(5l.  2.  cap.  1.  cioè  che, per  non  efler  il  Santo 
Papa  ancora  Sacerdote,  foflc  fiato  infieme  confecrato 
Prcte,efommo  Pontefice} il cheapparifce efler falfo da 
quel  che fìi  fcritto  di  fopra  nel  cap.  5.  della  prima  parte. 
Pofcia fu  inalzato  Cclefiino  fopra  di  vn  palco  eminente, 
dondeà  vifiadituttiriceuèlacorona  Papale:  eflendo  la 
cerimonia  accompagnata  dal  communc  grido  di  tutto 
quel  popolo,  iuiconcorfo  incanta  moltitudine,  che  al 
dire  di  Tolomeo  Lucchcfe(  il  quale  fuprerente,)fupc- 
raua  il  numero  di  ducento  mila  perfone . E ciò  fi  fi  mol- 
to perfuafibile,  perche  oltre  la  curiofità  di  veder  vn  nuo- 
uo  Papa , dopò  fi  lunga  vacanza,  eletto  da  femplice  Mo- 
naco , fi  aggiu  nfc  la  generai  deuotione  che  il  modo  tutto 
profcflaua  verfo  di  lui  per  la  fama  di  $antità,e  de  miraco- 
li. E finalmente  con  folenne  proceflione  fu  condotto 
nella  Città  deU’Aquila. 

Et  acciò  diquefta  fua  mirabile  Coronatione  fi  eter- 
naflela  memoria,  e con  pari  folennità  fi  honoralTeil  mar* 
lirio  di  S.  Gio.  Bartifla  fuo  fpccial  Protettore,  compiac- 
quefi  il  benigniflimo  Papa  di  concedere  à ap.d’Agofio  in 
perpetuoà  tutti  quelli,  che  pentiti,  e confeffati  vifitc- 
rino  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Collcmaggio  del  fuo  Ordi- 
ne, Indulgenza  da  colpa , e pena  fin’ dal  batrefimo,& 
il  perdono  generale  di  qualfifia  peccato  e delitto  com- 
meffo,  come  per  fua  Bolla  . Con  cheimefe  di  aprir  a’ 

O fede- 
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fedeli  i tefori  del  Ciclo  > e di  conceder  loro  le  più  ampie 
indulgenze  e remiffìoni  di  peccaci  che  può  dare  il  Vicario 
di  Chrifio . Onde  Hn  al  giorno  dlioggi  fi  celebra  la  feda 
contai  frequenza  di  popolo,  che  nel  Regno  di  Napoli 
non  vi  è forfè  lafimile.  CcMTifpoiè  Celefikiocon  que> 
Ro  gran  Giubileo,  alla  diuina  liberalità , quando  nei 
medefimo  giorno,  jo.  anni  prima,  tutta  la  Corte  del 
Cielo  con  laflìftenza  del  l’adora  ndiffi  ma  Trinità  conlc* 
crò  la  Chiefa  di  S.  Spirito  della  Maiella , publicandoui  la 
rem  irti  Olle  di  tutte  lecolpe . Che  peròda  tutti  i fommi 
Pontefici  fuccertbri  di  lui  fù  quella  Indulgenza  riucrita , 
e chiamata  per  antonomafia  il  Perdono . Et  alcuni  di  lo- 
ro con  amplirtìmi  Priuilegi  la  confermarono , Bonifacio 
IX.  nell'anno  ijjo.communicò  quella  medefima  Indul- 
genza a Ila  Chiefadi  S.Genefio  Diocefedi  Camerino, 
per  la  molta  rtima  che  fene  faceua,come  apparifccnel 
Breue  fpecialeche  comincia,  SpUndor  pdtera.t  glori* , 
Paolo  11.  nel  140S.  ad  inrtanza  del  Cardinale  Agnifilo, 
e della  Città  dell'Aquila , col  Breue , Cum  ab  aatiqu* , la 
conferma  in  tempo  della  Cruciata , in  cui  foglion  celfare 
tutte  rindulgenze.  Et  il  medefimo  con  vn  altro  Breue 
del  1471.  proroga  quella  Indulgenza  per  due  altri  anni 
cheduraua  la  Cruciata.  Siilo  IV.  con  encomi)  di  lode 
immortale  J’ingrandilce , e nel  fuo  germano  fenfo  la  con. 
ferma , per  quanto  fi  vede  nel  Breue  dato  nel  1477.  che 
principia  «r.cce^.Giulio  Secondo  neU'anno  1511. 

c Giulio  1 1 1.  nel  1 5 50.  la  ratificano  per  gli  Anni  fanti . 

Fù  da  molti  inuidiolì  difpr^giato,e  vilipefo  quello 
gran  teforo  d'indulgenza, ma  con  f^ni,  e rifentimenti 
del  Cielo  fìi  difefo . Narrali  fra  gli  altri , il  feguente  pro- 
digio , occorfo  nella  Roccamoricesù'l  principio  del  Per- 
dono. Votai  chiamatoFermo,  vedendo  ifuoi compa- 
trioti, che  in  gran  numero  fipartiuano  per  andare  all’- 

« Indul- 
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Indulgenza  di Colleoìaggio, dimandò  Joroiverfo  douc 
eranoincaminariiefcniendo  che s'inuiauano  all'Aquila 
perconfeguir  l’Indulgenza  da  Battelìmo , fé  nerifecon 
efccranda,  edccedabiie  beffa, dicendo, an. miro  pur  molto 
la  voftra  femplicicà,  perche  vi  diate  à credere  di  poter  c6> 
quiUare  l'allblutione  da  colpa , e pena,  inuenrata  da  que’ 
Monaci  : fc tal  cofa  è vera,  cntrarà  quello  dardo  di  legno 
in  quel  fodo  c duro  macigno  (haucua  coliui  in  quel  pun- 
to vna  balcUra  inmano  con  flette  di  legno,  le  qua  li  per 
Tuo  rpalib  fcoccaua  ) ma  rellò  la  burla  con  raarauiglia  di 
tutti  conucrrira  in  verità  di  fatrùpercioche  hauendo  que- 
gli tirato  la  fragile  faetta  in  quellapietra , vide  che  lì  cac- 
ciò dentro  in  modo  tale, che  non  fìi  polTibiJe  per  quallìuo- 
glia  gran  forza  eflrar la  fuori.  Al  qual  miracolo  confufo, 
& impallidito  Fermo,  lì  compunfe,e  proruppe  in  ab- 
bondanti lagrime, c diede  fegnodi  publica  penitenza, 
legandoli  al  collo  quel  falTo  con  tutto  il  dardo , e lo  por- 
tò in  quella  guifa  per  tutta  la  llrada  lin  dentro  la  Chiefa 
di  Collemaggio  ; e quiui  arriuato , alla  prefenza  di  tutta 
quella  gente  ch’era  concorfa  per  l’indulgenza,  accusò  il 
Tuo  peccato, c fece  manifefto  il  miracolo  di  Celeflino. 
Qual  pietra  trapalTata  con  quella  frecciaconftruollipcr 
tehimonianza  di  così  fatto  Dupendo . 

Auuenneà  due  Heligiolì  maggior  cafligo.  Andaua- 
no  coftoro  per  alcuni  Villaggi  mendicando , c nei  vedere 
per  tuttequellcAradegran  popolo,  che  andana  al  Per- 
dono dell’Aquila , molli  da  lìniftrofenfo,eda  poca  pie- 
tà , procurarono  d’impedire  quel  bcne,e  dilTero  non  elTer 
altrimente  vera  Indulgenza  quella,  che  in  Collemaggio 
fi  celebraua . Andarono  pofeia  in  quella  nette  à dormi- 
re, e per  giufto cafligo, nel defìarli  la  mattina  ftguente, 
lì  conobbero  amenduc  ciechi,  ftnza  veder  raggio  di  lu- 
me . E fatti  accorti  del  loro  fallo , piangeuano  vicende- 
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uolmente  il  loro  peccatOjdi  hauer  fedotto  il  popolo  dair 
Indulgenza  di  Celerino,’ e di  hauerla  fenza  ragiono 
alcuna  impugnata;  onde  per  moke  horeafHigendofì  I’- 
vn  TalcrOjC  vergognandoli  di  comparire  inpublico  in 
quella  guifa  puniti,  fecero  voto  al  S.  Padre,  che  feren- 
deua  loro  il  lume  degli  occhi , farebbono  anch'effi  anda* 
tiallaChier^diCollemaggio  per  guadagnare  vna  tanta 
Indulgenza,  e per  predicare  à ruttila  grandezza  della^ 
fantitàdi  lui*  Cofa  in  vero  mirabile!  Dopò  quelli  pro- 
ponimenti, fubbito  fé  gli  aperfero  gli  occhi,  & eglino 
fenz’altra  dimora  adempirono  il  voto.  Quelli  narrati 
ir  iracoli  occorfero  poco  tempo  dopò  la  morte  di  Celelli- 
r o,  il  quale  4al  Cielo  dimollrò  llraordinaria  premura,  c 
piotettione  della  Tua  Indulgenza  conceUà  à benefìcio 
deii’anime.  Eper  quanto  fìlegge  neglianticlii  manu* 
fc!  itti,  non  era  anno,  in  cui  nel  tempo  del  Perdono  non 
auucniflc  qualche  nuouo  Pegno  prodigiofo  per  corrobo- 
rare la  validità  dcirindulgcnza,  e per  calligare l'empie- 
tà di  coloro  che  voleuano  oscurarla . 

E non  Polo  dimollrollì  zcloPo  il  nollro  S.  Padre  di 
comprouare  la  verità  deH’Indulgenza  : ma  etiandio  il 
valore  di  quella . Si  riferiPee  di  vn  celebratole  nomina- 
tiflìmo  Predicatore, per  nome  Frà  Vincenzo  Federici , il 
quale  ritrouanciofi  nell’Aquila  nel  tempo  della  Polita., 
Indulgenza,  dimandò  al  Superiore  di  quel  nollro  Mo- 
naflero,  che  d lui  fi  concedclTc  l’v  fifìtio  di  predicare  al  pri- 
mo Vcfpro  del  Perdono,  conforme  lì  era  Tempre  collu- 
mato,  c l’ottenne.  Ma  dichiarandoli  egli  il  giorno  auanti 
con  alcuni  Cittadini  di  voler  patrocinare, c con  molte 
ragioniprouar  in  pulpito elTer  vera  Topinionedi  coloro, 
che  teneuano , non  cfPer  quella  Indulgenza  che  Pcmplicc 
plenaria , nè  tampoco  fu  iTillente,  come  riuocata  da  Con- 
cili] Generali  : e che  però  era  il  Tuo  intento  di  ritrarre  tal 
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cofluniedi  celebrarla  : concitò  con  queftefue  ardite  pa- 
role tale  {'degno  per  tutta  la  Città,  che  non  folo  gli  fu 
vietato  il  predicare,  ma  mancò  poco  non  folle  nella  per- 
fona danneggiato, & vccifo,  ilche  forfè  farebbe  auuc- 
nutofe  inoltiiPadri  non  lì  follerò  interpoftià  fcdareil 
rumore  già  fparfo.  Ma  fc  rcflò  libero  da’ caftighi  del  po- 
polo, non  cuitò  l'jra  del  gloriofo  Santo  . Pcroclie  da 
queiriftclTo  punto  che  fi  commoffe  la  Città  per  la  difefa 
della  loro  prcgiatiffima  Indulgenza , quel  Predicatore, 
benché  per  altri  dipcrfpicaceinteIIetto,ediefquifita  me- 
moria ,in  vn  tratto  fù  priuo  di  tutti  i fenfi , onde  non  ve^ 
dcua,nèfcntiua,&  à guifa  di  vn  altro  Nabuchodonofor 
comralTc  vna  ftolidczza  brutale, à fegno  che  non  poteua 
formar  parola;e  fe  bene  alcuni  per  inanimirlogli  dauano 
fpcranza  di  falute;&  altri  per  far  proua  della  fua  memo- 
ria gli  dicefiero  parola  per  parola  l'Aue Maria, acciò  ri- 
pctc{rc,non  fù  giamai  poflibile  chcritornafle  in  fenfi. 
Ma  pafTatialquanti  giorni  della  fua  infermità  mortale, 
hebbegratiadal  Santo  diparticiparc  vn  lucidointerual- 
lo;fiche  pot clic  confiderare  che  tanto  gran  male  hebbe 
origineda  quel  temerario  cimento chetentò contro Tln- 
dulgenza  di  Celeftino , ricorfe  però  al  medefimo  Santo , 
ccon  vnafunealcollopiangendo, fràdue  fo{létanti,paC 
sò  per  mezzo  della  piazza  della  Città,  à villa  di  tutto  il 
popolo,  e fi condufle  allaChielà  diCollemaggio,ouc 
proftrarocon  alta  voce  cercò  perdono  à Celeftino  della 
fua  offefa.  Dalla  qual  penitenza  placato  il  Santo,  fra 
poco  tempo  gli  refe  i fenfi,  e la  reminifeenza , ma  non  già 
la  perfetta  falutejOndetuttauia  granandoli  il  male,  par- 
tì perla  fua  patria, ouein  breuefencmorì.Da  queftima- 
rauigliofi  fuccclfi  potranno  imparare  coloro  che  fono  sì 
facili  à contradire  all’Indulgenza  di  Celeftino,  &àfpclc 
altrui  fchiucranno  l’ira  dd  Signore  & ilgiufto  fdegno 
dclfuoScruo.  Celi» 
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Cile ft  ino fàU  Piromotione  di  X II,  Cardinali , 
e ftaMce  molte  cofe  per  pouerno  della 
, Cbte/à  . Cap, 

Volendo  il  prouido  Pontefice  dar  principio  al  buon 
gouerno  della  Chiefa , giudicò , che  il  più  oppor- 
tunorimedio  farebbe  flato  Taccrcfccr  il  numero  de  Car- 
dinali» i quali  perche  erano  rimafli  pochiflimi,  c molto 
potenti»  non  fi  poteuano  indurrcalla  concordia  : dal  che 
poi  ne  veniua  che  i publici  negotijnon  haueuano  felice 
riufdta , conforme  chiaramente  fi  videa  tempodella  fe- 
de vacante.  Laonde  informatofi  prima  con  ogni  efat- 
cezza , delle  qualità  di  molti  Soggetti  fegnalati  in  bontà, 
c dottrina , nel  Concifloro  delie  quattro  tempora  di  Set- 
cembre,  nominò  in  fcritto,&  in  vocedodeci  Perfonaggt, 
tutti  degniflìmi , e commendaci  da  gli  altri  Cardinali, che 
furono  ricercati  del  loro  fenfo.  Sette  de  quali  furono 
Francefì,  cioè  Bernardo  Bioco  Arciuefeouo  di  Lione; 
Simeone  Arciuefeouo  Biruricenfe  : Giouanni  Monachi  : 
Guglielmo  Ferrario  Prepofìto  Meffancnfe  : Nicolò  Pari- 
fìenfe:  Fra  Roberto  dell’Ordine  Ciftcrcienfeic  Fra  Si- 
mone  dell'Ordine  Cluniacenfe,  Priore  del  Mònaftero 
Antifìodorenfe  » quali  tuttipropoflidalRèCarlo.  Due 
altri  furono  Monaci  della  fua  Religione,  fcelt)  & eletti 
daluiperhuomini  di  molta  fàncità  e prudenza:  Il  primo 
de  quali  fù  Tomaio  d’Ocra  ,da  altri  cognominato  Apru- 
tio , ch’era  Abbate  di  S.  Gio.  in  Piano , e fù  dal  Papa  fat- 
to Camerlengo  di  S.  Chiefa . Et  il  a.  fii  Pietro,  di  cui  gli 
antichi  non  la feiarono memoria  più  diftjnrà,  perche  tra 
pochi  giorni  pafsò  al  Cielo.  Gli  altri  tre  furono,  Gu- 
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gfielmò  dcLonghidi  Bcrgomo  huomo  dotti/Iimo,!!  qua* 
le  in  cotivpagnia  di  due  altri  fublimi  dottori  per  ordine  di 
Bonifacio  Vili,  compofe  il  Sello  de  Decretali!..  £ pe^ 
gratitudine  verlb  il  Santo  fondò  il  Monanero!dtS.!Ni* 
colò  de  Celellini  di  fiergomo.  Landolfo  Brancaccio  Na- 
politano, e Benedetto  Gaetano  Nipote  di  Benedetto 
Gaetano  lèniore , il  quale  per  ellèrfi  molto  infìnuato  col 
Tuo  tratto  apprelToCeleftino,ottennegratia  d’hauer  va 
altro  Cardinale  della  fua  famiglia  . 

E fuccefliuamente  per  ouuiare  a*  difordini  de  Concla- 
uì , a Ifinche  i Cardinali  fodero  aflretti  di  perfeucrar  tutti 
mfKme  raccolti,  e fpedire  in  breue  rdettione  del  Som- 
mo Pontefice,  il  S.  Padre  rinouò  la  Conllitutione  di 
Gregorio  X.  fatta  nel  Concilio  di  Lione:  qual  confirma- 
tione  fu  poi  da  Bonifacio  VJll.  regifìrata  nel  fuo  Sello  al 
titolo  de  £/e///aMe,fopprimendo  il  nome  di  Cclelliiio, 
del  che  ne  fa  fede  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  fuo  nipotei 
onde  per  quella  buona  prouilione , (limata  da  tutti  no- 
cdTaria , perche  la  legge  delConclaue noopiù  llaua  ia 
olTeruanza  ,fii  da  tutto  il  Chrillànermoil  nollro  Papa^ 
iodato. 

' Deputò  anche  buoni , c zelanti  Gouernatorì  nelle* 
Prouincie,  eScati  della  Chiefa  : ordinandoprecilàmente 
quanto  douea  farli  per  ellinguer  le  feditioni  che  tuttauia 
ardcuano  ; per  punire  tmancità  di  facinoroli , e per  oppri. 
mere  coloro,  chea  guila  di  tiranni  conculcauano  ii^iu- 
Bamentc  i popoli.  Commife  ilgouerno  della  Cuti  di 
Roma  al  Cardinal  Matteo  Orlini,  durante  la  fua  aflenza. 
Et  effendo  rima  (le  molti  (Time  Chiele  per  la  lunga  vacan» 
za  lenza  Pallori,  il  prouido  Pontefice,  con  ilquifìta  di- 
ligenza cercò  notitia  di  tutti  que'  roggcttì,che  in  diuerlè 
parti  del  mondo  per  valore,  c perfettione  di  vita  rcnde- 
nanli  illudri , c gli  delUnò  Vefeoui  • 

Pteme^ 
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Premcua  fopra  ogn’alcra  cofàalla  buona  direttionC  de 
Regolari  : ebramaua  che  tutte  le  Religioni , (ma  fpecial- 
niente  la  Beneditcina , da  lui  profeflata  ) rilucefTero  nella 
Chicfa  di  Dio  con  la  ritiratezza  dal  fccolo , e mortifica- 
tione  della  carne.  Ferrai  cagione  nel  palfaggio  ch'egli 
fece  da  Monte  Calino,  quando  lì  trasferì  dall'Aquila  in 
Napoli,  introdulTe  in  quell'inlìgne  MonaUcro  i Tuoi  Mo< 
naci  al  numero  di  5 o.  ordinando  che  Angelerio  Tuo  dilet- 
to difcepolo  il  gouernalTe  con  titolo  di  Abbate ( & in  ciò 
prelè  equiuoco  il  nolìro  Gononi,quando  (crilTe  che  que- 
Ri  fo^erilìcllb  CeleRino,echein  tal  maniera  lìfaceUè 
chiamare , per  imitare  il  nome  di  fuo  Padre.)  Concedcn- 
^ do à tutti  gli  altri  Callìnenlì  che  potelTcro  quiui  Rantiare 
' ogni  volta  che  mutaflcro  l’habito,  & apprendellcro  l'of- 
feruanza  più  rigorolà  de  Tuoi . In  quel  medclìmo  tempo 
deRinò  in  Santa  GiuRina  di  Padouaalcri  del  fuo  InRi- 
tuto,  con  Riccardo  Abbate:  che  fu  poi  da  Bonifacio 
Vili,  fcacciato  con  tutti  i fuoi  Monaci,  in  odio  del  Pre- 
decelTore,  per  quanto  gl  iRelfi  Padri  ci  lafciaronolcritto. 
• ’ Nè  mancò  del  fuo  paterno  affetto  all'altre  Religioni, 
perche  inu^ilaua  fupramodo  neirolTeruanza  delle  Re« 
gole  profellate.  Erano  neH’Ordine  de  Minori alcuni  Ibg- 
getti  di  religiofa  perfectione,  a' quali  lì  opponeuano  altri 
jnolferuanti  del  voto  di  pou  erta,  cercando  per  diuerfo 
Rradedi  goderla  licenza , e l'vfb  direbbe, benché  con- 
crarìo  alla  Regola  : moflì  però  i zelanti,trd  i quali  il  Bea- 
to lacopone  da  Todi  con  altri  fuoi  compagni,  c con  l’- 
aura del  MiniRro  Generale  dell'Ordine  Fra  Raimondo, 
fupplicarono  CeleRino,che  R degnaffe  d’imprender  la 
loroprotettione,feparandoli  daH’vbbidienza,e  commu- 
nità  degrinofferuanti , onero  rilaffati  ( per  feruirmi  delle 
ìReRc  parole  delle  Croniche  de  Minori  ) affi  nchc  ne'  loro 
fanti  cfercitij,e  volontaria  poucrtà  nó  folTero  molcRati 
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Qual  inftanza  fommainentc  gradi  CcJeftmo,  come  que- 
gli ch’era  difpirito,c  di  profellìone  inclinato  alia  vita 
eremitica  : & cfortò  que’  Padri  à profeguirc  con  maggior 
fcruorc  vn  tanto  fcruitio  d’iddio , promettendogli  raffi-, 
(lenza, e l’autorità  della  S.Sedc.  Soggiungendo  cho 
quandoegli  fondò  la  Cógrcgationehaurcbbccon  mag- 
gior fuogudo  ordinatala  pouertà  euangclica  fimilealla 
Toro,  (c  non  (ìfolTetrouatoaftretto  alla  Regola  del  Pa- 
dre S. Benedetto,  che  viue  con  l’entrate  communi ;& 
VrbanolV.  non  hauelTeciò  comandato.  EHnalmentc/ì 
compiacque  di  conceder  loro  ampliffimi  Priuilegi.co’ 
quali  gli  permettcua  che  potcRerogoucrnarfi  affolliti , c 
liberi  dagl’inolferuanti  ,echcperdift'crcntiai(ì  da  quelli, 
foficloro  lecito  variar  l’habito . tt  acciò  (ì  Icuaflc  il  fo- 
mite delle  difcordie 5 con  molta  prudenza  difpofe,che  per 
all'hora  i zelanti  tralafciaffero  il  nome  di  Minori, e fi 
contcntafiero  eflcr  chiamati  Eremiti,  e gli  raccomandò 
alla  protetrione  del  Cardinal  Matteo  Orlìni  come  Pro- 
tettore di  tutto  l'Ordine.  Ma  pofeia  rinuntiando  Celc- 
fiino  il  Papato , e fucccdcndo  Bonifacio , preualfero  i ri- 
laflàti  a’ zelanti , col  pretefioche  il  nuouo  Papa  disfacef 
fe  l’ordinationi  deirAnteceflbre  ; à fegno  che  gli  Eremiti 
forzati  dal  Pontefice  à foccombere , fi  litirarono  ne' luo- 
ghi piùafpri,&  vltimamente per  cedere  all’ira  vfeirono 
anche  d'Italia . Ma  non  permife  il  Signore  che  quella  ri- 
forma ficftingueire,ma  volfechc  ripullulàire  j 'cchcda 
quella  vfcilfe  la Congregationc  deChiareni,e  poi  in_, 
progrefTo  di  tempo  l’Ordine  de  Minori  detto  de  gliOf- 
feruanti . L^ganfi  le  Croniche  diS.  Francefeo  par.  a. 
lib.  y.cap.  27.oue  con  maggior  diffufione  tutto  ciò  fi 
deferiue . 

Da  quefie,  efimili  prouifioiii  potrà  dedtirfi,  che  il  San- 
to Pontefice  noagià.craicurato,  & inetto, ma  fi  bene>. 
.w  ‘ P zclan-i 
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zelante,  & accorto  doucfle  da  tutti  flimariì  ,à  confufìo^ 
ne  di  alcuni.  £ forfè  altri  non  haurebbono  per.  lungo* 
tempo  di/poAoquel  che  Celerino  in  pochi  giorni  fece. 
Ma  come  potcua  iiferuo  di  Dio  mancare  al  proprio  de-, 
bito,  mentre  in  lui  del  pari  fì  ammiravano  la  fantitàde 
coftumi,e  la  prudenza  del  gouerno?  Della  lama  Vita 
tnipcrfuado  non  dl'er  neceflaria  maggior  pruua  di  quei^ 
che  in  quella  hiHoria  fi  narra . E Japrudenza  lì  manifè-' 
ftapur  chiaramente  dall’hauer  egli  fondata,  e pctfettio- 
nata  vna  Religione,  qual  relTc  con  tanta  lòauità.  che  per 
lo  fpatio  di  cinquanta  e più  anni , tutti  i fuoi  fe  gli  di- 
moHrarono  riueremilTimi  fenza  difparerealcuno,  c fe  gli 
conformarono'  nella  vita . Et  è da  credere  chei  Cardi- 
nali nel  crearlo  Sommo  Pontefice , il  conofeeflero  di  ta4 
lento,  e prudenza  fullìciente  al  Papato  ; mentre  dopò  ri- 
buttati, & elclulì  infiniti  foggetri,  conuennero  per  la 
propria  cognitione,  e per  inTpiratione  di  Dio  di  datiti 
lui,  piùcbeinogn’altro.  Stimo  tuttauiadouerfi  conce- 
dere che  il  Santo  Papa  non  polfedelTeà  pieno  la  peritia, 
& allutia  della  Corte,  nè  tampoco  fiilTe  ben  intefo  de* 
negotij,e  tratti  mondani:  poiché  intuttoil  corlb  delia 
fila  età  vilTe  ne*  deferti,  e pratticò  rarilfime volte  nel 
fecolo  : del  che  refiò  egli  molto  più  fodisfatio. 

Si  narra  il  magato  di. Cele  fino,  daiPAqmU 
in  Nafoli:  e flètto  ctò  che  per  firada  i’ 

. . auuehnè . Cap^V.  ^ 

ERa  il  penfierodel  Papa  di  trasferirli  à dirittura  in  Ro- 
ma, per  ofieruarilcofiumc  defuoi  PrcdecelTori  : & 
à quefio  effetto 5*inuiò  alKAquiia.  Ma  elTcndoegli  da 

Carlo 
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Carlo  Rè  di  Napoli  con  inllanze  continue  fupplicato  di 
voler  prima  toccar  Napoli  (affinché  conTaffiftcnza  del 
Papa  tanto  Tuo  corrilpondente , poceffe  più  ageuoImerK. 
tcRabilire  in^ocijdel  Regno  diuo  fauorc)  condifcefe 
alle  regie  preghiere  : Se  ordinò  à tutta  la  Corte  di  viag* 
giare  à quella  volta  . Partì  adunque  Celerino  dall’* 
Aquila  fu'l  principio  d'Ottobre  del  1 294.  & arriuando  al 
Monafiero  di  S.  Spirito  del  Mortone , volfe  per  Tua  con- 
folatione  di  Tua  mano  cófecrarerAitar  Maggiore  à 9.  di 
Ottobre;  (dal  che  poiauuennecheinquellaChiera,&in 
tutte  lealtre  dcirOrdinc  celeberiamo  lanniuerfàrio  della 
Dedicatione  fu'l  medefimo  giorno  ; ) Compiacendoli 
anche  la  marina  leguentc , andar  d riuederc  la  Tua  cella  in 
S.  Onofrio , donde  fù  leuato , e portato  al  Papato, e qui* 
ui  parimente  confecrò  TAltare  del  già  fuo  Oratorio,  con- 
cedendo Indulgenza  plenaria  perpetua  à chi  vifìtaua  1'* 
vn,  e l'altro. 

Ma  perche fuole  Iddio  nel  meglio  delle  confolationi, 
benché  fpirituali  e fante, amareggiar  ilgufioconlatri- 
bulatione:  ecco  che  neiriltefso  giorno  delti  9.  dt  Otto- 
bre, Pietro,  vno  de  Cardinali  del  fuo  Ordine,  inafpetta- 
tamente  nel  Monaficro  di  S.  Spirito  mancò , e refe  lo  Cph 
rito  al  Creatore,  qual  cafodifiurbò,  e commofsegran- 
demente  l’animo  di  lui  : perche  teneramente  l’amaua  : e 
perche preuedeua  moltiinconuenienti,che  giàf^uiro- 
noapprefso.  Percioche  fucceduta  la  morte  di  quegli, 
pensò  Celefiino  di  promouere  in  vece  dei  defonto , Ciò. 
ouero fecondo  altri, Pietro  Cafiroceli'Aquilano,  Arci- 
uefeouo  di  Beneuento . Era  quefii  Monaco  Benedir  tino 
de'  Neri  & Abbate  di  Monrc  Calino,  dalla  qual  carica  fii 
alTonto  aH’Arciuefcouatodi  Beneuento , prima  del  Pon- 
tificato di  Celefiino  rapprelso  di  cui,  (&  anche  nel  con- 
cetto commune  ) era  filmato  per  huomo  di  molta  vaglia, 
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e di  (ingoiare  afferro  verfo  la  nolira  Religione , per  la  di- 
inoftrarione  che  ne  diede,  quando  deponendo  l'habico 
nero , bencKe  prelatitio , prefe  quello  di  Celeftino.Onde 
giudicando  il  Papa  d’inalzare  vn  alrro  foggerto  dell’Or* 
dine,  il  creò  Hnalinenre  Cardinale  dentro  S.  Spirito,  col 
parere  di  que’ pochi  Cardinali,  che  quiui  erano  prefenti . 
Ma  tutti  gli  altri  che  haucuano  preuenuti  il  Pontefice 
nel  viaggio,  e già  dimorauano  in  Napoli , intefero  ciò 
malamente,  pretendendo  eglino, che  non  potefse  il  Som* 
mo  Pontefice  fuora  delle  quattro  tempora,  efenzai  vo- 
ti della  maggior  parte  di  efii , far  promotione  alcuna  di 
Cardinali pcrlochc  collegatifi  tra  di  loro , rifolfero,  che 
douefsero  due  di  dii  andar  ad  incontrar  il  Papa  nel 
viaggio  per  Napoli,  e glifacerserointendere,  cheil  Sa- 
cro Collcggio  per  cfsermal  fodisfattodi  tal  clcttione, 
non  haurebbegiamai  tolerato  che  il  Caftroccli  comparili 
fc  tra  gli  altri  da  Cardinale  ; concIudendo,che  la  Santità 
fua  in  tal  negotio  fi  lafciafse  correggere.  E ciosì  per  ap- 
punto amendue  i Cardinali  mandali  efegu irono . ! 

A’  quefla  ambafeiaria  fu  molto  tentata  la  patienza  di 
Celeftino,  c voleua  farne  riTentimento,rapendo  egli  qual 
e quanta  fofse  la  facoltà  Papale , che  in  ciò  non  è coarta- 
ta da’  voti , c molto  meno  dal  tempo  ( il  che  poi  da  Sifto 
IV.  fu  determinato)  nulladimeno  ilcommun  bcncdella 
pace,  in  tempo  delle  correnti  feditioni,e  l’edificatione 
che  fapcua  di  doucr  dare  come  Pontefice  a' Ridditi,  il 
trattene  ; tolerando  con  molta  cofianza  di  cuore  il  rutto. 
Arriuaro' poi  nella  Città  di  Napoli  verfo  il  fine  di  Otto- 
bre, l'ificfso  promofso  Caftroccli  fi  fé  tirare  dalle  perfua» 
Poni  d’hiionìini'pru  denti,  à contentarfi  di  non  vfareil 
Cappello  Cardinalitiojfin  tanto  che  il  Papa  di  bel  nuouo 
hauefsc  confcritoilnegotfo  nel  Conciftoro  de  Cardina- 
li . Et  cfsendo  ftato  rapprefentato  al  S.  Padre,  che  quefto 
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ifpedtente  fofsedicommune  confcnfb delle  parti, con-, 
tentoni  del  tutto  : e tra  pochi  giorni  richiedi  da' Cardi- 
fiali  i voti , riufei  finalmente  il  negotio  con  guflo  del  Pa- 
pa , e fodisfattionc  di  tutti . Queffo  cafo  nondimeno  la- 
' fciò  neiranimo  di  Celerino  qualche  mal  faggio  del  futu- 
rogouerno:  c da  quel  punto  cominciò  à pcnfarc  come 
pòtefse  procurai  e à le  medefìmo  la  quiete . 

Ma  per  non  tralafciare  il  racconto  de  miracoli,  che 
per  mezzo  del  S.  Papa  il  Signore  operò  à benefìcio  defe- 
deli,nel  tépo  di  quel  viaggio  : il  che  feruirà  per  far  cono- 
fcercalLettore,cheleprouifle,  erifolutioni  dalai  fatte, 
furono  da  Dio  approuate,  benché  dagli  huominifofTero 
mal  fentite  : li  narraremo  ordinatamente . In  Raiano, 
Terra  20.  miglia  dinante  dall’Aquilà,vna  pouera  donna 
per  nome  Amata , del  tutto  Aroppiata , & arida , in  gui- 
fa  tale,  che  non  hauendo  l’vfo  delle  gambe,  feipiua  per 
terra:  e fatta  dcfiderofad'incontrarfi  col  Santo  Ponte- 
fice , fi  efpofealla  publica  Arada , d'onde  paffar  douea  ; e 
gridando  ad  alta  voce,  acciò  il  Papa  che  già  era  quiui 
peruenuto,  la  bcnediccAe , fu  benedetta , c con  Aupendo 
prodigio  fi  rizzò  in  piedi,  & allaprdenza  di  tutto  quel 
gran  popolo  diffe  haucr  riceuuta  la  gratia , caminando 
fpeditamentcauanti  di  loro  per  fegnoeuidente  del  mira- 
colo. Narrafi  di  vn  altra  donna  inferma,  (la  quale  fi  era. 
refa  peri  graift,&  acerbi  dolori  in  tutte  le  parti  del  corpo 
per  lo  fpatió  di  molti  anni,  affatto  immobile,  )che  f fife 
fiata  da’  parenti  portata  in  Sulmona  alla  Chiefa  di  S.  Pà- 
filo , in  cui  ritrouabàfi  il  Papa  per  celcbrarui  la  Meffà , & ' 
cfclamando , Santi  Aitàò  Padre  porgete  aiuto  à mcpouc- 
m infermacon  la  vofira  benedittiohe,erarò  libera.  Il 
pietofo  CelcAino  nel  .vederla  fi  commoflTe , gli  fece  il  fe- 
grió  della  Croce  ; c per  gratia  del  Signore  gli  diede  la  fa- 
mte.  Onde  il  marito  volendo  che  caualcafTe  per  far  ri- 
torno 
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torno  aila  patria  > dia  ricusò  dicendo,  il  S.  Papamihà 
concdTa  la  gratia  compita,  and erò  à piedi , ecosì  per  ap- 
punto forti,  poiché fenza  impedimento  veruno  puote 
andare , come  fc  mai  fofse  Hata  inferma  • 

Sarà  di  maggior  marauiglia  ilfentirc  che  il  Signore  à' 
fua  contemplatione , ma  fenza  ch’egli  ne  fofse  confape- 
uole,opcrafsc  il  fcgucntemiracolo.  Dimoraua  il  Papa 
con  tutta  la  Corte  in  S.  Spirito  del  Mortone . Et  ecco 
vna  donna  che  sù  le  braccia  conduceua  il  fUo putto,  fec> 
co  delle  gambe , & attratto  in  tutte  l’altre  membra;e  non 
potendo  hauer  vdienza  dal  Santo,  perche  gli  fu  negata 
da*  minillri , conh'dò  talmente  nella  lantità  di  lui , che  ri- 
folfc  di  andari  lauarc  l’infermo  figliuolo  ncH’acque  d- 
vn  fonte  in  vicinanza  di  S.  Onofrio, oue  il  S.  Padre, 
mentre  quiui  habitaiia,foleua  fpefse  volte  refocillarfi  : 
fpcrandoche  quell’acque,  perefser  fiate  da  lui  tocche, 
hauefsero  virtù  di  guarire  il  fuoputto.  Andò  e pofe  in 
effetto  il  fuo  penfiero.  E torto  firaiiuiuarono  le  gam-, 
be , le  braccia , & ilrefiante  del  corpo , in  guifa  rale,che 
con  molta  fefia  e contento  fi  diede  a falcare  , e ca- 
minare  con  pafso  veloce  fina  cafa.  Parmi  che  quefio 
prodigiofo  fuccefso  di  gran  lunga  ecceda  il  miracolo  far- 
ro da  hlifeo  inperfonadi  NamanSiro;percioche,fe iui 
commandò  il  Profeta  che  l’infermo  andafse  al  Giordano 
per  lauarfi,  epcr  riceucr  la  falute:  Celefiino  canto  man- 
cò che  ordinafse  à quella  Donna  il  bagno  del  fuo  figliuo 
Io  nclfacquc  : che  più  torto  ignorò  il  fatto.  E fi  noti  che 
in  quello  medefimo  tempo  fu  fatta  dal  Papa  la  promotio- 
ne  del  Cardinal  Cartroceli  : acciò  làpeffimo , che  non  fo- 
lo  non  errò  in  quell’atto , ma  fece  & operò  il  tutto  eoa 
Santo  fine,  e rettilfima  intentione. . 

InCartel  diSangro,  ncHào  pafsaggio,fi liberarono 
moltiflìmi  ofscrtt  dal  demonio, e rtirono fanali  infermt 
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dfogni  forte  di  male , clic  fi  trajafciai»  da  raccontare  mi-i 
nutamcnte.  In  S.Germaooi'Cmà  alla  radice  diMonte> 
Cafino  diede  la  loquela  ad  vnmutò  ,&  il  carniiK)  ad  vni 
zoppo.  In  Tiano  tacendo  ilfegno  della  Croce  fopr a il 
braccio  arido  di  vn  mendicp , il  rauuiuò . In  Capua  refe 
la  hicc  ad  vn  cieco!,  di  cui  fi  narra  ,che  per  lo  giubilo 
andaua  fallando,  cmagóificando legione  del Papa*. 

• ...  . : ■ ■ >:i  f n : i i ji 


Sifirmaìl  Pafain  ’Nàpplf\'e  va  fin- 
[andò  dì  rmmtian  il  Pontifica- 
to.  Caf.yi^ 


li.,' , •‘l’,  l i ’ 

D Ouendofi  per  qualchealtro  tempo  trattener  in  Na- 
poli Celeftiho  ad  inftanza  del  Rè,  pensò  eflertcHì- 
po  di  regiftrare  alquanto  la  fua  vita , (che  fin'hora  per  le 
publicbe  occupationi , e principio  del  Papato  non  puote 
fàrc)  ,&  adaitareal  poflìbile  ìafuafolita  penitenza  al 
decoro  del  Gtado . E per  tal  cagione  bene  fpefso  nella 
menfa  fè  comparire  non  altroché  pane  & acqua, e fi 
attenne  dalla  carne  :■  fono  le  vefti  Pontificie  veftì  nfieffo 
cilicio  di  prima:  nè  tampoco  cambiò  Thabito  interiore; 
sii  la  mezza  notte deftauafià  recitar  TOfficio,  e tuttele 
altre  folite  deuotioni  : il  letto  fùanchcdi  penitenza  : & 
in fomma  in amendue  i fiati, benché  cfiremi,di^uero 
Monaco, e di  Papa,  non  fùpuncodafcflcfsodiflìmile. 
E^r  poterli  pafcerc  delle  cótolaiioni  fpirituali  di  prima, 
chiamò  alla  Corte  alcòni  de  fuoi  difcepoli , e con  elfi  neU 
ITiorc  di  quiete  domcfiicamcntc  trattaua , difcorrcndo 
fempredi  fpirito.  Auucnnc  in  progrcfso  di  pochi giorni, 
che  quelli  fanti  efercitij  deftafscro  inlui  il  dcfidcrio  di  fa- 
te-almeno  la  quarefona  di  S»  Martino , già  che  le  altre,/, 
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fcorfc  per  Taddiétro,  non  jgli  firpcrmefTo  digiunare  coll 
quel  rigore  che  bramaua , C che  foieua  fare  ne*  tetppi  paf« 
fati.Ec  andò  canto  anaci  qucfto  filo  fpirito^che  diede  ordi 
ne,  dou effe  fabbricarli  vna  cella  fimileà  quella  del  Mor- 
rone, in  cui  fi  racchiudeua  per  accendere  airoratione; 
qual  penliero  fù  fommaménte  lodato  dal  Pecrarca  ndi 
libi  de  Vita. Solitaria.  Et  acciò  non  venilTeJa  Chiefaà^ 
patir  danno  per  quella  fua  ritiratezza , deputò  treCar* 
dinaln  più  filmati  della,  Corte  per  attenderai  gouerno 
vniuerfale  Va’  quali  conferì  rutta  là  ■ facoltà’  Papale  con 
vn  Breue.  Ma  mentre  fiaua  figillandofi.col  piombo , ar. 
riuò  da  Roma'  il  Cardinal  Orfini,  il  quale  nel  fentire  tal 
auifo  5 procurò,  coitìfc  ìhtfinffcco  e confidente  del  Papa, 
difioglierlo  da  que*  penfieti , e con  efficacia  gii  dille,  che 
la  ’Chiefa  era  fiata  data  in  gouerno  alla  Santità  fuavfr 
non  ad  altri , per  le  mani  de  quali  farebbonò  tal  hora'pa^ 
fati inegotjj  con  poca  prudéza,  e fedeltà.  Ondepublicà* 
tofi  per  rutta  la  Corte  il  difegno  del  Papa , i,CardjnaIi  fi 
commolTcro  ,&  in  compagnia  di, Orlino  rimofiero  total»* 
mence  il  Papa  dal  Tuo  proponimento*  Quella  priuatiqne; 
di  godere  per  qualche*  partcìdeirannoj’otio  della  con*, 
tempJàtione , dilgufiò  molto  il  S.  Pontefice , il  quale  con; 
i Tuoi  Monaci  più  cònfidenrisfogaiia  le  fuefantepalfioni, 
dicendo:  e quando  farò  mai  degno  di  goder  di  nuouola, 
quiete. del  mio  Monafiero,  in  cui  nonalrro  che  Dio,- 
éc  il  difprcggio  di  quefia.vita  io  meditaua  : conuenen<|o* 
mi  bora  fiar  impioto  io  continui  negotij  JTecolari^.^^ 
panili  che  quefii Tuoi  lamenti  non  fonerà  diffimili  d^; 
quelli.di  Gregorio:  Magno quando  ancor  egli  molefia» 
to  dalle  follecitudini  del  gouerno , e del  Papato  efeìamò, 
nel  proemio  de  Tuoi  Dialogi  • Infelix  quippe  animus 
tneus , occupationis  fua  pulfatus^vulnere^meminit  qualis^ 
aliquando  ih  Monafterio  jisiti  quomod^  et  labentia  su^a, 
•jh.i.ì  -?  * ‘ fubse- 
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fìihtererant tqudntum  rcbus,omnibMj  quét  •vol^ttHtur  emi^^ 
nebdt . -M  nune  ex  occsjtone  cur*  fafioralis,f4cuUrÌMm  h»->  - 
minam  negttU  fatitur  ,&  fofitàm  fulchrMu  qmeurfud . ^ 

fpeciem  ^ terreni  aiìttsfuluere/deUtur.  ‘ 

£ perche  ilSignorede/ìderauadi  riuocar  nuouamcn- 
te  quedo  Tuo  Seruo  alla  fblicudine , per  cofticuirlo  efem- 
pio  di  perfetta  humiltà,fe  poco  prima  i*hauca'poitaroal  • 
ibm'mo  degli honori, per  ^loà'uenirefpecchiod’vbbi- j 
dienza;  pcrniire  molti,  e diuerfi  inconuenici^i , acciò 
riibluelfe di  ritirarli  ai Monaftero.  PrimieraH^nte  lì  auui-  * 
de  Celellino  cheiminiliri  più  intimi,ne’quaU,era np- 
celTaria  Tintegrità , fallìficauano  le  Bolle . Cbcpcr  loro  . 
maneggio rilklTa  grana  concedeuafì  à piùperfone . Che 
bollauano  furtiuamentele  carte  bianche,  per  fcriuerci 
poi  quel  che  pareqa  a’ loro  cqrrifpondenti,  Ch^prppo- 
ncuano  /oggetti  indcgnillimr  a gli  honori . Ch^riuela- 
uanoi  fecreti  più  importanti  i edi  altri  infiniti  mali  reflò 
talmente  accertato^  che  non  più  nedubbitaua.Si  aggiuti- 
fela  difcordia  irrcconciliabiledi  alcuni  de’ Maggiori , c 
più  Grandi  della  Corte,  il  che  dai  Santo  con  grandiffimo 
fuo  diliurbo  lì  fentiua . Da  tutti  quelli  & altri  mali  ,ehd 
non  riceueuano  rimedio, tec|iatq,&affljrco il S.Padro,' 
dille  nel  cuor  fuo 'di  voler  depori'eil  Papato  , come gra> 
do , e flato  di  gran  pericolo  deiranima  flia  ; perche  da  fc 
ftelTo  non  haueuà  l’ifperienza  dcll'humana  maUtia  pei: 
cafligarla  : nè  poceua  feruirlì  d>  parenti , che  non  hebbe  : 
nè  tampoco  de fubi  Monaci  Cardinali, de’ quali  haucua 
il  medefmo  dubbiò , che  di  fé  fl^o  i e molto  meno  la., 
fua  eflrcma  vecchiezza  gli  permettcua  cfinuigilare  perfl> 
nalmente  a’negotij . Gli  capitòaoche  in  quelli  tràua* 
glieli  auuenimenti  vna  lettera  IcrittaJi  da  Fra  la copone 
da  Todi  Minorira,fuo  conofeente  (che  và  con  le  fue  Poò- 
Ce  flampata)&  in  quella  quei  Santo  hUomo.diceua'à 
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Celeftmo»  che  guardai  bene  d non  confidar/?  molto  de 
- fuo^iù' intimi  vffitiali  : e che  in  quel  grado  eia  da  Djo 

|I  porto  al  paragone,  doue  tutti  mirauano,  fc  la  Tua  bontà 
fo/Tcvera  ò/imulata  } e che  finalmente  il  roftcncre  tanta 
dignità , fenza  vedete,  e da  fe  flc/To  trattare  grimportan- 
tinegotij,  era  vn  volerfiefporreadeuidente  pencolo  di 
perder  neirvltimo  della  vita,  quanto  in  si  lungo  cor/b" 
haueua  ne’  defèrti  appre/To  il  Signoreguadagnato . 

Della  qual  lettera  ( dal  Beato  lacopone  intitolata  Sa.  . 
tira)  hò  voluto  portarnealcune  rtanze  acciò , fi  ammiri 
lafemplicità  dello  Scrittore,  che  con  tanto  fpirito  di  li- 
bertà fcrhieua  al  Papa:  e rhumiltà di  Celertino,chene 
fecegrancafo. 

1 He  fardi  Pier  dà  Mortene 
VÌ>  Se' venuto  al  Paragone  ^ 

Vedremo  il  lanorato , 

che  in  C ella  hai  contemplato , 

Se'l  mondo  è di  te  ingannate^ 

Seguirà  malcdittione, 

2 La  tua  fama  alto  è f alti  a , 

B ' n molte  parte  n ' ì gita  , 

Se  ti  to^i  alta  finita  i 
A i buoni  farai  confufìone  » 

3 Como  fegm  à fagitta 

Tutto  il  mondo  à te  fi  affìtta 

Se  non  tien  bilMt\a  ritta  • 

jT  Dio  ne  và  appellatione , ' 

4 ^ffi*  Corte  è vna  fucina , 

Che*  l buon  auro  ci  fi  affina  i 
S*  elio  tiene  altra  ramina  ^ 

Torna  in  cenere  e carbone, 

5 Sei’  off  fio  ti  diletta^ 

NuL 
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Bene  è vita  mAledettA 

Perder  Dio  fer  ìaI  boccone ^ • 

^ Gr  Ande  hebbi  io  di  te  cordoglio , ' 

Co  ti  vfcio  di  boccAy  voglio y * 

che  t*  h Al  pojìo  giogo  in  caglio 
lU  temer  tuA  aAnnAtione, 

7 Da  ferfone  prebendnte 

GuAfdAti  fempre  àffAmAte  y 
Che  tAnt'e  lor ficcitate 
Non  ne  vÀ  per  potAggione . , 

8"  GuArdAti  dA  bÀrAtte're 

che' l ner  biAnco  fon  vedere: 

Se  non  tifAi  ben  fcher mire 

* CAnterAi  mAU^Anztone,  ■ 

♦ « I • 

Temè  adunque  il  S.  Papa  in  legger  quelli  Santi  ricor- 
di , da’  quali  maggiormente  s’indulTe  à credere,  che  i fuoi 
dubbi)  non  erano  lenza  gran  fondamento , eperò  rifolfe 
di  ritornare  alla  cella,  e porre  in  lìcuro  lafua  falute. 

Dubbitaua  nondimeno, che. dalle  leggi  glifolTe  ciò, 
vietato,  poiché  non  vi  èra  Canone,  nè  efemipio  d’altri 
antecclTori,  che  correlTe  del  pari.  Onde  lì  diede  a fludia- 
reil  calo  nel  libro  da  lui  compollo  in  minoribus(di  cui  al 
cap.  2.  della  3.  parteli  le  memoria)  equini  trouò,  cheli 
come  per  Icgirime  caufei  Prelati  polTono  rinuntiare  i co- 
sì aUa  ren»ncÌAtio  debet fieri  in  mAnn  eius  à qno  hAbetttr 
infiitutio  y quali  parole  il  Lettore  trouerà  nella  fomma 
CelefìinaOpufc.  ii.par.  a.cap.é.Ouccon  molta  caute- 
la C Lenza  efprimeril  nome  del  Papa , per  veneratione , e 
per  non  giudicare  così  apertamente  vn  negotio  di  tanta, 
importanza  ) intendeua  decidere , che  il  Papa  Ila  libero  à 
rinuntiarela  dignità  » fé  non  in  manodiAipcriore,  alme- 
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no  in  potere  del  facro  Collegio,  da  chi  ottenne  rinllitu- 
rione. 

Ma  per  non  erjrare  in  cofa  sì  grane , chiamò  al  fu  o co- 
lpetto i più  periti  nelle  leggi,  che  gli  folTero  flati  dati  m 
ootitia  : vno  de  quali , volendo  rimouerlb  dal  proponi- 
mento, dille,  che  non  poteua  rinuntiare , perche  non  ha- 
ueua  Superiore  iti  terra',  à cui  pòtefle  efporre  la  cauCa  & il 
giuflomotiuo  della  rinuntia.  Altri  nondimeno  difl'ero, 
che  quando  vi concorrcuano  le giufle  cagioni,  fé  gli  per- 
mcttcua. Prefcmoltorifloroil Papa  dà quefl’vltimo  vo- 
to : c lbggiunfc,rcraminar  le  noflrc  caufe , & il  ponderar- 
I le  fé  lìano  legidme,  non  ad  altri  fpetta  che  a Noi . Refta- 
ua  di  prender  Configlio  da’ Cardinali,  e primieramento 
difeorfe  con  Benedetto  Caetano,  da  lui  ftimatoil  nxe- 
glior  Spggcttodel  Collegioìn  materie  legali: il  quale 
richiefto  del  Tuo  fenfo , pronunciò,  che fenz a veruna  dif- 
ficoltà poteua  lafciar  ilPapatò  in  mano  de  Cardinali} 
portando  Tefempio  ( per  quanto  rifcrifce  S.  Antonino 
3.  part,  Chronic.  tit.  2o.cap.7.)di  Clemente  primo,  il. 
quale  tuttoché  folTc  flato  creato  Papa  da  S.  Pietro  vi- 
u ente, rinunciò  nondimeno  difpontanea  volontà  il  Gra-, 
do,a  (finche  gli  altri  Pontefici  non  deputaflero  i loro  fuc- 
ceflbrijcon  imitare  rdèttione  che  in  Tua  perfona  feco 
il  Principe  de  gli  Apoftoli.  All’hcra  lieto  Celeflino  per 
la  buona  nuoua,dilTeà  Benedetto  profeticamente,  voi  - 
làrcte  Papa  dopò  fegu  ita  la  noflra  rinuntia.Quindi  alcu. 
ni  mentionieri  fcrirtori  ci  lafciarono  notato , che  il  Car- 
, dinaie' adirando  al  Pontificato,  procuralTe  di  notte  in- 
gatmarelsàpco  con  vna  tromba  di  vetro , fingendo  per 
mezzo’mFquèlIa, come  vna  voceangelica, cheglidicelTe: 
Celei^UÒTc  non  rinùntij  ,ti  dannerai  : e che  però  egli  li 
delìbétafle  à deporre  il  Papato . Ma  quefla  brutta  calun* 
comò %ada' ancipite  neU’iflelfo  tempo  ferilce 
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pio,  perche  gfimpone  il  non  curare  di  Pietro , per  cui 
pregò  reterno  Padre  : & à Celcftino  aferiue  il  manca- 
mento  della  diferetione  de  /piriti , benché  auuezzo  di 
conuerfare  còntinuamente  con  gli  habitatori  del  Ciclo) 
da  tatti  i graui  Autori  fù  dannata , e ributtata . Et  è ma- 
rauiglia  che  quefta  fauola , inuentata  da  vn  folo  Autore, 
non  foiTe  ftata  nè  meno  dipaiTaggiocennatanegliami- 
chi  manuicritti,  comporti  da  perfoneindiflcrenii,  in  tem- 
po che  viuca  il  Santo,  ò poco  dopò  la  fua morte.  Potrei 
5i  bene  aflcrire , e J’hò  per  fermo , che  non  mancò  dall - 
artutotratto  di  quel  Confulcore,di  ftabiliij:, e fermare 
il  fcntimentodel  Paparanzi  con  eruditi,&  efficaci  difeorlì 
adoproffiinwrnmendare  la  quiete,  e la  purità  della  co- 
fcicnza,chepcrfcttatnentc  fi  gode  nella  v/ta  priuata.  Si 
come  per  contràrio  detefiò  le  dignità , chiamandole  fon- 
te & origine  di  que’ pericoli  fpirituali, che  del  continuo 
ifpcrimentano  coloro  che  foftégono  la  cura  delie  anime. 

In  tanto  fi  fèpalefe  nellaCorte  ilpenfierodel  Papa, 
eparueà  tutti chevnà  talnouità  poteflTe indurre  nella». 
Cbiefa  di  1 io  infiniti  mali . Onde  iì  commofiTcro  primic- 
ramentei  fooiMonaci,  i quali  piangenti, e mefti  ilfup- 
' plicauanochedifcacciartedairanimofimilipaffioni,  di- 
cendogli che  il  Signore  non  hautebbe  mancato  di  dargli 
forza,  c modo  di  gouernar  la  fua  Chiefa,mentreà  quel 
gradoThauéua  chiamatoje  chela  fua  Religione  per  efler 
ancora  nafeente , nè  molto  diftefa , fi  farebbe  facilmente 
ertinta  nel  mancarle  il  Fondatore  di  tanta  autorità.  Non 
paflTarono  molti  giorni  chcin  Caflcl  nùouo,  habitationc 
del  Papa , il  Popolo  Napolitano  tumultante,  e pia  agen- 
te volfeàviua  forza  penetrare,  (non  oftantcleoppofi- . 
tioni  delle  lolite  guardie)  fin  dentro  l'viiime  ftanze  di 
Cclertinojil  quale  nel  veder  quell'impero  cercò  di  riii-- 
raifi,,tcmendo  clTer  danneggiato  nella  perfona  ; onda^^ 

perche 
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pCKhendle  cahiere  di  lui  la  plebe  ritrouò  il  foglio  i(leP> 
Ìb,douecra  fcrittoil  confulro  di  poter  il  Papa  rinuntia- 
re,  lo  (trapparono  in  mille  pezzi:  e pofcia  vedendo  efli 
la  faccia  del  caro&  amato  Paftore , chegli  vfei  incontro 
per  quietarli,  così  ad  alta  voce  gli  di/fero . Padre  Santo 
non  vi  lafciate  fedurre  dalKafìutia  di  chi  ambiTce  elferuì 
fuccenTore,  nc  diate  orecchio  alle  confulte  d'interelTàti 
dottori , perche  non  vogliamo  altro  Papa  che  la  Santità 
Voftra.  Rifpofe  placidamente  il  S.  Padre,  edilTe;  è ve- 
ro dilettiflìmi  figliuoli , che  tale  fu  Tempre  il  noftro  pen* 
fiero , ma  non  habbiamo  per  bora  altra  mira  che  di  far  co> 
fa  vtilealla  Chiefa  di  Dioiordinaremo  che  fi  facciane 
per  la  Città  publiche  orationi , e poi  ci guidaremo  con- 
formeì  Signore  ci  ditterà.  Dalle  quali  parole  reftò  pla- 
cato alquanto  quel  numerofo  popolo  : eperHnCbacian- 
dogli  ciafeun  di  loro  con  lagrime  i piedi , furono  conia 
benedittione  licentiati . 

• Ma  non  effendofì  tranquillato  di  mente  il  Papa , e tut- 
tauia  perii flendo  nel  fodo  peniiero  di  ripigliar  lo  flato  di 
Monaco  > conuocò  il  Conciiloro  di  Cardinali , appreilb 
de  quali  manifeilò  ingenuamente  la  fuaintentione,im-‘ 
ponendo  loro  che  con  eguale  iìnccrità  di  cuore  efponet 
fero  il  proprio  parerei  & all’horail  facro  Collegio  diè 
carica  di  ri/ponderc  ad  vn  folo  Cardina  le  in  nomepubli- 
€o  : e così  quegli  orò  alla  prefenza  del  Pontefice . San- 
ciiiìmo  Padre, da  quefta  propofla  nouità  reiliamo  tutti  at- 
toniti , e fpauentati,  foipettando  di  qualche  gran  danno 
alla  Chiefa  di  Dio  : Ma  il  più  ficuro  corifìglio  farà,  chela 
Santità  VoRraproui,  e tenti  le  proprie  forze  per  qualche 
altro  tempo,  perche  in  tal  guifà  forfè  conformerà  il  ge- 
nio alle  cure  del  Pontificato , e riceuerà  dal  Signoregra- 
tia  tale  di  poter  continuare  il  buon  gouerno . Et  intanto 
farà  bene  di  dar  ordine  che  fi preghi  S.  D.  M.  acciò  io  ca- 
. . . fodi 
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Jb  di  tanta  importanza  inipiri  quel  che  farà  più  ifpedien*^ 
te  per  S.  Chiefà . Piacque  al  Papa  il  fentimento  dd  Sacro* 
Collegio  ; e per  tal  cagione  comandò  à tutti  i Sacerdoti 
della  C itrà  di  Napoli , che  ne’  loro  Sacrifici]  pregaflero  il 
Signoreadalhftcrgli  j e cosi  fu  efeguito  • 

Mentre  il  negotio  ftauain  queflo  termine>il  Rè  che 
più  d*ogn*altro  fi  era  addoloratoper  tal  accidente,  iogeu 
gnqifi  di trouar modo  da  placare,  e diflorre da que’ peti* 
fièri  il  Papa . Pensò  adunque  di  ordinare  vna  proceflìoii 
generale  ( come  già  fece  ) dalla  Catcdrale  al  Palazzo  del 
Pontefice,-  in  cui  interuenM  la  Aia  Perfona , rArciuefeo* 
K uo , & il  Clero  fecolarc,  eregolare  i peruenuti  pofeia  alla 
porta  del  Cartello  con  tutto  il  popolo  innumerabile,  il 
, Papa,  che  fi  accorfe  dell'inuentione  del  fè  vedere  al- 

la finertra,inmezoà  dueVefeoui,  ediedeàtuttilorola 
benedittionc,  per  fodisfargli , e mantenergli  nella  fpe^  t 
ranza  di  voler  profcguirela  dignità.  Ma  incontanente 
rArciuefeouDafeendendoin  vn  luogo  alquanto  eminen- 
te in  vicinanzadel  Papa , gli  dimandò  vdienza  da  parte  ' 

, delibo  Rè,  c della  Città,  che  quiui tutta  eraprefente;& 
c^endògli  benignamente  concerto , à voce  alta  in  quella 
^ guirafaucllò-  Padre  Beatifiìmo  la  Santità^Vortraquan* 

•»  do  confentl  di  effer  aflbnta  in  coterto  fublime  trondral- 
legrò  la  Chicla  tutta , che  in  sì  lunga  vacanza  fu  dal  Si- 
gnore rirtorata  col  vedere  la  vortra  eccella  Perlbnacol-  - 
madimeriti,edi  virtù  portata  al  Pontificato.  Ella  del  / 
nortro  Regno  di  Napoli  è la  corona , e della  Chiefa  vni-  * 
uerfalc  la  gloria.  E noi  come  Tuoi  figli 'più  congionti,  e ^ 
chepiù d’ogn’altranatidnelt riucria^,fiamq^pregaiv  > 
laperquella  carità  che  nel  petto  le  arde  verfo  Iddio,  eia 
Aia  Chiefa,  che  non  rifoluadiabbandonarci.  Dehpre- 
fwifcala  Santità  Vortral’vtiJe  ,& il  commodo IpiritualCr  d 
di  tutti  i fedeli  alla  quiete  che'  brama  per  fé  rtella.  Si  ri- 

inetta 
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fitticctanel  diuino  volere  ,*da* cui  fu  ella  dedinaca 
onta  per  Pallore  ck(';l^i’iRianefìno . E condcfccnda  aì 
gemici  di  tutti  noi  ^ii^^gliamo  per  nodro  Papa . Ri- 
fpofeà  quella  fuj^jPleS  vhodique'Vercoui  per  ordine  di 
Cclellinoychenon  ifttendeua  di lafciar il  Papato  prima 
di  fentire  la  volontà  di  Dio  ,.nè  haurebbe  fatto  altro  mo-  ^ 

tiuO)  Te  non  foprauennàfifo^  di  nuouo.  Al  quale  ora.  ' 
celo,  il  Rè , rArciuefcouC^lfeil  popolo  tutto  proruppe-'  ’ 
re  in  lagrime  di  allegrezza , e ne  fentirono  tal  contentò  y. 
che  fubbico  da  elTi  fu  cantato  il  Te  Deum , quali  renden-. 
dogracieà  DiodielTerlì  fatti ficuri  della  loroé^manda,^ 
edi  non  hauerà  perdere  Tamaco Pallore.  Ma  il  tratto  di' 
Celellino  non  fùben  penetrato,  poiché  con  quella  fua> 
riipolla  pretelè  <^i  Cfaoquillare  la  commotione  del  Popo- 
lo, e di  dar  cem^o  più  opportuno  alla  Tua  rifolutione  : c 
nonalcriroente  di  alfìcurare  il  mondo  della  Aia  perfeue-  , 
rasa  nel  grado  Pontificio . 

* . 1 » 

La  Santa  Cafa  di  Loreto , auanti  che  figuijfe 
la  rinuntea  di  Celerino  y fu  dagli  An-  ' ' 
gioU  trasferita  nella  Marca» 

Caf.  V IL 

E gran  marauiglia , che  quafi  tutti  gli  Autori , i mali 
fcrin'ero  la  miraèolora  traslatione  della  Santa  Cafa 
dalla  Dalmacia  à Loreto , trafcuralTero  di  notare  ellèc  ' 
dò  auuenuto  in  tempo  chè  fedèua  nella  Chiefa  di  Dio  ’ 
CeielUno  V.Anzi  di  p*ù  molti  di  coloro  affermarono, che 
fìi  mentre  regnaua  Bonifacio  VIII.il  chequàtolìa  lonta- 
no dal  vero , li  fa  dùaro  da  quel  che  lègue  ; conciolìacbe 
Bonifacio  fh  creato  Papaà  24.  di  Decembre  del  1294* 

‘ ‘ • con-  " 
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quella  d. naDicationc  diMaria  Verginenel  tcrriroriodi 
Recanati  della  Marca  di  Ancona,*  flato  di  S.  Chiefa . I^c 
fenza  altiflìmo  mifterio  fiida  Dio  operato  flfegnalato 
portento,  in  que  giorni  cheCeleflino  regnaua,  cdcli* 
oeraua  di  lafciar  il  Pontificato.  E fc/àrà  lecito inuefliga« 
je  in  quefto  luogo  gli  arcani  giuditij  del  Signore,  & vfei* 
re  alquanto  dal  filodell’hifloria  ; Dirò,  che  S.  D.  M.per 
efeguire  cosi  alto  miracolo,  induflriofaméte  elefle  quell- 
vltimo  tempo  del  Papatodi  Celeftino , perche  intendeua 
dihonorarela  lantità,&  il gouerno  d’vn canto  Paflo- 
ire;ficome Tefler natoli  Kcdentordclmondoa’tcmpidi 
Ottauiano  Imperatore,  accrebbe  grandemente  la  gloria 
d lui,pereflerfi  compiacciuto  delia  pace,  che fotto  ilfuo 
imperio  turra  la  terra  godeua.  Ouero  perdiuiTarcijchc 
Jatraslatione  di  Celeflinodal  Papato  alle  felue  era  sì  ca- 
ra, & accetta  à Dio,chequafi  per  ramificarla,  cconfe* 
crarlajvolfe  che  quel  S. Edificio  foflc  da’/pinti  celcfti 
portato  dalla  DalniatiVallaTelua  della  denota  Matrona 
I mera . D forfè ,per  cennarci  che.  la  fua  rinuncia  nonJ 
fonc  fiata  viltà  d’am’roo,nèinganno  di perfuarori,ma  fan- 
ti(Iimo,&  humiliifimopenfiero  fusgeritodalló  Spirito 
fante  : conforme  la  traslationc  di  quella  Santa  Cafa  fìi 
operata  fenz’opera  d‘huomo,c  per  folo  voler  diuino  . 
Taccio  altre  ragioni  che  fina feondono  neirabiflb  imi 
pcrfcnitabile  della  di'uina  prouidenza , per  daroccafionc 
a’dcuotiingcgnid’iatracciarle.  i 
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t fi  tu  va  alla’ diletta  folitiukne,  ' 

Cap.  VW 


* -i  \ 


i\ ■ ) 


MEntretutti  ftàuanodìbuon  cuore  perlarìpofta, 
che  in^pabiico  diede  il  S'.  Papa , e per  la  quiete  in 
cui  fù  egli  veduto , pct  caufà  che  attendeuà  negotij 
fenza  menrionar  dtrò^deiliarìnumia  : (qual  cofa  <io(i 
prudente»  c fama  al^ncia il  Santo fimulaua  ) ecco  chea 
tredici  di  Decembre  inarpettatamete  fè  intimare  il  Con- 
ridoro  de  Cardinali:  alla  villa  de  quali  comparue  pon- 
tificalmente veftito:  etofto'  con  fembiantegraucordinò 
àtutt  j che  nkinò  hauefle ardimento  di  contradirc  alle  fiia 
jwrplcjò  d'impedire  ciò  che  intendeuadrfareje  pofda 
con'raggionamcmi  di  molto- lenfo  cominciò  ad  ilpiegà^ 
rei  anzi  ad  ingrandire  i proprij'difettijdclla  feienza , delf^ 
età,  della  prattica  ddh Corte»  c la  poca  confidenza i 
che  di  fe  fteffo  haucua  per  fupcrare  la  malignità  del  mon- 
do . Ciòdcttocon  voce  alta , cfonòra  lelTc  in  vna  carta 
la  Rinùntia  » che  di  fpontanca  foa  voglia  faceua  del  Fa* 
patos  Et  lei&ndo  le  parole  di  quella  degnedi  perpetua  me 
> O)oria,hò  (limato riferirle  qui  appfc(ra»affrnché  ogn'vnò 
ammiri  la  profondilfima  humiltàdi  quello  gìoriofo  San- 
toiedaircicmpio  di  lui  fi  perfiiada»chc  tutti  i beni,e  mag- 
giori grandezze  di  quella  vita  le  Ibnoda  difpreggiarfi.  ■ 
( La  forma  della  Rimintia , riferirà  da!  Ciaccone  è fin-; 
fraferitta  • C elefthats.pdf n S^tHtUs \ motus 

fms  cAttfis^de^  c/ntfa.  humilitdtis»^  méUonsviu , ió" 
feientU ilUpt'y  debilitate 

Ugnitatt  flebis , infirmitate  ferfona , & vt  fr attrita  ctnfg 
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(4thnif  ftfsim  refuTAre  quittfm  »fpo»ie  éc  Ithftìstda  futi 
fatui , & exprefse  rtnunei»  Ufo , & dignitari , entri , & htu 
mori  ; dans  plenam^ér  Ubtram  facmltatem  ex  nume  Saero 
Catut  Cardutaliunt  eligendi  ^ promidemdi , dmtntaxat  ca* 
nenice  yVniuerf ali  Ecclefta  de  Priore,,  c - 'k 

Al  prolcguire  si  tremende  parole,  che  hanrebbono 
fatto  vacillare  ogni  gran  cuore,  fu  vifto  Celeltino  incré- 
pido,  econliantifsimo.  Solamente  i Cardinali  per  te- 
nerezza piàgeuano,eper  la  copia  delle  lagrime  nó  potè- 
uano  formar  parola . Letta  la  rinuntia , fubbito , e da  fe 
fìeflb  depofe  il  Regno , pofeia  l’anello , il  pallio,  il  piuia- 
le, la  dola,  e tutte  lealtreveRi  Papali, quali  con  alle- 
grezza di  volto , & incrcdibilegiocondità  cambiò  con  la 
conica,  ecuculla  di  Monaco,  che  prima  della  fuaafTun- 
cioneportaua . Ma  non  effendo  compita  la  rinuntia, per- 
che il  Sacro  Collegio  non  ancora  l’haueua  accettata  : il 
Cardinal  Matteo  RolTo  Orfino  primo  Diacono  dilTe  in 
nome  di  tutti,  Beatifsimo  Padre,  già  che  non  pofsiamo 
euitar  quello  calice  amaro  ,'perchc  la  Santità  VoRra  ci 
hàinhibitodicontradircjlanipplichiamoalmeno,  che^ 
efiendoquefia  Tua  attionefenza  efempio  de  Predecefiori, 
fi  compiaccia  d’interporre  prima  vna  Legge  Pontificia, 
decretando,  e dichiarando,  che  fia  lecito  al  Romano 
Pontefice  di  rinuntiar  rhonore,&ilgouerno  per  legiti- 
mecaufe.  E tutto  ciò  defideriamo,  acciò  non  inforga^ 
nella  Chiefa  di  Dio  qualche  dubbio  della  cefsione,edel- 
la  nuoua  creatione,  che  dourà  farfi.Piacque  al  Santo  Pa- 
dre la  propolla,  & aH'improuifo  fece,  e publicòil  De- 
creto, il  quale  fu  poi  da  Bonifacio  Vili.  regìArato  al 
Sello  deDccretalii  dal  che  fi  caua  non  elTer  già  vero , che 
quel  Decreto folTc  fiato  antidpamentedan’ifieiroCac- 
tano  CQmpofioper  Tinfiifficienza  di  Celefiino . Fatta  la 
fudetta  funtione,  vficl  fuori  del  Condfiorojl  Santo  co^ 

'R  a habito 
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habicodf  Tcreplicc  Mopaco , afpcttandò  thè  i Cardinali 
gii  faceifcro  intendere  il  laro  confenfo'.  Et  in  tanto  que> 
ftionando/i  lungamente  tra  dièili  ,fe  doueua  effer  ac- 
cettata la  rifolutione  dei  S.  Padre  : finalmente  fu  concili- 
foà  Tuo  &uore . E venendo  alcuni  Cardinali  per  dargli 
l’auifbVcoagli  dificro:  PotràJa' Paternità  foa  hormai 
darfi  .pace , perche  il  Sacro  Collegio  per  non  contriftar- 
la  triceuè  la  rinuntta  : pr^hi^IaMaefid  Diuina  per  la^ 
quiete,  e confolatione  di  S.  Chiefa.  Nè  furono  fenza 
lagrime  dette  da’  Cardinali  queftoparòle:  fid  in  fatti  qual 
cuore  di  fafibnó  fi  farebbe  liquefatto, in  veder  colui,à  cui 
pòco  prima  s'incumauano  le  Colone,  le  Porpore,  e tut^ 
te  le  dignità  delia  terra,  efferfi  niAin  fobico  ridotto'bunli^ 
le  facerdorc , e vcftito  di  rozzo  ì Qui  terminò  il  fuo  Pon- 
tificato, Celefiinojdopo  haucr  gouefnàra'Ia  Chiefa  di 
Db  cinque  mcfi,&btrogiorm;  enan  alcrimcmé  duo 

anni,  come  alcuni  fcrilfero*  ' ' > ’ll'  j. .) 

( >.  Si  ragionò  diuecfànaence  diqnefio  memorabile  fdccid- 
fo  ,,rmoltì  dimatohcvcbeil Santo  pcr-vikà  d’ahmìo  ha-i 
pdfe,  ciò  fartò,  e non  fenzà  peccato  mortale. * perché cit 
ìcndocgli  fiato  chiamato  perdiuitìa  infpiratiotleal  fom-* 
mo  grado,  e fperandofi  dalla  fua  perfona  vn  fa  rito , e feti 
to  goucrno,  doueua  in  quella  vocationc  peifetieràre , t 
cercar  dal  Signore  grafia  di  efcrckaf  lo  degnamente;  Tfà 
quefii  vogibno  chefofie  il  Dante,  Poeta  di  (Quella  età , il 
quale  nel  terzo  Canto  finfed’hauer  veduto  nell'inferno, 
vn  tale  che penaua  perhauer  ceduto  vilmétegli  bonori. 

I Pofeia  eh' io  hebbi  alcun  riconofeiuto y » 

1 Guardai y e vidi  l' ombra  di  colui y 
1 , che  fece  per  viUata'  l gr  ah  rifiuto,  f J ^ ; 

Quali  parole  4it^liono  i Commentatori  di  lui  j maffinte 
Ch»fiòfaiionLaiidtjàO|die  s'iótendano  di  Cdefiinò  Vi 
Qi«l  dettò  parml  fia  dè^ao  digrauè  cenfura , non  iblo  à 
c)  ' 1 a rifpet- 
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rifpWo  del  Dame , (thè  G mofle  dal  iKon  hau^r  impecra^ 
ta  dà  C elevino  vna  drfpenfa  Matrimoniale  Ih  grado  vifr 
taro, da  Juiccrcara  perinterefledirobba)  Ma  étiandio 
à rifpetto  del  Landinotpoichc  quefìo  Autore  ddpò  haucr 
alTefitOjChe  Celcrtino  fii  da  C Jèmcm'é  V.^ramifoatoV 
approua  »nbgho  del  Tuo  Poetaiydidcndo-jche-'fb  vlftfc» 
n^irinferriorSc  in  confeguenza  fi  contradicfiròporehebl 
be  drròneo  fenrimcnto  dclJaCanocnizarioné  deSancc^O 
dotifebbcJpertàl cagione  quél  Aia  commento  effer 
retto . OndeS:  Antonino  jjparr.  Chronic^  th^  2o.cap.yi 
^nn.  1 29  piamente , e dottamente  fcrific  in  quello  pio* 
pdfiib  J Aiujui  quidam  die  hn  Vfire  ruiuàùMtsiauiè;Caìèftù 
ùàmof'guioUy  quafi  ine  animi  diìtifiP» 

dé^  h^c  egérii  ,vt  Dantés  Ptìtta^'ìAlij  eurn  valde  c^mmenk 
ujnt  defua  humilitMte , tir  furitdra  €tmfnentU^^vt'Frìunj>‘ 
feuj*  r^irafchav  Sìd^Èctl^pqUAicunt  proptir  Sattiiita^ 
p*  miranda  dananituiUtt  defunihum}^magfiinhàrem^ 
dum  eji  i’opira  eiustUppriiirantt.i^'iVQn  riflellò'  fpirào  di 
Mligiólalpictàil  (’at>dmallìéllar.inMiatan)i'ii  ContVvde 
Suniv  Pontili  cip.  i4.  Append.  irhf ugna rhgiuditio  fotro 
dal  Poeta,  dicendo.T/rq;  Dantes  vetiimdicauuy  fmt  enim 
CaUJìinus  vir  Saniìifsimus , dr  tAm  imt e-  Pontifeatum^ 
quàm  etiam  pofl , miraculis  plurtmts  tUudrtT  t vt  ex'eius  vij 
ta  intelligi  poted , quam , (*r  do£Ìc , é*fdelittr fciipfii  Carm 
dtnalis  Carnet acen,  Pttryes  ab  Aliacù,  Sé  DÒD  vogliamo  ri* 
ceu'erele  fai le, e le  giu  Aiiìcàtioni  di  alcupi;  i quali  fcriflc* 
ro, che  iverfi  delDanredcbbanÒ’riferirfi  alla  rinuntia;, 
che  per  vna  vile  mineftra  fece  Elàù  della  primogenitura 
à Ciacob  fuo  fratello,  conforme  di  quello  parere  par 
chefia  il  Ciaccone,  òaltrinclla Tua  atklitione»  * . vvwjvt 
‘ Madarocheil  Dante  in  tal  guiraiiifamaflc  la  virtù»  0 
la  fantità  di  CcJcllino , con  impriggionarlo  neirinferho^  ^ 
habbiamo  nondimeno  in  fua  ^efa  la  verità  iftclfa  , &il 
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coaiiqaoe  feni;iniCQitD.cosi  della  Chiefa  » che  non  può<r» 
rarcscomcdi  (ùcmgHalcrì^raui,  e cattivici  Autori.  Tr& 
qiiaiiii  Pctrara  (criflfe nel  tib.  3.  de  Vita  folicarìa  Te^.  5* 
cap.  i8à  di  bauer  lmnitraci  ue  Pietri  iltuftnffimi  in  Hin* 
tka  •dbèd  dire  Pietro  Damiiinà,  Pietro.  Eremita  autóre 
della  guerra  G erofolimitana . c PiecroOdefiinQ  % le  cui 
lódf  con tanta  eruditioneingrandìne]  luogodffppradii 
tato  I che  efficacemeiite  ci  petfuadectoueriìi  Cekllino 
il  primato  nella  virtù  deiriiumiltà.)  e del  difpreggio  dd 
mondo.Lc  Aie  parole  non  Adpporcaoo  per  hauer  à cuore 
labreuiti*:  . ' ’<•  .«ii  p 

\ .Tentarono  altri dt  oTcurare  ilmcrko  > e Ja  lantitd  del 
S.  Padre  ^con  dire  ch'egli  folTedel  cuttoignoraote ^echd 
per  taicagbne  ^ conófceodoA  tale  ^deponelTeil  Papato» 
Qml  fenfo  erpreflerò  alcuni  hiftprici  > ma  fàUàmenttu* 
Perctochefe  CeleAino  accusò  i^ratto  della  rinuntia  la 
(ila  infu  Scienza.,  ptot^  ancheperla  verità  »chein  lui 
maocatia  (òId  la  dognitione  mondaoa>Aimata  da  gli  buo- 
mini  del  fecolooeceflariaà]  gouéroò«  ma  non  altrimente 
la  vera  fàpienz3>cfac  dal  Signore  consce  Torigìne;  Oltre 
di  dò  • fc  bea  egli  haùdìe  confeAato  i*  vn , e Taitro  difetto 
di  fetenza»  perloche  fi  fofiè  Aimato  indegno  del  PapatOf 
potrebbe  nondimeno  giudicarfi  » che  ciò  hauefle.  detto 
perbumiltà  iC  chealf^ta  maggiormente  ne  folle  fiato 
degno  • Onde  S*  Ambrogio  io  Epifi.  ad  Filem.  infegna» 
che  molti  Santi  publicarono  fe  Adii  per  inetti  alle  digai;* 
(à  della  CUelà>inaltieirifiersotempoda  Sauij  fiirono  Ai*' 
mari  degniffimi  • Simi  multi  » qui  cum fini  digni  » exeupmt 
$4meu  fe , infirmos  fémetiffos  iudieautes  ad  tuntum  myde^ 
rium  » vndtveft  aigni Affànui . Ouero  fc  vogliamo  fup» 
porte  con  quefii  tah  ylbnza  concederlo»  che  CeieAino  in 
ràiti  IbAeAato  inhabileal  Pontificato» per  difetto  di 
•deiiaa  diurna  »de  ihumana  : cuttauolta  chi  haurà  ardi* 
- j mcn» 
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mento  di  negare  che  iìa  degno  ditnaggior  iodé'^memre 
non  fi  fece  allucinare  dall’imcre/Te^e  dali‘ambitioné  di 
ritenere , benché  fenza  merito  di  fuffidenza , la  Dignità? 

La  regola  della  vera  humiltà  è certo,  chcconfiflencra^ 
nofeer  fé  fi  elfo  : Tou  humilitdst$ui  m €igH0fcés  tei, 
infegnò  Agoftino  trad.  ay.  in  io.  Acbmque  feilS.  Padrfe 
pcriacognitionedel  Tuo  poco  talento  s’indulTeà  depo». 
re  il  Papato,  più  tolto , che  d ritenerlo  con  pericolo  dell*- 
anima , e danno  della  Chiefa  ; dourà  con  eterne  lodi 
ferda  noi  celebrato,  & imitato*.  i<^indi  è che  nclJa_. 
Chiefa  di  Dio , & apprelTo  i più  cordati , e làgglacquiftò 
Cdeftino  concetto , & opinione  di5antità  eroica..'  Onde 
nclfuooffitiocanra  la  Chiefa.  PrifcdmftUtudinenHim^ 
flifsìmo  dominatili  tonge  fraferens orhisipjhtt 
Ofibus^  ac  deUeijt  fotiorem  due ens  : mirando , inanditoif; 
fnpremi  honoris , &fui  ipfins  eontemptns  extmplo , Papatm 
fife  vitro  abdicauit  J&  adntmtra  iterato firteepit . Et  altri  ” 
giautllimi  Autoulalciarono  faitto^,  cheli  maggior  mira- 
c^olo  potcflcro  giamai  lare  i Santi,  fu  quello  dirinunciat 
■ la fuprema  dignità} con  che  Pietro Cclcftino diede à' co» 
nolcere , che  nel  dilpreggio  del  maggior  bene  del  mondo 
conculcò  come  vihlfimo  fango  tuttociò’,  che  fuora  di 
Dio  fi  troua  qua  giù  ,per  dedicarli  folitario  nella  cella . 
Elefia  lecito  lerulrfi  del  tellimonio  de’ nemici  della 
lira  fede,  da  cui  al  commun  parére rclhi  lac;attoHca  veri.' 
tà  maegiormcntc  inalzata  : bafterà'i^dipe^che\Ocrarchar 
Sagat'elloParmegianoheretico,  ( il  cjoak  per  molte  p^’t 
pofitionida lui  publicate,cdalkChielà  condcnnateifò- 
del  1361.  dato  allefiamme)  pronundò^chetrà  turtilN 
Romani  Pontefici,  cominciando  da  iS.^Silucllro  fino  è' 
Ccldlmo  V.  non  vi  fù  akao  Santo^,  < vero  amico  di^ 
pio,  che  li  già  nominati  t e difse,chei  miracoli  di  Cdo>\ 
Amo  era  coftietco  di  amairatgU^pcrchciuunoarrMÒal> 
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:fc£ao  4i'caicacc  iedignità , com’egli  lece  nella' finunc» 
;dd  Pontifin^fbì^  Onde  iroa  potendo i'heretico  tacere, 
idièfvn&iChttlà^dj  DioivifolTe vn^fauombdi rantagiao»  ^ 
•dcKt^ftà^nttoiche  hauenedrdiflntentadi  negate  la  fai> 
^iti  d^^ia  Itei  g^nolì  Pontefici  cationizati  daJJa  Chic- 
ia  ).Pokìao1o  indu^ftatairrentetconchidctle.^  che  'il  Dani* 
4e,ò  altri,  che  notaronoii  nofiroCelefiino  di  peccato 
mortale,  à rifpetto  della  Tua  rinuntia,  fia  degno  di  mag- 
gior cafiigo  di  quel  che  folTeil  nominato  Gerardo . 

, ^Malèvoirémoiduefiigare  lapura  intentioncdiCele.' 
kflino  in  quéflo  latto  ( per  quanto  riferifeono  gli  Auto* 
ri  atuidn, dotti,  veraci, >&  anche  Santi; a‘ quali  fi  dee 
dar  fède  ) il  fiio  motiuo  fu  il  dubbio  che  haucua  d'incor- 
rere neH'indignatioDedi  Dio , e nella  perdita  deiraniroa: 
poiché  non  haueua  egli  minifiri  da  poterfene  fidare  : e da 
fé  fiefib  non  era  potente , perche  non  pofTedeua  la  prat- 
tica,c'laMnalignità.del  moodo;ne  tampocoper  la  fila 
età  cadente  poeeua  vedere, e fentire  tutti  inegotij  del 
Papato  .%5icomo  per  contrario  ifperimentò,  chela  vita 
priuata  eraperfeifielfii  più  lontana  da  pericoli.  E <|ul 
parmi , che  il  B.  Lorenzo  Giufiiniano  cap.  de  humili. 
tace  porralTe  dottrina  da  poterli  iviuamente  applicare  al 
Doflro  Sato  Padeete  forrcjquando  così  failTc  teneua  nel- 
la Tua  méteJ*imaginediiGtiefirnò.Oi^i!lera/  hMmilisfàìC- 
ù egli)  ^MÒéqit4ntò  smJmfmvnetttftuMttts  eftUco , tànt\ 
tw9/ìrr«r,  ; Kmerttitt  nAmq\  nenpAMci  tatti 
ùtimmili  cpaftwtù^ìU*  yfeipfot  optime  noueramt  gttbjrr* 
fiore , in  , m iobftikéf  in,  ab^inent^s , ó"  Dto  prùn^ 

de placebont . Ae  vhifo^igiom  dignitotisfum  ojptettti , 
fnnkermm  imperithr  emondore  neceffe  foit  : aUqui  in'ter^ 
exerdio , tontmnfnffmt  pondtts  non  potnermnt  bfficif , 
fnb^r'OxernnO  i hta  qUi.rcfiàno  ranfutati  i detrattori  dr 
Crtcftioocaoftlftdottiiiidgk  Santi  rimettendomi 
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à quel  che  di  più  poi  tai  nell’ Apologia  a gliCpufcolidel 
medefìmo. 

Ma  remiamo  adelTo  quel  che  Iddio  tcflifìrò  dal  Cielo , 
mentre  fi  sa , che  TejUmonittm'Zieintaius  d quello 
foggioghi  ogn’vno  il  fuo  intelletto , per  l'oflequio,  che  fc 
gli deuc.La  mattina  fegucmedopòlarinuntia,  noncÀTcn- 
do  ancora  il  S.Padre  vfeito  dal  Palazzo  Pontifìcio,  voK 
fe  dir  MelTa  in  vna  Cappella , in  cui  per  diuina  difpofìrio- 
neinteruenne  vnhuomo  ftroppiato  ,chehaucua  Icgam» 
bc  aride , e torte,  fi  che  di  quelle  non  Ci  fcruiua  per  cami- 
narc , ma  di  alcuni  bafloni  come  fogliono  limili  infermi , 
Afcoltò  collui  con  molta  diuotione  ilfacrificio  dclSan- 
ro , e pofeia  nel  fìnein  riccuercla  lolita bencdirtione, fi 
prolirò  a*  piedi  di  lui  cercandogli  la  falutc.  E rifponden- 
do  il  cltmentifsimo  Padre, Icuati  in  piedi  in  nome  di  Gie- 
sii  C hrifto  > fi  drizzò , e fi  fcfìenne  ftnz’altro  appoggio  j 
eperche  fi  conofceua  affatto  libero  delle  gambe,  gridò 
ad  alta  voce  : Per  miracolo  di  Pietro  del  Morrone  io  fon 
fanoiondepcr  Pegno  della  grafia  riceuuta  lafciò  in  quell’ 
Aitarci  Tuoi  legni.  Inquclmcdefimo  tempo,  vn cicco 
prefentarofi  al  Santo  per  la  luce  de  gli  occhi , fìi  mirabil- 
mente  illuminato.  Or  fianrcqueftì  due  miracoli,  come 
potrà  il  calunniatorereputar  peccatore  vn  Santo,  ccon- 
dcnn'are  vn’attione  sì gcnerofa  dihumiltd , mentre ilSi- 
gnore  canoniza  con  i miracoli , cosi  la  perfona , come  la 
rinuntia  di  lui  ? Bcplicarò  le  parole  di  quel' cicco  illumi- 
nato da  C hrifto , Scimus  e^uta  ftccAttres  Deus  non  exéu- 
dit  ifedjìefuis  Dei  cultor  ’koluntattm  eiusfacìtthunc 
exaudtt  ,*  à f sculo  non  tft  audttum , quod  quis  speri at  oculos 
esci  nati  ,•  ntfi  ejfet  hic  homo  d Deo , non  pottrat  facete  quic. 
'quam . 

I Tra  tanto,  che  fi  preparaua  il  Conciane  conejueJla^ 
claufura , che  Ccleftino  preferiffe,  volfe  ancor  egli  rac- 
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chiuderà  in  vn  luogo  fecreco  di  Napoli^  e remoto  da  tuc« 
ti , per  celebrar  TAduento  del  Signore , & attendere  alle 
lucfolite  cóntempiationi>arpetcandorclettionedei  fuo 
fuccenòre  > d cuiiotendeua  confe^Tarefacramentalmente 
fTuoi  peccati , per  leuarfi  alcuni  dubbi)  dalla  mente  i 
poi  ) riceuuta  labenedittione,rirornare.al  forpiratomòn-* 
te  del  Mortone.  Et  in  <^uello  mentre  fu  detto  Papa  il 
Cardinal  Benedetto Cactano  rfAnagni,  chiamato. Bo# 
nifacio  Vlll.il  che  forti  à «4.  di-Deccn^bre  del  129^* 
con  la  quale  ekttione  rcflò  auuerata  la  profetia  dd  San^ 
,to>5  il  quale (, come dlfopra fu  ferino)  nioko prima  pre* 
diffed  Benedetto,  che  farebbe  immediataiticntc fuccer 
,4uto  nel  fuo  luogo.,  , . ? . . 

Andò  fubbito  Pietro  del  Morrone  d riuerirc  il  nuouQ 
Pontcfice5&  d baciarglii  picdiVriipprdèntandbgli  il  con* 
tento  che  haueua  della  Aia  elàltationefcntito;  egli  chre- 
fegraria^chc  (i  folTcdegnato  d’afcoltarela.fua  confèir 
fionc , acero  per mea^zo della  PotiiìciaaAolutionehàuèlr 
tfe  pofilito  dar  pace  ad  alcune  di ihcoltd  di  cófcicnza,ch( 
^liproueniuatio  dalgciuerno  cfercicato  della  Chiefa..  , 
dikeiiè  Bonifaciocon  molta  dimo(frationed'a£ktto  il  Sf 
. Padre  » e fi  compiacque  di  confolarlo  nella  fua  dimanda. 
Malfacendo  quegli  infianza  di  andarfene  alia  fulitudine , 
•per  dcfidcrio  di  cui  kautua  rinunn'ato  il  Caitiauru  : glir> 
/pofe  il  Papa che  non  haueua  per  bene  fi  partifle  dalla^ 
.-Corte,  echepcnfajud'Condarlo;fccoiH  Roma  • ( QueRi 
-pcnfierisdelPooreiiceiefaoo  tai’hora  guidaridal  timore 
^.dt.quakhe  'foiicuariooe  yòfeifina  laiiuenga  che  inique* 
iprimi.priocipij  fi  fparfe  communetnence  vQce,  chei«fua 
. ektrione^non  folTe.canonka , perche  la  ffnuniia.di  Gelo- 
Bino  non  folTifieua  nò  infaCÌo,nèin  iure,  j Laoifde  i' 
iiBpQfc,  che  volcadofi!  partire  da  Napoli  jfen'andaflTe  in 
< Roma , ^iui  ofiieivdeflk  ilfuo  arriuo , edella'  Conci . i ^ 
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Parue  al  Santo,  & ad  altri  timorofi  dj  Dio  Tuoi  amici, 
che  non  vcnilfcroda  buon  cuore  quelli  ordini  : pei  cio- 
cheeflendo  ftato  lofcopo  della  fua  rinumiaja  quiete 
nel  Monaftero , per  quanto  già  dichiarò  ,ncl  Conciltoro 
de  Cardinali  : non  era  di  ragioucimpcdirgli  la  pace  dell’, 
animo  con  obligarlo  di  nuouo  alla  Corte . Si  raccoman- 
dò nondimeno  il  Santo  al  Tuo  Signore,  acciò  non  lab- 
bandonalTe  in  quel  prodnto , d’onde  conofi:eua,  che  di*> 
pendeHc il  felice, ò trauagliolofinedifua  vita . Rilblfc 
adunque,  dopò  vari)  penfieri  di  leuarfi  da  Napoli,  publi- 
cando  di  voler  andare  in  Roma,-  ma  il  termine  del  Aio 
viaggio  era  il  Mortone . E con  effo  lui  per  ordine  del  Pa- 
pa vi  andò  vna grancomitiua  di Perfonaggi, per  fargli 
corteggio, com’c Ai  diceuano,ma  infatti  doueuano oA 
fcruarei  fuoi andamenti  : arriuati.pofcia  in  S.  Germano, 
lungi  da  Napoli  6o.  miglia  in  circa,  il  Signore  il  guidò  al 
delìderato  luogo, come  apprcAb  Adirà.  Intanto  non 
po  Aiamo  tacere , che  mentre  il  S.  Padre  viaggiaua , ope- 
rò per  diuina  virtù  continui  miracoliiaccioche  la  Cor- 
te^ il  mondo  tutto  fapcfle,chcfebene  egli  nóoAcruaua 
puntualmente  l’ordine  de  fuoi  Maggiori,  contuttociò 
non  vfciuadal  preferitto,  e dal  dittarne  di  Dio,  che  fole- 
ua  liuclargli  iAioi  arcani.  In  Capua  conuertì  vnapu- 
blica  peccatrice  con  mo/toAupore  di  circonAanti.  Per- 
ciochefentendo  colei eAcr  qutgliPietro  del  Mortone, 
di  cui  haueua  intefa  la  rinuntia,  coatto  di  temeraria  sfac- 
ciatagine  il  bcAcggiò  : del  che  accorto  A il  Santo , la  mirò 
con  occhio  attento,  c profeguì  à diA:orrere  con  i compa- 
gni . Mirabil  cofal  Operò  lofguardo  diCeleAiriO.ncl 
cuore  di  quella  impudica  donna,  ciò-che  fece  l’occhio  del 
Saluatorc  nel  mirar  Pietro  ApoAolo  ; onde  rcAando  im- 
mobile,  e compunta,  in  poche  bore  A conucrti,  fece  pe- 
nitenza de  fuoi  peccati , e viAe  lodcuolmcnte , ccmcicri- 
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ue  Michel  Monaco  nel  fìio  Santuario  Capuano. 

InCjafalnuouorefe  il  moto,  eia  fanicdadvna  donna 
ch’era  paralirica,e  monca,  del  che  flupito  TAbbate  di 
Monte  Calino,  Àngcierio , già  Tuo  molto  caro  e del  mer 
defimo  Ordine,  volfe  farprouadel  miracolo,  e gittòin 
terra  alcune  monete, per  ifcorgerc  fé  colei  con  la  mano 
poteua pigliarle  : ma  leraccolfccon  tanta  facilità , come 
non  folfe  fiata giamai  firoppiata.  In  quefiaguilàil  Si- 
gnore degnoffi  proteger  il  iuoferuo  tribolato,  che  anda- 
ua  quali  mggiriuo.. 

.<  Giunto  che  fu,  come  fi  difie,in  S. Germano, riposò 
con  i Tuoi  Monaci , ( perche  il  Monafiero  di  Monte  Cali- 
•*no  era  tuttauia  in  poter  de  luci  ) e quiui  per  difpofirtone 
dhiina  ritrouò  vn  Aio  caro  amico, à cui  confidò  il  Tuo  pen- 
fiero,  ch’era  di  andarfeneà  dirittura  nel  Morrone,e  gli 
chiefe  aiuto, come  già  l’ottenne:  partendoli  di  notte, 
Tenza  licentiarfi  da  quella  conuerlàtione,  per  non  obli- 
^arfi  à palefargliil  Tuo  fecreto.  Era  egli  continuamente 
combattuto  da’  penficri  fcrupolofi , perche  non  efeguiua 
l’ordine  prefilToglidal  Papa  in  quel  viaggio  ; nulladime- 
' no  filmò  di  poterlo  fare,  fenza  offefa  di  Dio , e fenza  diA 
• gufto  del  Pontefice  j perche  quando  egli  fi  folTc  ritirato , 
c racchiufo  dentro  la  fua  antica  cella , non  haurebbe  il 
"Papapoiruto  fofpettaredi  cofa  finifira  : oltredi  ciò  non 
tglicra  fiato  con  mrilta  erprellione  vietato  il  ritorno  al 
Mortone.  Confidaua  parimenteil Santo  ndralTetro.e 
protettione  del  Rè  di  Napoli,  c fiimaua,che  fi  farebbe 
inrerpofio  col  Papa  à non  difiurbarlo  nella  quiete , men* 
^ trePaua  in  luogo  delia  lua  giurifdittione,c  conditigne  di 
i >non  poter  dare  gélòfia in  cofe  di  fiato  nè  a Bonifacio , nè 
adaitriPerfonaggi . i . : i - 

Arriuato. finalmente  al  fegno  defuoi  dcfidcrij  il  buon 
Padre,  cioè:  nel  Monafiero di  S.  Onofrio  del  Morrone, 
‘ ‘ con- 
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concepì  tal'alltgrczza  di  cuore,  che  noopuò  efpritnerfi 
con  parole  {entrato  pofciandla  Tua  dilettili! ma  Cella^ 
proflrolli  auanti  T Altare,  alzando  le  ma  ni,  la  voce,  e la 
menteà  Dio,  econ lagrime abbondantiflFme gli  relè gra« 
eie  per  hauergli  concelTo  auanri  la  Tua  morte , riuedere  vó 
di  bclnuouo  godere  il  luogo  eletto . Poi  Icuandolì  quel- 
le velli,  ch'eraho  alquanto  delicate  à riguardo  delle  Tue 
lolite , ripigliò  le  più  ruuide  e vili,  che  per  prima  adopra* 
ua.  Quando  egli  comparue  trai  Tuoi,  apportò  loro  noa 
poca  allegrezza,  perche  baueuano  elTi  riacquiUaro il  jper- 
dutomaellro:  ma  furono  anche apprelì  dalrammarico, 
poiché  lì  conobbero  priui  di  que’  maggiori  progrClfi,  che 
poreua  far  l’Ordine  fotroilfuo  Pontincato.  Non  altri- 
mente  i Cittadini  di  Sulmona,  e gli  altri  popoli  conuicini 
a colmarono  di  giubilo  nel  fentir  Tarriuo  del  loro  amo- 
reuole  Benefattore;  eli  narra,  che  fittale  il  concorfo;che 
aLbandonauano  leproprie  care,per  venire  a riuerirlo^ 
Per  tal  cagione  cominciaronoà  comparireda  tutti  que* 
paelì  diiicrfc  forti  d'infermi , i quali  per  rinterceuione  di 
lui  riceuerono  compitamentela  falutc:  il  numcrodcqua- 
<li  per  clTer  grande  fi  tralafcia. 

*•••  t 0 *1^'  - . •(>  . . j 

cércatò  Pietro  del  Morróhi , €?*  in 

i ♦ • le 

rie  guife  trauagUato . Cap.  IX.  j 

MEntreHaua  il  nollro  Santo  godendo  le  dolcezze' 
di  Paradifo  in  quel  montetiniefe Bonifacio  Vili, 
per  detto  di  que’  Prelati  litornati  da  S.  Germano , qual- 
4ncnte  Pietro  del  Morronefùdaloro  periodi  villa,  fenza 
che  più  .potclTeroinueftigarcin  qual  luogo  fi  fòlTe  rico-  / 
iUerato,ò  inuiatotal  quale'aóilo.conturbatofi  fuor  di 
modo  il  Pontefice  , folpectò  , che  il  Santo  folTe 
- tofe- 


Digitized  by  Google 


SèPietròSjtUfiìm 

CO i'edo^y Raccolto  cJaquaJcbc  fuopotcnte  rlemfea^ 
per  ceihccgrarficif bora  od  Papato , e difcacciarnc  luti  4 
che  (!  rcndeua  credibile  j mentre  in  molte  Accademie  del 
mondò  (ì  difpncaoa  dèlia  onoua  elettione,qual  parimene 
te  da  altri' Prencipi  Chrifliani  fii  mal  fentita  • Partiflt 
adunque  il  Papa  da -Napoli  perAnagni  Tua  Patria  su'I 
pcincipiodi  Gennaro  ra^j.tucro  penrofo,&  inquieto  d*4 
animo.  £ per  viaggio  informandoli  del  Santo  >di  cui 
non  vi  era  nuoua,rpedi  Teodorico  di  Oruieto,  & Angele# 
no  Abbate  di  Monte  Calino,  (il  quale  feguì  i'incodanza 
delta  fortuna,  riuolgendoli  dalla  parte  de  perfecutori  del 
fiio  benehcoMaeftro)  acciocheio  ogni  conto  ritroualTe* 
to  Pietro . £ penfando  éfsi , che  dimoralle  nel  Mortone , 
s^incaminarono  a quella  volta , con  ordine  di  ricondurlo 
(èco nella  Corte.  Et  ecco  rirrouarono il  Seruodi  Dio 
nella  Tua  angulfa  celia , come  in  vna  prigionia  : onde  nel 
vederlo  ; duramente  il  riprefero  per  la  partenza  inopina* 
ta,eper  la  difubbidienza  commelTa , e lo  forzauanodi 
coglierlo  dal  Monallero  , minacciandogli  anche  feuera 
perfecutione  in  cafo  contrario  • Ma  il  buon  Padre  rifpo- 
fe  con  tanta  humilta,e  do)cezza,chc  intenerì  loro  i cuori , 
epromifegli, che  non  haurebbe  giamai  conuerfaco,  nè 

(tarlato  corichi  li  Ila.  q^afolo  con  i.fuoi  figliuoli  fpiritua- 
r,  affinchè  il  Papa  non  potclTe  dubbitar  di  lui^protefhins 
do  lincecamcn^ccfi  noo  ahra,  cbcJ'lis^tare  in^ 
quella  folitudine , alieno  da  gli  huomtni , c da  tutte  le  cu* 
redel'mondo . Pènfaronoadunque  imelfi  di  andar  via, 
c fodisfarèairinllanze  del  Santo, credendo  etiandio,  ch^ 
il  Pontefice  à quelleferrac  promeffe  li  farebbe  placato  . 
Ma  nel  ritorno  riceuettero  vn  conierò , il  quale  portaua 
loro  difpacci , Se  ordine  prccifo , che  douellcro  anche  con 
violenza  leuar  Pietrodal  ruaMonaftero,e  portarlo  in 
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' Itt'  tanto  fattofi  accorto  Pietro  del  Mortone  di  quel  i 
che  pòteua  fMCcedergti , nontanto^oH  atliootanaronoi  i 
Commiffarij  dal  monte,  chcretuacompagnia,€xk  feib*iì 
Io  fugai , e iì  nafeufe  in  vn  antro , il|ùù  impfaiiioaèalfidi?; 
que  luoghi nuedue  meit  eoRrinu4iirmttenoc,.t^ciraflO(Ì 
do  patimenti  molto'inaggiortr,  chcncllcpaflatèpcnjtcnr  J 
zt  j perche  ciò  auuennc  nel  tnefe di  G«jnaro , c Febriro,- 
tempi  più  freddi  deiranho,  nella  Tua  deaepita  età  di  8o.< 
anni,  e mentre  non  poteua  ne  anche  riccucr  vittojìjaruoiki 
e'fì  pafceua  folodialcuni  pani , che ièco condalTe^  Que* 
fta  Higa^Aimò  egli  non  donc^fegli  imputare  à peccaco^ 
perche  dedinaua, la  perfccutione , ch.’era  irigtufta  appn^i 
fòiIforodiDio,e  delia  pròpria  conlcicnza.  Ritornan*t 
do  poi  il  CommiiTario  T codorico,  c non  più  quiui  ritto- 
Dando  Pietro,  diede  in  eccefsi  di  crudeltà  conxro>quc*  po> 
ucri  religioiì,  perche  da  efsi  voleua  noCicia.deJ loco  Maòr 
firO , e non  poteua  riceueria . Onde  noti  volendo  e|giì(j« 
t^nar  iafeconda  volta  fenza  qualche  preda , menòfec^ 
due  Monaci,  i più  famigliari  del  Santo-:  de* quali  mone 
lafciò  per  brada , percheda’patimcntis  mfermò;  el’alira 
(chiamato  Angelo  di Caramanioo, antico compagnodi 
C clebino , anche  nel  Papato  ) il  prefentò  à Bonifacio , e 
fli  pofto  nelle  carceri  con  ceppi  a*  pKdh'ourcarìco  di  mfrt 
riti , e di  patienza , palsò  da  queba  mifera  vàaal  OcIt>4 
con  fama  , che  quella  tribolat iòne  gbibllèbatajdafia;» 
perche  dilTttadeiva  Cdebino  daliacinittia  del  Pódfìcató) 
i Vedendo  per fitit Papa  Bonifacio, che i Tuoi  minibri 
dalle  dlligcnzo  vlàte non  cauauaoo  frutto  veruno,  inuiò 
ordiniin  tuttekpatttd  f taita  , affinché  vedendoli  Pieòtd 
dei  Morrone , folle  apprefo'^  òtnaiidatobencunDditoin 
AnagnìJlhlìmile'ComandòGasld  Rèdi  Napoli^diutf^ 
liu  to  da  caro  amico , ^afccntorè  dei  Santo, (oio  per  adc;» 
tire  al  gulto  diebi  regnaaa , c dà  cfiiQMeiaul  l'inuebKti» 
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ra  del  Regno  t nè  più  fì  rammentò  de  benetìeij  risiiti  : 
fedita  recnbucione  de  sii  amici  di  -quello  mondo . In  ri- 
firetcoera  Miuefligacaiaperrona, di  Pietro  con  anzietd»^ 
&'ordini  rigorofiifimis  perche  Bonifacio  non  fìteneua’ 
ficuro  Papa,  menn-e  Pietro  del  Morrone  fofliè  libero. 
Compiei  li  due  meli  di  ritiramento  nella  già  detta  fpdon* 
ca, il  Santo  dubbitò,chealia  fìnelàrebbe  Hato  da  altri 
vifto,  epoi  publicatoà rutti}  riTolfe  però  di  mutar paefe; 
laonde  fatto  ritorno  al  Monaùero  di  S.  Onofrio , e pren- 
dendo per  compagno  vn  Tuo  dilcepolo  , fccretamenee  fe- 
cepallaggio  in  Puglia.  £' ben  cofa  da  olTeruarlì,  che  di 
fera  elTendo  egli  arriuato  ad  vna  Terra , oue  non  più  era 
llato,e  cercando  albergo  per  la  notte,  i putti  nei  vederlo 
gridarono  adaltavoce,ecco  Pietro  del  Morrooe(con  che 
volfe  il  Signore  diuilàre,  qual  folfe  la  fantità  di  lui,men- 
treancheda  fàcinlii,  per  bocca  de  quali  lì  degna  S.D.M. 
clfer  lodata , e che  non  netenoiano  cognitione,fìi  pu- 
blicato.  ) L'ifteflb.auuenne  quando  andò  in  vna  Villa , il 
Sacerdote  della  quale  mirandolo  filfamentein  vifo,gli 
dille,  veramente  Tu  fei  Pietro  del  Morrone:  fegno  cui- 
dente,  che  la  fantità  gli  ridòndaua  nel  volto . 

Penfàua  Pietro  di  ritirarli  in  vn  Eremo  di  Monaci  lo- 
Htarij  ai  Monte  Gargano, in  vicinanza  della  Città  di 
Manfredonia:  co' quali  dcliberaua  Ilare  incognito,  e rac- 
chiuderli in  vna  di  quelle  celle  .1  Ma  fecondo  il  detto  di 
Chridonon  può  la  Città  polla  su‘1  munte , nè  la  lucerna 
su*l  candcHero,''nafconderlì  alla  villa  de  riguardanti} 
poiché  hauendo  ^liriceuuco  l'intento  da  que'Padri,e 
(lanciando  fconolciuto  in  vna  pouera  cella , in  breu«# 
tempo  lì  accorfìi^o  ch'egli  folfe  ilcclebratilfìmo  Pietro 
del  Morrone  : onde  diuuigata  tal  fama  in  quella  Prouio- 
da  , venne  à vifitarlo  TAboace  de*  Benedrtcini  di  Andria 
con  rette  altri  Padri:  del  che^  rcftò  il  Santo  oltre  modo 
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. ammirato,  e però  in  gran  fretta  da  quel  luogo  fé  ne  parti, 
e fecondo  alcuni  pafsò  col  Aio  compagno  fin’al  Capo  d*. 
Otranto:  oue  perche  nè  tampoco  ficonofccua  Acuro, 
pensò  di  ritornare  in  Puglia , come  fece , e con  participa- 
I (ione  del  Priore  di  S.  Gio.  in  Piano  del  Aio  Ordine  (qual 
.MonaAero  per  dirpoAcionc  deiriAeATo  Santo  mentrefù 
Papa , mutò  il  cicolo  di  Baidia  in  Priorato)  A nafeofe  ; e A 
^trattennepcr  vnmefeinvna  Aanza del  dettoMonaAe- 
ro,mafenza  faputa  di  que’ Monaci. 

ConAgliato  pofeia  da  tutti  à nuoua  fuga , fe  penAero 
di  nai)igare,epaAàrc  in  Grecia,  perche  in  tata  lontanan- 
za A farebbe  foriè  placato  il  furore  defuoi  inAigatori,e 
nonhaurtbbono  piùfofpettatoche  afpiraATeal  Papato. 
Ma  perdiuino  volere  limare,  tempeAando,  non  volferi- 
ceuerlo , cosi  difponendo  il  Signore  accioche  non  morif 
fefuorid’Italia,  e del  grembo  della  Aia  Religione.  Impa- 
dente  egli  alla  fortuna  del  mare , tentò  di  nuouo  l’imbar- 
co, ma  per  non  patir  naufragio , fìi  coAretto  di  pigliar 
porto  nella  Città  di  VcAi . Or  mentre  in  quel  lido  fe  ne 
.Aaua  trattenuto  il  Santo,  afpettando,  che  bonaccialTe 
lil  mare,  per  tirarA  più  auanti , ecco  che  gli  AeAì  condur- 
.toridella  nauepenlarono  dagliandamcnri,&ancheda' 
.difeorA  più  volte  fecopaAati , ne’qualiil  trouaronopo- 
covniforme  nc’ detti, ch'egli  foAc Pietro  delMorrone; 
.c  fenza  che  di  ciò  ne  ha  ueAèro  vera  certezza,  diedero  ve- 
.ceper  la  Città , che  quiui  Aaua  il  famoAlAmo  Pietro  del 
^Mortone;  perloche  concorfero  fubbito  le  genti,  moAì 
dalla  diuotione;aIcuni  dequali  nel  vederlo  gli diman* 
dauanola  denedittione;  altri  gli  tagliauanoIcveAiper 
ireliquie , & altri  per  eccelTiua  vencratione  A contenraua- 
, no  de’ peli  Ait  iti  da  vn  aAndIo  chefeco  menauaiilche 
.con  quanta  Aia  mortiAcatione  autieniffe , può  iipaginarA 
ognVno.  G^nfe  Ag^lmentq  |a  fama  aU’orecchio  del 
, ‘ , T Gouer- 
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Gouernatorc  della  Città,  il  quale  come  quegli,  che  ro. 
neua  lordine,  corfein  diligenza  con  lefue  fquadrc , e I- 
aflìcurò  di  perfona.  A quello  finiftro accidente  non  fi 
commofie  punto  il  patientiflimo  Padre,  ma  inguifa  di 
manfueto  agnello  fi  diede  nelle  lofo  mani,  cóforma  ndofi 
col  volere  di  Dio,  e del  fiiay  icario  in  terra  : il  che  feguì 
nel  principio  di  Maggio  làpy.  Enncoh'tànente  fifpedi. 
rono  le  polle  al  Rè  di  Napoli,*  al  Pontefice  con  l’auifo 
della  retentionc  del  Santo;*  in  quel  mentre  fucuftodt- 
co  nelle  carceri . Ma  nonfii  egli  oriofo  per  quella  Città , 
poiché  ricorreuanoà  lui  molritudinedilahgueoti,  ecol 
riccuere  la  fua  Tanta  bencdittionercllauaho miracolola- 
. mence  fanali;  ifehefu  cagione, che  tuttilo  riucrifiei^ 
come  Papa,  e come  Santo  del  Cielo , compatendo  coti 
lagrimei  fiioirrauagli.  , ‘ • , ' J 

Quando  irPontcficefentì  J’auiro,fitranquilIòdimcn- 
tcima  poi  nclpenfarcin  chemodo doueua farlo à fc  ve- 
nire , di  nuouo  inquidtollì , dubbitando  ,’che  nel  viaggio 
da  Puglia  in  C ampagna  di  Roma  qualche  gran  Principe 
haueflè  tolto  à viua  furia  il  Temo  di  Dio  dalle  mani  del- 
le guardie.  Laonde  percuirare  ogni  pericolo,  pregò  il 
Rè  dì  Napoli, che  facelTe  ben  cullodirlo  di  fquadre,e  così 
fuefeguito.  Adunque  da’foldati  Pontificij,e  Regi) fu 
Pierre  del  Mortone  prefó  nella  Città  di  Velli , e condòr- 
toalla prefcnzadel Papain  Anagni.  Sirende incredibi- 
le raffetto,e  la  dcuotioneche  verfodilui  inquci  viag- 
giodimollrarono  ipopoli,poichetutte  leflradeperlo 
quali  egli  palTauaerano  piene  di  moltituAne:  & etiart- 
dio  di  notteconcorreuano  perpoterlo  vedere.  Nè  man- 
carono Perfonaggi  di  titoli  che  andarono  adoftrirgliìl 
■ loro  aiuto , in  cafo  chehauelTe  voluto  pretender  di  nuó- 
uo  il  Pontificato.  Ma  itcoftahtillimo  Pietro,  rilpòndc- 
uajche  la  rinuncia  da  luì  fiuta  non  Polo  era  valida^mk 

volon- 
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volontaria , e farebbe  di  nuouoper  faria  ; e chepatiua  di 
buon  cuore  ognitrauagboper  ifuoi  peccati Tralafcio 
finalmente  di  narrate  i condfiui  mirarolich'eeli  fece  per 
tutto  quel  viaggia;  mabafteràildircj'che  in  ogni  Citta  ' 
ò Caftello,  <r  onde.pa(]àua,ò  li  fcrmaua,  col  fegno  della 
Croce  ianò  paralitici , aridi , ftroppiàti  ^ auueJeoati  im-  ' 

e tutti  gl'inftrmi,che  alla 
pierà  di  lui  fi  raccomandauano . 

Peruenutoin  Anagni  alla  prefenza  di  Papa  Bonifa- 
cio, fòfccreramentc  racchiufo  in  àleàffe  ftanic  contigue 
al  Palazzo  Pontificio  pcrlofpatiodi  due  meli.  Mafu'l 
primo arriuo , mentre  il  Santo  fi proftrò  à baciargli  ipic. 
di , gli  dimandò  il  Pontefice;  come  hauefie  hauuto  tant* 
animo  di  andar  al  Mortone,  le  il  Ilio  ordine  era  in  con- 
trario  ? E per  qual  cagione  ardiflTe  di  fuggire  in  diuerfi 
latiboli  per  nalconderlì  à chi  Io  cercaua  ? Alle  quali  in« 
tcrrogationi  con  molto  propofito  rifpofe  il  Santo,  dicen- 
dOjchclaCellalulo  fcopodellalua  rilblutionc,’come 
. tutti fapeuanoic  però  non  credeua  giamaidi  offendere 
la  Santità  Tua  ; ficome  il  difcorrcrein  vari)  Paefi , fìi  per 
declinar  quel  male,  che  gli  poteua  venire  per  mano  de 
minifiri  ind ifereti;  tnà  che  in  ogo'altra  cofa  fìi  egli  femprc 
pronto,  & vbbidicntci  cenni  del  Vicario  di  Chrifto, 
contrq  del  quale  non  volfe  opporli , nè  fomentar  feifma, 
benché  da  altri  m fofle  fiato  tichiefio  ; e per  fine  con  la- 
gnme  fupplicò  ilPapa,cbegli  concedelTc  licenza  di  ri- 
tornare alla  diletta  Iblirudincper  fargli  finitela  vita  in 
pace . Ma  non  li  piegò à tal  dimanda  il  Pontefice,  anzi 
chp -confifCBàto  il  Conciftoro,  tichiefe  da’ Cardinali 
Il  low  j intorno  alhTpediente;  che  lì  doueua^ 
prcnderedeila  pcrfonadi  Pietro:  c rifpondendo  alcuni 
pochi,  che  per  tranquillità  della  Chiefadoucua  tenerli 
?pprcflola  CoitcwifolfeilPapa  di  far  munirela  Rocca 

T a di 


/ ^ T^età  Vit'À  cU  Sì  Pietro  Cetefiino 

di  Fumone,  il  chefìi  cfeguico , mentre  il  S.  Padre  ftaua 
ritenuto  in  Corte, prefidiaodola  con  buone  guardie^, 
acciò  ftruiflc  per  forte  cuftodia  di  CeIeftino;&  in  tal  gui- 
fa  (limò,  che  fi  farebbe  troncata  ogni  occafione  alle  reuo^ 
lutioni , e farebbe  fiata  molto  più  filmata  la  fiia  perfonà:' 

?iachc  fentiuafi  publicamehtc,  che  il  vero  Papa  foflè  Cc» 
efiino , e non  Bonifòcio  • 

Il  Santo  vien  ritenuto  nella  T èrre  <H 
: , Fumone . Ca^.  X.  ' - 

PRima  che  il  S.  Padre  fofle  nelle  carceri  condotto,  al- 
cuni Cardinali  pregarono  il  Papa  , che  ne  richiedeSi 
fe  il  fuo  confenfo , affinché  il  mondo  non  giudicale , che 
fiperfeguitaua  vntanto  Santo,  Illufire  peri  miracoli,  e 
per  la  dignità , che  poco  auanti  (bfienne . Onde  parendo* 
al  Pontefice,  che  doueffericeuerfi  quel  con  figlio,  chia-‘ 
matofianafua  prefenza  Pietro  del  Mortone, gli  diman- 
dò, fe  di  buona  voglia  fi  farebbe  ritirato  in  vna  Torre  vi- 
cina , oue  gli  farebbono  fiate  fornminifirate  tutte  le  colè 
neceflarie  ? Al  che  il  Senio  di  Dio,conofccndo  douer  vb- 
bidirc,  per  haiicr  modo  di  meritare  maggiormente  ap- 
prefiò  il  Signore , confcntl , e ne  ringratiò  il  Papa  ; & in- 
contanente fùiui  di  notte  trafpoitato,  econ  molta  cufio- 
dia  trattenuto,  il  che  auuenneverfo  la  metà  di  Agofio 
del  1 295.Nel  conduruifi  operò  il  Signore  à fua  cótempla% 
rione  vn  infigne  miracolo , di  cui  egli  non  hebbe  contez- 
za alcuna  ; pcrciochc  I* Ardue feouo di  Cofenza , il  quale 
per  negotii  della  fuaChiefa  ritrouauafi  apprefioilPapai 
venne  à morte  per  finfermità  di  pietra , nè  altro  manca-' 
ua,  chefpirar  Tanima  ; pensò  di  raccomandarli  alfora- 
t ione  di  Pietro  del  Mortone,  e deuoumcnte  con  atti  io^ 

terni 


T.éirti  QuÀrid,  Cdf^  X,  Méfp 

Wnldel  cuore  riopocaua,accioclie  da  quel  punto  jiii- 
beralTe } non  fu  vana  la  fptranza  di  lui* poiché  appena^ 
compì  ì’oratione,  che  il  Signore  in  nome  di  Piato  fuo 
éarillìmo  Seruo  gli  reflituì  la  falute , e la  vita  i onde  nel 
veder  ruttila  repentina  murationedeirinfermojcuriofi 
di  fàperne  la  cagione,  gli  dimandarono  come  così  fubbi« 
to  dairagonia  foffe fenza  mezzo paffato  alla  perfetta  fa- 
lutc?  Rifpofcil  Prelato  : quefta grada fhòriceuuta dal 
gran  Pietro  del  Morrone*&  in  così  dire  fi  leuò  diletto. 
Ma  per  degni  rirpetti  non  diuulgòil  miracolo  alla  Corre, 
mafoloal  Cardinaledi  S.Ceciliadifcepolo  del  Santo,' 
il  qualenel  fendrlonon  puote  contener  lelagrime.  ‘ 
Perche  alcuno  non  penfì,  che  il  trauaglio  della  carce» 
re  foffe  fiato  da  Cclefiinofofienuto  contro  fua  voglia,  e 
chequiuifì  lamentaffede  perfecurori  : fi  rifenfceperco- 
(à  cara , che  la  camera  defiinatagli  in  quella  Torre  da 

kiimedefimo  difegnata,e  volle, che  fifabricafie dellv* 
ifieffa  mifura , ch'era  quella  del  Morrone,-  con  che  potrei 
mo  ammirare  l’inuitta  cofianzadi  quefiòSanto,il  quale, 
benché  fenza  fua  colpa , e tal'hora  lenza  giu  fio  pretefio , 
come  filmarono  i più  graui  Autori , toleraffe  negli  vltimi 
anni  afilitdoni  ad  ogn'altro  cuore  impottabili , tutrauol- 
ta  nott'profcrl  parola  di  rifcntimenco . Ma  perdeferiue- 
re  le  fattezze  della  carcere  data } era  fiangufia,  chedo^ 
uetfSaoto  pt^giaua  i piedi , mentre  celebraua  la  mefia 
quitti  la  notteera  coftretto  di  tener  il  capotTaltezza  non 
auanzaua  drgiàn  lunga  la  fhitura  del  Aio  corpo  : e gli  fù 
conceffo  vn  lolo  finefirinoper  haualume  dadirroffi* 
f io‘,  e la  Mc^ non  gfàpcrnUt^eaza’di:  cuore , pache 
ii'qQefio  effeitanoiiicfa  wftcooK.OflèrQè  egli  nella  pri-' 
gionia  ilvwléfimovittt^dltiiioii^  efilentio,con7- 
forme  nel  fuò  Mpnafiaahaorcbbé  Mhbf  cercò  fibene  al 
Papa,  chefeglrcoacedcficvòdiK  MoaflfcrpeFfitadome* 
lIjc  fiica 


tjù  DtUé  diSiPùtro  Ciltftifio 

fìicà  confolatione  » e per  aiuto  n^li  elèrcirij  Ipirittfafr;  tir 
chefacilmencegli.f^permcfro.  Ringratiaua  il  Santo be*’ 
ncfpefTo  S.  D.M*p(-'r  tutti  i luo>  parimcnti,c  diceua 
Cella  defìderai  > e-Cellami  fi  concedè,'  fiaibenedetto  il 
Dome  di  Dio  i nè  fi  alterò  punto  per  la  priuatione  di  ctìn« 
uerlàr  conaltri , ma  piùtoflo  ciò  fi  recò  à fortuna, perche 
non  era  nelle fijeorationidifiui baro. 

Solamente!, Compagni  di  luifi  lagnauano  ditanti^ 
(Irettezza,  benché  fofleroafiuefattialla  folitudine,e  non 
patilTcro  rificfifa  cufiodia  del  loro  Maeftro.  Per  tal  ca« 
gionediuennero  infermi,  & impotenti,  & in  loro  vece  s*« 
introdulTeroalcrl  Monaci, acciò  non  mancafie  la  ferui- 
tù  al  Santo;  il  quale  con  parolepiene  di  canta  foleua 
ioanimire  i Tuoi  dilcepoli  à fofirire  quc’  patimeatj  per 
amordi  Dio, 

]/ >Ion  palfarono  quindici  giorni  della  Tua  èarceratione, 
chea  Bonifiicio  gli fopragiunfe  vngrandifiìmo  fpauen- 
to  é Percioche  la  notte  della  DecoIJatione  di  S.Gio.Bat- 


tifiain  vifionegli  comparue  il  medefimo  Precurfore , il 
Quale  con  afpre,e  dure  minacele  il  riprefe  «perche  tene!* 
lecosì  imprigionato , & ingiufiamenteafBitto  il  Tuo  di* 
uoto  Pietro , innocente  da  ogni  peccato  : e che,  non  dan- 
dogli libertà,haurèbbe  quanto  prima fentitoil  cafiigo 
del  C>do . E fuccefliuamente  fe  gli  figurò  rifidlb  Pietro 
del  Mortone,  comefedente  in  vn  fubl/me crono,  adorno 
qelle  velti  Pontificie , che  miraua  il, Pontefice  con  occhio 


adirato  e.terribile , in  tal  guifa , che  per  la  paura  fi  defiò 
Quegli  dallbnno.  Eben  confiderando  il  tutto, pensò 
d'applicarui-rimedio , per  nonincorrere  in  qualchegran 
male,’pertal  cagioneohiamàtofitinfretta  Teodorkodi 
Oruiitto , & vn  Cardinale  fuo  famigltare , diflTe  loro,  che 
dubbitaua  di  qualche  finifiro  accidenteper  la  retentione 
di  Pietro  del  Mocrooe:  c gii  diede  ordine,  che  douefiero 
. . V anda- 
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jrtidarealla  Rocca  per  inrérrogarc  il  Samo,  fé  gli  tnanca- 
ua  cofà  veruna , e gli  <)fferiflero  tutte  quelle  gratic,'thc 
chiedeua , dalla  libertà  in  fuori . Vbbidirono  i mellàg- 
gieri , iqualiarriuando  sii  l'aurora  nella  Cella  delferuo 
di  Dio, con  molto  loro  (Hiporeilritrouarono  in  atto  di 
celebrar  la  Mefla  da  morri^uttochc  il  giorno  foflTcfo» 
lejihe  della  Decollatione.  lEt  entrati^  ofTetuarono  di 
plù,^hé  nel  niemontó  di  morti,  il  Sànto  Padre. lìrapì 
còn  ruttò  il  corpo  fblleuaroda  terra  apparui  cinto 
mtorno'da  diuinòfplendòre'.  Compita  pofda  la  Mefià, 
& adorando  dii  il  Sant  ‘huomo  per  lariuereiiza  ‘,checo- 
nòfceuano  dtìuer dare  alia  conofeiutà fantirà;  di  hii 
co'che  Celcftrnoprèuenncà  dimandargli,  come fe la  paf» 
iàua  il  Pontefice,  e per  qual  fine  erano'quiui  .venuti  ? 
Ma  èlfi  ammirando  lo  fpirito  diprofetia  ì e confufi  dalla 
propria  corifeienza , rion'difiero  altro  iriforno  aH'ambà* 
feiaria:  ma  folo,'cbe  vernVanoper  vifitarlo,e  confblarlóì 
; >AH’hora ripigliò  Pictrò;  iòsò,cheilPqntcficequéftiit 
nottehà  patito  alcune  vifioni  di  Ipauento  » ma  diteggi  da 
mia  parte,  ch’cferciti  degnamente  la  Tua  carica , efì/a  di 
buonanimo.  E fedefitìcrate  d'inueftigareil  mioftatò', 
vidicOjche  foncontentiilìmo  della  mia  fòrte  rpervna 
pouera  camera  rinuntiai  il  Papato , & vna-fimiléà  mifu- 
ra  n*hò  confeguita,fia  benedetto  il  nomedi  DiojC  qui  del 

Ma  tuttauia  reitando^iL  Cardinale,  c Teodorico  rapiti 
dalla  marauiglia,  per  fodif»fare.fo  lóro  curiofità,dimanda« 
rono  al  Santo  perche  celebrafle  in  quel  giorno  fcftiujUa 
MclTa  d^mortr,‘c"cÌ3^àfei<mliorai?^irfifpbfePictr|^^ 
ìnfè  notoVchehó^  fiif  U^^'^élShniiininÒ  Prect!^ 
re , giorno  in  tur  paVttèrpal  WeìHi  a;tfei  ‘pa’ffati  fàiiotì^ 
cnalatf  dc'I'Òi^lòi'^òJthcin^c^  di  ful'cpró» 

nato  ftèirÀquÌfà^,^ttóieftra  Chlcfì« 

MaieL 


M fi  DfUd  Vitd  di  S.  Pietro,  Celeflino 

Maiella  fu  dal  Signore  confecrata . Ma  elTendo  fucecdo- 
aa  quefta  notte  la  morte  di  Carlo  Martello  Rè  di  Sicilia  % 
ìnio  caro  figliuolo  fpirituale,e  Tanimadi  lui  purgando 
nel  purgatorio  i fuoi  peccati  ( per  quanto.mi  è Raro  da 
Dio  nudato  ) per  tal  cagione  bò  celebrata  la  Melf^  di 
.Requie  per  quell’anima,  qual  poiè  fiata  dame  vifia  nel 
tnemepto  liberarli  da  quelle. pene,  & introdurli  da  gU 
Angioli  nella  gloria  idei  Paradifo.  Accelerai  anche  T- 
hora  folita della  MeflTa , per  foccorrcre  opportunamente 
quell’anima  purgante , c per  non  efi’er  impedito  dalla  vo> 
itra  venuta; non  elTendolecito,  che  inegotij  mondani 
habbianoda  preferirli  al  fufiraggio  delle  anime  del  pur- 
gatorio • Finalmeute  conofeendo  i Melfagieri , che  il 
Santoperdiuinariuelationefapeuai  lontani,  eglioccul- 
tilùcccfsi,echenon  haueabirognoeficr  da  altri  cqnfo- 
lato,  ritornarono  à Bonifacio,  e gli  rapprelèntarqno 
tutto  ciò  che  Celefiino  gli  commi  fé;  dal  die  il  Papa  preli! 
gran  confidenza , fapendo  di  hauere  vn  intercefibreco- 
me  Pietro  del  Mortone  apprefib  Dio  ; ma  contuttociò 
non  vfeì  ordine  di  liberatione . Fu  poi  notata  la  morte 
del  Rè  di  Sicilia  riferita  dai  Santo  Padre,&  in  breue  tem* 
po  giunfe  l’auifo  nella  Corte , e fu  totalmente  conforme 
al  detto  di  lui . 

I • . " . ' ' ■ 

DelU  Morti  di  S,  Pùtro  CtUSUno  '. 

■ ‘.Cip.  XI.  ' ■ V 

D imorò  in  quella  Uretra  prigionia  il  patienriiHmo 
Santo noue meli  intieri,puedopòhauer  fuperate 
infioicé  alHittioni, s’infermò  d’vna mortai  piaga, che fe 
gli  feoperfe  nel  lato  deliro . ,£  non  g^ouando  qualunque 

medicamento,  il  §^9^0  . che  ben  fapeùs^di  ritrouarll  ali’* 

'"  ■ 
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cftremo,  chiamò  i Tuoi  difccpoli,  a’ quali  notificò  la fua 
•graue  indifpofitione,&  il  giorno precifo  della  morte, 

• cfortandogli  à non  cc/farc  di  pregar  il  Signore , acciò  gli 
faccfTe  terminar  in  gratia  la  Aia  vita,  che  fù  agitata  per 
.ottantun'anni  in  vari) , e Arauagantì  accidenti . Diccua;:. 
nondimeno  dei  continuo  la  Mefià , e con  diuotione  mol- 
to piùferuente  di  prìma  : ficome  tutte  le  altre  orationi, 

• & efcrcitij  fpirituali  erano  accompagnati  da  vna  trasfor- 
niationecosi  grande  in  Dio,  che  i Puoi  compagni  afieri* 
uano  non  haucrlo  giamai  veduto  cosi  allenato  da  fenfi , 

immerfo  nella contemplairone.  Ma  conofeendofi  il 
Santo  del  tutto  efienuato,  e che  non  poteua  più  frequen- 
tare legeniiflefiìoiìi  fuefolire,  riposò  nel  imo,  il  quale 
•confiftcua,in  quel  calò  d’infermità , in  vna  foia  tauola 
con  vn  tapctto di fotto,&  vnalcro  difopra.  Qi^iui  ri» 
> ccuè  il  Santifiìmo  Viatico  con  quella  diuotione,  che  po- 
teua deriuare  da  fpitito  così  eleuato,  e poi  refirema  vn- 

• rione . E mentre  artendtua  di  momento  il  Signore,  che 

venilTeà  riceuer  ranimafua  per  corona  ria  di  gloria,  al- 
tro non  fece,  che  recitar  Palmi , ordinando  anchea’ Puoi,' 
che  faceflero  il  medefimo  j & in  quello  tranfiro  continuò 
vnaPcttimana  intiera,  Icmpre  dentando  l’vPcita  da  que- 
lla vita  mortale.  ^ 

' Nel  giorno  precedente  alla  fua  morte , per  diuino  vo- 
lere apparue  fiioriia  porta  delia  carcere  in  aria , vn  glo- 
bocome  di  fuoco,  che  poi  diminuendoli , fi  dillingueua 
in  più  rami , e formaua  vna  Croce  di  color  d’oro , la  qua- 
>Ie  così  foPpefa  alla  villa  di  tutti  durò  per  molto  tempo; 
certifiìmo  legno  in  vero , che  la  vita  di  lui  altro  non  fu, 
che  vna  continua  imitationedi  ChriHocrocifilTo;perehe 
àmarauiglia,e  fopra  c^niaedenza  humana macerò  la 
fua  carne,  con  aullere  penitenze,  e con  toieranza  nC* 
crauagliiconformefra  tanti  graur  Autori,che  ne  Pcriuono, 


Digilized  by  Google 


, Della  Vita  di  S.PìetroCeìefiho 

il  Cardinal  Bellarmino  di  Tanca  memoria  già  nodro  Pro- 
tettore , nella  Dedicatoria  che  fa  del  Trattato  ^ Septem 
verbisWh  noftra  Congregatione,  offeruòcon  le  Tegnen- 
ti parole,  SmcÌì  Peni  C^lefiini  vita  ab  ipfa pene  infantia 
vfen  ad  extremam  feneSutem , & mortem  nthil  fait  alindy 
nifi  ajftdaa  meditatio  Cracis  y&  perpetua  imitatio  Crttciftxi; 
ad  quam  rem  proprie  defignandam  Crux  aurea  tu  aere^dtui^ 
no  m trac  alo  penies  vi  fa  ef  ante  fores  cubìculi  eius  morieu^ 
tìsy  à feria  fexta  vfq;  ad  refperam  S abbati , in  quafpiritum 
DeofeUcifum'ertddidit.  ■ j 

; Per  vltimo , il  Sabhato  auanti  Tottaua  della  Penteco- 
. Bc,  19.  di  Maggio , granandoli  mortalmente  Tiuf  crmità , 
il  Santidimo  Padre  recitò  Tvltimo  falmo  di  Dauid , Latt» 
date  Dominum  de  calts , & in  tal  guiTa  lalmeggiando , per- 
uenne  con  voce  flebile,  e fiacca  à pronunciare  queli'cflre- 
me  parole , Omaii  fpiritus  laudet  Dominum  : quali  finite  j 
. il  fuo  gloriofò/pinto,  lafdando  la  Tpoglia  del  corpo, 
volò  libero , c Tciolto  al  Cielo,per  godae in  cterao  il  fuo 
Dio:  dopòha'uerloTeruicoéj.aoniin  arpriflimepeniteo- 
ze , le  quali  appena  fi  pofibnoconfiderare:  nelTannoSi. 
della  /ua  crà  ,enel  1296.  del  Signore.  Nègiamaipartiflì 
-dalTvTcioqiKlmiracoloTo  Tegno della  Croce,  fin  tanto 
che Tofle  tolto  i I facro  Corpo  per  dargliTepoItura . • 
Portarono  alcuni  opinione,che  dando  H S.Padre  nel- 
l’agonia di  Tette  giorni , come  fi diffeygl’ilieffi  Toldati  di 
guardiaper  afiìcurarfi dellamortedi  lui,eperfarcoTal« 
grata  a'perTecutonigli  trafifierocon  v n chiodo  le tem- 
^pia,eTvcciTero.  Alla  qualTama  alludono  alcune  anti- 
che pitture, che  fi trouano nelle  ChicTcdelTOrdinci  & 
anche  l'iTperienza , chcdel  1597.  Te  ne  Tecci  poiché  eflèn- 
do  dati  nelTAbbatia  di  S.  Spirito  del  Mortone  rirrouati 
tra  certe  reliquie  di  Santi , alcuni  pezzi  di  Tangue  conge- 
lato , & va  chiodo  i fù  quedo  pt»‘tatoxieii'Aquik  ai  coù- 

' ' • po  ■ 
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pò  del  Santo,  e nel  far  diligenza  fé  nella  cedavi  folTo 
qualche  forame, il  trouarono,&à  quello  fìadactauail 
chiodo . Ma  perche  gli  antichi  fcrictori  Tuoi  diTcepoli,ch‘« 
erano  confapeuoli  del  tutto , & altri  Autori , che  fcnciua- 
no, e fcriueuano  ànidramente  di  Bonifacio  Vili. e de 
perfecutori  del  Santo,  non  fecero  di  ciò  meotionc  alcu- 
na j d dà  mociuo  ad  ogni  prudente  di  dubbitare,  e fofpea- 
der  la  credenza  ,*  malfìme  in  vn  fatto  di  tanta  confiderà-  ' 
rione , che  potrebbe  recare  a*  nemici  della  fede  fcandalp 
non  ordinario  ; Nè  dairolTo  forato , da  me  ben  vido , iS 
può indubbicatamente  farfìmile  concetto, perche  oltre 
rdler  forame  piccolo,puòanche  elTcr  fucceduto  per  altro 
accidente.  v ^ 


Nel  punto  idelTo , che  queiranima  làntidìma  fì  fciolfè 
_ dalla  carne,  eprima,  che  dagli  Angioli fofseponata  in 
Paradiib , apparue  per  diuina  difpeniàtioneal  B.  Rober- 
to di  Salia  Ìuo  amaciilimo  dilcepolo  in  S.  Onofrio  del 


Morrone,  e per  legno  della  gloria  andana  cinta  di  candì* 
didima  vede  : alla  qual  viiione  rallegrato  Roberto,  gli 
dide , 0‘  Padre,l)  contentò  per  la  Diograiia  il  PonteiKe 
di  fami  ritornar  libero  inquedanodra  danza  (dimaua 
egli,che  il  fuo  caro  Maedrofofsedato  rimandato  al  Mo- 
nadero)rirpofe  ilSì^nto  ha  ordinato  il  Rè;etodo 

dando  Pegno  di  voler  àl^bracciarèil  fuo  diletto,  fe  nepar- 
tì  dilungo.  Ma  ccu^u^oailiioTa  Roberto  per  meglio 
interrogarlo, gli  dif$e.;e'doueaj;^erece  òmioMaedroè 
A’  chi  Celedino,  bi^og^a  ch*ifJvadanell*alromonteper 
commandamento  delR^cd^oli.  A’qucde  parole in- 
feruoratod  il  Beato,  fè  ^fìanàp'di  voler  fluirlo:  ma  fen- 
tì  dirli  : non  è tempo  venir  meco , ma 

lì  bene  quando  haurai^ttoacquido  di  meritomaggio- 
re . Dedatol?  pofeia  il  dilcepolo  dal  ratto , vide  dal  tetto 
della  danza  ( che  gli  parue  aperto  ) il  fuo  Santiflimo  Pa- 
‘.T  . Va  drc 
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dre  condotto  da  fchiere  angeliche  nella  gloria  clcl  CicIo.' 
Onde  pieno  di  giubilo  riuelòagli  altri  Monaci  la  vifione: 
xfinalmentein  pochi  giorni  fihebberauifo  della  morte 
di  luijfeguita  in  qucirhora  racdcfima,  che  à Roberto 
comparue. 

Portato  cheflirauifo  della  morte  di  Pietro  a Bonifa- 
cio Vili,  riferifeono  alcuni,  che  fi  fentilTc  fodisfattod*- 
animo , perche  cefsò  la  caufa  di  que’  difturbi,  che  poteua- 
no  recargli  i fiioi  nem  ìci . Et  acciò  non  mancafle  il  domi- 
to fu  nerale  ad  vn  Soggetto  sì  qualificato  in  dignità,  e bo- 
ta di  vita,  diede  ordine  al  Cardinale  di  Santa  Cecilia.. 
deirinftkutoCcleftino,&à Teodorico  fuo  confidente, 
affinché  conuocaffero  tuitiiVefcoui,e  Cleri  della  Pro- 
uincia  di  Campagna  per  celebrargli  refequic  nella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  di  Fiorentino , oue  fiauano  i Tuoi 
Monaci  : e così  fìi  efeguito , cantandoui  la.. 

Meffa  il  già  detto  Cardinale  . Si  fece 
anche  folenne  officio  da  morto  nel- 
, la  Cappella  pontificia  con 

rinteruentodel 
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DELLA  VITA 

DI  S PIETRO 

CELESTINO 

P A P A V- 

P À R T E Q^V  I N T A; 

In  cui  (i  narrano  i miracoli  fucceduti  dopò 
la  morte  -,  La  Canonizacione  j òc  i 
Progre (fi  dell  * Ordine 

^ ' ' ' 

- De*  Miracoli  occorfi  dofo  la  Morte  di 
S»  Pietro  Celefiino»  .Cap.  1. 

E volefn  didimamente  fpiegare  quante# 
gratie  fì  degnaffe  il  Signore  di  concedere 
a'deuoti  di  Celedino  dopò  la  morte  di, 
lui , con  le  quali  attedò  il  commune  con* 
certo  della  gloria,  che  in  grado  Aiblimc. 
gode  inParadid>,e  ci  diede à conofeere 
non  effer  egli  dato  meno  grato  a S.  D.  M.dopòla  parten- 
za da  queda  vita,  di  quel  che  fu  mentre  vide , vfeirei  dal. 
mio  intento  d’cdèr  compcndiofo.  Tralafciati  adunque 
da  parte  gran  numero  di  miracoli , farò  fcielta  de  più  no* 

labili.  . . . . • . 

Mon- 
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Monfig^offiraficefc'o  Fo^ani  Ariiuefcouo  di  Mila* 

S'  auendoper  raddietroprofcfrata  fingolar  diuotionc 
il  Sfinto , di  cuirifcue  più  volte  la  falutc  inalcunc 
ifertnità)  efiifìcend^in  Roma  ta  morte  di  Iui«  dcfid€> 
ròriuerire  il  (acro  corpoin  Fiorentino , per  liberarli  da 
vna  m^edilBiria  fc|)br^ti:^ana^  lì  trlsÀrì  prelliniente 
in  quelTa'Città  per"‘trouarfi  a tempo  elTendo  arriuato 
in  Chiefaprima  ^e  fé  gli  dairefepG^ura,nciriftelTo  mo- 
mento , che  riùerì  il  Santo,  mirabilmente  s'intefe  Intana- 
to del  Tuo  male.  L’AbbadelTa  di  S.Matteo  di  detta  Città 
febbricitante , e paralitica  per  Io  fpatio  di dueanni.'dopò 
hauer  efeguito  il  voto  &tto  di  adorare  il  corpo  di  Celelli- 
no, alla  villa  ditutti  fùranata.  Mendicaua  vnhuomo 
idropico  in  Roma  Ve  dopo  elfere  Rato  airhofpcdale  di  S. 
Spirito  molto  tempo,  lì  preparaua  à morire.  Ma  eden* 
doli  fparfa  la  voce  de*  miracoli,  che  al  fepolcro  del  S.Pa* 
drefuccedenanOilìrpinfeà  Fiorentino  :&  orando  auan- 
ti  il  S.  Cadauero,ricuperò  del  tutto  la  falute.Vna  donna, 
che  teneua  la  gola  vlcerata  da  Tei  fcrofole , al  tatto  della 
catena  con  la  quale  era  cinto  Pietro  del  Mortone,  diuen* 
ne  móda.Riferifcono  di  vna  putta  arida  nel  braccio,  e nei 
coRato  lìniRro,che  conefser  condotta  al  fepolcro  del 
Santo,  ricuperò  in  sì  breue  fpatio  di  tempo  la  Uluté , che 
àtutti  i circondanti  recò  marauiglia.  Duefordi,&vn 
muto  diuenuti  tali  per  infermità , in  toccar  la  tomba  del 
S.rihebbero  i fenlì.Vn  Monaco  Certolìno  per  dodeciail- 
nitrauagliato  da  dolori  acerbilfìmi  andò  à Fiorentino  per 
vilìtare  il  Santo , e per  cercargli  in  gratia  la  falute  i mara- 
uigliofamente  Tottenne,  dopò  elferl?  trattenuto  tre  gior* 
ni  nel  MonaRero . Il  Vefcouo  di  Luna  ridotto  all’vltimo 
di  Ria  vita , e già  licentiato  da  Medici,  fu  auifatodal  Car- 
dioal  Gerardo , che  fi doueflè raccomandare all'intcrcel^' 
fione  di  CcleRino , da  cui  haurebbe  riccuuta  la  vita . Ciò 


ìntcfo,  orò  con  Jagrime,efè  voto  di  celebrar  la  MeflTa  alla 
fua  Tombale  datjuel  punto  comn^iò notabilimmte  à 
megìioi-àre  ,&  indi  à poco  reftò  affata  litj'croìèl^ìpo» 
feia  il  votOjC.dooò  alci^nfparatpQpti.é^qucÓji  Chiefa. 
Non  potendo  vna  poucra  donna  cieca  andare  àFiorenti« 
no  perhauer  lagrarià  della  hicCj'^mmife  ad  alcuni  di 
quella  Cirrà, che  procurafieroinuiargli  qualche  reliquia, 
.0  habito  dei  Santo, confidando  d illurninarfl  al  fblo  taTtp 
diqueUi.  Ma  perche  non  fu poffibile  hauefrintentp, fi 
jujolfeal  S. Padre,orandoin  queftà  g^uifa:  CJloriofoPie^ 
credei  Morrone,  che  godi  nel  Cielp  la  gloria,  rendimi  >U 
lume  degli  occhi  per  tua  pierd,  conforme  tanti  altri  furo, 
no  ne’ loro  bifognidaic  ibccorfìi&  eccoche  inpocho 
horefegliaperferogliocchije  videbenillìmo. 

Per  fine  deferiueremo  il  feguente  miracolo  occorfo 
in  Capua , da  cui  fi  accenderà  maggiormente  la  deiiotio* 
jie  del  Lettore.  Vn  denoto  di  Cc^eftino,  che  pcrgrauc 
indifpofitione  rcilò  priuo  della  vifta , nel  femitt  lamortc 
di  lui,  con  molto  affetto  del  cuore  fi  raccomandò  alle  Tua 
intcrccflioni  ; e mentre  oraua  ,gli  foprauenneil  Tonno,  c 
nel  dormire  gli  parue  di  vedere  vn’huomopiù  candido 
della  neue,  che  così  glidifTc:  Se  tu  defideri  il  lumedcgK 
occhi,  fingolar  rimedio  per  rihauerlo  farà  quefta  Orario- 
tie,clie  reciterai  ogni  giorno.  Deus  tfui  BcAtMm  Petrum 
Monachum , ó"  £remitam  famnlum  NtMm  ad  Pontificattu 
apicemfuhUmafliyfrefta  quafumusy  yf  fius  precibits , me» 

fttts  ab  tnflanttbus  malis  cruamur . Ptr  Dominum  nofìrnm, 
&c.  Qual  oracione  hauendo  il  cicco  ritenuta  à memoria, 
econfomma  diuoiionc  dicendola  ogni  di,  dopò  alcuni 
giorni  riccuè  la  luce  per  mercede  ddla  Tua  viua  fede,  ri 

• t 
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T7  Sendo  la  fama  della  fanticà  di  Celdlinomolro  mag< 
Xi-  gioredopò  laTOortCjChe  in  vira , per  la  moltitudine 
deitiiracolf  1 in  diuerfè  parti  del  mondo  ^ e nel  fuo  lepol- 
erb  fucceduti:  cominciò  il  trattato  della  canonizatione 
a tempo'di  Benedetto  XI.  del  1303.  perche  quello  buon 
Papa  profelHiua  eflTer  diuotidìmo  del  Santo  > lìcome  in 
alcuni  Priuilegijda  luialnoftro  Ordine  conceffi dichia- 
ra; ma  efiendo  il  Ilio  Pontificato  non  più  lungo  di  Tei  me- 
li, non  puote mandata  fine vna tanca  imprefa.  Creata 
pofeia  Clemente  V.Francefe  del  1 307.  e trasferitali  la  S* 
Sede  da  Roma  iniFfancia,quiuiilKè  Filippo  chiamata 
ilBclIo,per  roffequio, che portaua alla  SantitddiCe- 
lellinojfèinftanza  formaleal  Papa  perla  canonizaiio- 
nc:  &à  Filippo  fi  vnì  poi  Carlo  SecondoRèdi  Napoli, 
antico  conofeente  del  Santo  (forfè  per  leuarfi  la  nota  d’- 
ingratitudine, che  da  molti  fegfimponeua,  da  che  diede 
braccio  alla càrceratlone  di  lui)  Et  à quelle  dimando 
aderì  finalmente  turco  il  Sacro  Collegio  de  Cardinali. 

' Per  tal  cagione  Clemente  V.deftinò  perCommiflani 
rArciuefeouo  di  Napoli,  & il  Vefcouo  di  Sulmonj, quali 
con  ogni  efatea  diligenza  efaminarono  trecento,  c più  te^ 
Rimonijfopralafanticà  della  vita,emiracolidiCelelli- 
no;epofciainuiarono  il  Proccfibal  Papa,  per  ordine  di 
cui  fu  ftudiato , e reuifto , non  folo  da’  Prelati  della  Cor- 
te d tal  effetto  deputati  : ma  eciandio  da  tutto  il  Concilio 
Viennenfe , che  occorfe  in  que’  tempi . Et  intanto  hebbe^ 
• -»  ro 
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To  perbene  il  Vefcouo  di  Fiorentino, & i Monaci, che 
fì  douclTeiI  facro  corpo  trasferircin  luogo  più  decente 
deiridellàC  hiefà,  a /finche  grinquifitoti  Apofiolici  ha* 
uen'ero  pollùto  con  maggior  commodità  vilìtarlo . E nel 
canario  dalla  Tomba,  fù  lèntira  cosìfoaue  fragranza, 
che  non  fi  poteua  par<^giare  à qualfiuoglia  odore  di 
quella  vita»  manifello  indicio  della  pura  Verginità,  c 
della  gran  lànticà  di  lui. 

Finalmente  ritornato  Papa  Clemente  dal  Conciliodi 
Vienna, in  Auignonefua  folkarefidenza,&  efiendodi 
nuouorichiefioda  Filippo  Rè  di  Francia,  e da*  (oprano* 
minati,  comandò  l'vltuna  ricognitione  del  ProcdTojil 
che  fatto , con  dichiaratione,  che  folTcro  à fu  Scienza,  & 
anche  in  ^bondanza  prouati  l'inoumerabili  miracoli , e 
la  fantità  di  lui , il  Papa  richielè  i voti  de* Cardinali , e de 
Prelati,  molti  de  quali  nel  votare,  publicamcnte  orarono 
con  eruditi  raggionamentiin  lode  del  Seruo  di  Dio.  Per 
vjrimo,  a* cinque  di  Maggio  del  1313.  con  folennilfima 
pompa  fù  fantificato  Pietro  del  Mortone  già  Celcfiino 
V.  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Auignonejcompiacendofi 
di  pjù  il  Sommo  Pontefice  di  fare  in  vn  fuo  fermone  il 
compendio  della  vira,  cdclle  virtù  del  Santo , feruendofi 
per  tema  di  queile  parole,  ExMlta^é'  UHddhahitdthSion , 
ifuid  mdgnxs  ìh medtù  tuifdttSìtu Iprdel:tixà  l’altrecofe 
nfcrifeono , ch'elàgeralTecon  molta  energia  la  fpontanca 
rinuntia,  ch’ali  fece  del  Pontificato!  pronunciando,che 
per  quella  fola  attione  doueua  elser  canonizaro,  quando 
benanche  non  collallèro  altri  miracoli.  Et  con  buone 
ragioni  in  vero  : poiché  Celcfiino  fù  il  primo,  e fin  a*  rem* 
pi  d'hoggi  fi  feorge  l'vlcimo  nei  difpreggio  di  quella  aitili 
lima  dignità . E rutto  che  alcuni  rictifaficro  d*accettarla  : 
& altri,  dopò  bauerla  fuggita,  la  riceuelsero,e  poi  per 
ftmpre  la  riteoefseroioueio  altri  cofiretti  dalla  forza , 1» 
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rinuncÌ3(Tero , come  (ì  legge  nelle  vite  de  Sommi  Ponte*i 
fici.  NelTuno  però»  fì  narra,  che  dopò  hauerla  accetta- 
ta, e per  qualche  tempo  ritenuta , l'habbia  poi  fponta- 
neamcnte  rinuntiata , efclamando , e piangendoli  mon- 
do tutto,  lìcome  il  noftro  Pietro  del  Mortone  in  effetto 
fece , per  folo  defidcrio  di  proreguire  le  fue  penitenze  net 
la  foIitudine,e  per  poter  maggiormente  mcritareconla 
virtù deli’humiltà  appreffoil  Signore.  Equi  farà  luogo 
opportuno  d'auertire,che  l'vItimoPjpa  canonizatofù 
Celefìino  V.  (benché  non  mancaffero  tra  i fùoi  Succeffo- 
ri  molti  diprouata,econòlciuta  ramicà,percui  merite- 
ranno lorfe  la  fantiHcationc)cosiaicamenredil^ncndo 
il  Signore,  acciò  per  lo  fpatio  di  54i.anni,  che  fonolcorfi 
da  quella  celebre  rinuntia.  in  qua  ,non  li  proponcllè  a* 
fedeli  altro efeiriplare  di  Papa  canonizato,  che  Cclcftirto 
V,  per  poterli  rutti  noi  approfittare  nella  preggiata  vir* 
tù  dcirhumiltà  ,&  affettionarci  alla  veneratione  di  lui» 
Mac  pur  forza  ch’io  mi  quereli  di  alcuni,!  quali  olti'e 
non  hauer  cognkione , nè  deuotione  di  quello  Santo, 
fentono,eparlano  delrifiutoch’ei  fece  del  Papato,  con 
canto  poco  rifpetto,  che  appena  meritano  il  nome  di 
chrilliani. 

. L’cller  fiata  differita  quefia  canonizatione  fin’all’an- 
noottauodcl  Pontificato  di  Clemente  V»  è ch'aro  argo- 
mento, che  la  làntità  di  Celefiinofoffe  fiata  conefattil^ 
lima  difculfioneconofciuta,  e ventilata  jondeTolomeo 
Lucchefe  ci  lafciò  fcritto,che  duralTe  si  lungo  tempo,  per 
caufa delle  moire  difficoltà, che  fi proponeuauo, quali 
gloriofamcnte  alla  fine  furono  fciolte , e fuperate . 

Douràcon  quefia occafione  notarli, che  linominaJ' 
femplice  confelTore  da  Clemènte  V.  e non  Papa}  e la  rag- 
gionc  farà , perche  volle  alluderti  alla  profonda  humiltd 
di  Pietro , il  quale  neiratco  della  rinuo  tia  Àflè  di  deporto 
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così  ilpcfo,  comcriionore,contcntandofi  direflare  hj- 
mile,  c negletto  rdigiofo.  Mainprogredòdirerapoco. 
fìumò laChtcfa  d’intitoIarloanchcPapa,haucndo  tal’, 
bora  riguardoiòal  carattcrfxld  Scapato:  òairapparitio* 
ncch’eglifece  in  habito papale,  come  p iù a ppreìTo dire- 
mo, ò vero,  perche  hauendo  egli  canonicamente  efercir 
catoillbmmo  Pontificato,  era  di  ragione,  che  nonfolo 
fiannouerafle  nel  Catalogo  de’ Romani  Pontefici  ( del 
che  ne  tiene  il  poflefiTo)  ma  ctiandio  fi  celebra  fic  l’Olficio 
di  lui  col  rito  di  Confèirore  Pontefice,  e rcRaife  parimen- 
te honorato  in  tutte  lealtrcoccafioni  con  quello  titolo , 
benché  non  termina  ITc  la  vita  in  quella  dignità.  Quin- 
diè,  che  quello  Santo  fi  nomina  con  doppio  nome,  cioè 
à dire  di  Pietro  CeIellino,per  denotare, ch’egli  non  è 
femplice  confdrure,nc  tampoco  Pontefice,  che  nel  pof- 
fclTo  del  Papato  moriircjmalìbenegodcilnomcbattc- 
fmalediPictro,c-ol  quaJefi  dillingueda  que'Papi,chelìn 
alfinerdferoJa  Chiefa:  c l'altro  pontificio  diCcleftino 
idiiferenzadepuriconfcITori.  Ilchenonfioficrua  negli 
altriSantiPomefici  ,iquali  col  folo  nome  del  Papato  fi 
diltinguono  daque’  che  fono  alToluri  ConfcITori . E per 
fine  quantunque  la  Chielà  Romana,  e l’O /lìtio  Monalli- 
co  Bei>edittijK) celebri  la  Iba  fella  da  ConfcITorc , e Pon- 
tefice; nosodimeoo  alcuneChiefc  della  Francia  , tra  lo 
quali  la  Senonen.  fanno  i’offìtio  di  lui  fotco  titolo  di  Pa- 
pa, c Martire:  il  cheriferifee  Benedetto  Cononi  nollro 
Monaconella  Vita  del  Santo,dicfàtràlealtredc  Padri 
occidentali . QuoJ  ritoforfeapprefero  da  quelchcalcuni 
fcriflerojcheil  Santo  Padre  chiudclTeifuoi  giorni  di  mor- 
te violenta,  conforme  di  fopra  difTufamcntc  fi  è narrato. 
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^e*  Progrefsi  deWOrdine  do  fòla  mor^ 
te  di  Cele  fimo,  Cap.  IIL 

SE  bene  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  furono  atnoffi  f 
nofiri  Monaci  dal  Monaflero  di  Monte  Calino , 
dall'altro  diS.  Giudina  diPadoua,il  che  fece  quando 
derogò  airordinationi  di  Celedino  : nondimeno  per  le 
altre  parti  d'Italia  col  fàaore  di  molti  Prencipi  » fì  diffulè 
l'Ordine  conacquido  dimoici  Monaderi  : & i popoli à 
gara  contcndeuano  perhauercra  di  loro  que’ Padri  imi- 
tacoridi  Pietro  del  Morrone.  Onde  in  breue  (patio  di 
tempo  dopò  la  morte  di  lui , i Monaderi  d’Italia  peruen* 
nero  al  numero  di  i io.  in  circa  ; 70.  de  quali  » come  più 
grandi,  mantennero  Tempre  mai  i’oderuanza  monadica 
con  la  moltitudine  de  Religiod . 

Ma  nel  R^no  di  Francia  ( oue  fu  molto  ben  notai  la 
(àntità  di  Pietro,  per  roccafìone  ch’hebbe  di  andare  al 
Concilio  di  Lione,  e perlaCaoonizatione  diluì  fatta  in 
Auignone  ) fu  il  nodro  Ordine  introdotto  à regie Tpefe ; 
prcrogatiua  in  vero  (ingoiare, di  cui  con  ragione  può 
, Tantamente  gloriarli  queda  fola  (rà  le  Religioni  ; confor* 
me  al  propolito  olserua  l'Abbate  Gio.  Bofeo  nodro  Mo-' 
naco  di  Francia  nell*  Epidola  dedicatoria  ad  Enrico 
Quarto,  del  Tuo  libro  intitolato  Bibliotheca  Floriacen.; 
Perciochedn  dall’anno  1304.  cioè  noue anni  prima cKt 
foTse  Celedino  Tantificato , & otto  dopò  la  morte  di  lui , 
Filippo  il  Bello  Rè  Chridianillimo  di  glorìolà  memoria , 
accelo  di  deuotioneverlb  l’Qrd ine  fondato. daLSanco 
Padre, Tè  dall’Abbatia di S.  Spirito  del  Morrone  venire 
dodeci  Monaci  di  vita  efemplare:  de*  quali  ne  dedinò 
fei  alla  fondatione  delMo^adero  diAmberto:&  altri 
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fri  airedifìcio  del  Monaftero  di  Cabro  ;xhe  poifìtrono 
con  regia  liberalità  dal  roedefimo  Filippo  dotaci.  .Nèfù 
inferiore  la  generofjtàdiCarloQuintpJtè.drFrandà>il 
qua  le  in  memoria  della  làotità  diCdcAino>’propagòvi» 
Ordine  di  lui  > fondando  con  magnifìcenzadegna  &fiio 
cuore  il  Monafteroinlìgne  di Parigi, &'aJtri  molti  «che 
da  lui, e daaltri  PerfonaggiiHuftri  al  numero  di  19.^ 
erefsero in  Francia , & in  Germania . Quali  fìjrono  fem- 
pre  goucrnati  immediatamente  dal  Prouin'ciàlc  de  Ce> 
leftiDÌ,re(tdeBte  in  Francia , con  dipendenza  del  Gen&i^ 
ràle  d’Iraliàéi'i  chàfpettadi  confcrmarelafuaelettione» 
è divflìtar  la  Prouincia  ogni  volta  che  accade  il  bi^t 
gnoiil  che  dalfa  felifcememoria  di  Paulo V. del; 
vltimamente  fù  rinouaco , e con  Breue  rpectalcfiabilito». 
FioriTce  finalmente  in  que’  Regni  la  difciplina , & ollèr* 
uaozanegoiare  fin’a*  tempi  prefentf , nè  fi  HorgediiCtsI^j 
J«  dal  primo  bollore  di  ó’idto.  de*  nollfi.  astìcb!  Padrini 
cheperò  tutti  que*  popoli  amnurano,  criuerìra>iK>]a|lo-> 
roirita  efemplare . ; 1 ::  i.  li.  . j : : n . < i;.  . ;i  A 


Della  Trailatme  del  Corpo  Celefimo  da  : 
• ! Fiormtmo  all*  Aifuìla,  t di^.  mi*  . < > 
f acoli  óccorp,  * Cap»  /^.  ‘ ' 

il.,  •-  y !.  \*  .'l  ' y-ltl  ! j(Ol 

■ I i ic  i',"*'  ''  alt  ! iì'  ? i ì>\  in 

Riposò  il  còrpo  dei  Santo  Padre  iriTìorentlnoalia.' 

cuftodiadefiioi  Monaci  3 intoni '«adoòatoda  tue*' 
tele  nationi.  Ma  efiendo del  t3a7.quella Città  opprefii | 
fa^dc  af&itra  da  crudelifiìmtaindti^jnélla  guèrra  molTagli  < 
dal  Conte  Palatino  di  Anagnt'^il  <|uàlehau£Ua  giàdo^l 
predati  molti  ViHaggi,o  Ihuàpec.impòfièlikrfideUà^^i 
Città  ifiel&i  pctdài^&^è*pGóu|dis  tidiuoti  Gitiadioi,^ 
' . j che  , 


ift£  DUU  T^ka'^$S.'Pie(ro  CtUfino 

che  hdoucficro  crafportareiefàcre  reliqttiedi  CcfefttiKl 
dalia.Chle^à-di  S. Antaitio (ìtuara di  hjori,dci(fictir«r« 
Ict  dentro  le  mòra.,  affidéhcda'fóidatii  non.fofibrotoliv^ 
èivd^eiè.  ^^alparereolcremodopiicqueal  Veiconoi 
efkerò'  rfdti/uori  dclia^Citcd  m compagnia  di  i>uono< 

gtiardib,  nitnodctò.iljSanm  corpo  dalia. Tomba.  Qui 
UQentic  vninfì^ae  ntiracoio,rorfe  operato  dai  Santo 
per  dhnodrar loroquanto  gradifiè  queli'auojpoidie  oei> . 
i'eocrare  il  Veicouo  dentro  il  fepolcco.in  vncratco  ù 
{cucì'hìxéra  xtult'iaffnaità  iocurrabtle>di  rottura , delia 
qualegran  aempohaaeua  patito,.  Pò(ciafvihonoreuoi« 
nfiéhce  trasferito  dentro  la  Città  nel  Monaderodi  Sant* 
Agata» dcailà  cu(lodia>in  fcgno di  polfclTo  » reitacoDO 
aìmnidcnoftri . ■ * ; n::.  / 

* Ma  dcounciatoil  cafoal  Padre  Vibrat  ore  della  Rn>« 
uicicia , & agli  altri  Padri , fu  di  eilì  rilbluco , che  in  ogni 
conto  bifognatla  inuebigar  modo  di  Icuare  il  faoo  cotpo. 
daijnieiia  Città  :»  ettasfcrirJo  atcroue,^ perche  altrimcncfr 
la  Religione  ne  ferebbe  Rata  per  rauuenire'di  quel  tanto; 
teforo  priua . Qu.indi  pcnfarono  que’  Monaci  ftelfi  polli 
aU^ui]tqdia,di  c^fpwtarc  di  notte  tempo  la  calTa  ,<lw 
raccnilàcl^uale  fàcrc  Reliquie . Ma  elTendo  i;lfi  cfrcondaVr 
da  foldatitUmàci  alfe  poctd^di  quella  Chielàv^c^  oflèr- 
uatidalzelo  Arniche  hi^c^U in  quel  Monade- 
ro, con  molti  diuottonepregàronòfl  Santo  Padre, che 

S landò  egli  il  loro  penlìero,neda(refegno,  con  far 
eieisrna  di  qudie  tre  lampade  ch’eranoaccefe  al 
oc  Compiacquclì  Cdefttno  ddla  loro  pietà^  e 
pò' dùsoRratione di  aò , incontanente  la  lampada  lì  vi»' 
dégOiró.'  Al  qaàlciaurfe)  auualorati que*. Padri., cdi-l 
ivfiégqmdota^din^  , nel  profondo  filentlo^ 

oeiiiidoàcd^àt^  lecafse  cfteriori;,.e  colfero  quella , { 
che  cooficiieua  Ìe-Rcliquic » Qml  p^da  sb  l'aurora  iQ^ 
*)d.3  * uol- 
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' Dolfero in  alcuni  bianchi  ai neiì,i  rcftrarscro  cfall^ Cit- 
tà , fotte  prcteflo  che  il  Vifiiatore  il  quale  vif  raua  il  Mo- 
.fiafìerodi  5. Antonio, hauefse  bifogno  di  letto.  Siac- 
corfero  Dondimcno  iCittadinidciraflutia>e  dellagran 
(perdita  che  fecero}  onde  vfeiti  con  grand’impeto  pier 
giungere  i portatori  del  fatro  corpo, haurebbono  c3h 
c^ualche  ftragge  di  que'  Padri  ottenuto  l'inrentp  : Ma  plÈr 
diuino  volere, e difpofìiionedel  Santo; in  quél  tempo 
ifiefso  i foldati  nemici  ai  numerodi  400.  credendoli,  che 
gharsediari  voIefserofarlbrtita,gli  riforpinferodentro 
con  qualche  danno;  & intanto  i Monaci  felicemente  pen« 
nCnnero  à S.  Antonio . D'onde  fenza  piU  indugiare  tra- 
sfinirono  il  làcro  corpo  nella  Città  dell’Aquila  ai  Mona 
fiero  di  S.  Marra  di  Collemaggio  del  nredefimo  Ordine  • 
E’fama , cheil  mulo,  ò alrro.animale conduttore  del là^ 
ero  pelo  lìfermafse  ingenocchiatoalla  porrà  ^ Collo*' 
maggio , fin  tanto  che  gli  folse  tolto  di  Copra , per  cul^ 
dirlo  in  luogo  decent  e.  ' * t 

.«  Diuulgata  la  voce  di  quella  miracololà  traslatione,no 
cpenna  che  pofsa  defcriuere  il  giubilo  fenciro  da  que* 
dcuoti  di  Celellino.  Poiché  nel  vederli  in  tal  guifa  fauo- 
titi , conuocarono  i Vefeoui, egli  Abbati  conuictni,da* 
qiiali  folennemcnte  fùfatto  TOfiitio  della  TrasJatione 
per  venti  giorni  continui,  con  apparati,fuoni,c  cantf 
di  tutta  IaCiccà,econinteruento  di  popolo  sì  grande, 
che  pa  fsò  il  numen>  di  centomila;  e volendo  in  quel  tem- 
po ifiefsola  diuoia  Ckcà  dimollrar  fegno  di  eterna  oraci*' 
tudine  al  Santo,  cheglidiede  fegno  di  fuifeeratoaimro, 
in  vita  col  coronarfiqoiuivc  dopòmorre  conia  rrasla-- 
tibne  ; rdclfcro  per  voti  vnanimi  loro  Protettore  in  'Cie- 
Jo,e  nellcinonae  vifecCToimpetmére  rimagfnedi  Ibiì  ‘ 

1 Narrali  parinsentc  che  in  tutti  que* giorni  folenni  fi  fa-  ^ . 
Gcuano  vedere  al  popolo  nel  frontifpitio  della  Chiefa  le  ' 
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ReIiquie,epoi  priuatamcnteà tutti  quelli, cKe ne 
.faccuanoinRanza»  i quali  in  toccarle,  e baciarle,  riceue. 
.uano  tutte  le  gratie  chedimandauano.  lui  molti  ciechi 
I ottennero  il  beneficio  della  luce:  i muti  fciolfero  la  Iii>* 
gua  >gli  aridi , e firoppiati  rihebbero  le  forze  ..  Et  eranoi 
jinlracoli,  in  tantp  gran  numero , t di  tanto  fiupore , che 
parjje^fi  fpfse.  aperto  il  Ciclo  per  pióuer  gratie  à quella^ 
|Cìttà>  lÉpernon  molto  difTond ermi  à narrate  la  quan- 
tità dellegracie  occorfe,  fi  contenterà  il  lettore  di  fentfre, 
cheiyefcoui  dopohauer  (àntamentelpefi  tutti  que'aow 
giorni  all'atTi  fienza  delle  facre  ofsa , & al  concorfad'in- 
numerabili  infermi,  nuanci  che  fi  preparafse  la  tomba,diC 
fé  finalmente yn  di  loro  ad  alca  voce  ; Vi  è altro  langui- 
do che  jiabbia.bifogno  di  falutc?  Venga  prinia.che  6 
chiuda  il  fanto  corpo.  A’ quello  dite,  fìiiui  portato  vii 
putto^iwtp  lordo’,  muto, e zoppo;  il  quale  riceuendo 
ibpradel  fuo  capo ajcune.di quelle  reliqùie,à  publica^ 
villa  rellò  libero , e làno , fi  che  da’  circollami  non  più  fi 
rauuifaua.  Fu  per  vltimodarahonoreuolc  fepolcuraal 
(acro  depofico , che  fin  a*  tempi  correnti  quiui  fi  conferua 
con  debita  riuerenza.  ' ? • ’ ' 

j Ma  perfarritorno  alfa  Città  di  Fiorentino,  d’onde  il 
corpo  di  Cclellino.  fu  trasferito.  CclTato  ralTcdio  del 
Conte  Palatino , e riconofeendo  i Cittadini  quel  benefi- 
cio dai  $•  Padre, andarono  in  proccfiionccol  Vefcouo 
ìà  S. Antonio  per  vifitare,e  riuerire  il  fuo  fcpolcroCanuen- 
ga  che  llimauano  di  pofiedere  nel  loro  territorio , il  preg- 
giaco  celbro)  ma  perche  nel  far  le  diligenze  non  fu  da  elfi 
trouato,  fi  commofie  in  quel  principio  vn  tumulto  si 
grande  di  tutto  il  pòpolo  contro  que’  Padri, che  con  mot- 
ta fatica riulcì  loro  di liberarfene . 11  che  nonalcrimente 
aùtsene , che  per  efortationc  del  Vefcouo,  il  quale  perche 
rìtrouò  il  cuor^del  Santo  Padre  pollo  in  vn  tabernacolo 
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(che  per  volontà  del  J>antonon  fu  veduto  da’Monad 
quando  rapirono  il  corpo)  ne  fèpublica  n^^oftra  à rutta 
quella  gente  dicendo  ; non  più  vi  lagnate , ecco  il  cuore 
diCeldtinOjChcapprcfTo  di  voi,nonfenza  df/pofitionc 
diuina  è rimafto , perche  con  quello  pegno  hà  voluto  af- 
fìcurarui  della  fua  Protettionein  Cielo.  A Ile  quali  pa^ 
roleplacato,  e tranquillato  il  popolo, reflò  fodisfhtroi, 
rendendo gratie a)  S. Padre deiralftllenza  cheglifccein 
quella  guerra.  Et  acciò  alcuno  non  lì  perfuada  che  l'in- 
uentionc  del  cuore  di  Cclclìino,  e l'haucrlo  que’Mo- 
nad  quiui  lafciaro , folTe  vn  auuenimento  cafuale,  ma  li 
bene  efprelTa  volontà  del  Santo  : è da  notarli,  chetutto 
ciò  fiiprofetizato  da  lui.  Poiché  ritrouandolì  egli  irò 
Fiorentino  alianti  il  Papato  per  negotijdelfuo  Ordine, 
fij  da  que' Cittadini  fupplicato,  à voler  dimorare  in  quel 
paefe,  e non  più  partirli  da  loro,  che  sì  teneramente» 
l'amauanoia'qualirilpofeiTe  partirò  da  voi  col  corpo, 
il  mio  cuore  però  farà  Tempre  in  quella  Città  :&  ecco 
l’adempimento  feguiro.  Quindi  habbiamo  argomento  di 
dire,  che  il  prudcntilfimo  Santo  premialTe  l'amore  di 
amendue  IcCittà.  In  Fiorentino  dimorò  31. anni  col 
corpo  iuifepolto,c  per  lempre col  cuore;  neH’Aquila  poi 
clclTc  la  llanza  del  Aio  fepolcro,lìntanto  che  nel  giorno 
■finale  l’haurà  da  riaffumcrc  per  glorificarlo  in  Ciclo  . 
Qual  priuilegioconueniua  agli  Aquilani,  acciò  fapellc- 
* ro,  che  fe  cominciò  ad  amarli  in  vita,anche  dopò  morte 
doueua  rendergli  ficuri  della  lùa  perpetua  protettione; 
per  corrifpondere  alla  Cngolar  diuotione , che  gli  profef- 
làuano. 

Onde  in  memoria  di  quello  gran  beneficio,  coflumò 
quella  Città,  e fua  Diocefi  di  celebrare  ogn'annoa’  ly. 
di  Febraro  la  miracolofa  traslatione  di  Celcftino . E per- 
che in  que’ principi]  alcuni  Religiolì  cralafciauano  di  far* 
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ne  roffitioicompàruc  il  Santa  di  nottjcaI,Sacrifttft0  ^ 
vn  Conuentojccon  grani  parole  il ripr«fe  della  neglir 
gcnza , cddla poca  diuotipne vcrfo.di  lui:  ài chedan^ 
forfè  colui  poca  credenza , fli  dalmcde/ìliao  Santo  cop 
volto minaccieuolc battuto;  e fentì dirli , moftrateà  tut- 
ti il  Pegno  di  quelle  percofTe , acciò  lìa  per  auifo  agli  altri, 
& imparino  ad  elfel  grati  à chi.dimollrò  lototanto.affct- 
to.  Vbbidi finalmente  queltale.cfiidallaCittàiutia^ 
con  gran  terrore intefa  la  vifioo6,  che  però  puntualntep- 
tepcrrauttcnircoecelebraronoulafclla»  ..  > i <; 

, r ■ ■ i 

'jffarifee  p$h  .volte  il  Santo  à bentjich  degli 
Aqmlam»  Cap.F» 

P Refendendo  il  famofo  Capitano  Braccio  di  Monto- 
ne Perugino  nell’anno  I4a3,  che  la  Città  delPAqui- 
la  apparteneflcal  Tuo  dominio , per  que’motiui,  che  dif^ 
fufamente  portano  il  Fontico!ano,&  il  Cirillo  neH’hi- 
Horic  dcll’Aquilajhcbbe  ardimento  diaflediare  quella 
Città , impadronendofi  di  molti  CaRelli  congicini , c ri- 
ducendo i Cittadini  ad  ellrema  mifeiia.  Dalla  qualc^ 
molToMartino  V.all’hofa  Papa,e  la  Regina  di  NapoU 
Giouanna,  inuiarono  poderofi  eflerciti  p»  difcacciar 
Braccio,  e difender  gli  Aquilani . Ma  fattoli  coluipiùin^ 
folente , contefe  oRinatamente , e fin’alle  porte  di  c^uella 
Città  penetrò  con  gli  alfalti.  In  tante  calamita  noti 
potendo  lungamente  tefiftere  cctnofcèndolì  .vicini  al. 
la  refa  i deuoti  Cittadini , penfarono  per  vnico  rimedio 
ricorrere  al  loro  Santiffimo  Protettore  ; etra  k altre  di- 
ir. oRtationi  che  fecero, andò  il  MagiRrato.  alla  Chiclà  di 
C ollemaggio con  le  cbiaui  della  Cifità  per  confignarleal 
S anto  : e cosi  diRèro  ad  alu  voce  • BenigoiRìmo  Padre  » 
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cnoftro  Prctcirorc,a  Voi  ricorriamo  in  queftibifogni, 
c fc  la  Città  c voftra , ecco  vi  diamo  le  chiaui  > acciò  la 
difendiate  dal  nemico.  latta  (jiicda  denota  oratone, 
apparile  il  Santo  à diuerfi  Cittadini , a’  quali  diede  licura 
fperanzadel  fuo  vicino  aiuto.  Occorfe  tra  pochi giorni, 
che  gli  Aquilani  vfciflcro,  c con  gagliarda  lortita  toglicf- 
(erodal  campo  nemico  vna  gran  quantità  di  animali,  eh’- 
erano  fiati à loro  nicdcfimi  rnbbati.  Enel  volcrlicon- 
durrc,  fopragiunti  da’  fcldati  dr  Braccio,  hcòbci  oà  refta- 
re  lor  preda , fé  Celi  fiino  non  glihaucfl'cfoccorfiipoichc 
fife  vedere  vn  Monaco  nel  Monafiero  diS.  Lorenzo  di 
Koio,  nella  fcmmnà  di  vn  monte  poco  difiante  dall* 
Aquila , & aprendo  quegli  le  porte , entrarono  tutti  con 
gli  animali  y e tofiofuani  dagli  occhi;  In  tal  guifa  refiò 
tutta  quella  genteaflicurata,  e conobbero  non  altri  ef- 
fcr  fiato  l'Autore  di  quel  benefido  che  S.  Pietro  Celefii- 
no  : perche  da  quel  nofiro  Monafiero  erano  i Monaci 
moltigiotni  prima  vfeiti,  per  non  efierda’  Braccefi  offtfi. 

Ma  durandotuttauia  rafiedio,cpcrfiftcndo  Braccio 
nella  fila  pertinacia , in  vifione  fegli  figurò  il  S.  Padre  da 
Monaco  cucu  llato,iI  quale  dopò  hauerlominacciato  per 
l'ingiufta  pcrfccutioncjchecontroi  fuoi denoti  profegui. 
ua, con  vna  sferza,  che  in  mano  portaua,  più  volte  dura- 
mente il  percofse.  Ma  l’huomo  pemerfo,  in  vece  di 
cmendarfi , la  mattina  feguenteguerreggiò  di  nuouo(per 
tentare  il  fine  deU’impreft)  conno  gli  cfercitidelPapa, 
cdc^li  Aquilani,  e mentre  fi  rcndeuaficuro  della  vitto- 
ria ,fìi  vinto, erotto  il  fùocampo  ,&  egli  rimafcmortal- 
mente  ferito,  c priggioniero;perloche  macerato  della., 
rabbia, in  vn  folodiinfelicctnentetcrminòla  vitacilche 
fùa’2.  di  Giugno  1424. Ondegli Aquilani liberatida si 
fiero  nemico,  c fatti  confapeuolidcirapparitionc  di  Ce- 
Icftinoà  Braccio,  con  publico  voto,  e per  molti  giorni 

Y 2 con- 
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cuiciiiui  ne  rcfcro  gratie  al  loro  Santo  l^rotcttoro. 

Comparile  non  molti  anni  dopò  il  medcfimoCcIcfti- 
no  à ^TBernardino  da  Siena  deirÒrdinc  de  Minori , men- 
tre era  in  camino,  e con  vn  caro  amplelTo  il  falutò , dicen- 
dogli,che  lì ralIcgrafTe , perche  inbreue  larcbbc  ancor 
egli  andato  à godere  la  gloria  del  Paradifo:  c che  amen- 
due  farebbono  ftati  Protettori  dell’Aquila , come  fegul . 

Ma  molto  più  fi  rende  confpicua  l’Apparitione  dei 
noftro  Santo  foprala  Chiefadi  Collemaggioalla  pre- 
fenza  di  molto  popolo.  Perciochenel  1520.  il  Cardina- 
le Armellino  con  intelligenza  del  Conte  di  Montorio 
procurauadihauer  in  commendai!  Monaftero  di  Colle- 
maggio,  cftaua  la  fpeditione  per  vfeir  fuori; qual cofa 
da’  Cittadini , c da’  noftri  Monaci  fìi  intefa  con  moltodi- 
fturbo  ; laonde  riponendo  ogni  loro  fperanza  nel  patro- 
cinio di  Celeftino  ,giache  la  caufa , per  clTcr Tua,  doucua 
da  lui  efier  difclà, fecero  publichc  orationi, digiuni,  e 
procelfioni  dalla  Chiefa  Cathcdraicà  quella  di  Colle- 
maggio.  Et  ecco  che  ncH’entrare  il  Clero  proceffional- 
mente  dentro  la  Chiefa  ad  bora  di  Vefpro  1 1.  di  Giugno 
del  fudettoanno,rifonòrariacontuoni  fpaucnteuolijC 
cadderodclle  grandini,e  de* fulmini,che  mirabilmente 
pcrcotendo  alcune  cafe  della  Città,  non  gli  diedero  dan- 
no. Etofiodal  ciclo  difeefe  vnadenfilfima  nubcjchc/l 
fermò  nel  frontifpitio  di  Collemaggio , détro  di  cui  aper- 
tamente fi  vide  vn  raggio  celcfte , che  circondaua  il  San- 
tiffimo  Pietro  CeIeftino,veftito  di  cuculia  nera, ma  orna- 
to con  la  mitra  papale,  & in  mano  portauavngranPri- 
uilegio,fcrittocon  lettere  d'oro,  le  qualiper  la  difianza 
nonfipoteuano  leggere.  Emirandocgli  conbenignif- 
fimofguardola  Città, &il  popolo, che  fcguiiialapro- 
ceffione , col  fegno  della  Croce  gli  bcnedifle.  E pofeìa 
leuatofidal  mezzo, fi  coodulTe  conia  medclima  gloria 
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ad  vn  Iato  dtl  fiom)J[;itio,cuc  è folito  far  vedere  al  po- 
polo le  Tue  iftclfc  reliquie.  Finalmente  rapito  daJIa,DUUO- 
la  pafsòper  tutto  il  tetro  della  Chiefàj&  andato  al  Cam- 
panile, d’md»  Tali  al  Paradifo  : alla  qualvifìa  reHarono 
gli  Aquilani  rapiti,  e pieni  di  contento  , magnificando 
il  loro  fainifiìmo  Protettore  , 

. 1 1 giorno  appreflb, ritorna ndp  elfi  con  la  proeelfione  in 
queirhora  ifteflà,  di  vefpro,  fi  fè  vedere  il  Tanto  Padre 
vefiito  da  fommo  Pontefice  con  pianeta  di  varijelumH 
refi  colori, col  Camauroin  tefia  ,coI.Paftoxale  invna 
mano , c con  la  Bolla  nell’altra , pafleggiando  con  molta 
granita  nel  medefimo luogo  diprima.  Eper  darfegno 
euidente  di  quella  Tua  . comparfa^  acciò  non  potclferiuo- 
Carli  in  dubbio , afee/e  di  bel  nuouo,  e caminò  di  fopra  là 
Chiefa  fin’allc  Campane, compiacendoli  dibatterne  vna 
con  le  proprie  mani . 11  che  fatto , circondato  da  tre  rag- 
gi difuoco  venuti  dal  Cielo, fu  rapito  in  alto,  alla  villa 
di  tutto  quel  popolo,in  cui  fi  raddoppiò  la  confolatione. 

Quali  apparitioni,che  hanno  dei  fingolarc  a’  noftri 
fecoli,  furono  autenticate  nei  medefimo  tempo  conio 
depofitioni  digran  parte  di  coloro,  che  furono  degni  d* 
hauerlc  mirate:  e Tene  fecero  publichefcritture,  E per 
tal  cagione  in  quella  Città  fin  a quelli  tempi  fi  folenniz- 
za  il  giorno  degli  ii.  di  Giugno, andando  inprocellio- 
ne  il  Clero  dal  Domo  alla  Chiefadi  Collemaggio  in.» 
compagnia  de  Monaci,!  qualiinquell’occafioneprece- 
dono  a’ Canonici, confentendo  così  elfi  perdiuotione 
douuta al  Santo. 

Alla  fama  di  quelle  fegnalateapparitioni,  coloro  che 
voieuano  foggiogarfi  la  calàdi  Cclellino,non  profe- 
guirono  piùauanti  il  negotiato,pertema  di  non  incorre^ 
rcTindignationediDio,  edel  Tuo  Santo.  EtilMonalle- 
ro  rcllò  libero  da  vn  tanto  pencolo. 
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honore  fatto  da>Gr esorto  XUl. 
àCtUflmo.  Caf.VUmo, 

PErfìnc  di  tutta  l’hiftoria  rifcriremoquel  cheteftifì- 
cano  il  noftro  Pietro  Crcfpctio  nel  Sermone  che  fi 
deS.  Pctho  Cflèftino , il  Gononi  nella  Vita  diJui,&it 
Padre  orale  nell’Hilh  di  S.  Srcfano'di  Bologna  l»b.  2. 
capi:  6.àft?nche  fi  accerti  maggiórmente  la  venerationc 
che  fi  deueal  Santo  per  la  rinuntia  del  Papato . Era  Gre- 
gorio Xill.  diuotiifimo  del  Santo  Padre,  di  cui  bene  fpel^ 
fó  con  molta  tenerezza  raggionaua  ,eficoineilmanten- 
nefempre  fi  fio  nella  riVónte,  così  per  non  perderlo  di  vi- 
fta , bÉbbe  ^'^ondnuo  la  fua  Imagine nelle  danze  j oc- 
corfe*  che  celebrando  TAnno  fànto  in  Roma  del  157J, 
vennero^  gli  Aquilani  pet  l'acquifto  dell'lndulgenze,  e 
mentre  in  procelTiònc  doueuano  far  ringreffo  dentro 
S.  Pietro, conduceuano  il  Capo  di  S.  Pietro  Celeflino 
k)ro  Protettore  fnclufo  in  vna  fiat ua  di  argento , come  la 
più  prctiofa  Reliquia, che  riueriflTeronella  loro  Città  • 
Fù  à Caio  riferito  à Papa  Gregorio,  che  i Cittadini  dell- 
Aquilacón  quella  cerimonia  erano  quiui  giunti  pervi- 
fìtar  la  Chiefa  ; e non  potendo  il  denoto  Pontefice  conte- 
ner la  fua  pietàjdegnolTi  con  apparato,  e pompa  folcnne 
vfeir  incontro  al  Santo , c dopò  hauer  introdotta , & ac- 
compagnata la  ftatua'per  laChiefà,Ia  condu ficai  Trono 
pontificio,  in  cui  con  diuotifiimo  oficquio  voìfc  collo- 
carla, dicendo  di  voler  reftituireà  Celcfiinoquella  cc- 
cclfa  Sede,  che  per  fua  profonda  humiltàhaueua  rinun- 
tiata.  Q^ial  fatto  fìiben  ponderato  da  tutta  la  Corte, 
Còme  di  gcnero(a,&  ecclefiafiica  pietà;  e fi  rende  però 
meritamente  degno  di  eterna  memoria . 


Po 
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Potrei  ndl'vltimonferireinfinin  miracoli  operati  dal 
tanto  Padre  dopò  la  fua  Canonizationcj  ma  richieden- 
doli  a quello  effetto  vn  groffo  volume  ; e dall'altro  canto 
non  hauendo  bifogno  l’eroica  fantità  Aia  mendicar 
altri  lumi  per  renderA  al  mondo  illu  Are,  però 
volentieri  li  tralafcio.  Pregando  il  Si- 
gnore, che  dia  à rutti  noi  gratia  da 

poter  imitar  coll’opere  lo  fpiri. 
to  di  lui , e dilpreggiarc 
tutti  i beni  di  que- 

Aa  vita  Al-  " . - 

gaco.  " ^ 
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A'chi  lègge  le  l&gùénn  Vite  de  Seroi  di  Dio 
della  Congregacione  de  Celcftioi . 


L mi* f(*f  nelU  fruente  fdticd  ytke  g$À 
molto  tempo  fnrtji^  efoftenni  ftrfm  acquim 
■ ^0  di  quAnt*  efd  neeeffàrio  À quefie  fégrt 
Hifiority  Altro  in  ver*  non fn^  chef  piegare 
aI Mondo  le  réte  di  qne'  Serm  dt  Dio^cht 
ngttifA  di  Inminofe  fieli*  illnfirarono  il  eie* 
lo  dell*  CeUfitnA  f Amigli*,  e dell*  ChrefdtnttA  . PereiteU 
thifitriddi  Pietro  C ekftin»  f no  fdnto  ìnfiitntore  fk  dd  in* 
nnmer Abili  Amori , e qndfiin  tntti  i lingnngp  cdttoliei  diti* 
gentemente  ferittd  > ni  p^er  nitro  ho  qm*  velétte  ripeter  In  in 
volgme  td»po  hdnerld  gti  Anni  Addietro  mAnddtA  in  Utinn 
negli  Opnfceti  dt  Ini , che  per  vnire  i figlinoli  eoi  Pddre , dd 
emdppreferoUdottrinAt&i fAntitofinmi,  Pefidnddnm* 
qne  per  eompit*  glori*  di  qntdAC»ngtegAtione%che fitti  feri*, 
mejfero  Anche  if Atti  defnot  dlnnni,  dimeno  de’ pih prineipd* 
tiinfAntttd  igid  che  del  nnmero  di  tntti , mdjfime  deprimi 
Pdttii  * per  eeeeffin*  hnmtità^  ò per  inenrid  de  tir*  coetAnei^ 
non  hdhbiAm*  notiti*, 

ìid  che  Id  Celefiind  Reticene fidineffetto  fi*td  tè  ehidrd 
per  Id  religtifd  perf  ottiene  de  fnoi , che  hdnejfe peffnt*  pe» 
mé^  d’eli*  dt  bel  nn*n*  f*r  illnfir*  t Ordine  Benedtttin*^ 
thè  qndfiofenrdt*  prefitfs*  Pietro  etilMorromttl  dnteneied^  , 
egli  medefim»  fitto  Pop* , qmdnd*  neUd  fnd  Boll*  ànT^dtd 
d fnoi  ferijfei  Spcramus  m Domino;  quòd  idem  Or  do  • 
ab  anctquis  annts  in  diuinae  laudis  charitatc  ftindams»  ' 
fCTuabic  eò  perfcdiìis  fhi^s  (bos , quò  negleóliùs  diini* 
nutuspCT  vcftf»fi>licitudinis  ftBdioiPtquaiKum  vobis^ 

Za  e* 
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ex  alto  permiflfuruTuerif,  reftauratas,  amiffi  lominis  pro- 
priam  rcainjmerépotcrit  fumma?  lucis,  qua?  Chriftus  cft, 
potentia  claritatena. E tbtijue  PAdr'^fpggtogaffero locarne 
con  du/lcre  pènitcìiT^  dUt  fpirito  ^feruendo  ^ tutto  cuore  d 
Dio  nella  folitudine , non  ne  dubitarono  Benedetto  XI.  iiL-> 
quelle  parole  » Regi  Regum  mentibus  hiimilibns  ,& de- 
iiotis  cxliibetis  rcligiasc,  ac  higite^  fàmulatum  : E^Gregp» 
rio  XI,  nel  fuo  Breue  in  talguifap'liv.  b la  era , & i mina  cu  La- 
ra veftra  Religione  carnem  fub Jentes  fpiritui , & motus 
corporcos , rationts  moderaminc  cohibentcs , grata?  fcr- 
oitutislibaminaoffcrtis  Altiflfìmo.  v. 

• E fé  alcuno  farà  deftderofo  di  fapere , che^ejue/ht  fbpra,j 
ogn  altra  Religione , qual fecondi^tnta  madre,  di  fagri  Eroiy 
partorifse  al  Cielo  Religiojì  ^ acclamati  per  le  loro  fante  ope- 
rattoni , Beati  ; e qual  fertiliijima  terra  fruttificajfe  al  cele-,, 
fle granaittgli  abboadantiftimi  meriti  de  f noi , haurà  di  ciò- 
iUufire  tefitmomatn^a  da  GiouanniXXt-I.  il  quale  priutle- 
giando  la  Religione  per  vnafua  Bolla , lafci'o  i memoria  de 
pofieriquejìiencomq . IntercumaasReligioncs, Dco, & 
Apoflolica?Sedi  deuotas>Ordinis  veRri  (aera  plantatio 
clarct  in  terns  detiotione  confpicua  j Viros  beata?  vìt«,- 
producit  i honoris  , & honeRatis  ftuòius  vbcres , & Làlu- 
bresin  ca?leRibiis  horrcis  per  lucra  filnólorum  operum,. 
infcrcntcs . E che  di  più , la  fantimonia  di  que‘  buoni  Po-  . 
dri  non  fi(fe  rifiretta  ne'  confini  della  Religione , ma  ridon- 
dajfe  nel  di  fuori  con  molta  edtficatione  del  mondo , rtfue-  , 
gUandoi peccatori à peniten'il^.,e  dedicarfi  à Dio iC hebbe  ", 
per  certo  Eugenio  li'  .quando  affert  : ?to{pic\QtìtQS  potir* , 
fimè,quòdipfi  perbonorum  exercitium  operum,ac  pr»  , 
dara  protendentes  fanditatis  merita , catteros  ad  diuinx., 
maieRatis  obfequium  Tua  trahant  per  cxempla.  Da’  qu4-  . 
li  irrefragabili  detti  di  Sommi  Pontefici  (che  dalla  fondatio- 
ne  deU  Ordine  feor fero  per  lo  f patio  di  cento  fettant' anni  , 
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€Ìoe  à dire  dd  Vrb*H»IV.fiuad  Eugenio  IV.)  mMnrfefta. 
mente  apfartfce  ejuantofut  vero, che  i Di  fu  poli  di  Cdejhno^ 
mafsime  per  tutto  quel  tempo  iìoriffero  nelle  fante  Virtù. 

. Net ampoco  faranno  men  chiare  latte^attoni . che  nr  f 
fanno  a'cuni,  così graut.  tome  antichi  Autori, per  Ufaar  da 
parte  i moderni . Trai  quali  il  Petrarca  (che fu  molto  più 
dejìdtrofo  degli  Eremi , checuriofo  delle  proftnefrequen^t 
e fcrJdc  con guflo  geniale  i librt  de  V ita  folu aria)  volerlo 
nel lib.  2.  al cap.  9.  dtferiuere  i Solttarij  del Benedetta 
ne' pri  mi  bollori  della  Religione  >•  ammirò  al pari  dt  tfsi  i no- 
fri  Monaci  della  M aieila  : dandoji pero  à credere,  che  il fuo 
ftcolo  non  doueua  inuidiare gli  antichi  à tempo  de  Santi  Pa- 
dri-, merci,  dtfe  egli,  che  da  monti  della  Maiella , di  CartH- 
fia,  dt  V allombrof a,  efimilsfcaturirono  i fonti  di  fantità,  da* 
quali  hebbero  dipendenza  tante  Religioni-,  come  per  appunta 
dalfommo  de' monti  deriuano  i ruti,  e‘ fiumi.  Indico  nunc 
ct/am  fune  Coenobi.a , & inter  fpcluncas  lylueftrcs  dcuo« 
tj/Iimas,  doiiiL’s  C hrifti,MaiclIa>.Cartufia,  Vallifumbro- 
(à , Cainalduluni , innuiiìcrabjJelljj  alix;(]uarum  Rdi* 
gionum  fini , ctfi  cadérti  deuotionis  augrat nto , portino-* 
duin  iongc  latcq;  diffufi  fint , & complcucrint  ì fi  camen» 
vt  magnorum  fluminum  fontcs,fi  harumquxris  origi- 
nes,  ex  afperrimis  montibus  emanartccomperics . 

Et  il  fapientifsimo  Dottor  di  Nauarra  Pietro  dt  eliaco 
Cardin  al  Camer  acenfe  nella  Vita,  che  per fua fingolar  dtuo- 
tionefcrtjfe  tU  Celeftino , e và  nel  terZo  tomo  del  Surto , in- 
grandifee  con  fublimt  elogi)  i DifeepoU  di  lui  j pronunctan-  * 
do,  che  non  foto  furono  fiimati,e  r ineriti  come  Santi  dal 
mondo , ma  pur  anche  glorificati  dal  Signore  con  ntaraui- 
gUofi,  eftupendi  miracoU-,  onde  al  lib.  7.  cap. 6.  lafciò  notato- 
C Kuiradeo einsfanirta KcJigio,  vtinbicuÌ36.ioca Do- 
minodedicarir } in  quibus  feicfcxcentifratres  cioblati, 
din)  n.ulta  denota  fatniJia^  varijs  vircutuoi , & bonorum 

opc- 
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operam  exercitijs  infudabanr.  Ef  d^fTeffictn  mdggitw 
emergid ftegue . De  huias  Rdigionis  maltfplicitione , & 
tnagniHcacionetotus  exultabacorbis,fitVinim  Dei , ac 
Fratrcs  eiuscanquam  San^osvniuerfus  exairabat  po- 
pulusiquippécum  Deus  nonfolùm  percum^fedetiam 
percomplurcs  fratres  illius,  multa  & magna  m^^acula^ 
ìba  mirabili  graf  ia  edere  drgnarecur.  E nelPvltimotdf» 
così  honord  U ProfdpU  di  CeUfiùti . Ex  bis , q'uos  in  foli- 
tudmefpkitualitergenuitfdurac  hodie religiofa  fuccef- 
fioi  qua?  continuè  non  foiìiin  numero,  fcd  & merito  crc- 
fcens,  fruduofis  virtutum  operibus,  & exemplis , neduia 
milirantem  Ecclcfiam  pafcit,&  recrear,  fcd  ctiam  triuni* 
phantem  lartifìcat . Fiorì,  eferiffe  (jttefio  coltine Cdrdind^ 
le  verfo  Cdtme  1420.'  ejfendo ftdto di  tutto  ciò  egli medtfime  ^ 
fpettdtore , in  occ^one  di  Jlrettdconefeeu'^ , che  hdueme^ 
con  t no/fri , dd  infida^  de  audli  comfofe  Idgtk  dettd  htfto- 
rid . D'onde pof sterno  dncue  dedurre , che  nel  cor/o  di  qudfi 
due  fecoU  dbbonàdjfe  del  continuo  Id  Religione  di  fduti  Md- 
ndciycome  dtfoprdfk detto . Epertì cbidro,chefefi/fer0 
peruenute  d‘  no^ri  tempi  le  ferite ur e dutentiche  dd f etti  < #. 
•uite  di  que' y euerdbilt  Pdekri  ,potrebbonfi  per  eoli ficdt ione 
del  proftimo  empire  gl  intieri  •volumi  i il  che  ci  •viene  mife» 
temente  negete  per  l incurie  degli  entiehi  S crittori . ' ' 

Nel Cdtdlogo  de  Senti , con  molte  lodecompodo  de  Pietre 
Net  die  entico  Hiftorico , leggiemo  quefie  breui , e frhietté 
ferole,  che  rendono  perimemte  iUufri  meUe  bonti  delle  vite 
ifeguecidel  nofro  Sento  iCx\cii\mszrìic  Papatumerc» 
miticam  vitam  ducebar,&  mnlcosbonosdircipulosfeciC. 

• V Autore  deUe  Croniche  del  Mondo  , venendo  eli hiforie 
de  Pontefici, dr  d CeleftinoV.  Fondetore  de  Moneti  Cele» 
ftiui , così  deferiue  i progrefsi , e l' demento  dell'Ordine , per 
le  f duetti , dottrine , e nooiUi  de  Soggetti , che  vi  entrerò» 
m ediUuJlrerlo.  Ordo  Catlcftinoruai  à Ccleftiao  Papa  V. 

Au- 
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feguinti  Viti . 

Aurore  cognominacus,  temperate  hac  fub  Regula  Di* 
ui  Benedici  initium , & mirum  incrementum  Aimpfic. 
'Co  quod  ipCo  Sanctiflimo  viro  in  carcere  defu  nero,  prò* 
pccr  cius  crebra  miracula  multi  nobiles,  & doctiflìmi 
Viri  fpretis  fatculi  pompis  Ordinem  ingreflì,  citò  & Viro- 
rum  numero,  acCoenobiorum  conftructionemirabiliter 
Ordinem  auxere . 

//  noftro  Lacidrdo,  antico  e famofo  Hiftorico^  volendo  </e- 
fcf inere  ^per  manifefiarla  verità , e per  gloria  del  Signor e^ 
qnantofiapprofìttajpro  i Celeflini  nella  virtm  del  dtfpreggi» 
del  mondo , per  farfi  degni  della  fgliolan^a  di  Pietre  5Ip/ 
Jdorrone  yfcrijpt  nella  fegnenteferma.  Ordo  Cselcftino- 
rum  tempore  Carleltini  V. initium  ianctitatis  dedit  : cu* 
ìusprimus  InBitutorfuis  fummx  humilitacis  exemplutn 
reliquie . Qi^od  imitantes  qui  eius  Ordinis  fune , non  fe- 
cus  ac  ff  tida  ftercora,  maginratus,atqi  honores  à fé  pro- 
cui  repcllunt . Quain  ob  rem  ad  hxc  viqi  tempora , mul- 
tis  Monachis  ab  inflituto  collabentibus , immobilis,  fir- 
naufqi  eorum  permaner  Ordo. 

Polidoro  Virgilio  Uh.  7.  de  Inuentione  rerum  cap.  2 . atte, 
fla  parimente  L honorem  che  riceuette  Celefline  daUhanet 
ammacftrati  così  buoniy  e perfetti  difeepoU,  Cxlcitinus  V- 
fu»  auctorCxle(linorum,quod  òcnomen  declarat,ex 
Diui  Benedicti  Abbatis inBituio  alijqua  mutuatus.no- 
uum  induxit piè operantium  Collegidm . Fuit  ilJc priuf* 
quam  ad  Pontifìcatum  vocarctur  Anachorera , idcirco 
voluit  ad  eremi  decusexfe  hancFamiliam  parere,  qu* 
l^eui  vfqj  eò  creuit.  ve  non  potuerie  Auctorem  incepei, 
vevanipoenicere. 

E per  tralafciare  a noi fi  veglia  altro fantefo  Scrittore , ^ 
nife  0 col  tefiimonio  di  Zaccaria  Ltppelloo  Car  tafano  y ne  Ile 
Vite  de  Santi  al  mefe  di  Maggio,  il  quale  ammirando  la  per- 
fettione  de'  Segnofi  di  Cel^me^  cosi  per  la  vita  contempla- 

fina, 
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tiua Scarne- ftfCMthu  \,toìi^hi«dé . Iiaq^;  Roliglòfte  dUè 

per  Ip^nrit  iti  ceni  confìrmiTai  animiim  ad'fiitiucfii  ’omnib  W 
ft  tiil.3  |»ornoucnd3madiecir,bfeuiq^adiÌT0durti  lo^ 
ca  Dco  dicati  itj  in  cjuibus  ffeXctntiferèfFa^-t^svarijs Vif-i 
tuium,  & bonorum  opcrum  cxercitijs  ìndidaBont lam 
vero  quocanioiasà  diaboli  faucibuscxrraKerinr,  quota 
via  prauitatis  ad  rectam  virturis  femitam  rcdukerint.nul- 
Iré  A'èrbtscxplicaripoteft.^  '■-*  • ' ■ > '' ' ' . 

Dalle  qUéìli allegata  àtttOHtk ^ihafana  d'aghi eeeettiant 
tkagparh  rcjierà4alhara  aatteiicàta  ejuefta  Raéfalta  d hao- 
mwiiiluAri  f et fantiiàXciia al  prefente pat  ta ptiftia  volta 
viene  alla  luce  ( benché  d alcuni  p'atticelari  Serui  dt  Dia 
eom^ariffiro  molta  prima  le  vite  imprejfe.  ) Et  anche ftfeor'-^ 
gera  ejftr  vera , che  in  que^o  Ltbro  non fi  deferiuana  malttf  < 
fime  altre  vite,  e fatti  de  nofirt  ReUgiafi di /ingoiai  bdntà\pet 
mancamento  di  fiale fcritture^  ma  non  già  che  nangli  hàbbia 
la  'Rekgtone  partami  à Dio  i Mi  rafia  sì  bene  dt  f per  àtei 
che  ptk  diligente  intt^'^éUore^e più  dotta  penna  per  l auue* 
nire  prenda  l affiento  dt  far , che  altri  à noi  naficofii  Serui  dà 
Diortfiaargano  dalie  tenebre  delhibUn  alla  luce  dette  ttampe^ 
f/r  atta  memoria  de  poderi , atetb  ^pofifano  tmitarfi.'  Et  al*'., 
mino  Canada  ^ ihr  altrt  da  ^néfià  mia  fatica  potranno  inai» 
trarfi  ad  itiud rat  maggior mentede  medfime  Vite,  <jut  pofiei 
e per  me^  di  manafcrmifedatiécctefcer  con  nuout fatti  da 
jantitàH.concettoepammatn^”‘iY\' w.'.  t ^ 

‘ Auuertirà  il  Lettere , che  tjjUtfie  fagre  Htfiarie  fieno  ve. 
nute  da  tefltmoniantu  autentiche , e da  ficntture  di  malta 
fide , che  nella  Religione  fi  confintuana^  nc  ha  preti  fio  menJ 
dicar  la  credenza  altrui  con  l ifaggtr  attonite  calori  iettai 
ria  ; ma  più  lofio  col  modo  di  dir  eciair  udito , e fichietto  /di- 
naofirarel'ecceUenz,a,elaperfittionedenofiri  Padri, per  chi 
quel  eh' e proprio  detta  virtù,  non  de  tu  attribuir  fi  all  arte. 

Vengono  di  più  alcuni  ferm  di  Dia  honarati  cal  citalo  di 
\ • Bea- 
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ieìtt , perche  così  i avitchitlgii 

tuli  per  corpo  immcmerrrkbtU  dt  ccmp$,£t}i\JC!(Of  rttixPttRnfiitfjx 
fotta  li  2^Ji  Mar^  162  y,  ciò  permett9tu>co^H^t<p>emU^ 
Dcclarans  S.  Sancritas,qaod  per  fopradicca^pc^SiDcii* 
care  in  aliquo  non  vult,  neqi  Ìn£epcUtvNlj$«^y^ai>r^>^ 
coramunem  Ecciefìa:  confeiiwmv~VCÌ\idWaMPQi^ 
temporiscurfum:a«..rperPatrnmfVu:f>tV0^it>ÌMViiq(ivi^ 
fcripta , vel  longiflìmi  tempoiis 
, Sedis  ApoftolicjEjVelOrdinarijcoIuntur . Epofeiad^, 
di  Luglio  1 63  ^.fk  dichiarato  il  tempo  longhifftmot  & tntme» 
morabile:  Infupcr  longifTtmum  tcnìpus,  liimlq;  immC'* 
morabilem  curfum^dequo  in  pra?dicro  Decreto , intel- 
ligi  dcclarauimus  cflétcmpiis  centum  annorum  metam 
cxcedens.  ^mndie ^chei  noftri  Padri  Jquali  morirono 
in  concetto  di  fantitk  yptìt  di  cent  anni  prima  de‘  fu  detti 
Decreti,  popedono  tutto  ciò , che  dà  gli  antichi  fu  loro  attrù 
huito . Ma  que'  che  fono,  da  vn  fecUp  in  qua  (cominciando 
dal  P.  Pietro  Bar t io , che  pafsò  da  qutj'ta  vita  nel  i y 5 y .y5w 
aiU'vltimo  Seruo  dt  DioXnon  godono  tnquefto  Libro  l'elogio 
di  Beati  ; e te  loro  hf torte  fono  anchi  dalle  douute  Protefte 
modificate , 

Parimente  di  molti  Padri  deferiuiani»  intiere  le  Vite , 
e d'altri  notiamo  alcuni franimenti  ^ Conforme  ci  diedero 
campo  l originali  ferii  ture  . JVoh^ò  piròy  che  quelle  poche 
ojferuattont  non  posano  dar  nóihia^ , di  qual  perfettionefof- 
fero  dotati  que  buoni  Monaci  : perciochì'due , ò tre  attieni 
eroiche  infantità,fono  argomento  del  rimanente  tficorrue 
Creg.  Magno  fcriuendo  la  Vtta  di  S.  Stefano  Abbate  Beatim 
no  ^dottamente  infegna , Furono  anche  da  noftrt  Padri  ri- 
Meriti  alcuni  altri  Ser ut  di  Dio  nel  numero  deCelefiini,de 
quali  noto  fi  veggono  in  que^e  Htftorie  le  Vite  fo  perche  non 
fotrono  dell  'H  abito  medefimojbenche famigliari,come  tl  Bea- 
to Pietro  di  Lucemburgo.^  adorato  per  i molti  miracoli  cUj 
f A a $an- 


ìfs  PnfaHóhè  aUe  fegmhti  Vite . 

SàHf  nttU  mojhdChiefa  d'Auignone  \ 9 perche nonft  legg§- 
ne  i Uro  fàtti\  o^finéimente  perche  fuo  dubiurfi  ,fe  fiorffert 
prifnédetwo/hoSddNi Fouddtore . iO* 

Bfen^pim  prego  il  D^tor  dogai  bene  fi  degni  concedere 
per {nM^pUtàMiumiM  legger àtfneft e fngre^^  , che 

m trdggéeiMilfràtirfpiritUMiey  chefi^defideVa  igid  che  non 
ptr  àUrd^iin^/p^  vengona  ÀUéiftnmpe  UVjre-de  Semi  di 
Diòiche  jtòddrcifiàmeU  eUimttare  kdrro fanti  dttioni . A 
.1  ’ . jjnul'  I n >■'  , . . ...  = 'tì 

'‘rnn.'T’i  {pluilli  fnuiti  tìij^iio.  ■».  ;iiìnl 

•hir/ onib'^tq  «u  oup‘)b,rnifliuj  jfiiora 
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.il  ’ H i-if-'n  r h;i;: il  (yicirn-jm!  onsr.i  r»  l> 

DEL-'B'.'  Etó 

D ■ 

. >.  M ■ I ■!  or  •:  ;t  ir  » i.':  ’•'  L ' •'' 

Abbate  di  S.  Spirito  deila  Maiella,®  Cenc- 

;■»  •'■  ■•  . '-l'-'  i ’Va  '■• iTit  iiasu'ì 

,•„  r3J5.de ioir.-.i 

\j:  'j!'.  i\h  i !bb  fi'itioiji';  ì;Ì  ì;o 

r:  ...  ...V  ’ ■/  «•  1..  \ '(]  . :»i  ‘-.rtji  r.i  *''h 

’ ‘ Dttta  Nsfiita^  Fatr$a^^  t:Mon4C4(9  :r.  - 

:•■:•  V 

( 'C4p»i  > iinH.  .Z  *1joii  o.-ì:ìì>  tn 
•‘  ■'.  ••  •'■  ' ?<  .r.l  ,ol 

^ quello  fcruo di  Diòiche iìll^SOaptAda'^ 
t noltri  maggiori''rio«ritO.<3^tì 

« Bcato,non  polTo  ftriuffftccptìtpiU |hi*^ 

\ M (tor'2  > mancamento  di  lilanulcFitcì  ‘ 

ne^pfimi'anni,  fatò  corretto' d*cflènteni<tiM  Qtf€|'BC<ò 
nondimicno  quel  tanto,  che  da.dhiecfi  A Mori  ,ierit^^ 
priu^e , e publichfc  di  tempi  a<nt»cW<Uià'pò^nioio?t^  - 

inlìcmc.'^’^soi  ::xi  ’ . 

Nacq[faeFraili!iflM^fo>'aàhod^  J 3a^ 

rotto  il  quaotnoqDQAoih 

vi  lìa  certezza  de’  cognomi  de  Tuoi  genitori,  e perÀiMDIl*’ 
& antica  traditione,  che  fi  cognominaffero  de*  Ronci 
nobile,  famiglia  : E così  alTcnfcono  fin'ad  hoggi  que* 
che  fono  di  talufa . La  Patria  di  lui  fenza  difficoltà  vc- 

Aa  2 runa 
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ftt‘  Dtl  B.  Frauctfco  d’ Atri 

runa  fu  la  Città  d’>ftri  (còloniaidi  Romani  , c rcfidenza 

li’Adriano  Imperatore)  fituara  nella  Prouincia  d'Apruz- 

SÌ* anttiqhi  vicn  P9fta 

ddud^t>c^diìh^nr^.  ($ikn(iLÌycheiiÌ 

tutte  ie  fcntturc  leeg  wo  J^ncifcus  de  Adria , che  vuol 
dir  Acri , à diftint^onp'd’Atijf  > cA*  dctta[in  latino , & in 
volgare, da  c»i  fi  nominò  il  mareAdriatico,mutata  la  iet- 

teraTindicomèMuòWjHi9!3 

Fu  egli  amrr^^iTo  ndla^Gongrcg^ione  dall  iltelTo  San 
Pietro  Celefiifiòiìl  ppfeitto  fbni^  , sì 

per  la  vicinanza  della  Citta  d*AtrialIa  Maiella , douc^ 
quafi  del  continuo  in  que*  tempi  ftantiaua  Ccleftino; 
comeJiincò  pbrcnwitvno  de’ d^ifccpoli  diletti  dc|  Santo, 
c fcelto  fra  tutti  à tenergli,  compagnia  neirhonidiflima 
fpclonca  d’OrfenVc:  nel  auaHuogofii  Veduto  Francclco 
da  Giacomo  di  S.Fumiaueftfmonio  43.  efaminato  nel 
procedo  di  Celefiino , c lo  riferifee  il  Padre  Mariqi  nella 
Vitadl  efio  Santo iib.a'.  cap.  i 3.  Laonde  per cheilJBea^o 
era  dal  filo  Maeftrotcfiuto  in  concetto  di  veropliianoj 
il  cónduife  però  fecoiJ  Mortone , qu  a ndo  da*  Padri  hcb* 
be  licenza  diiitirarfi  del  ruccb . 

- E da  ciò  potraffi  anche  dedurre,  che  Francefcojoffc 
fìato-Hcciiucb,e  viueflein  compagnia  di  tutti  gli  altri 
difcepol^primacheda  Vrbanollll.  nela 264.  fi  coofer- 
mafièla  Gòngreg^ionc.;  Che  pcròeljcfìe  iUiqftro  Or-; 
dine, come  quegif,  the.afpir‘aua di  tuttp  cuore  à fMpe-. 
nitenza  nelle  folitudiniiDoué  poi  fi  ^ananzo tanto, che ^ 
dal  fuò  Santo  Màcero  fu  alerte  per  compagno,  c ^*  Pa- 
dri fu  adonto  ai  gòddtiio  dcirOtdin^>^otu^  ^9^®! 
dhemO#*^ , j<ii^j'n^3ÌofJÌ  jb  bo  tsxeirjj liti Ì7 

»?no>l  oa?Fls;iiin li  ori-  <anoifibs'i  rVunr 

i b :>,il  ofioii*n*fÌG  ìio‘>  3 : Bi*gl  »is3.>ndofi 
iu’  tb  ììsibM  s J . bÌìjIsj  ib  onòlpdD 
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' AhifAtt  Gmrdt^  • > i8^ 

■ DelU  Dignità  c*btiht  F 'r^^^ 

Rthpont.  Caf,  il,  . i 


ALcuni dcnoftri  inoecaìfìonedt  Fari!  Catalogo  de^ 
gli  Abbati  Generali,  fcrifTero , che  il  B.  Franccfco. 
fofTe  ftaio  eletto  Generale  nel  primo  Capitolo, che  il  no* 
Aro  Santo  Fondatore  del  1374.  celebrò  dopò  il  ritorno 
dal  Concilio  di  Lione^  d’onde  riportò  per  concezione 
di  Gregorio X.  iPriùiicgi  dell'Ordine.  Macoftì  non  eC 
fer  ciò  vero,  peroche  io  quel  Capitolo  Generale,  i Pachi 
crearono  l'iftelTo Pietro  del  Mortone  loro  Generale, il 
chetuttigli  Autori  della  vira  di  Celerino  d'accòrdo  ri- 
ferifeono,  & egli  non  fòlo  accetrò  il  gouerno,mà  pur  aa* 
che  il  titolo  di  Generale,  efercitandolo  gran  tempo, per 
non  poter^far  refiftenaa  alle  preghiere  de  Tuoi, che  lo  de-  ; 
iidérauano.  Mà  è da  notarli , che  il  Padre  $.  Pietro  non 
ainminiArò  la  Tua  carica  con  titolò  di  Abbatc,md  sì  bene 


di  fupremo  Priore  di  S.  Spirito  della  Maiella  ( in  que*. 
tempi  càpo  dcirOrdine)  e di  GcncraUtinlìeme.  E per  tal 
cau  fa,  quando  dei  j 374.  Gregorio  X.  fpedi  la  Bolla,!’!» 
drizzò  al  Priore  di  S.  Spirito  ddia  Maiella  : 
f rieri  Mendftcf^  Sdnffi  SfMirts  de  MàgelU , eiufq\  F retri*. 
^nrj  .'cperquci  Priore  s’Isceiidefenza  dubbio  Pietro  ddi 
Mortone.  Et  apprcllbfi  lòggiunge,che  il  Monalìercxt 
non  baueua  proprio  Abbate  : MonafteriHrm.SdnlH  Sfhi*\ 
ius  de  MdgeUd  Abbdtem  frtfrium  nem  hdb  euSyfed fer  lprie*i 
rem fotitttmgdbef neri,  ' ' < » 

Stante  quefìa  vera  hifloria  ,idouremo  inueAigarein.ji, 
chemodo,&in.qualcempò  il£.  Francefeo  d* Atri fuHè 
Abbate  di  S.  Spirito  della  Maiella  , c Generale  dell’Or-i 
dine . Per iiuelligenza  diche, olì'eruopliiQÌeramcnrfi;*»> 

che 
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Dii  JBw  Bt4i>ctfeo  d\  Ai  ri 

che  Franccfcofìuktto  Abbate  dj  S.  Spinto  a'  14.  di  Set- 
rembre<de|  & i»rCO<^(egu€4>za  Retu^cgcncrnlo 
ddl'c^irt^^pcrVia  tiff A 

publico  Stromèrito  ^dBilftqucftja  fa  memo- 

ria il  Padre  Marinine!  Iib.  a.c.  14.  K^à  leggiamo  anche 
io^vn  Priuiicgioia’  ao.  di  Maggio  del  1287.  cuftodiio 
nell'Archiuio del  predetto Monaftero , che  Ifranccrcò  iti 
quell'anno  era  parimente  Abbateranzi  di  più  fìtrouaJ 
fcrittiira  ncirArchidio  di  S«  Spirito^del  Morrone  fotto  li 
6. di  Nouembre  ia8j.  nella  qualeJ  Monaci  Bcnedictini 
Neri,  per  riformarb,  vnironail  lotó  Mona  ferodi  S.P«e> 
tròdi  Valle  bona  (ch'era  iircorporatoalla  Badia  df  Pul- 
(SQo^nefmonteGarganodelmedelìmoOrdine)àS.Spi- 
rkodciJa  Maiella*,  fuggettando  fe  AdTr  airvbbidienza^. 
e corrett  ione  del  Beato  Francefcbjda  loro  Belli  chiama* 
ro  Abbate  di  S.  Spitito  della  Maielia.qual  vnione  fu  poi 
per  Breue  Ipeciale  di  Celeftino  V*. confermata . Appari- 
iceduncme,dieFrancefco  Bn  dal  1 aSj.folTe  Abbate  del- 
la Maiella  però  fi  lafciain  dubbio,  fé  i'clettione  del 
laSS.folTelaprima..  >•  * 

kNctampoco'è  cci  to , ch$al  Padre  Francefeo  fi  douef> 
firii  titolò d' Abbate  i con  tutte/ le  prqogatiueannefia*  : 
perche  fé  bende  fcrittorcgli  diedero  tal  nome:  nondi- 
meno altre  l'intitolatono  (Priore  dt  S.SptritadellaMa- 
icJla,conForm'e  in  vn  Priùilegio,  che  fi  conferua  in  S.Spi- 
rito  delMotrone  fi  vede.  < Oltre  che  non  haurebbe  per- 
melfo  S.  Pietro  il  lirolodi  vero  Abbate,  fenza  Pràiilegio 
Ipeciale  della  S.  Sede,  qual  titolo , e.  prerogatiua  nonfi 
offeruò  neiròrdine,  almeno  in  peifena  dei  Generale,- 
prima  che  l’iftelTo  InlHtótoreafiìeodeire  aJ  Papato ^ : 

' Kondimeno  confit&rato il  tutto , lari  v.erifimile,  che 
S.Pietro  del  Morrone^  da  che  rinnntiò  in  mano  de  Padri 
il  Priorato,  & il  gouerno  chS«  Spirito  della  Maiella  (in 
'd.  . que' 
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quc*  tempi  capo  della  Congregatione)  e da  che  fi  rac- 
chiufe  nel  Morrone, circa  l'anno  ia8y.  fn  canonicamen- 
te eletto  in  fua  vece  Francefeod'Atri,  ch'era  fiato  in  Or- 
femcluo  compagno.  Ethò  per  certo',  che  non  fortifie 
qucfiapromotione  fenza'fapuWjCparitc  drCclcftino, 
come  quegli , dal  qualemolto  ben  fi  conofccuano  i (og- 
getti,maffime  il  nofiroFrancefeo.  Profeguì  egli  la  ca- 
rica fin'al  1287.  ma  fbf^irando  del  continuo  Tammae- 
ftramento,  eia  fama  conuerfatione  del  (bo  Padre , acciò 
con  maggior  fcriiorc  potelTe  impiegarli  allo  fpirito,  fi 
trasferì  al  Morréne)  rinontiando,  ouero  terminando 
l’vlficio di fuprcmd’l^iore di S.  Spiritodclla  Maiella  iiè 
di  Generale , e ritcn^ndofolam^nte  il  nome'di  Monaied  ' 

di  S.  Spirito . Si  venne  pofeia  aiPelettione  del  fucceffo^ 
re,cqueftifìt  Roberto  (ma  non  fi  efprimela  Patria)il 
quale  per  vn'annoalméno  gouernè  it  Móna  fièro , e fut“ 
col’Ordine.  ..  . ' 

-'■Ma  perche!  negotijdel  Rettore  genera  le  erano  ingrati 
cumolO)  per  Tobligodi  trasferirli  da  vn  MonafieroaH*** 
altro, e diaffìRere  allenuoue  rondationi*,alche'fl  foldl 
Priore  di  S.  Spirito  della  Maiella  non  era  bafiante,  dcli^ 
beraronoi  Padri, che  per  conferuatione  deirOrdine  fl 
eligclTe  per  l’auuenire  il  Generale  difiinto  dal  Priore deP 
la  Maiella.  Quindi è,chencirifiromeoto de!  1288.gif 
riferito , leggiamo , che  Roberto  Priore  di  S.  Spirito,  & I 
Tuoi  Mònaci  al  numero  di  22.  a' quali,  fecondo  le  leggi, 

. toccaua  eleger  l'Abbate,  promolTero  di  bel  nuouo  FranH 
cerco  d’Atrrafrcntc,mà  delta  loro  famiglia, intitolando-^ 
lo  Abbate  di’S.Spirito  della  Maiella , e dandogli  confè- 
guentementc  il  gouempgcncrale(alla‘qual  carica 
filmato  idoneo  per  Tilpeticnza  del  fuó  ben  regolatd go- 
uerno.)  Si  che  neiriftelTotcmjpo  erano  due  Superiori  nel- 
la Maiella , il  ptimò  col  nome  di  Priore , c qudli^  Ro- 
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berrò  fu^lettoi  & iUcconOocoJ  nome  di  Abhatc«cqncftf 
fìlli  B«atoFrancerco,i(  quale foprintendeoaà  S.Spiri# 
co,  erigcua  turca  la  Religione, dai  che  poi  dcriuò , che 
tra^fercndofi  il  primato  da  S.  Spirito  delia  Maiella  à 
S.  Spinto  del  MononeprtìTo  Sulmona,  fi  olfcruò  il  mc- 
defimo  Ailciondc  leggiamo  nella  Bolla  CrIeAina  duo 
vffìeij  diuerfi,  vnodi  Prioiie,c,ralti;p di  Abbartdd  Mor- 
ronei  e fin  ad  hoggi  fi  coAuma,  perche  olcre  il  Priore, che 
gouer^na  fub  regimine,  fi  elegge  TAbbace,  che  foprinteu' 
decon  nomedi.Cìeneralc...  r • t 
• .OiLanep  aitinolo  d' Abbate, eh?  Francefeogodeuo, 
fon  di  parere,  che^qucl  nomf^/vfiTe  più  coAo  abufiuo , che 
fondato  ne'PriuiIegij'de  P.pacefid, e ciò  perle  ragioni 
porcate  di  (opra:  oucro  fihonorafìTc  da’Pa^r  io  quella 
guifa  per  maggior  decoro  ddrvificio,epcrconfofmarfi 
alla  Regola  del  P.  S.  Benedetto;  ElTendo  indubrcato,che 
la  vera  dignità  di  Abbate,  & il  farli  folcnnemenre  benèr 
(}irc,|‘vlode  Pontificali, la coilacione  degli Ordinimi- 
aori,e  limili,  furono  al  no  Aro  Generale  per  la  prima  vol^ 
W conceffì  ds  CclcAino  V.  e poi  confermati  da  altri  luoi 
SùccclTofi*  E fc  bene  qciri n Aronrento  della  prenomina- 
??  cletupne  ilPadri  dichiarino,ehe  il  B.  Francefeo  eletto 
fiàrcnucQ  pldimiandarprìma  Jabenedittione  dal  Priore, 
c Capitolo, Pietro  di  Romd^à  chifpciiraua  dicon- 
icfpiarloi^Q(9Uttociòper  labcpetihtioae  non  s’intcude 
Iaconreerac.iiOine  in  Abbate(auuengache  fia  proprio  de 
Vi?'leoui,e  iK>n  diCanoniciii  cpnfecrare,ò  benedirgli 
Abb?ci)  màfolo  f'alTcnfojC  còr/f  rmat-ione,  che  al  detto 
CApitolo^in  qùe.’ tempi  fif/feit^pa^.daJlaqualc  fogget- 
liMe.furonopK^fga.iiberaMji.MonàRc'i  ddl^  Maiella, 
c Idei  Moiron?  per  grafia  fpecialc  fattali  da  CelcAino 
nella  fufi;Bojla»,  , 

Ritornando  adunqi|c.an*d?ctipoe  del  B.  Francelco 
•i'? * ' Aie- 
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ibcccdura  fotto  li  i4.di  Settembre  i2/{tS.  potremo  ammi- 
■rare  la,  molta  bontà  di  quc'  Padri  elettoti , i quali  dopò 
■bauer  dato  auifo  a gli  aflènci , qualmemo  voicuano  vc- 
.oirealla  creacione  del  loro  Pallore,  conuenncro  tutti 
^lli  della  famiglia , anche  gli  Oblati , ad  inuocare  con 
le  debite  orationi  lo  Spinto  Santo:  e rollo  fenr'alrro 
contraAq fecero  tré  compromi/Tahj,Stcfano  de  Ca luci- 
li, Gualtiero  della  Guardia,  e Giouanni  di  Tucolli,  Mo- 
,naci  della  Maiella, con  piena  facoltà  diprouedere  il  loro 
Monallm  d* Abbate.  J quali  reotftigli  altrui  pareri, 
«.elTerojl  Bk  Francelco  <f  Atri  ,rifcrbaado  ^1  Vener.  Ca- 
pitolo di  S.Pimo  di  Roma  (à  coi  erano  tributari),  e fc«- 
gectOla&coltà  di  confermar  i’elettojdt  anche  di  far  nuo- 
,ua  prouiOayin  calo  che  non  haùeflèhauuto  effetto  la  lo- 
«Mlcttione.  Mà  fegui  felicememeiltutto,&  il  B.Padre, 

pregato  da fìioi, fi dirporeàriceuer^ladijinbà.;  v.  , ja 

-no  * i!  ' 'rt-) 

fDf  quanta  bontà , dottrina , t frudent»a  fojft 
U Boato  Framefeo.  Caf,  IIL 

PI  Er  argomento  della  fantità  di  Francefeo,  oltre  il 
, .Minnìuneconcctto,etraditionein>ìnemorabilcde 
ooAri  maggiori, che  lo riuerirono  per  Beato, ci  /bruirà 
i eletrione,  della  quale  fiiamo  difeorrendo . .Poiché l'ct 
flato  compagno  diCeleflino,eritrouandolì  at- 
^àlmentc  feep,  ò in  Orfente,.coni^  vuolil  Marini , ò nel 
Mortone,  per  quanto  di  Ibpra  fi  dilTe,  ci  ^ ad  incendere, 

V f deflcro  per  IproPaflòtc-  il  più  ììmilje  alla  Cpn- 
tità  di  pictroi  cbrfi  trpualft ndl'Oi;dinc.  ISc  hà  de) prò- 
tubile,  che  creandoli  ri  primo  Superiore  dopò  la  rinna- 
tia  del  Fondatore,  fili  principio  della  Religione^  che  ab- 
bondai» di  Mpnacipcifetti  nello  4»iri?a;  alK  villa  del 

Bb  ‘ San» 
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Santo  (il  quale  efatcatncnteofrcruaua  gli  an  ^amenti  de 
Tuoi , benché  mirato  nella  fblitudine)  fi  racefTe  elmione 
di  foggetto  non  eminente  in  fanrirà . E per  tal  caufa  ha- 
uendogran  premura  gl'ifteffi  eIcttorl,che  fi  notifica derò 
i ralenti rigi  a’-dcuoli di  Francerro,  per i quali  l'haucano 
dibcl  nuouoafTonto  al  goiicrno  vniucrfale,  erprefsero 
le  lodi  di  lui , le  quali  hò  voluto  qui  riferire.  TMdcmìH 
Eeligi0fi$m , difcretum  Firmm  Ftatrem  Fràntiftum  de 
AdrU  àbfentem , diifi  Mor$*chitm  y binn  ftìfi0, 

fieni,  miturtif,  ititi f,  c iliìs  fu^cientem , idònctim , ^ 
doefum  im  $bfttnimtiì  regmUrii  di  iegitimo  mitritnonh  fu^ 
fceftum:  in  fitris  trdinibns  c(m(litntMm,littèrirMmfettn> 
rii , viti , 6^  maribis , in  quintnm  httntini'Jintt fràgili  tu 
etmmtndìndum , é"  inter  nts  iàndibiliter  connttfantem, 
tir  ir*  miximisiffins  Mtmftcr^  negot^s  àffrebàtnm , vm- 
nimiter  efinttenmns  € " • . ' - i ^ 

Dal  che  apparifcc,ch’cgli  fofse  dotato  di  cflrcma  hon- 
ti,  di  buona' fama»  di  dottrina  ndrofseruanza  legolare 
(ilche  rion  fblò  addita  la  perfetta  fcicnza  dclla  Rc^laj'ìe 
ConflitHtieiii,nfM  etiandiola  difcretioncyò  nel  «omn^an* 
dare  il  rigore  deHofseruanza , ò nel  comparire  i pufilli, 
<?gPTOpotenfi,  conforme  la  capaciti  de*  fudditO'dCvti- 
tà,e  dicofhimi  comn>éndabilr,per  quanto  l'humanJk. 
condrcionecomporcajperche  vHiendo,era  fòggetto  a* 
pencoli  di -peccati,  il  che  può  Rare  con  la  vera  fantità» 
£ qui  con  moha  tnodefira  parlarono  gli  Ekttori,f<7uen^ 
dòn  piiVto^  tftqudle  parole ^ che  cfaltru'più  libere,  è 
■lenopiH^Atilr ‘ ^ ^ .-icvi 

• Nè  flh'èmen  chiaro teftìRfonio  della  fàmiti  di 
eefeo  l’altilómemiofiatoStrOmentodcl  ia85.a’d\<fiN<>^ 
Oémbre,  nel  quale  fi  narra , che  la  Badia  di  S.  Pietrodi 
Vallebona  (die fi  reggeua  per  Abbate  Suffmgànee  tfi 
l%!fildd,‘lHocefi  S^ontina,  dclP^efat' Rifìgàawe  dd 
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P.S. Benedetto, per  riceucrnforma  neli'o/ieruanza re- 
golare , e non  patire  tanti  incommodi  nella  vifita , che  fi 
douea  fare  daH’Abbate  di  Pulfano  ,fu  da'medc/ìmj  Pa- 
dri dopò  lunga confideratione,  datala  gouernoaJ  Beato 
Francelco,  in  quel  tempo  Abbate  della  Maiella . 11  che 
non  farebbe  ficuramence  occorfo  » fé  la  fantità  di  lui  non 
folTc  fiata  ben  nota,  c celebrata  »n  qut  Ile  parti . Et  io  fc- 
gno  di  pofieffb , il  B.  Francefeo  videflinò  Abbate  il  Bea- 
to Ooofiio  Aio  Monaco , da  chi  nell’atto  di publicar  Tv* 
nionefìi  riconofeiuto  per  Supcriore  i f 

Si  comproua  parimente  l’opioione  della  làntirà  di 
Francefeo  dali'antkhe  memorie, nelle  quali  fu  Armprc 
riuerito  da  Beato.  Così  in  alcuni  Ca^alogi  di  Abbati 
Geocrafidei  x joo.edel  cufioditiin  quefionofiro 
ArchiuiodcCeicfiini  di  Bologna,  doue  leggiamo:  Bed. 
t$is  Francifci$s  de  Adrid  primds  Abbds  gtHerdUs.'EtX  anche: 
Frdncifcus  de  Adrtdttjtù  fuit  Bedf  de  : ùcQine  nel  claufiro 
deirificlTo  Monafiero  ftàfcrittoTottola  di  lui  figura^  : 
Bedtms  Frdcifcus  deAdr/dìqual  pittura  fu  fatta  nel  148Ó. 
per  quanto  fid  quiui  notato . T urto  ciò  fu  anche  ben  ol- 
féruato  dal  P.  Abbate  Bofeo,  e dal  P.  Coabbate  Marini, 
che  fcrifierobreuemente  di quefio fcruo  di  Dio. 

Sicaua  di  più  dalle  parole  addotte  di  (opra,  la  fulH- 
cienza,  e la  dottrina  di  lui , dandomi  à credere , che  folfe 
in  grado  fublimc;  perche  iteratamente  fi  loda . Ma  non 
meno  rifplcndeua  nel  Beatola  defirezza , e tratto  negli 
affari  ; polche  ne  diede  per  prima  buon  faggio  nel  gou  er- 
no,  ch'efcrcitò  di  S.  Spirito  della  Maiella,  c di  tutto  l’Or- 
/ dine , col  titolo  di  Priore . Che  però  hauendo  egli  glo- 
riofamente  portate,  e conclufegrautffime  caùfe  della  Rc^ 
Jigione,meritò  effer  riaffbntoal  Generalato. 

Altro  non  leggiamo  della  vita  di  qutfi'huomo  illu- 
Rrc,cmolto  menofisà  il luogo, e tempo precifo  della 
UA  6b  2 mor- 
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morte.  PofTobeu  si  ftimare,  che  moriiTe  auanti  il 
paco  del  Tuo  lanto  Maeftro  ; perche  nelle  più  ancicho 
fcricturedal  1390.  in  poi,  non  fì  fàpiù  mcntione  di  lui; 
che  fé  folTe  foprauilTuto , haurebbe  facilmente  hauuti  aU  ' 
tri  vlHcij  neirOrdine;  e dell’opera  Tua  fi  farebbe  fenza' 
dubbio  feruito  Celerino  V.  negli  affari  del  Papato, fc' 
già  gli  fadomcftico,ecarodifccpolo.  Onde  fe  vorremo i 
regolarli  da  quello  probabile  difcoffo,&  hauer  anche; 
riguardo  alle  parole  fopracitate,  douc  fi  nota,  che  il  Bea-i 
to, quando fù  del  1388.  eletto  Abbate  di  S.  Spirito era- 
di  età  piena,e  maturai  potremo  dlre,che  aH’hora  egli  fof- 
fe  di  anni  in  circa,  e però  nacqu  e vctfòii  1 za  j.  c paf>! 

sòallagloria  nel  1390.  •'  * ib  on:3ua 

De*  miracoli  da  lui  operati  non- le  ne  fa  mcotioàcne*  > ^ ^ 
’ tnanuferitei  antichi , ò perche  il  Signore  non* A 
' ' fi  compiacque  di  glorifica  rio  talmente  \r.\ 

' * icrra  ,ò  purcperche  non  furono  ré»  w.- . » 

giftratida diligenti fcrittOri^»^/^ 

.i  . 'r.ì  c cosi  faranno  rima^  .v.v-Vux  xnv>.^  '- 

r . . ftj  nCll’ oblÌUÌO-  J ' :5  O;:.  !' ‘O'.’ 

!.  • nefepol*  • 

■ • V ' • ti.  j 
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, . i; . . 'i;  > , ;i 

' Primo  Abbate  di  5.  Spirico  del  Mor-  ^ 
ròne,  c Geoeràle  de  Celerini , 

V*  parnncnte  con  vencratione  di  Beato 
da*  oofin  imtichi  Padri  educato  Oso* 
frioiC  di  Ibi  fi  veggono  rùnagini  pai 
Monaficri  dell’Ordine.  Alla  quale  tra? 
ditione  (faiaainenicffiadel  cócano)noii 
pofiiamo  ragfoneuokncnte  colleradire. 

La  Patria  non  è polla  nel  titolò,  perche  da  tutti  li  no-, 
firi  fcrittori  fi  vana  ; akuni  notarono.,  che.  fofiè  Corno» 
T erra  del  Contado  dellAquila  nd  Monte  Corno  i altri 
C emina,  che  pure  fià  polla  nellApiuzao;  altri  poi  fcrifi» 
fero , che  fofie  la  Cittì  di  Comò , fra*  quah  c il  Padre  D. 
Giacomo  da  Lecce  nel  fuo  Cerimoniale  Cclellino,{lam- 
pato  in  Bologna  del  1549.  & il  Padre  Marintlib.a<  €494. 
B però  in  quefiadifcordiaci  èparfopiù  irpediente  fug- 
gir l*cquiuoco,nel  quale  diedero  alcuni  de*fifeiiti  perla 
iomiglianzanelnocnediquelleparrie.  ' 

. In  qual  tempo  entrafle  ndhi  R eligione , c di  quaVetà». 
nonfolo  elprefiàmentenooifi  tioua  fcrittObmà  nètamr 
Mcodi  certo  fi  puòdedurrew.Oedefi  nondimenQjchf, 
tbfiè  eocuoco  del  B*  Fraacefeo  d’AtriiiSt  .vno  d^.  più 
qualificati  foggetti  dell’Ordine , così  nelJ’o^eruanzaf e», 
golare , come  nel  gouemo . Quindi  è , che  r Monaci  Be- 
nedittini  di  Valkbona  douendo far  elettione di  Superio- 
re proportiooaio  al  li»obilògnoi  e che  li  potefic  ridurre, 
•n'.  alla 
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alia  vera  difciplina,  fi  fottopofera  al  ruomagiftcro,aca- 
dolo  Abbate , il  che  feguì  l'anno  1 28 5.  a'  19.  d'Agofto  : 
della  quale  elcitione  fe  ne  fece  publica  fcritjiura  ^cho 
ho^gifi  coaferua  iaS.Spin'KvdelMorroàe^Cont*nB4 
due  anni  Onofrio  nella  Tua  carica,  e con  tanto  aumento 
di  fpiririHchc  da  tutti  cjuc'Padri  fù  ftimato  viuo  efcmpla- 
rc  di  virtù  : c per  maggiormente  imitarlo  prefero  riltcfib 
fuohabito  Morronefe.  Onde  l'Abbate  di  Pulfano,à  cui 
per  prima  erano  elfi  foggetti,con  applaulb  vniuerfalc  vni 
ft  loro  Monafiero  k quello  di  S.Spirito  della  Maiella  del 
laSj.  compiacendofi  il  B.  FranccfcocfAtri  ,comefupe^ 
fiór  fapremo  conceder  all’Abbate  di  Pulfiino  la  fola.* 
ehiefa  di  Sant’Antonino'hcUa  terra  di  -Cainpodi  Gio- 
ie, all'hora  aggregata  al  noftro Ordine  con  zoo.  oncie 
d’oro,  come  per  ricompenfa  di  quanto  da  luihauea  rr- 
eeuuco . 

t E per  talcaufa  fi  oflfcrna  m iurte  le  ferirturcantidici' 
ìì  Monafiero  di  S.  Pietro  di  Vallebona  annoucrato  frà' 
gli  altri  della  Congregatione,  cominciando  dalla  Bolla 
diCelefiinoV.chegli  dà  il  quarto  luogo;  tuttoché  poi 
refiaflè  deteriorato,  nel  tempo  che  furono  tutti  gli  altri 
gMoatifdal  Capitolo  'gcnera]fedcli5'37.adalcuni  paga- 
merrti , nel  hr  qual  tafla  ftà  faktoiMM4jÌerimm  VAUtsb»* 
jM  rnhit folnit  y^ttia  Gtémtu  efi,  E nel  Cerimoniale  di 
P.  Giacomo  da  Lecce  del  1 5 49*  ^ ne  fà  parìmcntc  mcn- 
Mone.  Mà  pofeia  nelle  Confiiiutìoni  ftampate  del  1579. 
h)  Bologna,  fottola  protacioneddiafi:l.  metn.  del  Car- 
dinal d’Aragona , fi  /opprime  atatioit  ftio  nome  : efof* 
fe  da*  Padri  fli  lafiriato  inabbandonoi  pertnaacamenta 
d'entrate-  •'  ••  • - • '• 

' Stancò  if  Beato  in  Vallcbooa perla  fpatiodr 7.  anni, 
come  fi  erede , non  efiVndoui  fcriitora  di  que' tempi , che 
rimitóli  Ibperlore  d'altro  Monaficro . Mi  del  1290- 

d'A- 
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d’Agofto  fu  egli  da'  òopcriori  dcilinato  Priore  di  S.  spi- 
rilo del  Morrone,&  in  dóvi  concerie  il  beneplacito  di 
S.  Pictroi  apprefTo  del  quale , come  Tuo  intimo , e confi- 
dente difctpolo»  era  tenuto  in  molta  fiim'a.  Nelmcdc- 
•fìmogcucrno  perfeuerò  j.annircgiienti  fin  al  i295<ptfr 
quanto  ncirArchiii io  di  S.  Spirito  f'udctro  fi  vede  in  al- 
cuni mandati  di  Procure^  & altri  Stromcnti. 

Occotreuano  nella  Religione  in  quc'tempi  yardui  & 
importanti  negorij , per\j  quali  doueuafi  congregare  il 
( apifolo  generale:*  fjtccialmentc  fìrpropofiofe  fofiè 
Rato  ifpedicnte  trasfaire  il  titolo  di  capo  deJrOrdÌDC'4a 
S.  Spirito  della  Maiella , d quello  del  Morrone;  mentre 
iuiper  l’arpreazadcl  fitonon  riufdua  commodo  il 
pitelo,  qual  pofeia  celebrato  nel  mefe  di  Settembro* 

1 293.  e rifoluro,  che  S.  Spirito  del  Mortone  fbfie il prirt- 
cipal  luogo^  bifognò  frearui  l’Abbate cóh  pefo  di  Cond- 
rale. Chepcrò  fpirandolamedefitna  dignitànOliapcr» 
fona  di  Rinaldo  del  Kionero  , già  Abbate  della  Maiella, 
e Generale  : gli  elettori  dopò  le  foHte  orationi  crearono 
per  primo  Abbate  di  S.  Spinto  del  Mortone , e Generale 
inlumcil  noftroB.  Onofrio,  II  quale  attyalmcnteeferd- 
taua  i’vfficlo  di  Priore  deirifielTa  Badia  ,come  fi dilTc^. 
k qui  farà  luogo  opportuno  di  ammirar  la  fantiià  dilub- 
pcrcioche  ne’  principi;  dell'Ordine  fi  at tendeua  con  gran 
feruore  aUrpenitcnze , emorrrficationi  : nè  altri  di  poco 
V fpiritofi  affumrvano a* gradi  ftib}i(nf(ma(nmealla  pre- 
fenza  di  Celcfiinoj  il  qìiair  per  la  vicinanza , e per  non 
porerrefifiere  airinfiantede  fBOi,interuenne  al  Capi- 
tolo.) Può  adunane  fiimarfiyche  Onofrio  perla  fantirà 
della  vira , e per  la  prudenza  nelgouerno  foffe  al  primo 
grado  della  fua  Religione  promofib. 

A'  quefio  nofiro Beato  toccò  in  fortediaflìftcrea’Re. 
gi , c Legati  Apofiolici , che  vennero  per  adorare  Pietro 

..  i del 
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del  Morrone . Et  à lui,  come  Abbate  di  S.  Sp/rifo,e  Ge- 
nerale, fù  commeflo  da’medcEmi,cheandadc  nella  CcJ. 
ia  di  6.  Onofrio , per  rapprefentarc  al  Santo  Padre  il  lo- 
ro arriuo,adefFerto  di efporgli  rambafeiaria’ del  Sagro 
CoUcgioMlchedal  Cardinal Caetanodetto diS.  Gior- 
• gionclla  vita  diCelcftino,fu  fpicgatoco'lcgucnti  verfi. 

Huf  igit$tr  venere  Dttees^  qnts  ipfe  Senatns 
i & rapidum  mémeUnt  confeendere  collem 
\\y\iAbbAtem(qMttempUregit)\i^^,\\^(M'^:\'\'\  .i- 

■E  penfo,che  dilcortendo Onofrio  col  Tuo  Santo  Mac* 
•flfoinrombalriccuimcnto  diqur’Pcrfonaggi,  & alri- 
foluerfidi  accettare, òricufare  il  Papato,  Celeftino gli 
^JimandalTeil  fuofenfoj  che  però  ben  configliàtOjrifpofe 
.a*  Legati,  che  atrendeua  lailoro  venuta  T Seguirà  poi 
l’adoratione,  hebbe fortuna  i]  Beato  di  feruire.il  nuouo 
■Papa  nel  fuo  Monallcro  di  S.  Spirito,  oue  per  alcuni 
■giorni  fi  trattenne, con  tutta  la  corte, & anche  nel  viag- 
gio pa  l'Aquila.  ' 

< E per  vitimo,  ad  Onofrio  iu  diretta  la  Bolla  Celcfii- 
-iia,chc  contiene  amplifilmi  Priuilegi  à fauore  deH’Ordi- 
e difpone  come  in  v.na.RegoIa  la  diTciplina  religiofa. 
.viQijal  Bolla  fìi  ipcd«a  nclLAqmla  nel  mefe  di  Set-  i 
„ i?'  lembrc,  in  tempo,chc  Onofrio  era  Abbatcge*  ' 
Il  c-’  ,1  nera  le,  onde  cosi  comincia  ; DUe£Hs  fìlyt 
t.y , \ Onupkr io  patri  Abbati  Monafteriì 

'\cr,  S.  spiritai  de ShlmoneVaUten, 
n'jTi  i.'f’  ì ^ ^^f*fi*^i^<]iCoabba^,\  A . ) r?,  i 
-i  ,.  > li.  ,<n{r.>;jr  )irii  fi^"^ %ae  Prio^'n.W.  Dv.iq 

t:;''’ ..  .-iir'wJ  : ‘ri44Kr.  i.,i  : V!'  ‘ •)  <. 
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Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cedlia>e  Camer- 
. . lengò  di  Santa  Oiieià.  , .v^  ' 


Enche  nrii*al&gmr.  Pa|m  à quello. 
Cardinale  J Scrittori  refiino  fc^pcÀ  ; at, 
cognome  però  di  luiquafi  tutticonuenr' 
'gonò  ) eoine  il  Papuin.  ncirEpUom.  al 
Fiat.  TAucorc  del  Ligo.Vit.par.  cap. 
45.  & il  Ciaccone>diccndc^  che  fi  ceapo». 
minafie  Apratio,  onero  Apnizzo  ; a*  quali  ad^i&  il, 
P.  Marini  Itb.  3.  cap.i  a.  per  eaula>  che  fàcen^fi  d*or^’«  / 
oe  Regio  la  numeratione  del  Popolo  Aquilano.,  é titro-: 
uòncl  Regifiroia  Ìàmigfiad*Apruzzo  già  efiima.  Ma 
tutto  ciò lafciandofi  ne'teroiini  del  verifianile,per  non 
difeordare  dalla  communei  non  farà  tai’hora  lontano, 
dalla  verità  il  dire,  che  fofie  egli  natiuo,ò  almeno  oriun- 
do d’Oaa,  Terradel  Contado  dell’Aqqiìa;,  il  che  j(r  calia 
dal  filo  tefiamento  fatto  in  Napoli,  nql  qj^lcdilppné^* 
c fa  alcuni  legati  a’  Tuoi  Nipoti , babifantr  io  Cera , cqn- 
formeiui  ftafferike  »onde  per  tal  cagione  credetecela 
fua  Caia  facefie  dimorajo  quel  l^go,4  cl},c  poiVpa.4im  ^ 
accidenti  fttrasfàirce. nella  Città  y la  quale, èiqu^lt  ut^a, 
compofia  di  diuerfe  fiimiglk  del  Con^dpr*'{PàrirocnMv 
fiaccerra  dTec  Ocra  la  Patria  diTomafoi  qa  qp^  (he  4' 
porterà  quifettojpokhe  cfièndoegÙAbba^q4i3>Qiu*ùi. 

...  • Cc  ' Pia-  ' 
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fupraitm , eonce^t  » & ^ ^ jj  fo,  : 

rolc  fi  fà  chiara  meniione  cosi  del  nome , e Pa  d i 
mafo,rome  della  Tanta  vita  d.  I^u.,e  de  Padri,  che  fixo  d 
morauanoi  dalla  cui  fama  molTo 
donòIa  Chlcf.  diS.  Martino 

"Snt4io»fe 

“*Accrrfce  parimentt  il  (tftimonio  della  famità  di  luii 

n’-ilfTA  Tfrittura  nella  quale  TArciuefcoiio  di  Bencucn- 

ii&4» 

s=ri«'?p3- Elicè 

/Wfri  T*««a  C>^ 
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ndfterij  St^Jodnnis  in  pUno-iVrdbti^  &4n&$ 
fin,  Dicecef  Attcndentes  ^uod  pYdfdtum  Mw^mumpcf 
Dei  frdtiam , vedrdqiUuddbilis  fodiciemdinis  ftddìtim  > #> 
(pifiìudlibus  ,&  tempordlibus  fiorere  conj^cttuf  tquodqi 
in ftatH  trdnquillo , & profpero  perfeuerdt  i quame^em  r<w 
formdtióney  d$tt  difpofitionc  nojlrd  non  eget , fu  quella 

cefTionc  fatta  ncITAquila  a ly.xii Settembre  del  ^^94* 
(otto  il  Pontificato  di  CeleftinoV:  equandoilmederH 
mó^Arciuefeouo  intcruenne  alla  corónationc,doue an- 
che fìiTomafo, chiamato fpccialmentc  daJcowdMft- 

pa  fuo  Macftro  (come  fi  crede)  perche  douea  eficraflOfln 

to  al  Cardinalato,  come  foggetto  iJpiù  qualificato<»^. 
la  pèrfettion^  religiófa,e  nel  maneggio  de  negotlj,chiq 
hauefie  rordine:  Nonèda  dubitarc'mtornoallaf erlo^ 
na  di  quell’Arciuefcouo , poiché  cJuefiifù.Giouaoni  Ca- 
flroceli . E fe  bene  nella  vita  di  Celefiino  par.  4.  cap. 
habbiamo  riferito,  che  del  mefe  d’Gttol^c  i Arciuelcouo 
di Beneuento , chiamato  Pietro  Cailroceli,fù  pi’omom^ 
alla  Porpora  con  molta  contradittione  de  Cardiwii 
cheapparilce  varietà  del  nome; nondimeno peofo>^C 
ciò  prouenga, perche  nel  battefimo  quegli  fi  chiamo  Gio- 
uanni,  e neiringrefib  alla  Religione  Benedittina  fi  no- 
minò  Pictroima  fatto  poi  Arciuefeouo,  vftua  nfllelcriN 

turcil  nome  del TecoloGiouannijtuttoche  gli  Autori, 

c faittori  di  quel  tempo  alle  volte  l'app^laficrq^^ro. 
Dourà  anche  offeruarfi,  che  pochi  gid™  dopò  laicrittu- 

• radi  ceffi one fatta  dairArciucfcouq,fuilJiofttoTomafo 

creato  Cardinale,  il  che*feguì  alle  quattro  tempora  di 
Settcmbre'jchelbglionoòccorrctc -verfoui  2 i^.di  iqiWA 
mefo.  • ’ ' c * “*.*"•  ^v.  ' 

Dà  ’ènanto  fin’liora  fi  c ^«ro  «e.lègB«  i Ac  la  &?»•- 
dellabbnta.'&oireraanza  rcg<ylaredi  T«niafofoflccc. 
lAratiffima , c che  continuafle  d gouerno  della  ^dia 
~r  Cc  a di 


l 
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di  S.  Gio.  in  Piano,  almeno  cinque  anni» poiché hauciv. 
do  del  1 a9o.già  pàrectionaca  la  riforma  di  quel  Mo- 

naft^o,  li £à chiaro,  che  vi  andafle  Abbate  almeno  vn* 
atino  prima  j’e  terminane  IVdì do  del  1394.  per  lapro- 
mòrionealla  Porpora, fegutta  nel  feguentemodo. 

• •‘D<Hicndo!J,noftfoSanti(Iimo  Padre, Cèl.ediAo far  la 
ctearlonc  de  Cardinali , per  la  necen^tà  di  Gbielà, 
procurò  informarli ida Carlo  Scóondo  Rèdi. Napoli  ,c 
da  altri  perfonaggi  degni  di  fornai  quali  foggetti  in  qne’ 
tempiperi  loro  meriti  fi  rendclTcro  più  habi,l«  àtanradi- 
gnitài-e  conforme  fìi  ragguagliato,  così  rifolfc  di  promo- 
neigli;  Ma  per  hqooiar'il  fuo.Ordine  drduc  Porporc 
(benché  per  maggiórmence  fublimacfo.bauelTc  potuto 
agj^ioDgerQedeiralcre>non  haueabiro'gnodelialcrui  re» 
lationi:  poiché  mólto  ben  fàpeua,qiialj  rofrcroque’>Pa* 
dri , che  à tutti  gli  altri  fi  auanaauanouelfo  fpincQ , e ne( 
tratto . ' Però  hauendo  egli  primieramente  partecipato 
così  arduo  negotio  con  Dio,  e fattaui  matura  rifipfsione;, 
creò  tra  i dodedCardinalifche  furono  tutti  di  vira  efea^ 
piare)  due  Monaci  del  fuo.Infiituto;  vno  dcqi^liy&il 
più  diletto  ,'liiTomaro  d’Ocra  Abbate  di  S.  Giouànni  in 
Piano, dandoli  nel  medcfiino  tempo  il  ticolodi  Santa 
Cecilia,  elVmcio  di  Camerlengo  di  S.Chiefa.  Onde  il 
platina  fcrifse  : Pontificatus , duodecim  CarMn^es 

fi/uim  crc4t , vms  ihtegerrimes  -,  quorum  de  numer»  dua  . 
Efefttitétjutethdbiti,.  Et  il  Card.  Camemeen.  nella  Vita 
di  Celefiino  lib.a.  cap.  1 2.  riferifee , che  furono  de’  primi 
difcepol I,  fegusd  dello  Ipirito  di  lui  : Dmos  C Àrdui aUs  eie 
fme  Ordine  Fràtres  elegtt , vt  cum  iOis  in  Pùntipcioffititué- 
le  hdberet  confortinm  : cum  ijuibus  ab  iffe  tyrocinio  militùt 
fmtmaiùifeMimcuMeHeifeu  inerem»,  contuber^'et  fitìt, 
intefe  in  vero  tlSànto  Papa  d’iaali^rcil^ fervidi  t)iq 
Tomàfo  alla  iUa  <compagaia3  per  ib4éqatg^ùaix<q 
fo  c : ; . ‘ dal-' 
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dalle  cure  delPontiHcato,pcrcioche  l’hauea  pratticato 
per  huomo  di  molcd  talcnro,  c da  far  riufcita  nella  corte, 
£ fu  fcnza  dubbio  à lui  molto  caro,  & il  più  intimo  mini- 
ftrodc  negotijjà  cui  anche partccipaua  iproprij  affetti 
fpiriruali,e  lepaffioni  dell'animo, non cflcndoui nel  fa- 
grò  Collegio  petfona  con  chi  più  confìdafle.  L’altro 
difccpolo,chc  fu  da  Ccleftino  afTomoal  Cardinalat09 
cioè  Pietro , fù  altresì  da  noflri  riucriio  con  opinione  co- 
ftantc  di  fantità , c con  elogio  di  Beato  : e tuttoché  nelle 
antiche  hiftorie  non  fi  legga  nè  cognome,  nè  Pattia  ,e 
molto  meno  la  Vita  diluì:mipcrfuado  nondimeno  (fé 
alle  Pitture  deCeleffini  di  Bologna  fi  deepreffar  fed^ 
come  fatte  fin  dal  148^.)  che  folfe  Pietro  Romano,  per- 
che io  talguifà  fi  vede  vn  Cardinale dell'habito  Celeffi- 
no,  con  l’infcrittione.:  Petrus  de  Roma  Cardinalis, 

11  che  fi  fà  credibile  per  la  fomiglianza  del  nome,  e dal 
titolo  di  Beato . Nè  può  effere,  che  tal'Imagine  fìguraffe 
il  Cardinal  Pietro  Caflroceli , il  quale  non  fù  in  concet- 
tadi  Beato,  nè  Romano , ma  si  benedeli’Aquila , come 
fenita  difeordia  riferifeonoi  Scrittori . D’onde  anche  nc 
fiegue, non  doiierfi approuare  ciò,  che  fcriue il  noftro 
Gio.Bofco  nella  Btbliorh. Floriacen.  al  cap.  io.  della 
Vita  delB.  Roberto  di  Salla,cheil  fecondo  Cardinale 
creato  dal  noftro  Papa,fofle  Francefeo Monaco  CcTcfti- 
uo j perciochctal  nomenonfì  rirroua negli  antichiHi- 
fiorici  icfevolefrc  l’Autore  intender  la  perfona  di  Fran- 
cefeo d’Atri  ,è  pur  cofa  chiara  , chc  quefti  non  fù  Cardia 
naie, ma, come à fuoluogo  fi diffe.  Abbate  Generala 
deirórdine. 

- Narrano  gl’Hiftorici , che  quando  Pietro  del  Morro- 
nc,dopò  la  rinuntia  del  Papato, fù  alla  prefenza  del 
Pontefice  Bonifacio  condotto , e l’Arciuc/couo  di  Co- 
' fenza  riccuèii  miracolo  delia  fklgte  col  raccommandatù^ 

ben- 
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•beadic  iontano»  allciAtc  oratioai<:'ti!l'iijrajt|uefio 
.PreJarò  diè  pane  del  minacnlo  aJ  Bduo  Cu'ardinale  di 
S.C'cciiia,ma di narcoUo,aiÌìncbcDonlì  peaetralTcdi 
altri  Ja  loro  diuorione  vcrl'o  il  Santo  Padre,  & il  fatto 
flon  pcruenilTe  a ll'orccchio  de  perfecutori , 3 quali  per  in- 
uidia  rhaurebbonoforfe  più  Itranamentc  trattato  ..Scn- 
tendoaduoque  tal  raccontoiil  noftro Cardinale,  fi  fcri- 
uc,  che  non  potefie  contencr'jfofpiri,  eie  lagrime,  confi- 
derando,cheil  lùo  Santo  Macftro,ilquaJcoperaua  ftu- 
pendi  miracoli,  per  haucr  dato  efempio  di  eccelfa  humil- 
tànel  deporrei]  Papato,  fofic  con  tutto  ciò,àguifadi 
^cinorolò  malfattore,  in  vna  fortilfima  T otre  carcerato. 
Ma  fimulando  1 1 tutto,  impofe  anchceonnooJta  pruden- 
za filentioail'Arciuefcouo,  & alla  famiglia  di  lui.  Quin- 
di panmente  nluce  la  prudenza, della  quale  fu  molto 
dotato;  poiché clfendo  egli  creatura, e figfiuoloipiritua- 
Je  di  Pietro , douea  cifer  mal  vifio dal  fiicccfibre , ficome 
daquefii  furono  riuocatemolccalcreordinationidiCe- 
leftino  ; c nondimeno  fi  legge , che  foffe.ftato  dal  Ponte, 
fice  (bmmamente  amato,  e fauorito  : legno  di  ciò  fìi  l'ha^ 
uerriceuuroin  commendai!  Monallerodi  S.Ciouanni 
in  Venere  nella  DioccCi  di  Chicti,  come  il  Ciaccone  nfc- 
rifee . Nè  dourà  alcuno  filmare , che  il  Beato  deponefiè 
Talfctto,  e lagiufiaobligatione,chcà  Cclcfiino  doucua, 
peradular  laCorte,c  feguir’i  fenfi  altrui  perintcrefio 
mondano,  il  che  fpefie  fiate  nel  mondo  vediamo,-percio- 
cheè  tanto  lontano  dal  vero,  che  Toma  fo  fiferuilfedi 
quello  tratto,  che  piùtofio  fu  notillìma  à Bonifacio  Ja 
fua  propria  a ffetrionc  verfo  Pietro  del  Morrone , mentre 
fapphmo,  chea  lui,e  non  ad  altri  commife  la  cura  da  far- 
gli il  funerale,  come  fi  fentirà  dal  feguente fatto. 

Auuifato  adunque  il  Papa  in  Anagni,che  Pietro  per 
fa» lunga  infermità , eper  i pacitncnci  fofienuci,  folTc  pai^ 

’ fàto  . 
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fatoaU’alcra  vita  : diede  ordinead  vo  Aio mioìAro»  & al 
noftroBeato  Cardinale,  che  fi  confcrifiero  alla  Torre  di 
Fumone,  c gli  daflerohonoreuole  fepoltura,  con  l’inter- 
uenrodituttii  VefcouiyeRelfgiofi  conuicini.  Concha 
Bonifacio  diede  àconofcere,chcfcinuiòvn  fuodomc- 
flico,  e confidente  (il  quale  fu  per  appuntoTeodorico, 
altre  volte  da  noi  nominato)  vi  deftinò  anche  vn  Car- 
dmalepartialiffimo  difccpolodi  Celefiino,  acciò  non  fi 
mancatfe  di  fareà  queirefequic  il  maggior’honore,  cheli 
poteua:&  acciò  fi  diuulgalle,che  la  firetta  prigionia^, 
data  al  Santo  Padre,  non  folfe  flato  effetto  di  mai’ani- 
mo , ma  si  bene  di  zelo , per  impedire  qualche  riuolutio» 
ne,  e feifma  nella  Chiefa  di  Dio.  Efegui  T omafo  la  com- 
miflìone,&  ordinò  in  nome  del  Papa  à tutti  i Prelati  del- 
la Prouincia,che  accompagnaflero  il  Sagro  Cadaueco 
fin'allaChiefò  di  S.  Antonio  della  Città  di  Fiorentinow 
Quiui  il  piangente  Cardinale  volfe  cantar  la  Mcffade 
naoni , nè  permife  ,che  altri , à lui  di  affetto , e dignità  in- 
feriorijglirapilfero  così  fantaoccafione  di  palcfar  a tutti 
la  diuotione,&  ofTcquio,che  profefsaua  al  Ilio  Santo  Pa- 
dre . E benché  alcuni  Perfonaggi  fi  fofscro  offerti  di  mi. 
niflrarglial  fagrificio  da  Diacono,  e Subdiacono  : egli 
nondimeno  fi  compiacque,  che  non  altri  feruifseroaiia 
funtione,che  i Monaci  del fiko  Ordine; c fpecialmcnte 
chiamò  vn  Padre  à lui  molto  caro  ^ imponendogli , che  fi 
veflifseper  i'£uangelio:ma  fculàndofi  quelli  per  efser 
impedito  dalfangue,che  continuamente  di  bocca  con 
profiuuio  gli  vfdua , del  che  alla  prefenza  di  tutti  nefe 
prona  ; all’hora'il  Beato  Cardinale  fblleuanciogli  occhi 
al  Ciclo,  pieno  di  fpiritovedi  fedegli  difsej confidato 
nella  virtù  di  Dio, c pregate  il  noftro Santo  Padre, che 
v’impetii  la  falute,  e ^reteben  preflofano.  Vbidiquel 
Monaco,  c fenz’altra  replica  fi  fegnò  con  la  fanca  Croce, 
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e m incitò  da  Diacono  : il  che.  fece  con  tanta  buòna 
ipofiriohe,  e lalure  j che  in'turto.qód  tempi)  giamài  fpin 
tòfangue,  nèfaJiua  : cfcftòperÌ*auiic'QÌrò  d’d  torto  libe- 
ro da  quel  male*  .Quefta  gratiadèue  in  vero  attribuirli  à 
Cclcltino  : può  nondimeno  rifulrar'anche  in  lode  del 
Cardinale,  la  cui  fede,  c pierà  non  è inuerifim ile,  che  ha- 
oefse  parte  alla  faluremiracolofa  del  Monaco. 

• Sei  anni  vifse  T omafo  dopò  creato  Cardinale . Per. 
cicche  habkàdo  in  Napoli  ritirato  dalla  Cone  per  quie- 
te deiranimo  > venne  infermo , e fece  p^ò  in  vigore  del; 
priuilegio,chehàuea,iI  fuoTcdamcnto  fottoli  23,di 
Maggio  del  1300.  (quale  (in*ad  hoggi  originale  li  rf« 
croua  fra  le  feriteure  di  S.  Spirito  del  Morronc)  in  cui- 
inftitui  diuerli  legati  pij  a*  Monafteri  «dcirOrdinc , & a* 
fiioi  parenti  habitaotinclIa.Terra  di  Ocra  ; difpohendo, 
che  rrà  gli  altriefecutoti  di  quella  Tua  vltima  volontà ù 
fblTc  l'Mbàre  prò  tempore  di  S;  Spirito.  Et.  in  quelle^ 
ifrcHà  infermità , che  fé  gli  aggrauò , relè  lo  fpirito  al  Tuo  - 
Creatore  : e fé  gli  diede  honorata  f^oJtura  nclJ'Arduc- 
feouato  di  NapoIi,Iafciàdo  di  fe  freno  memoria,  & efera-  ’ 

Codi  fantità,  malfrmeapprelToIa  ReIigione,chclcmprc> 
rincricon  venerationediBeato.  f ? 

. Quindi  apparifeenon  elTer  vero  quel  che  altri  fcrifrè- 
ro , fra  i quali  TAutorc  del  Lign.  Vit.  nel  luogo  mentio- 
nato, che  quello  Cardinale  fofrefrato  fepellito  neila^ . 
Chielàdi  $. Spirito  delia  Maiella, e che  lui  per  molto 
tempo  prima  fi  fofre  ritirato.  E molto  meno  li  fa  credibile 
^ quel,  che  il  Ciaccone  rifcrifceiqhc  terminafrei 
« ‘ Tuoi  giorni  iò  Fiorentino , e cht  in  com- 

pagnia del  lub  Santo  Padreha- 
udfe  hauutadafepol- 
tura^. 
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Caf: 

' jnti  o,  '■ 

Serui  del  Signore, che fiiixwio  fìodalio* 
temici  preordinati  aliabcata  vita,  ecl\e 
arpirarono  ad  cflci*afcrhtifnclla  Città 
ccleftcjbene  fppflb  hebbero  origine  da 
luoghi  humiliffinu  della  terra,  così  di- 
fponendo  Iddio, che  parimepte-clclTcdi 
nakere  in  Bcttkm , c ^‘efser  edux^jto!  , 

chefìi  da  quella  gente  più  vol*ovilipc(b:i\^aMw^iwflrf 
MTdth  foteft  dUqMtd  htti  efftfCoiat  fc  pfr  appunto  la  vv*  j 
tùdalla  fola  patria  prendefse  la miru».,'  . • , 

Venne  adunque  il  noOro  Roberto  da  Salla , nicciola 
Terra,  porta  alla  radice  del  famofo  monte  della  Maiella, 
per  incaminarrt  alla  foprecna  Città  del  Oclo , e per  iiial- 
zarfi  con  le  Tue  lance  operationj  airaltiflimornontcdcira  ^ 
gloria.Quindi  ^che  i fuoj  cóp^U^i  fornìnariicntc  « gip* . 
riano  d’baucrdato  alfa  Chfoiflidi  Dio,  & alla  C^Ieftint  ^ 
Cógrcg.sì  gra  feruo  del  Sig.e  gli  erelfcro  nella  loro'.Chic- 
1*  maggiore  vn  vago  edificio , che  fia’ad  boggi  fi  vede . 

Dd  Ma 
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Ma  non  fù  così  hnmileb  pattìa, quanto  eminenti  nel- 
la  bontà  chriftiana  i parenti  di  lui  : elsendo  certiflìmo 

roracolo"difcìi(s^hl0abitoni  àrbori  ve  c-' 

faporofifrllw.  TOnWb  hebbC  per  nóme  i!  P»*e,«Be^ 
ucnuta  la  Madre^amendue  ornati  di  tutte  le  t^tu  • naai- 
/ìme della  caliti  vtrfo ipqueri,  a’ quali  llrgàmentclou- 
ueniuanOjCtiandio  con  priuar  fe  fteflì  deiTc  cole  ncceisa- 
rie:  onde  per  maggiprmcl>|f)nePÌurc,f5jcro  della  prt^ 
pria  cafa  vn  publico  horpitio  di  peregrini , erercitandoli 
con  indicibile  contenta  in  lauar  loro  i piedi , cibareli , c 
fbuuenirgli  con  le  limofinc . Per  le  quali  attieni  rifplcn- 
dcuanoi^u^óoin  quella  p^wi^c.da 
ni  erano  veneraci.  ' n a • j- 

' Di  Benuenutafi  regiftfanofttn  veramente illuftri  di 
fantità  '•  poiché  viuendo  ella  in  tempo,  che  fìoriua  S. Pie- 
tro Cclcftino  nel  Vicina ttK>necdc»i  Maì<dla,hcbbc^a-j 
tia  dal  Signore  d'cfserdà  lui'amtnaeftrara  nello  fpdrito,V 
benché  non  le  fofse  éiamai  permcfso  di  vederlo  rn  cella, } 
ma  folamente  fuori  del  Mqnaftero . E come  quella,  eh*-  ' 
era  tutta  impiegata  alla  diuotionc,elantità  deliavita,; 
lefìi  molto  fàcile  rkiforinarfi  delle  iftefse  virtù  del  San- 
to Padre,  e mandarle  in  opera . Apprefe  priiweramcnKi . 
dfrecitàteogitigiorno  TOfficio  diuinoàgiiifa  di  rcligioi 
fa  éfauflt-alè  inè  df  t»  fodisRitM,  doe  voke  liftttimana' 
con  lagrime,  e fomma  elcuatione  di  mente feorreua  l'inai 
tieto  Salterio.  Digiotiaua  tre  quarefìrne  l’anno  con  mol- 
ro  rigore:  e nella  fèria’qdartà,  e fcfta  di  ciafeuna  fettima- 
naafHmgebà  il  fub  cèvpo  con  panai  & acqua,  fenz^roj 
n'ftoro . In  compendio  bàfteta  il  dire , che  quanto 
conobbe  in  Pietro  dtl  Mòtròne , e lènti  cbcofTeruiiwoO^. 
i difeepòli  di  lui,  tutto  ciò  ih  fui  peffona  hebbe  gtàia  da 
Dio  di  effettuare.  ' 

Nel  tempo, ebe fìi  grauida  diRobmo,bcbbe  auilo. 
. iii/*  u ^ dal 
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dal  Cielo,  di  qua  nta  fancMÒi  dou;a 
turo  palio . P(er«ocbc in  yifipneXc  pvpe, ai?jdaJ fuo 
ventre  vfciua  v«  chiari^&pap.^Iendprc^  wal  ppi^ira» 
biltncntc  diffondeuafi  ad  illuararc,  a guifa  di  Sole  , il 
mondo  tutto , dal  che  intcfc  la  buona  Donna  rf cfler  fat- 
ta madre  d’vn  Santo  figliuolo , che  doucua  à fuo  tempo 
aiutninarelaChicfa  di.Dw}  «c  altrimcntc  auucnne,poi. 
che  dalla  beata  vita  di  lui,  c. dal  gran  numero  de  mira- 
coli deftò  in  moUi  ladiuotionc,fcce  gloriofo  acquifto 
d’anime  al  Cielo , & acacbbe  in  tal  guifa  Ja  Tua  Rcligio- 
ne  di  Monafteri , c di  foggetti  di  fpirito , che  à ragiona# 
fìi  honorato  col  titolo  di  Propagatore  dell  Ordine. 

MJil. 

^eUa  Nafika^  f FancìulltT^  ài  Roberto. 

/./tf  ili 
if!'  ■' 

N Acque Robertoin  Salla  l’anno  della  noflra  falute 
1273.  fedendo  nella  Catedra  di  Pietro  Grego- 
rio X.  & imperando  nel l’Ocddentc  Ridolfo.  £ che  in  tal 
tempo  nafeede , fe  bene  non  fù  offeruato  dalnoftro  Ab- 
bate Bolco  nella  Vita  di  lui , cauafi  nondin«oo  dal  pro« 
cclTo  della  Canonizationc  diCcl^ftinO-.qn^  ffà  le  altre 
depofitioni  leggiamo  quella  del  noflro  R oberio,  Rguita 
nel  1306.  auanti  iCommifiarij  Apoflqlici  deflinati  da 
Clemente  V.  per  prouare  la  fantità , & i miracoli  di  cflo 
Santo , Atteftò  in  quella  occafione Roberto , primier^ 
mente  ch'egliairhota.cra  ditrentatrcaqni  di  ctà,di  17,.^ 
monacato,  e che  due  anni,  e dicci  inefi^ùuì  fapcrfbha 
del  fuo  Santo  Maeftro  » prijiia  ^fie  fofjfc^órtaio  al  Papa^ 
to . E così  refta  apprclfo  di  poi  indubitato , che  la  nafci- 
ta  di quedo  BeatoibinTc  fortita,  come  fi  dilTe.  E non  fen- 
zaalciifinui  propidenza  d/uina  ; auucnga  chc  in  queU^ 

Dd  a , anno 


Jts  DdB.RohtrtoSS4ll<i- 

*°ffril  J rcnc"rad"di  fefc  »mli  in  circa  i ne’  quali  appc. 

tolleri  cònfcguirconn'la  cognitìPnc  ddlccoft , l^gf 

mn , che  Robico  perueniiTe  alla  ' 

pelm  dal  che  potremo  ammirare  le  doti , e ie  ^ratic , cnc 
fi  &o  doueua  dargli  nel  progrertb  della  fua  vita, fé  co- 

ora  di  che  gliriufci  farne  mirabil  proua . Poiché  adira- 
tili orandcrtiente  fuaforel!acontrovnvicM)o,pcr  cau- 

fa  che  gli  vccifc  vn’anitmiedi  cafa,  cpolcia  atto  in- 
foiente così  morto  glie  lo  buttò  auanu  la  porta , c rac- 

lemife  l’ingiurU . Ciò  diuulgatofi  per  U patria,  reftajo- 
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ào tatti  dàlia  marauiglia  apprefi,eiie  foimarenocun*' 
.ceno  di  gran  riufeita . 

Giunfc  il  Beato  airanno  dècimo  quinto,  fenza  efTer 
incorfoin  peccato  veruno}  nè  meno  nelle  folitcleggie- 
rezze  di  giouancrti  : mà  conferuolTi  lontano  da  ogni 
pratticadi  perfona  di marcftmpio,mantentndo  nel  cor- 
po, cneiranima  vna  purità,  & innocenza  angelica.Non 
mancarono  però  al  fcruo  di  Dio  gagliarde  tentationi  del 
Demonio,  per  farlo  precipitare  in  grani  peccati,  maflt- 
anc  della  carne;  mà  confortato  dalla  diuipa  gratiaj  c lài>i 
tamente  addottrinato  da  fua  madre  j che  in  piògliferui- 
ua  di  zclantiilimamàeftra , frenò  gli  appetiti  leniuali,  e 
macerò  con  digiuni,  e difcipline  il  proprio  corpo. 

^ Fattoli  chierico  per  laCdarc  il  mondo , & afcrinerlì  al- 
la militia  del  Signore,  li  dedicò  a'feruigilpirìtuali  della 
Chielà  maggiore  di  Salla.Mà  non  corri^ondendo  quel- 
lo dato,  benché  eccleliaftico,  airardcnte,deCderio,ch* 
egli  haueua  di  ^r  vn  perfetto  holocaudo  di  le  deflo  i 
Dio,  e fequedrarlì  totalmente  da  gli  huomini,  cercò 
d’itnpararegli  erudimenti  della  vira  monadica  da  qual- 
che lànto,  & accreditato  maedro  : onde  fatto feguacc 
di fua  Madre , (Iclfe  di odèruare,&  imitare lafanta  vita 
di  Pietro  del  Mortone  ,lacui  fama  era  celebratidimain 
tutte  le  parti  del  mondo  ^ è molto  piùiii  quel  contorni. 
Ardi  finalmente  il  dinoto  giouane,  e li  diede  animo  di 
fupplicarc  il  Santo  Padre,  chalo  riceuelTcnel  grembo, 
eneila  fcuola  della  fua  Keligione,protenando  di  non 
hauer  altra  brama,  chediviuereà  Dio,  e morire  al  mon- 
do. Fu  il  buon  Ciouane  accolto  dal  Sanro  in  Ordrntf 
con  molta  Benignità,  perche  modraua  indole  di  vero 
Mònaco  : & airincontro  fenti  Roberto  gran  contento 
nel  vederli  accarezzato  dal  Santo  Vecchio . Laonde  re- 
nando e^ii^cato  del  grane <fennbj^nre,c  fanto tratto  di 
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Cclcftino , cercò  per  all’hora  graiU  di  confeffarC  da  lui  : 

il  che  con  molta  Aia  fodisfaitionc  ottenne  w Ma  pofeia 
glidiffe  Pietro» che douc^flc  cntrarein  altra Religion*-» 
approuata  da  Santa  Chiefa  i al  che  il  perfeueraote  Ro- 
berto rifpofe , che  ncflun'a  Icra  vcftc  haurebbe  ricopcno 
il  Aio  corpo,  che  quella  Tua,  c de  Tuoi  difcepoli . 

Ritornato  alla  patria , fu  oflcruato,  che  per  haucr  egli 
conuerfatoin  quclbecuc  tempo  con  Ccldbno, era  diuo- 
aiuto  molto  più  graue,  e venerabile  nc  gUandamenti  ,c 
MÙ  del  folito  regiftrato  nelle  Tue  attieni  ; à fegno , chei 
iaefaniaitratti  dallo  ftoporc  per  t progrefli  fpiritualidi 
Tui  , dieéuano  à piena  voce  : Qucftogiouanetto  riufcirà 
col  tempo  gran  Santo  >c  fin  d’all'hora  il  chiamauano 
Stntttccioiqualoome,|>crche molto  bencAaddattaua 
«•fuoicoftumi,  il  mantcnneAn  che  fu  adulto;. 

1 J^cl  mentre , ch'egli  ftaua  per  far  elettionc  del  filò 
to,e  per  entrare  nellaReligionè,  il  Signore  l inuogliò 
masgiormenpc à quella ianta  rifolutione, accio  ilmon» 
dononlorapHTedalle  fuemani.  Auucnga  cheoAeruò 
Robertocon  molta curiofità  rpiritualc.,chcfua  Madf^ 
ilaua  in  camera  à difeorrere  con  vn  altra  Donna,  la  cui 
voce  .era  fopramodo  dolce,  c fòaue,  tutto  che  fapclTc  per 
certo  ; che  douca  elfer  fola , non  effendoui  entrata  altra 
per  Ama  in  quella  ftanza.  Onderifolfeconla  d^itari- 
lierenza  dimandarle , chi  folle  Hata  colei  con  chi  si  luti» 
gamente  trattò . Rifpòlc  la  buona  Madre,per  non  terier- 
Tofofpcfo;  Tappi  figliuolo,  cheinquci  puntola  bcatiflì- 
ma  Vergine  Maria  compiacquefi  parlar  meco:  il  che  fen- 
lendo  Roberto, rcftò  come  fuori  di  le  ftefiq , jperch^ 
eonfideraua  à quanta  grandezza  fono  da  Diofolleuad 
^fuoiferui*  Quindi  fi  refe  à fcftelTo  mòlcfto,pcr  Tar- 
dente  defiderio,  che  hauea  di  veftir  l’habitq  de  Mor- 
roaefi,aè  altro  rofpiuuacon-affcuuofe  lagrime, forfè 

per- 
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perche  cemeua, che  iJ Santo  Padre voidle  differirgli la< 
coofolatione. 

r,  . . ' • 

'^Robirto  entra  nella  Religione  di  Pietro  del  . 

• • Adorrone^  e *vijà  gran  fragrerò . 

: ‘ àaf.  in.  . 

PEruenuto  il  Beato  Ciouane  all'anno  dccimofèfto, 

V cp.n  liccnz«vC  genitori  vendè  hi 

pàrte  ; bhe  gff  tpeftaua  del  patrimonio , e la  diede  à pèJ^ 
neri.  Pofdaf^zapiù  indugiare  volò alfuoS. Padre ia 
S. Giouanni  d’Órfcnte,e  non  potendo  quefti  far’altra 
refiftenza  alle  calde  dimandedNui,conle  propriemanf 
gli  diede  l'habito  della  Santa  Religione,  il  che  occorA: 
nei  l'anno  12  S^.  fecondo  roilcruatione  fatta  di  fbpra^. 
Vhlfeilnouello  Rcligiofbappsofìttarfi  nelle  virtù  Mo- 
naRichc,  & haurebbe , per  farne  acquiiio , fatta  ogni  au* 
Ocra,  c rigida  penitènza,  à riguardo  di  quel  primo  femo- 
re,che  in  fè  fentiua:  ma  dubitandograndementè,  che  per 
cfleregli  principiante  nello  fpirito,  TaRutia  del  demo* 
nio  non  TingannaiTe , conforme  a<d altri  inefperti  nouitij 
nella  vitafpirituale  auuennèi  fece  proponimento  dife- 
guiria  fcortadcl  ruoprouctto,ebeninnrut(oMacRro, 
cercando  d’imitare  la  perfettionedi  lui,  in  quel  grado, 
che  porca  la  Tua  tenera  complcfiìone  foffrire . Oiuic,  co- 
ruc  prudente  e fàggio  operario  del  Signore,  mer  nò  cITer 
perfetto  imitatore  delle  virtù  di  que'  fanti  re)igioR,&  ac- 
«mare  il  gran  concetto,  che  di  lui  hauèa  formato  Pietro 
drJJVIorrone.  In  riflretto  qualunque  artioné  fpirituale, 
ò di  macerar  la  carne , ò di  elcuar  la  luenrc  con  foratio- 
neàl'Dioyoflèruauancl  fuo  Santo  MacRroienc  glial- 
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tri  Pa^i'tCencaiia  di  rifarla  indcunexafèli^egrt-l 

tia  di  renderli  più  ammirabile  j conforme 4 fila  luogo'^ 
diremo.  ' ■ 

Fece  l’anno  dq!  Tuo  Nouiciatojiel  già  dmo  lyionalle- 
ro  di  S.  Gionanni,  luogo  arpri(lim'o>  6t  inaccembile,Jo- 
uel’andar&floaera  fen&a  gran pericolodella  vira.  Qui-' 
uitrouoHì  Roberto  pr^fence  à molti  miracoli  operati  da 
CeleRiUo , da*  quali  lì  accefe  con  maggior  fcruorc  al  fer- 
uitiodiDio. 


• f 


Quanto  tempo  dimorale  il  Beato  Padrecolfiii:. 
: . 'Santo Maeiìre,  .Cap,  IV»  ’ 


„ ^ , i.j. . I - . t 

VNa  ^elle  rtiaggiori  controucf fie., che pollà agitarli . 

in  queftofagro  racconro,  fi  è rmuelligarc quanto;] 
tpmpo  Roberto  jiani  ralle  cól  Tuo  Santo  Padre.  Perdo»*, 
chcibppollo  quanto  lì  dille  nel  fecondo  capuxh’^li'riV^ 
ceuclTe l’habito  daCeleftino  in  Orfente  del  laSv.cche 
poinel  1294.  ilmedelìmo  Beato  lì  mroualfe  nclMorro* 
ne,quando  S.Pieiro  da  quel  luogo  fìi  rapito  ai  Papato:  ' 
dourebbealTcrirlì , che  tntutti  que'  cinque  anni  Referto: 

J’odeirc  la  fanfa.  compagnia  del  Tuo  Macflro.:.£  quello 
entimento  portò  il  noRroGio.Bofco.  Altri  noodime- . 
oo.ilimarono,cbe  non  più  di  due  anni,  cdiecemefì  coo- 
uerfalTero  infìeme  (il  die  lì  conformaalla  depolìtiono-» 
dcirillcllò  Beato  nelproccITo  di  Celellino  ^ già  riferito)  • 
mà  cbe  tutto  quello  tempo  il  coirfumafiè  in^ri^ta.>-t 
C^al detto  fefì  approua, ci cooRringe  adire  nonefser^ 
altrimcnte  vera  rhiRoria  da  tutti  acceuaca,cbeRoberco 
del  1 294.  cinque  anni  dopò  il  fuo  monacato,  fofse  Rato' 
piefentc  a*  fucceffì  del  Pontificato  nel  Mortone . 

■ lo  qu^Ra  varietà  di  Scrittori , pumi  iptà  ,'v  crìfimRoi 

l'af^ 
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raffermare , che  in  fatti  lut io  i j tcnipo  j ò contìrtMP , ò 
terrottoj  che  Ròbenodimorò  con  di 

anni  fé  ditte  mcfi  itaòri  couucncoiioinapugnat  .riefawet 
ch’èó  li  ftfcfso,eorncidi  fettaproprio  fece  ncU’afscrto  Pr^ 
ccfso.  Ma  que*’trcniaqiiattromefi furono  fenza  dubbio 
confuitìati  partein  OrfentCyalmcftaper  l'Ihticro  nouiti^ 
to,  parte  in  altri  Monafteri  per  ordine  di  Superiori, e par- 
te nel  Morrone,  ouc  finalmente,  come  intimo  di  Celcfti- 
no , tentò , e prpfe  con  cfto  lui  la  fuga , e ricusò  l’offerto 
Cardinalato.  Et  in  tal  modo  fi  darà  iuogo alla  dcpofi- 
rione  di  fbpr«  mentionata , & al  fucceflb  del  Mprronc  : 
ché  non  può  ragioneuolrncntc  negarfi  jcome  uptto,e 
con  c*ncomi)  di  lode  immortale  ofseroato  da  graui  autori 
di  que’ tempii  e qui  fotte  adefsofpieghercmo.  ^ 

■ ' ‘ l 

Roberto  fu^i,  .t 

naiitia,  CaP. 

Nei  mentre,  che  rifonò  la  communc , c puWica  voce 
de  popoli  nel  monte  Morrone,  che  Pietro  era  fia- 
to eletto  Sommo  Pontefice,  Roberto  à quella  inafpctta- 
tanuoua  fentì colpirli  nel  cuore, Ci proruppe  in atMro 
hgrime,penra'ndodi  doucrfcpararlì  dal  fuodiletuflìmp. 

Padre.  Onde  fu  egliid  primo,  che  gli  recò  l'auilp^al  Qù^- 

le  refiaodo  parimente  attonito  il  S^Màcfito  >di^éaj,qlt) 
fcepolo,or  dunque,  che  faremo  ^Spiegatemi  il  voftro- 
fcntimcnto,  perche  l’inopinata  nouclla  mi  bà  qoafi  tolto 
da  fenfo .-Ci conùcrrà  forfciKfiigg«e,òpurp  fi  fat?mQ, 

guidare  dalla  Vocatiòofi  diDioi^Rifporc,  l‘Kui{<ilc  difee-; 

polo,  dio  ifilbó  potete  non  étadi  afpet.tar;  la  v^n^tadc 
Ledati , alle  preghiere  de  quali  bifegnaua  finalmérité 
confcntifctima  ’&ftiauipiù 

Ec  P« 
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i7  Dìi  BJRobirto  Bì  SalU, 

perlaoghi^oipraciicaci  di  quelle  monragne,  ad  imitatio 
nedel  Saluatore-ril  <]^aie  per.noa  efTer  acclaitta^o  Rè 
dalle  td^LA?)  (Mioil^re4oihaàane7dcr|:niiiÈ  Tca- 
« rtmenro  eTprèfTe  Robotq  ynoafbtk><  feptiua 

perii  virtù  deli’hufnacà  > ma  anche:.pwfir9  jiitfri;ire  jp|r, 
muale,  a<eeioche  nopgli  fbn^  tolto  d/Mó^maciRimoP^ 
drc  od  meglio dd  fuoi  progre/fi..jR»acqfle,^iÌniFnteque- 
ftoconfìgliod  Pietro, chcTcoza  piildat  (empOiCfcnza 
partecipare  à^U  altri  Aiof  difcepoh  ilp^pc  io  ^{f€gaq,itv 
compagoiadd  Aio  -amato  tìgiiuoloj.o^o^in^nte  ùfci; 
dalMpnàftero,cpre(cildoce  il-cotfoperlèrcliie;  Qui- 
vorrei , che  il  Lettore  s’inalzalTc  à meditare  quella  ipfo- 
lita',  e peregrina  fuga , & oircrualTc , che  il  Madiro  rifiu- 
taua  il  primo  grado,  della  Chiefa,  della  terra , c del  mon* 
do  tutto  : & il  difcepolo  il  maneggio  del  Papato  : mentre 
alla  copfecucionc  t^jd[l  vpo,,p  ddl'altro  per  ì'ordiqario 
non c chilìarrclfi, ma  dHivr àccorràidrt'thfórttfdwa- 
brama . Onde  chi  fbne>^8eo  diligoutd^rFatarore  de' cuo- 
ri, ede'  palli, che  dauano  quelli  Santi  nel  fuggire,lì  fareb- 
be certamente  liquefatto  in  lagrime.  ’-v  ' 

Ma  nòn  gradi  per  àli’hora  il  Signore , che  quelli  fl«io| 
ferui  potelTcro  del  rutto  adempire  i loro  humili  fenti-, 
mentiVanzicon  aitiirima,&  itnpcr  ferrabile  propidcnaai 
dilpafei<hcfoirero  vedut(,  ccoaofciùii  dal  popolo  eir-i 
condà ntey  il  quale  hauea  già ptèoccupareile  llradc , ppq 
doue  if  Santo  Path'b'poteuaidarh' in  fugiu  Laonde  qu^Rf 
turbe  nel  vedere,  checércauano  ricourariindle  cauernca. 
con  8 ItHfìmigridi  di  giubilo,  e di  applaufo  fecero  sì , che 
fèrrhalfcroipalfì,con  ritornarallc. celie.  Indi. àpoehe 
h(Ke  ropfauehnerai Legati  Apofiolici»  i quali  dopò  kin-r^ 
gd contrailo  celiarono  confelad|dal  confoolò  Ccq 

lellino'glidicde.  3.  . q .11  n;  i- ,.i 

A*  queOi  marauigliofi , e Ru'peadi^auueoKQeoii  elfeo-j 
: -.i  do 
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doprcfente  Robt no, bagnato  di  lagrime, e foprafatto 
daHcor4p§Ko/miraua,  con otyhi  anrnrofi il  fuol^c^t/, 
come  cchifìcato  dtifà  |là^tCn2a  xfi 
fìaua  come  corpo  prìuodi<  fpirjto^  tfjioucllo  Pon> 

tefìce  compunto  ancor^o  di  tcMrezza  à lui  riuolro 
dilfe  i già  che  non  ha  voluto  il'S/ènorc  » ^he  paflaflè  da 
me  così  alta  Dignità,  e fi  confcrific  à Soggetto  di  mag- 
gio!^ metttojfpero  Nondimeno  fi  colhpiaccrà,che  v^i  poC- 
Ihte  fbtìta pregiudido  dcirhuniiltà monadica , feguirmi 
al  Papato, per  folleuamento del  grane peTo , elicmi fou- 
rafia , e per  confolatione  fpirirualc  dell'animo  • Al  quale 
ifiuitò  l’ihtiPepfdo,  r cofiandflimo  difirepolò^ tutto  che 
Miiéndefie  Wfhplicita  offtrdi  del  0raddiCardinalitk>,€ 
tfcirhphòtfdimihlftro  prù'confidence  dd  P^aco^noo 
àibrinìcnte  còndijbcfe  ,'ma  con  difprcggio  di  (irblimc  hu- 
miftl  riéUsò  le  grandezze  dd  monao,<)09(llvtliflìmo  fan* 
go,  per  farli  certo  poficflbrc  del  Ciclo’.  Onde  lafua  ri- 
porta fu  quella , ch’egli  molto  più  di  ^uon  cuore  il  fup- 
plicaiia  d’ciftr  fatto  fuccefroredelMorrotìc,.chepartcci- 
pe del  Vaticano.  .»!  ' i-  rHi  m-u 

Poffianiodarfi  à credere, che  ilS.Papa  con  qualche.  • 
roflorefentific tali parole,  e controdi  fé  ftcflb'fi  adirafiè, 
perche  non  fecepiu  lunga  contradittione,c  totalrefi- 
fienza  fn  riceucr  le  chiaui  della  Chiefa,  e quali  feco  Acfib 
querclauafi , dicendo  : vedi  à tua  confufìone  ^ ò Pietro, 
che  vn  principiante  nello fpirito  fà  maggior  progrelTo , c 
fi  dimofira  più  amatore  della  fblitodìnc,  che  tu  veterano 
nella  profe/fione  di  Monaco,  e che  tanti  anni  difpreggia- 
fii  quanto  il  mondo  può  dareaTuoi.  Per  qu effe  confi- 
derarioni  atfùnquc  s’indulTe  Cdefiioó  à feria  gtatia  à- 
RobertOi<^»l^^fTaiit«bbecon  maggiorfuo  godimento 
accettafi"pèflfV'fitflV,fe  fbfie  dato  in  (tempo,  e circo* 
danze dirM'btttfrfi*  ’ ' >■>  r jujti  n,, . ; 

Ee  a 
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1 %oÌirtò^4^f9  W^  di  Cekflino  : 

- uM  o :a.,  ì 

t.-.loiiii  i’/.  oJrirjqraoD  Oih^’ 

hi) ‘j.'itUt'i  ‘.'il.' ; ':i’v  ^¥*i\o\v\u  '.rifiorì 'jflj  hij  i'ii;.n> 
-';C'n  b orJi/n?  u jimjir  o j H u « Éiiri^-Q  tj!c  i?/?::  "rii 

RI  eftòb^no|uqil'Jiofiro!Bjirttfiitwil4afr^W>À9€f^ 
^ ' hTftdJTa  cdJay'ctó  fn  di  Ctìetthib  quclr^ 

ifted'e  grajiCiCdcft^CjiEahquilhtàrdi «enfcien^a)? he  qui- 
oi  pqftccipò  H fuòSfcntia  Maqftro.  fo*. 

tamenic  deU  jplipoé  tórniaM  i di  M iipef 
mctwUaril  godètlo*  ciHmèado  da  vkaoO*  ;iS^«flWI?a«h^ 
litoroatoquégU,  di^arà;  rénunda  nel  Mpffojieid^P^^' 
c«  Monaco  ; Ritto  dieigli  altri  fi  ratcHfta(rcro,d’haiiittr 
perduto  il  loro  Papovaa  thi  fpctattano.l’aggcaqdiBifiifa 
dcirOedine  ,'Robàto  •nientedimeno  rMgrariò;/pn)ma^ 
mente  il  S^noec,^)cr  hauenfatta  nappo  acqaiilf>  di 
gran  ;p<|drc.,  Maiuatìchebiepc  J’aHegrc/^aa , auuengà. 
che  i miniftri  del  nuouo  Papa  in  tutti  i modi  volcuapo  ri-' 
• cohdurrcCclefiinò  glia  Corte , tcbpp?ròdandofique (li 
alla  foga  , fù  toftreito  l'appafiìohato  Roberrorcfiarcin 
qucHa  oclla  v haoendo  cosi  dilpoAo  , a ffinphe 

non  maocaflci  glialtrrMonàCi  Ticfèmplarc  di  tutte  lerc- 
ligwie virtù.  TEtiin  tanro  efcrcitauafi  il  Beato  in  coo- 
• tinuc  oiationr  ,>p?f  t mapagli , p peteg rkiatiion  i , che  nell*, 
cftrcmavccchittza  patina  il:ftid.S.  Padre:  il  quale  dopò 
tante  agitationifìnì  fàntamcnce  la  vita  nella  carcere  di 
Fumone  » Et  in  quel  punto,  che  ranima  bcatiflìma  di  lui 
vfei  da’  legami  ddcofpò,diucouia  ti^pIcIlK^nrcafi.d^,C5; 
leftebeltà,  appamcmafocttatanMlitcal  Rio 
vna  chtariifmia  nttbe>glorio£l  ^fjCfUtdid^, 
uc  ; alla  cui  villa  il  Beato , che  attua!uli^mùjB9^^9 

(iT.  S 5 T ghie- 


Digitized  by  Googic 


DtlBé  RMktodt'Salla, 

§biereà  Dio  per  iui,rimarc  da  quel  lume  inacceflibile^ 
come  cieco;  ma  pofcia,  dandoli  animo, miroattemamcn* 
tecHiquegIifìroire,erauuhòdairc]?ìgic  il  Tuo  diletti  Hi* 
moMaeftro,non  già  che  flimafTefoire  feguitala  di  lui 
morte,  ma  lì  diede  a credere,;  che  il  Pontefice  impictofico 
dalla  lunga  carccre,c  pacimentl,  gii  haueflegratioramcd- 
te  data  licenza  di  far  ritorno  alla  fbfpirata  xella . Onde 
prorompendo  Robertd  mawidi  giubilo;  c d'allegrezza, 
tn  tal  guifà  gli  fàueliòi  dianfi  ecerncgratieal  Signore  per 
la  vo&'a  liberatione,òS.Padre»làremo  pur  con  Colaci 
rutti  noi  perla  vofkapreCenzai  A'  cui  la  trionfante  ani* 
marilpofe  cjueftelblei  parole;  così  hà  comandare^ilRà» 
^oolto  diè  fegnodiparcirfì  » Ma  vogliolb  il  figliuolo  di 
fegutr  il  Padre'jn  Paradifo , da  che  fi  accorìedel  corteg- 
gio degli  Angioli,  che  loporeauano  in  gloria  , gii  chicle 
grafia  di  poter, ancor'egli  laPciarda\carne,c  commutar 
quella  vita  con  Teterna  . Alla  quale. infianza  jepUcò 
Celelhno,  perfeueraee, ò figliuolo,  nella  Religione, e pot 
njtenza,  ch'io  v’infi^gnai,  perche  v erri  tempo, che  gode-' 
rcmoinlìcme  la  Beatitudine*  \In  talguifa  fauelUndo  il 
cele  Ile  habitarore  jfolleuoifi  tra  d’armonie,  e Coàui  canti 
de  fpiriti  Courani , c Cù  à chiara  villa  ’da  Koberto  l'pqucl 
pu  n t o la  Cu  a Ha  nza  m ir  at,a  fen  z a t etto,  pefdoiie  ( on  ma* 
rauighoCoellafi  contmplàl'jngreflo'UiOnfaJc.di  Getfe 
nino  nell'Empireo.  Ritornato  per.,<rliimp  io  fe  Rcllò^ 
narrò  à gli  altri  Fratelli, t,iuto  cio,che  il  SignotegUha*^ 
uea  nudato,  e rdlò  confirmara  la  vifione  dairauiCo» 
che  foprau  enne.  .ax, 

Quindi  polliamo  fermamente  racchiudere,  che  la  cofa 
più  cara,&amata , cheilnoflroS.  Padre  hauedein  que- 
lla vita  , era  Roberto.}  mentre  non  rantolio 
' moftc,anfiolo,e:lbllflcitO(ii  riuedttlojimpctrò gratui 
dal  fuo  Dio 'di  comp^lirgjij'e;  forfè,  acddtP.lfendo  egli 

con- 
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cnnfapeuolc  deiruofclKiflimo  ftarojccflaffc  dal  coóc^ 
nuoorarcjCfofpirarc.  ']n;  (no) 

• Di  queftf  felici,  e giocondi  auuenimcncì  hò  voliiro^ 
chela  penna  erudiciifìma  del  Pecrarea  apporcaflIcaJcu* 
riofo , e din  oro  Lettore  più  pieno  ragguagliò)  & hò  rifo* 
hitoditraicriucreTatroil  Aio  racconto , perche  il  volu^ 
ine>nDnè  hfiolto  commune.  dosi  adunque. <]tieAa  hÌ4 
Aoria  cgl/defcriuc  hbi.a.  de  Vicaroiitariaied.'j.  cap.  i8« 
& abbraccia  anche  quanto  fi  diffe  nel  precedente  capi* 
fiatim  Ab  iniuo-ttntAuit  fkadm  CMmdi* 
fci^$Ué  tjuodam  Robtrto  SaUHtitUhytmnc tAUtnerfedirufi^ 
éidè^(^ftthitAf9fHli\nadtitddine  \ireHmuamis^  emm  ems* 
‘deHdikiUa  fjtes  tUfcifuium  ^trfireqmÀfmt.,Aufi 

■ddé3c*t^4tTAlìitttr<,&  co^urnftiim'^'eÌletì)t4Uautcm,iin 
Va  itduiffìt  mundum j^ernete , CUrì^tmt'  t'Cilà  ^ 
Mikiiis  àdX2hrijhi^iÈuri  vp^mtem,pacemyJdì<ntfMm;i^f%fH 
UìitdirHln  Amare  ! ì^uAp) , mt,  vt  laborp,'^  pttvctdomeA 

' fàteAS  Ymeq\ petiìts  celU  iHopis  > 0“  ocìj-fmc^ffòrcm^ 
!]ìiàmSAÌtirì&fiUtc$tagiorÌAfArticipem  velisi 
faiinm  e(i  sfubftitit  e»im.  Patte  F0mam^betntTe,cu$us  non 
multo  poft  animam  e carcere  gemino  ad  fydtrtas  fcandtn. 
hm  fedes con fpexiff e dicttur yìgnatus  return yó" miracnlo 
Jfupens  y atq\  mtetroganss  Anfetunc  etiam [equi , an  quid 
dhud facete  iubetitf'^tmiUe  i-vt  in  folttudine  ptrflaret 
édmOHuity & fic  cxlum  peténs  inter  verba  dtfparuit,  Difei. 
pidusautem  illememor  confilif  yvfque  ad  tempora  ntfira-t 
fèrueniens  y & ditr uni  plenus  y ante  hos  paucos  annoi  pofi 
Htagiftrum  abqt , magna apud fuos fanèittatis  opinione ytjp 
imrabtlium fama  operum  retila . 

oig  quantunque  l'Autore  non  facciaqui  mentionede 
giratiti  particolari  occorfì , e da  noi  fcritti , nella  fuga^ 
tentatavi  anche  neirappaiitione  ; furono  nondimeno 
dd^ruati  da^ltri  fedeli  c;dil^eDCt  faittori  di  que'  tempi . 

Del 
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Ì)tlSactrdoth»  e Dignità , che  Róhrto,  . 
^ ~ ^ ! ottenne  netta  Relimne , 

VII-  ‘ 

Er  'dar  e(àlt3  notkii  della  vira  di  Robeno , c di  me- 
<'  diUing^ere  accuratamente  (per  quanto  da^ 
P^ffctUrewmìiiibd'  fi  è^fllbrtt  dedurre)  glianni  yiu^  quali 
eiercitògli  vfiìcijcommelfi,e  fondò  Mònafieii^pKrfàc 
p]^ii^òt&t>'i''làtBmarìauigliofi  di  luì.  <.o  Kf.' 

' Petfi^rò  egli  nel  Morrone  dopò  la  morte  di  Cdelli*’ 
no  (feguita  del  1296.)  due  anni,  fin  che peruenifie  al  vi^ 
gefimo  quinto,  nel  quale  riceuèrordine  del  Presbitera^ 
ro.  Péroche  lèècne  ne*  tempi  andati  la  Chielà  prefige/Tc 
Feràdi^i.anni  a)  Sacerdotio^nondimeno  per  legge  di 
mel  (ècofò^bafiaiMno  aj.Oh^  il  noilro  Cclcfiino  nel- 
ropufc.  8.*  paf.  Jr.  fe^.  1.  cap.a.  ciò  dc/criuendo  dice.- 
N^td  (jMod feteft  ijms  ìh  trigejim$  primé  dnm  dccipere  Pr^- 
kyt<7dtiim.\ftdmodù  pottfi ordindri  hdbensì^.  attn«s:K\ 
cui  detto, lènza- citar  altri  Canoni,  pofliamo  dar  fede.  ! 

Peraenutò  al  Sacerdotio  nel  1 29&  xitirofiì  nel  Mona- 
ftetadi  5.  Giorgio'  della  Rocca  mofice  ,*poco  diftanto 
dalla  Maief la, ouc limolato  da  miotio  fcruore  di  f}»rkoy 
cOhdennè  fè  licfio  in  vna  camera',  feuza  da  qucHa 
vfeircper  1 2.  anni,  fiior  chea  gli  eftrrcirq  del  Coro',  & al 
Capitólojgeneraleogniericnnto,nel  quale  v'intenitdH 
nà  p^r  òte^dr  Sffperk>ri,mer  eè  che  appredb  di  r urtiierà 
jfrconcertó  d?  ca  età.'<^mi 

fianriòfin  all’anno  1310.  con  tanto  fuoguftorpirìniaJo 
(pft’'catìfà,chc  AÓtt^trdfeWigawvadàlcre  diftraitioni)dhc 
nt  nefiun*ahrat^kl9rtMÌòigidii)aÌquaigodimentD»  : I. 

Ma 
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2 Dèi  B.  RcAerto  di  Sàìld. 

Ma  non  fcgli  perniile  più  lunga  quiete  jauucngachc 
jlgraiualcnto ,chein  efiu  i Superiori rforgeuano^a*ne- 
gorij  temporali,  fù  cagione , chelo  dètenà(ìW©  PròcHra- 
torc  del  (kgrQ  Monaltero  di  S.  Spip.iiO.  della  Maiella  : il 
tutto  però  contro  iì  genio,  e volere  di  lui,  che  proreftaua 
finalmente  di  confentirc , folo  pet^ aggiungere  all’altre 
fue  virtù  il  merito  dell'vbbidienza . Perciò  fra  le  antiche 
fcritturc  leggiamo' vn’lnftromento  del  1314.  alli  1 1.  di 
Luglio,  in  cui  Roberto  di  Salla  vien  afet;<)iProcujcatoi^ 
di  S.Spirito.  E qlicfto  vffitiopcòfegiu  fio  ailiTaiiiiQ  1*3 i/v 
ch'era  il  44.  della  fua  età  • nè  ì’  ■ ?f'  7 ilg  ^ ì : i 

Da  quella  carica,  nella  quale  dicde  V Padri  gran  fag-j 
,gio. della  fua  attiuità,  fè  palTaggio  per  vbbidienza  de 
maggiori  al  Priorato  di  Sàta  Croce  della  Rocca  di  mon- 
te piano,  il  che  occorfe  neiriHeUoanno  1 3 17:per  quan-^ 
tb  fi  òlTcruò  in  alcune  fcritturc  dell* Archiuio  di  S,  Spiri-' 
to  del  Mortone;  e rpccialmctc  in  vn  PriuilcgÌQckl«Con-' 
teGio.RolTi  Barone  diSubiaco,edella  .Rqc!cafuc|etta^ 
Onde  perche  iui  fifa  memoria  della  foodatiopedi  quel 
Monaftero,  polEamo  credere, che  il  B.  Padre  nc  folfe  Ila* 
to  l’autore,  ficome  ne  tempi  fcguenti'erdfe  degli  altrij  il 
che  da*  popoli  ottenne  per  mezzo  della  fua  fa  ntità  già  di* 
uulgata , c della  raarauigliofaeconoraia  ,dclla  qualefii 
per  natura  dotato*»  Continuò  il  fiiollarein  Santa^Cro- 
ce3.anni ,fin'al  1320.  fempre  affaticandofi  con f inge- 
gno , e con  loperationi , per  ridurre  à pcrfcttiqne , nonu 
folo  quel  Monaftero  diSanta  Croce, ma  etiandio  per 
fabbricarne  vn’altro  contiguo  alla  Chiefa  di  S- Pietro 
Apoftob,qùaIe  fu  molto  prima  da  CebftbQ.V  * pet  jBrie- 
ùe'in  Napoli  a' 9.  di  Nouerabre  1294^  v^nita^à  S-. Spinto 
della  Maiella.  *.  a \ 

" Dopò  hauer  goucrnati  que*  Monallcri , ritrouiamo 
che  nelfanno  1 320.6  47.  della  fua  ecà>  fu  inuiato  al  Gef^ 

fo, 


i 


i 


(byouefin  br^uc  Q>a€io  di  tempio  fondò  mVltoMooa^ 
Óero,.evi  eferoitò  Tvifitio  di  Prioi^p^trc  anni  fin'al 
principio  del  1324.  . i;  . : . :1 

‘ Di  quiui  fece  riroroo  alla  Rocca  di  momeptano  > par 
oeceffità  forfe^chevi  era^  della /uaperfoDa:  e per  calcai^ 
gione  dal  Capitolo  gencrale.ndi^a4;  fudi  quelhiogo 
dichiarato  nuonamente  Priore  tone  fi  crartemiefio  alT 


# 


anno  1320. ifTendo egli  di 5^. anni*  £tih  queftonlea* 
tre  accrebbe Tedifidocon  lerendice del  Monailéro^eri- 
dorò  roffenianza  iregolàre  de  Tuoi , i quali  per  la  bonti 
della  vita,cperlapeoitCQza,chefaceuano,  eradoRima- 

Uefemplaridifàmità*}!i(:<)a  / ri  rt- 

,*  Da que(èe,& altre  òperationìdi  fommozclo  fegna- 
lofH  talmenteiRoberrone]rOrdine>  che.ìMonad  lo  tè- 
neuano  da  Padrei  e trattauaoo  con  efib  lui  c6  queli'ifteA 
(à  riuerenza , cotnepid  col  loro  Santo  Fondatore  Pietro 
del  Morrone  : lexiir  virtù  hauea  si  al.  vino  partecipate,! 
che  niente  da  quegli  fi  conofceua  djfsimile  » Andaua  pa» 
rimente  vifitando  alcrilMonafidi  .percdfUfnefiìoni  fpe^^ 
ciati,  che  gli  veniuanó  date:  e nei  farli  vedere  da  que*  Pa* 
dri , tractaua  su  le  prime  del  rigore  della  penitenza , ora* 
tioni,  c filentip,  benché  fofie  fiato  fpedito  per  altri  affarL 
£ iè poceua  accorgerfi  di  quàlcheaffctrata  negligenza  in 
alcuni  in  materia  d'olTeruanza,  dopò  'bauer  adopratc 
dolci  e paterne  parole^  ricorreua  alleafprezzerperciòcbe 
fe  ben  era  modefio;iÌ0H*efortarealtrui,era  nondimeno 
anche  aufieronèi  datele  difcipline,&  altre  penitenze 
corporali^  Efiendo  folito  à dire,  che  per  guadagnar  l'anù 
mc  à'Dìo',  deue  il  Superiore  benefpeflb  trasformarfi  da 
piaceuole  in  aufiero , e pofeia  > per  non  dar iàgglo  di  tnat 
cuore,ò.di  qualche  vendetta  , rtpigjjaee  lamanfuetudòl 
Bp,epiaeeMoIczza  diprima,  ediréìc^^^  cafiigo prece* 
deoce iùèfiectq  delia  colpa  >ma  nongid  del  Tuo  genio» 
i,ii  F f r* 


i,f  mVììiihrìodiMìi^ 

Narra»  in  qùeftopropofito  ,'che  quapdo  era  cpftretto  à 

tooitifkarc  «tm’pvbMc3,e  rigida  penitenza  I Puoi  fuddits 

neiriftenb  femore  deU'ira , fpjegaua  nel  volro  ftraordi- 
natia  piaccaolezei,  e dkàa  loro  s ccrtamwte;  o mi« 
feitdirittcnro  di  hauer  ecceduti- 1 termwi- della  dilcrc- 
tionci  ma  trdnquiHateulpure  .perche  vramocon  vifce- 
rt  di.caritdv«t  «nlìeiw  f -t, 

vortrcopcrationì',  -s't  'b  ‘ ‘ ‘T 

■^-•Doncua  hi  Religione  conifpondere  al  §ran  zelo  di 
Uii  » e feruirfenc'  ne  gfimpieghipiù  importanti  > & 
iati.  ‘Però  il.Capitologencralcdel  1337- 1 pJffle  ProfU' 

rator  generale deirOrdine,  con  ficura  tfduciaiche  la  vita 

efcmpWi,  & cfficate  tratto  di  lui  potcrTe  mcgliod  ogn 
altro  portar  àfelic&fine  « rfegotij  della  Religione , come 
in  effetto  fècnì  - Ma  il  buon  Padrc.che  non  bramaua 
impiegar  tutrofe  neffoalle  fkende  temporali,  come  gli 
farebbe  conuenuto  in  tal  grado , cercò  iteratamentc  (ot- 
tratfida  tanto  pefo^ allegando,  che  gli  era  di  mcftietc 
abbandonaraffatto  l'ciratione, ilihlentio, ctutte  1 altre 

virtù  monaftichemè  con  tutto  CIÒ fùfeco  vfata  difpeiffa. 

ChefoffcdcftinatoProcurator  generale  apparilcc  da^ 
molte  carte  antiche , ma  in  fpccie  dalla  ^natione  d vna 
Poffcfsionc, fatta  nel  13 27.  da  Donna  Cantelma  Can- 
telmi,eda  D.  Carlo  fuo  figliuolo  al  B.  Padre,  lunnti- 
tolato  Procurator 

fcffore  : c queRa  ictittura  conferuafi  nel  MonaRcro  del- 

Vw  J 3IYÌ 3 * ^ * « 

Non  hebbe  flanza  permanente  Roberto  in  tempo , 
ch’efercitaua  ilgià  detto vfficio, ma  da  vn  MonaRcro 
all’altro  fipprtaua , conforme  il  biiognorichicdcua . In 
Roma  più  volte  andò  per  negotij  ^enti  ; m Catamam- 
co leggiamo, che  vifoffe  deiriRefftvanno 
cobprò  vn’orto  contiguo  al  MonaReto,  eh  cgU  ha^ 


Del  KiRQh0rM  d$SéUf^ 

>G  qucUa  tèrra  fon^larocol  titolQ^^i^^l^WO-delWarfo- 
ne,  q*»al  ho^l  non  più  fi  vede..  ¥ù,qn(^  dalla. 

Lama  s acciò  èdifical{è  la  C^kfa  d 

conanoka  Aialodo^fTettuòi  & àcpiefiófinpglifuronó 
fòttelarghc  JimofineyedooationLdiÌKoi  fiaMida  Ba^ 
roni,  c Titolati  del  Regno . Pafsò  pQÌ  all‘AtelTa,'oùe  eC- 
fendofi  fparfa  la  fama  della  Tua  farcirà  i giriti  parimente 
facile  d’erigerui  il  Monadero , per  fico  del  quale  comprò^ 
V na  vigna  quattro  oncie  d’orojcomck  Icggein yqa  faiti 
tura  iui  conferuara:  e finalmente  concorrendo  molti  di- 
uoti  con 
fabbrica 

Nel  1 3 33. cllendb  eglidi 60. annijcfolknendo  Tiftel^ 
fa  carica  di  Procurator 'generale,  andò  alla  Terra  del 
Gclfo,  pcrpotcrui  fondarevn’alrroluogo  (inuitato  dal» 
J affetto , c vcncratione  di  quel. popolo  vetfo  la  fua  pèQj 
fona)  come  cffetiiuamcntcl^ui  sfondandoli  Mobaficr, 
ro  col  t»roIo  di  S.,Gio.  fiattiffa,  goduto  Uo'hora:daIJ*Pt'% 
dine  : benché i'alcro'di /opra  mencionato, lòtto  l'inuo«i 
catione  di  S.  Pietro  Ccleftino,perdiuerfi  accidenti  folTc 
data  ibbandonato.  h di  ciò  vi  fonoauteAtichc;fcritfure 
nel  Monaficro  delGefib,c  fra  falere  particolarità  leg- 
giamo la  xionactoncid^vn  prato, che  douca  fc^uirc  per 
fondo  delia  fabbrica.  • l . cn 

Tutto  c<ò  hò  polTuto  brcucmenteraccorfe  da'manu- 
faìrri  antichi,  e da  publiche  fcritture , che  in  diuerfi  luo- 
ghi dcJb  Congr^atione  fi  cudodifcono.,per  fodùfarc 
alcàefidmo  di  chi  voleifit  làpere  glivfRcifdal  B.  Padto 
efcrccari'nbItUcdine;  quantunque  à rifpctto'de’AlQnari 
dcri  fondati,  fiaaedibilc , che  fodero  ili  maggior  nume- 
ro delli  fei'di  fopra  cennaci,ondcal  dire  del  Padre  Bofeo 
furono  14.  inomi  de  quali  non  gli  edirefleper  oonha- 
ucrgli  hauuti  io  nota.  Da  quanto iiQ’bora  habbiamo 

F f 1 rife- 


aiutp  di  denari  ,cominciò^^  condulTe  à^ne  la 
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riferita, p^trà  chiaramente  conofcerechi  che  /ia,diquaiK 
co  mento  foiTe  ilB.  Padre  verfo  la  Tua  Religione,  e con 
quanta ragionepoiraappropriarrcii  il  titolo  di  Propaga- 
tore di  lei  r E Rimo,  che  tal'hora  poco  haurebbe  giouato 
il  principio,  c raccrcfc|mcnto,‘  che  le  diede  Ccleftino, 
fé  queRo  Aio  Tanto , e perfetto  imitatore  Roberto  non^ 
Thauefle  mantenuta,e  conferuata  con  l’cfàcta  direttionc 
delle  leggi,  e con4a  moltiplicationc  cosi  dehioghi,come 
dipctfoQcfpirituali,  &vtili'.  : u{ 

1 .IO-  . 


l: 


ZfcUa  PèmtenXf  ,e  Mortificatiom'di 


’ ) Roberto,  Caf,  VUL 


£*  Colà  pur  chiara , & euìdence  appreffo  gli  huomini 
fptrituali  ,chela  mortifìcatione della  carne,  cpcni» 
tcnza  corporale, deuono  come  diipofìtioni  precedere ìx 
perfettione  dello  Rato  religiofo  ^er  fuperare  le  moleRe 
difficoltà,  che  nelTacquiRo  di  eila  s*incontrano.Di  que* 
Ró  q>irìtapenitence  fù  per  appunto  dal  Signore àmara- 
uiglia  dotato  Roberto . E per  cominciare  dal  vitro  tem- 
perato, in  cui  conlìRe  la  parte  più  principale  della  morti* 
Rcarione,  ^rà  baRante il  dire^  che  haueua  per  cibo  coti* 
Àano  dcRinato  al  Tuo  corpo  vn  Tob  pane,  che  non  ec- 
cedeua  li ’pefodi  Ri  oncie,  c pochi  bicchieri  d‘acqua:qual 
temperanaa  oRèruò  infàllibilmente  per  tutto  il  tempo  di 
iba  vita,etiandio  neii'infermità,caclTcRrema  vecchiez- 
za, berìche  da* Medici  le  gliortUnalTcro  dbi  di  maggbr. 
IbRanza  : il  che  appena  da  noi  altri  imperfetti  G può  ca;- 
pirc , QueRa  penitenza , che  altri  la  chiamerditràno  fe.' 
uera , e poco  difaeta , piacque  tanto  à Dio , che  il  Beato- 
hebbedi  ctòR^no  raanifeRo-  Auuengacbe  mentre  va 
fjlorno  fe  ne  Raua  io  contemplatìone , e G rapi  nelle  fuc 

...  foli- 
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Del B, Roberto  di  SaUa.  szp 

folfre  edafìj  ecco  ia  vifionc  fé  gli  figurò  il  noflro  Reden- 
tore , che  con  i Tuoi  Difcepoli  fedeua  nella  menfa , & à 
ciafeuno  di  effi  difpenfaua  vn  picciolo  pane , del  pefo  in 
circa  di  ottooncicjdel  quale  hauendo  tutti  mangiato*, 
il  medefimo  Signore  diftribuiua  loro  vn  calice  d’acqua. 
Rertò  il  Seruo  di  Dio  da  quella  veduta  ripieno  di  confo- 
latione,perchefìdicde  à credere,  che  quella  penitenza 
da  lui  ritrouata  era  conforme  al  guflo , e fodisfattione  di 
S.D.  M.  e che  quel  poco  foftentamento  TofTc  in  realtà 
fufficiente  à mantenerla  vita  dcH’huomo, fecondo  Torà- 
colo  dello  Spirito  Santo  appreffo  TEcclefìaflico  al  c.  39. 
JnitiMmvitìt  hominis èqua y fjr fanis confeguenzft 
quanto  di  più  fi  bee , e mangia , è fbuerchio , nè  altroge- 
ncra,  chcrebcllionedclla  carne  allo  fpirito. 

■ Aggiunfeà  quella parfìmonia,rafprczza  delle vcftii 
le  quali  erano  dì  panno  il  piùruuido,che  firitrouaflè. 
Portauadi  ph'i  nafcoflamcntc  sòia  nuda  carne  vn'gran 
ciliciojCefTutodi  pclirintorti  di  cauallo  ; da  cui  cratal- 
mentepremuta  la  carne,  che fpcfTe fiate i'impiagaua , & 
alle  volte  per  la  vehemenza , c lunghezza  del  dolore  ve- 
niuameno,  ebifognaua  però  farlo  ritornare  con  qual- 
che rinfrefeo . Il  Ietto  d#Iui  ero  la  dura  terra, fenza  tauoi 
Ie,c  fenza  panni»  che  haurebbonopoflùto  difenderlo  dal 
freddo,  e dalla  continua  humidità . E fealle  voItc,ma 
raridìme , foffe  flato  per  (^ue’afpri  patimenti  coflrctto  df 
cercar  ripofbjConcedeua  a fc  flcffo  vna  tauola,fopra  del- 
la quale  diflefo,'crahguidogiaccua,cfotto  il  capoVipo- 
neuavn  pezzo  di  nodofòjCfpinofo legno.  ^ 

Non  contenlodellaX^arefìma  di  Santa  Chicfa,nc 
digiu  nana  Tei  Tanno , nel  qual  tempo  licentiauafì  affatto 
dalconucifare:  & ordinauaalminiftro,  che  doueffe  sù’i 
principio  di  ciafeuna  quarefima  ,fcnza  però  punto  paiv 
largii, portare  inedia  vn  vaio  d’acqua, capace  di  20. 

b’c» 


Pél  £•  di  Salia. 

bicchieri  : e fÙQ^a  Jsaiccà  del  corfo  va'aU 

Craddi’iftc0a:p>if*ira;  . ; ..c 

i.  CinqtfccciatQ  vplte  il  diriqeriua  .coa^leginpccbiia  (ìli; 
à terra'  il  nome  fànti^ìmo  del  HipSignore^  e per  Io  piu 
ticl  Ròminarlo  pruOranafi  cop  la  Caccia  su  1 pauimcnto; 
li  Maturino sù  la  mezza  notte  con  gli  altri  fratelli  in  cd«‘ 
to  recitaua . Dopò  Prima  fentiua  in  compagnia  di  tutti 
la  fantaMelfa  i qual  do  ita,  recitaua  parte  del  Salterio, 
finche  vcnilTc  j’hoca  diTcrz4  ,e/ucce(Iìuaincntc^detta-. 
Tenta,  daua  leruMne  alSalterip . j Compita  Nona,  rifio- 
r^uad macerato  cprpocoi  rupfi>litpyittodt  pane, de 
seqtia.  Finitoli  pranfodcdicauafi  allo  Audio  delle  là- 
grc  Jettioni,  in  cpi  fece  gran  progrclTo,  e feriffe  molte  co- 
fedi  fpirito  da  lui  cQmpoftc,  ma  non  furono  da, qu e’ no- 
stri CuftoditC.  Pofeia  fin  alfliora  di  Vefpro  P'glia- 
uaòccafione  d'cfercùairfi  manualmente‘, acciò  ildano* 
nionon  loirQuaffe  otiofoih  quell’hora , che  l'uoreiTer 
ibg^tta alle|cntauoni . Cantatoli  Vefpro incoro, le- 
quefirauafi  in^cancicra  per  darfi  ali'oratione,  il  che  conti- 
Quameiuc  faeeua  con  tanto^  femore  di  fpirito , che  /pelle 
fiategiungeua  alla  mezza  notte  fenz'accorgerfener  de  la 
Ulwfonegauatpialnienteàfeficfiroilriporò.i 
h'Nòn  baftandogli  così  afpra  penitenza, laccrau'a  le  fuc 
carni  fette  vòlte  ilgiojno  con  pungente  difei- 

piina  : &era  incQltumc  dinon, ce/TaresChe  permanca- 
mento  di  vigore.  Quella  nomia  di  mortificarli mantcn. 
oe Roberto  con  rillellbrigore,  pertpeto  lo  fpatio  di  Tua 
vita  ; e profefsò  d’bauerla  impariua  dal  (uo  fantilfima 
MaeAro,  del  quale  nonfolc^  c&.ctp  trnjracòre,  ina  ma!- 
cune  còfehebbegtatiad^lùperario:  i|<he.  pouà  collare 
dal  cònferice  quello  capitolo  conquicUo  della  penitenza. 
dtCclcftino,  •:  a - 


;a>- 


:j  vi. 


Dtl  B,  Rthirtùdi  SàUa» 

• Rottrto  pèrdffiderihdimU^^  Pa[4é,ne\ 

, d$  Chn/lo,  ferrdeuasu  la  Crùce  . ■ - - 

.1  Ci  - I cj»,  i:  r . ci  r ■<  (i:o'» 


ERa  Roberto  per  ITiàbrrd  ftttoJalla  pwftcnza , c pet 
Tardentc  amore  veiib  ChfiftoCrocififso,  arriuato 


a legno  dì,  ranta  perfe^tìone , che  con  ogni  <iil/gen2fà 
efficacia  cercauà  oexaRone  di  fparger'il  /àngue, & e/por- 
rela  vità  ai  maitìrio'.'  La*otidcf  efTendogli  da  fuoìSvpe* 
' riórl.v/erató  landàr  à (ffedicar  la  Fede  in  pae/ìd’infede* 
h';  nè  tamponò  potendo m Italia  effiettuare  vn  tal  de/i- 
deriopermancamentó  diperfecutori  : pensò  Riiafnientft 
dicompenfare  la  morte  per  amor  di  Dio,  col  meditare 
gfiacerbi  dolorì^he  il  Saluatorc  nel  patibolodella  Cre» 
iefoflermc.'- ‘ ^ ‘ -c  - ^ . ...i  > ' :i 

Or  mentre'ftaoà’ift  quelli  dhiotipenfieri , fè  n/òlutio» 
ne  di  adattàr/ì  Vp'fròitcò  dì  Croce  à proportione'  dell» 
Tua  Ratura,  per  poter  qiiiui  legare , & affilfarc  il  /uo  cw« 
po.  Era  però  trauagliatodi  mente,  per  caufa,  che  non 
gli  ventua  per  lemani  vn  legno  di  quella  fatta.  Onde  per 
proucdcreal  fuobifogno , entrò  in  alcune  opache  feluU 
in  compagnia  dvn'akrofratellojà  chi  nalcofcil  lècreto, 
é girandogli  occhi  per  que  grandf,e'rmir(litati  arboriy 
perofleruarcfcvifo/!bramo  diuifoìn  Croce,  e per  diu^ 
no  volere  il  ritrouòà  miAira;  dalla  cui  viRa  rommamente 
raIlrgiaro,notò  illuogo  determinato , fefiza  chel'aftro 
Monaco  di  ciòfiauuedeReje  la  nòtte  (èguente,  nel  pii! 
profondodcl  Tonno  egli  fbk>nafcoRamenteincamim)Ra 
al  bofeo,  e col  ferro  con  f^effi , &'  iterati  dòlpi^etife 
hgnò,  ponéndofclòio  sù  f^Tpallr 

• ? con- 
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contcntOjC  diuotione.  Mcditaua  egli  in  quelpuntoi 
dolori,  & il  roflorc,  clic  pati  Giesù  qcl,  viaggio  da  Geru- 
falòlimc  a l Caluario  con  la  Oo’cè,  e per  tal  rimembran- 
za fpargeua  abbondantiflime  lagrime . Et  ecco  fc  gli  fe- 
ce incontro  il  mollro  infernale  in  fembianza  cThorribilif- 
Emomaftino,  che  con  brutto  manto  di  nero  colore,  con 
occhi  fcintillanti,  c con  bocca  (palancata  iatraua,& 
Miuediua  con  empiti  fìcrini  contro  il  Seruo  di  Dio,acdo- 
chedepone/Te  quel  Tanto  pefu.  Hcbbeà  prima  villa  Ro- 
berto tanto  terrore  e fpaucntOjchc  quafi arrcftò dall* 
imprefat  ma  fopragiungcndogli  la  grana  del  Signore, 
che  auualorò  Tinfermità  humana , conobbe , che  quegli 
era  il  demonio  , il  quale  con  ogni  (uo  forzo  procuraua 
d'impedire  quella  Tanta  attiene;  folleuò-la  mente  à Dio, 
&inuecò  la  Tua  diuina  protetripne  in  quel  pericolo  ic 
torto  fu  efaudico , poiché  ifpcrimcntòin  fcrtelTocortan- 
tiffima  fede,  con  la  quale  commandò  à quella  beftia,  che 
, in  nome  di  Giesù  Chrirto  CrocifìlTo  incontanente  do- 
uefTe'dal  Tuo  conlpetto  fpar ire,  il  che  con  gran  confufìo- 
ne  deiriafcrno,  c confblarione  del  B.  Padre  auuenne» 
Libero  adunque  partirti  dalla  felua  Roberto , c condurtTe 
la  defidcrata  Croce  nella  cella,  auanci  di  cui prortratofi, 
piangente  refegratie  al  Signore  d’hauerlo  fatto  degno 
di  poter  crtrarre  dalle  mani  del  nemico  il  vertillo  dclla^ 
chrirtiana  falure.  Certamente  doticua  Tinuidiofo  de- 
monio con  tutta  la  diabolica  fierezza  impedire  al  Santo 
il  lùo  penrtero , perche  preuedeua  quanto  gran  prorttto, 
emerito  doucua  egli  acquiftare  appreflb  il  Signore . 

Non  può  defcriucrfiil  giubilo,  che  Tenti  il  Seruo  di 
Dio,  quando  dentro  la  Tua  ftanza  inarborò  il  trofeo  del- 
la nortra  falure:  poiché  qual  nouello Eraclio  con  affet- 
to di  religiofa  pietà  crefTc  quiui  la  Croce, fermandola  co- 
li roda  • c fermamence  fotco  tetra  » che  non  fenaa  graiu 
..  . ‘ • - ~ 
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forza  potcuafì  c ffrarrc . Staua  nondimeno  irrcfoluto , c 
penfofo,  à riguardo  del  modo  d;  poter  aocifiggerfi:  per- 
che dubitaua,  ch’eflendò  egli  folo , ò non  gli  fòfTc  tiuCci- 
bileil  penfiero  di  annodar  le  mani  c’ piedi, ouero  corrcfTc 
pericolo  di  oltraggiarfì  . :^^a  dopò  lunga  rifleflìone,  in- 
uenro  la  maniera,  chefu  quefla.  Pofe  due  fortilUmi  lac- 
ci aH’cftrcmità  de’ram’f,e  poi  afeendendo  fopra  alcuni 
gradini,  adattaua  le  mani  dentro  le  funi,  c cosi,  facendo 
forza  difcoflaua  da  fé  (iefToi  fcaljni,e  foneneua  sù  la^ 
Croce  tutta  la  fua  vita  pendente.  Or  quiui  l'innamorato 
della  Paffionedel  Saluatore  crocifiggeua  feftcfloogni 
giorno  infallibilmente , e per  tanto  fpatio  di  tempo , che 
potéuadiecc  volte  recitare  il  Pater,  qual  profenua  con 
tanta  diuotione  c tardanza , che  vn'altro  haurebbé  poP- 
futodire  cento  volte  lameddìma  orationé.  Intcrrom» 
peua  parimente  leparolccon  dirottiflfìmfpianti,  à fogno, 
che  le  lagrime  grondauano  copiofamenteda  gli  oerhi. 
Oltrcdi  ciò  tutte  le  membra  di  lui  pioucuano  abbondan. 
tiflfimò  fudore , che  vnito  con  Tacque  dclk  lagrirtic , bài* 
gnauafì  in  tal  guifa  il  pauimcnto,chcqu^unquefpettaJ 
tote  farebbe  rimaftoà  quel  cafo  attonito-.  Sentiua  an- 
che il  B.  Padre  quiui pendente  diremo  dolore, perdoché 
i piedi  non  I appoggiaua  àfoftcnramcnto,con  dic‘Ha- 
udTc  poffuro  reggere  il  fuo  corpo,  ma  tutta  la  vita  èra  in 
sii  le  braccia  fòfpcfa  ,cfb(lenuta  ; che  però  inque’  flentè 
trauagliaua  rantola  natura, che  tramandauapcr  iporì 
quel copiófo  fudorc'.  Quando finalnientcgli mancaua- 
no  del  tutto  le  forze,  dopò  haucr  lunganWritemcditati'i 
doloridei  fuo  Signore,  e quelli  (pcrimcntaii  nella 
priacarnc,dcponeuafìdalTaibore.  lOY  . « . 

In  quella  incfplicabile  penitenza,  ehc  più  rollo  può^ 
ammirarli , che  imitarli,  perfeuerò  feguitamente  K’ò-> 
berrò  dodeg  anDi,f|)tfoclàmamcntecoidìuiiati  nel  Mo»» 

' ' ' Gg  na- 
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raftero  di  S.  Giorgio , Per  la  quale  mortificationc  fìi 
egli  di  tanto  inerito appreflb  Dio,  che  afeefe  à perfettiflir 
mo  grado  di  raocicl,  & operò  innumcrabili  mi>  acoli.  ^ ' • 


, 

Delle  Meditationit  Efìafi,  e Vtjtomdì 
Roberto,  Caf,  X. 
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Vantunque  folTeftatoil^ftro  JlpbéiRpit^^ 
to  in  diuerfe  cariche  : & il  aelo  della  biuona  dirct-t 
rione  de  Monafteri  locodringelTeailayit^ar^ 
tiua  con  Marta  : nulladimeno  di  tutto  quel  tcmp#>iCh6 
dalle  necdTarie  occupationi  gli  auan2aua,  c9n*grandiC^ 
fimaaccoratcwa  nctcncua  conto,  per  dedicarlo  al  fuoi 
Dio,  e pre<ìgcuaJ(j  l’hore  per  i Tuoi  fpirituali  trattenijneijN 
li,  fedendo  a’  piedi  del  Signore  con  Maria.  Egli  non  tra- 
lafciògiamai  la  rccitatione  delI*intieroSaltcrio.L'olHcK>' 
diuinodella  Beata  Vergine,  & altre  cotidiane  oratiqnv 
diuotamente  dieeua , oltre  le  frequentiflìme  gmuflelTior 
'ìli»  Per  lo  che  il  Redentorie  inuaghitoli  di  tanto  gran  . 
lo,  e fpiritualc  fp jlecitudine  di  lui,  manifcRò  il  guflo,chó 
neienciua,  con  lafeguentc  vÀfiope.  Staua  yna  notte  Ro^ 
beno  pregando S.  D.  M.  che  gli  conccdelTe  perfeueran-i 
aa  nell*orare,ecbeglianni  difqa  vita  no  in  altro  li  fpen- 
defle,  ebein  Aio  (eruitio  ; Si  ecco , che  per  la  yehemenza, 
dcUo  fpirito  reftò  foora  di  fwfi  3 & eós^o  ' in  quel  j 

puntogli  apparoc  N.5..co«cgg«to  da  nu*rterofo  ftu^ 
lodi  Beati  ,còoi  quali  a ragionamento  delia: 

periona  del  filo  Kobettio  i m ul  guifa  dioisò  loro  il  meeir 
codilui.  Stimate  voi  Ìbeic,chequefio  mio  dilettìffima! 
fetno  fia  negligente , c trafeuTato  ncirauaozarfi  alla  pcr- 
fiKtione,mcnirf  f oo»,votiNiidr  per  riutrenza , cheporta 
al  mio  Giò  ren^DdOiil  3am  i 

gD  *■  huo. 
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h’uomo  ,'^&i(corgendo  c(Jcr  quegli  il  fuo Creatóre, but^ 
tolTi  à terra  9 e Tadorò , crprimcndo  con  riucrcntc  aèccco 
quelle  parole  : lo  fon  elTo , ò mio  dolcidimo  Redentore* 
E Chrifto  foggiunfèj  afeendi  sù*l  monte  figliuolo, perche 
iui  hò  preparato  per  te  il  frumento , e Toglio  • Compiti 
quefUdialogt  rluenncne'fuoi  fenfì Roberto, egli  rcRò 
imprefla  nefeuore  tanta  allegrezza , che  non  prouò  gia- 
roai  la  limile.  Intefe  pofeia  il  fenfo  del  Signore, quafera, 
che  douefleandare  al  Mona  fiero  di  montepiano,  luogo 
lituato  in  vn  monte,  come  fece  : e toflo  quiui  peruenuto 
ritrouò  i Tuoi  Monaci , che  flraordinariamcnte  penuria* 
uano  di  vettouaglie,  e particolarmente  di  pane,&  oglio» 
ma  cri  pochi  giorni  per  diuina  pierà , promeffagli  già  da 
Chri(lo,heb^tarabbondanza dcirvno,e  raltro,che 
non  folo  foccorfe  à fulhcienza  i fuoì,  ma  etiandio  tutto 
quel  popolo.  Quella  gratia  .gli  fii  in  vero  concelTa  dai 
Signore  per  la  fola  elHcacia , e feruénza  delle  fue  ora* 
tioni. 

J Et  etano  quefteco&i  alfetniofe,  che  qualunque  volta* 
fi  ponetm  ingenocchioni , e s'intemaua  nel  pelago  della 
medftatione,qua(i  fèmprcandaua  inxùsit.  Fra  Taltre 
marauiglie , che  io  qucRo  propofitpgli  occorfero , nar* 
nfi  ,(±e  in  Montepiano  celebrando  la  quarelìma  mag:* 
giore,oireruò  lìlemio,e  ritiratezza,  forfè  ad  ogn*aJcro: 
hiiomo iófofhibfle,  c lì  alzana  su  la  mezza  notte  à recita- 
rc4o.  volte  con  lagrime,  eleuatiooe  di  mente  il  Pater  > 
à gloria  della  Sant illima  Trinità , il  che  ogni  notte  nel  : 
tcmpo'di  tutte  le  ihdette  quarefimeofTermiua . ‘Or  mem  > 
tre  còsi  Raua  ottpdo,  gii  vcoiie  pc^ro  d*idaellteare,in:  t 
quaimodo  i Beati  aflìHanoaironDÌpotemeMaefiàdiut«»^^ 
oa , cotncià  veggano , è che  faedanò  in  Cielo  ^ CiòRu-  • 
dio(ameateii]€ditahdo,diucboeeBatico>ondepcrla  ve^  • 
bemeoza  dello  ipiràio  diedefi  à cantare  con  al(a>  e ibno^ . 

Gg  a ra 
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ra  voce  Kyrie  eleyft» , Chrifte  eleyfan , Kyrie  ileyfon , e di- 
ftingueua  d canto, e Jc  noce, come  fi  cofiumain  coro. 
E fucccfiìna mente  intonò  tre  volte  Sancins . AI  quale 
f uccdfo  deftatifi  dalla  profondità  del  Tonno  i Padri, e fat- 
ta ogni  diligenza  in  coro, per  la  Chiefa,c  per  tutto  il  Mo- 
naficro,nc  vedendo perlona  alcuna, fi auuidero  final- 
mente, che  nella  flanza  di  Roberto  fi  cantaua;  entrato, 
no , ma  rimafii  moltopiù  fiupiti  (perchelò  vedeuano  in* 
fenfatojcongh  occhi  aperti , e de/  tutto  immobile)  che 
curiofi  d’mtcrrogarlo , non  gli  diedero  altro  difiurbo. 
Staua  all’hora  il  Beato  immerfo  nelle  dolcezze  del  Para- 
diCo , per  quanto  egli  ftefib  fignificò , perche  gli  parue  di 
vedere  tutta  la  Tua  cella  illufirata,anzi  accefadi  lumi-i 
lìofe fiamme, c dentro  lofplendore  apertamente  vido» 
Giesù  Clirifto  affiliò  in  Croce,  dalla  cui  villa  fentì  li- 
quefarli il  cuore,  e per  la  compaffione,  che  hauca  di» 
qu e’ dolori, haurebbe  voluto  liberarlo,  enonpotcua^, 
ondeapplaudendolo,pcr  la  Tua  infinita  mifcricordia  che 
in  quella  Croce  moftraua , cantaua  per  ecceflo  di  carità 
quelle  lodi.  Terminata  poi  la  vifionc,rimafe  ilScruo 
di  Dio  piangente,  à fegno  tale,  chele  Iagrime,&  i fofpiri 
non  glifrenò  per  vngiornointiero  ,ncfeglipermifcpcr 
all’hora  dinarrare  a' Tuoi  fratelli  lacaufa  di  quel  gran 
pianto.  ' 

In  vn'altro  Monafiero  auuenne,  che  andando  ilmi- 
nifiro  alla  cella  del  Beato,  perfentire  di  che  hauéfiè  bifo- . 
gno,neI  picchiar  rvfcio,non  hebbe  vdienzatvdisi  bene/; 
che  il  Padre  ragionaua  con  vn'alcraperfona,perlocbe‘ 
fi  trattenne  fuori,  afpettando,  che  quel  tale  prendefie  Ji-f  : 
cenza  ,già  che  non  era  cofiume  di  Roberto  conuerfar  > 
lungamente  con  altri,  maffime  nella  fianza.  Finalmen-  ■ 
tecefiàto  ilragtonamento,&  entrando  l'oficrtocol  be- 
neplacito di  lui , refiò  -ammiratò  di  non  veder  quiuli 
- ‘ ' al- 
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airr’hiiomo}  e però  fatto  curiofo,  gli  dimandò  s chi  fu  co« 
Jui , che  tanto  tempo  dimorò  d negotiare , che  poi  non  fi 
vide  ? Rifpofe  il  B.  Padre  con  volto  placido,  e fereno  j fi- 
gliuolo fù il  noftroSignore , e Saluatore Gicsù Chrifio, 
che  per  Tua  infinita  pietà  fi  compiacque  vifitare  il  fuoin- 
dcgnifiìmoferuo.  Replicò  ilminifiro.,  in  qua.)  luogo  di 
quella  cella  fono  fiati  i Tuoi  fantifiìmipicdi^^  É Roberto. 
additando  difie , qui  appuntoTe  ne  fiaua , quando  meco, 
difcorrcua  degli  arcani  del  cielo  . CiòCcntendo  ilfra-^, 
cello , con  dcuotc  lagrime  baciò  quel  fico , che  fu  dallo, 
piante  di  Chrifio  calcato.  Quindi  polliamo  fcorgcre,  che* 
quello  fanc’huomogiuDgclTe  alla  pcrfcttilTima  vnionc 
con  Dio,  Nel  Monafiero  di  S.  Croce  di  Montepiano, , 
mentre  in  Chiefa  oraua , per  la.dolcezzarpirituaÌe9  che. 
dafi’anima  gliridondaua  nel  corpo,  à poco  àpocofoj 
n'vfcì  da  fenfi , épofcia  fu  veduto  dal  Tuo  difcepolo  ìuit 
prefcnte  più  di  vn  cubito  follcuarlì  da  terra , c così  per 
alquanto  fi  mantenne  in  aria  ; Onde  fiupito  dal  prodigio 
il  compagno,  nè  altro  del  Tuo  Maefiro  confideraqdo, 
Tapprefe  perle  velli, .clofèritorhar'òìn  lc'ftcllòy&  Atcr- 
ra, dicendogli, (d^ccofa  vie fucccdutiyòP^drc?'  Rifpofc 
il  Beato  con  parole  dileggierà  riprcnnone,  il  Signore  vi 
perdoni,  fratello,  perche  adelfo  era  portato  d goder’il 
mio  Dio,  e per  voftra  cagione  me  ne  veggo  priuo . 

Queftcfuèmcditàtioni  erano  il  più  delle  volte  difiur» 
barb  da’popolii.  Pcrochq  quando  fti^ntiaua  ne’Moriraf 
fieri  dentro  l'habitatOjò  poQp fungi,, non  fplogìi  cqnile^ 
niua  dar  vdicnaa  à Mt;jqu.elÌ4t'-qhcpcr  diqotjogq^j^'pcr , . 
trattar  ncgotijrièotcciWOP  dalujj  H^ct^qdia^ 
quiotàto  viciaj.umtu1|i  ,«cunìoti  deU^  . Oiìdc 
querelandoli , e dolendoli  grai^.cni^qt^cdi  tal molcl^igi 
pregò  infiantetneate  ’iliqo  S.ign^c  4 foq^edergU  ^fatià 
di  non  ftmjK'.quQ' ftKgjp , '• 
-ru  r>óhc 
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rione  haucfTepofruto  dcdicarfi  allf  orar  ione.  Eù  egli  mi- 
ràbilmente efaudito,  perche  quantunque  fofsedi  perfpi- 
cacillimo fenfo, maflìme  dcirvdito , hebbe  nondimeno 
pcrcclefte  dono  di  ftarfene  nella  ftanza  talmente  clcua- 
to,che  fc  fuori  dcirvfcio  fi  foflcro  congregate  neiriftcflb 
tempo  tutti  i fuoni  di  campane,  ò di  trombe , i ftrepiti  di 
f ambùrri,  e cofe  fimili , non  Polo  non  farebbono  fiati  ba« 
ftartti  ad  inquietarlo , ma  nè  meno  farebbono  peruenuti 
ai  fuo  orecchio  ; anzi  per  lo  fpeflb  accadcua , che  gli  altri 
Padri) quando  entrauano  in  fua  cella,  erano  coftretti 
con  alti  gridi,  eoo  ifpintc,c  buffe  gagliarde  dcfiarlo  dal- 
reftafi,  il  che  fommamcntegli difpiaccua,  perche defide- 
raua  effèr  tenuto  per  hùomovilc  e peccatore;  chiaro  fe- 
gtìo  dì  ciò  fu  il  rofibre , che  gli  tingcua  il  volto , quando, 
da  altri  eca  ritrouato  in  orationc  rapito  da  fenfi , oucro> 
ina  li  aro»  con  lutfo  il  corpo  da  tara, qual  cofa  fpeflifiirati 
vokcglioccoifc. 


Jl  Beato  miracolofamente  fana  infatuili^ 
e rejufdta  vn  morto,  ' • ' • 

'■  pv  - ' Cap.  XL  ^ , ,, 
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ERa  ben  conuencuole,chcla  diuina grada  dopò  ha- 
uer  fublimato  Roberto  ad  atti  di  tante  virtù, il  glo-^ 
rificafle  àncora àgiouamento  dclproffimo.  Erutto chè’ 
noti  fiaho  fiate  efattàmenteferittt  tuttetegratic,  cht#  t 
pamezzodclléfuc  omdòhi  il  Signore dif|)enfaoa  à po-t 
néri  languenti:  peruennao  con  lutto  ciò  in  notitia  di>noi  » 
akri  pofteriifeguend  miracoli  t 

“Vn  Monaco  del  fuo  Ordine,  per  nome  Angelo,  mei^i 
tre  fiantiaua  in  S.  Giorgio  aHa  R<Kca  mopicc,  s’infamò  ^ 
.i  gra- 
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grauemcnte  ,dal  che  poi  gli  vfcì  nella  roano  vna  Urtoij) 

. che  pei  la  lunghezza  del  tempo  diucnuca  iirnncdicabtlc, 
haurebbe  fenza  follo caufata  la  perdita  della  mano..  Hi" 
correpcròeoninolta  confidenza  al  B.  Padre,  il  quale  in 
fcntirei’inllanza  jUmofTeàcompairionarlo  : cdopòhO" 
urr  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  fece  con  viuafede  ilfcgno 
della  Croce  fopra  la  piaga , & incontanente  la  chiulè , e 
guati  irefUtuendo  rinfermocotalmcnte  alla  priflina  fa*. 
Iute.  Di  queftaroiracolofo  fatto  furono  fpettaton  tut- 
ti! (boi  Padri,!  quali  IpelTcfìateper  curiolìtà  volitano 
veder  la  mano  di  colui.  ' , 

Narrafi  d’vn’alcro  Monaco  diuenuto  leprofo  In  tolte 
le  parti  di  Tua  vita , à cui  tutti  i Medici  dopò  lunga  xutA 
diedero  licenza  . £ per  tal  caufa  l'Abbate  Generale 
comandò  fe  gli  alTcgnalIè  lafianza  fcparata  daglialtri^ 
con  vn  fcruitore . Ma  fé  ogn'vno  di  que’  Padri  naufeaua 
finfcrmo , non  mancaua  però  il  pietolìniìroo  Roberto  dà 
vilìrarlo  $ anzi  che  con  le  proprie  mani  gli  Rringeua  > Q ' 
purgaua  le ptaghe,  e (quel  ch’eccede  riRclTa  mnrauiglia) 
con  la  lingua  gli  lambiua  il  putrido  humorc . Qual  coi^ 
hauendo  più  volte  fatta  ^ vn  giorno  tra  gli  aliti , in  quell' 
arto  iflelTo  di  pietà  ,apprcro  da  impulfo  di  ardente  carìn 
ti , c meditando , che  il  Saluatore  per  amor  noRro  lì  dn 
modrò come  leprolò, fecondo  Toracolo  d'ifaia  al  55. 
Fatautm$u  eum  qMéfdtfnfum  ,^tc^Ò  $.  D.  M.  di  render 
la  faluteà  quel  mifeto,  acciò  potdfe^on  maggior  frutto, 
impiegarli  in  fuo  ièruicio'nella  Religione»  Ogran  fattoJh 
Sidfizzò  ti^icdi  il £. Padre, & auuaiotato  dalla^viua 
iedr,  imprene  sii  le  tòghe  il  fegno  della  S.  CrcKC , c fen- 
za  dimora  veruna  furono  vedute  quelle  eafhi  non  piùj 
leprofe,&  rmmondc,ma  fané,  & immacolate, corno 
per  appunto  erano  prima . Si  diuuigò  il  miracolo'ap*: 
preifo  i Padri, & i popoli ^conuicini,  dai  cheR  accrcÌM. 

» bc 


g/f.0  Dd  B: Robusto  di  SkllOé 

be  fómtr.amcntc  la  fama  deUa  fancità^di  lui.  >- 
c ' egli  dotato  di  tanta'^n  carità  vdtibii  proflìmój 
dr^  compatendo  ogni  ion>  linillra)  aeddeate  j pÀegauafì 
prontamente  à quitlùnque  dimanda';  .Hclla.^Terra  di 
Morronc  vn  certo  RobeixoGaldcu  patina  (ti  laiubòr  ma* 
lenconico  j e daua  in  furie  sì  horribiii  contro  fé  ilefro , de 
altri,  che  reprimere  il  Tuo  ardire,  i parenti  con  catene 

di  ferro  l’haueuano  Erettamente  legato..  Fùportato  da 
ftiOià-Kobeito  , e lo  pregarono  , che  per  mct^  dfcllcfué 
itterccEìoni  or tenelTc  dal  Signore  kfalutedUni.  £tcc« 
co , che  il  furiofo  nel  vcder’il  Santo»'con  impetorepenti> 
Itogli  diede  in  quel  venerabile  volto  conia  manoaper- 
itf  vncofpó  tVi^nbii'dié  fegno  rhuorao  di  Dio  d'cfrcc<i 
iHllé  oflero'fanzi''f|^iegaadofoprà  il  frenetico  il  breuia^ 
cb'M^refTo  di  fé  teneua , è follcuando  gli  bechi  al 
Cielò,.órÒ  per  lui,  gli  feccii  fegnò  della  Ooce , è Tinfer-' 
no  in  qucH'inOante  (ì  pofeàdormire  conpeofoodinimò 
Tonno  ve  finalmentetrà  pqchchore  defiato,  conobbefe 
ftdib  reintegrata  nello  ^td  di  ptiipa  gt^niai  fi  vide  - 
pk^fiirÌDfd.«5iorn,"'-|  càhji?«  h r.i  isj  t.>  «-Ict  co? 
:I'0i  vnatl^onaa, chiamata  Maria, raccontano, chai[ 
mentreerà  fancinlla  dorroendo  nel  lato'di  fno  Padre  re* 
ftòtàlmeoccopprcfia;, che  perle  l'vfodel  fianco  defiro, 

& anche  delia  ma  no;  eperuenuta  in  età  di  1 2.  anni,(i  era 
d qualunque  attiene  refa  inhabile.  Pensò  lamifera  di 
andare  à raccommandarfi  alSeruo  di  Dio  nelMooafie- 
ro  di  Morrone,  come  fece . E Roberto  hauendola  beni* 
gnamentc  accolta , celebrò  la  Santa  MefTaper  lei  ,qual 
poi  finita, per  grada  del  Signore  rihcbbela  defiderata 
fàlqte. 

'Roberto  Guglielmi  parimente  di  Mortone,  che  pati* 
ua  alla  parte  delira  vna  grane  rottura , dopò  molti  ano/, 
mentre  la  falutedi  lui  era  di^eraca^fii  portato  da  Aio 

Zio  ‘ 
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zio  al  B.  Roberto,  il  quale  à villa  di  rutti,  con  l'inuoca* 
clone  del  nome  di  Gic6Ù,c  col  fegno  della  Croce  nel  luo* 
go  del  male,  il  refe  del  tutto  libero . 

- Giacque  in{leicodicce anni  continui  vna  putta  chia- 
mata Margaiita  di  Oliucrio,  attratta  de‘  nerui , cherenza 
l'aiuto  altrui  non  potcua  mouere  membro  veruno  del 
Tuo  corpo , nè  volgerli  nel  ietto . Fti  diuinamenre  infpb 
raro  il  Padre  di  lei  à condurla  nel  Monallero  della  Ma- 
iella, oue  il  Beato  in que* tempi  faccua relidenza,e  glie 
la  prelèntò  con  humili  preghiere,  acciò  fi  degna  He  con  te 
Tue  orationi  fanarla . £ l’huomo Beato  compallìonando 
rinfclice  Rato  di  colei , $*ingenocchiò  à terra , & elcuò  le 
mani , e la  mente  al  Ciclo  : pofeia  reggendofi  in  piedi  fc- 
gnò  la  putta  con  piìiCroci,ediRe,coRei  farà  figliuola 
diDioìinquel  medefimo punto  Tinferma diede  inaile» 
gridimi  falci , e fenza , che  da  altri  folTe  foRenuta , ccn^ 
ìRupore  di  tutti  cominciò  da  fé  Reda , c profeguì  come 
affatto  iàna,  il  camino  verfo  fua  cala . 

Mentre  Rantiaua  Roberto  in  CampobafTo , vn  certo 
Bartolomeo  Moliti  prefencodi  al  fuo  cofpctto , per  impe- 
-trarlafalutcd  Vn  Rio  figliuolo  chiamato  Riccardo,  che 
lècocondudcjilqualeper  la  gran  Rrettezza  di  petto  ,& 
afma , che  pati  per  molti  anni,  fi  refe  impotente  à par- 
lare, & anche  al  refpirare,e  da  tutti  fidimaua  douef- 
fé  in  breu  e morire,  perche  i Medici  non  potcuano  farui 
alcracura.  Sentendo ilB. Padre quedo racconto, & ha- 
uendo  pietà  delle  lagrime  dei  Padre,  fi  proRrò  auanti 
l'Altare,  e finita  la  fua  feruence  oratione, toccò  con  il  fuo 
libro , e fece  il  fegno  della  Croce  nella  gola , e nel  petto 
del  patiente , e fenz'altra  dimora  gli  donò  la  falute,  redi- 
Cuendolo  del  tutto  fanoil  Padre. 

• NeH’iRcda  T erra  di  CampobafTo  vna  Donna  per  no^ 
me  Giburga,pCTnouemefi  era  Rata  infetma  fenza  moto, 

Hh  efen. 
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cfenza  vigore,àfegno,chc  coraevn  falFogiaccua  im* 
mobile  nel  letto  : conobbe , che  al  fuo  gran  male  non  vi 
era  rimedio  alcuno  mondano , ma  che  lolo  potcua  fpera- 
re  neiraiuto  diuino  per  mezzo  del  cclebratiflìmo  Rober- 
to di  Salla.  Ondea’fuoi  domcfticidiire,che  felayole- 
uano  viua , pregaflero  il  Seruo  di  Dio  à venir  da  lei  > ma 
per  la  riucrenza  douuta  non  volfero  i parenti  iacoin- 
modar*ilSanto,masì  bene conduflero  iuirinfama : la 
Quale  vedendo  Roberto  gli  dilte^  babbi  naifericordia>> 
di  me, ò Santo  Padre, e degnati  di  pregare N.Sig. per 
lamia  falute.  Orò  incontanente  il  Beato,  legno  coni 
foliti  fegni  della  Croce  rinrenna,  e pronunciò  quefte  pa- 
role; Confìde fiUd, quia dimiffaes abinjirmitatt tua . Con- 
fidò  coftantemcntc  la  Donna , e due  giorni  dopo  efler  ri- 
tornata in  caia,  vici  di  Ietto  con  perfètta  falute,  e ne  refe 
gratic  al  Signore . Andò  il  Padre  di  lei  i dvne  ououa  a 
Roberto ,^iJ.quale  gli  comandò, che  doueife  per  rendi- 
mento di  gratie  la  fila  figliuola  digiunare  ilaiercordì,c. 
venerdì  dì  ciafeunafettimana.  . . 

Giouanni  di  Nicolò  giouanc  prorperofo  venne  a pa- 
tire il  mal  di  pietra,  c per  molti  anni  ne  reftò  tormentato, 
conintolerabili  dolori.  Fìi  per  vitimo  rifugio  da  fuoi 
portato  al  Beato  Padre,  che  per  la  fua  innata  pietà  ric(> 
ucua  tutti.  Orò  adunque  Roberto , e poi  all'infermo  ri- 
uolto  diifc,non  dubitate, ò figliuolo, ma  confortatc- 
uipure,  perche  Iddio.vi  hà  fatta  lagratia..  Credette  fer- 
mamente il  giouane  alle  parole  dei  Seruo  di  Dio , e ben- 
ché non  fi  fentilfc  per  all'hora  allegcrito  dal  male , ritor- 
nato in  cafa , in  termine  di  due  giorni  fenza  dolore  cauo 

ftiora  il  calcolò,  e rimafifperfctramentefano. 

Con  maggior  marauigHa  reflò  fanato  Guglielmo  Bor- 
doni , il  quale  per  molti  anni  giaccjue  ftroppiato , & ha- 
ueua  i piedi  riuolti , & attaccati  alle  cofeie . Colini  pe* 
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c(Tcr  poucro  non  haucua  il  modo^i  f'ar/i  condurre  al  iaa* 
to  Medico , ma  prcTc  confidenza  di  Tupplicarlo  per  mez- 
zo altrui,  acciò  fi  degnane  venirci  vifitarlo.  Non  ifdc- 
gnò  punto  il  benignidìmo  Padre,  ma  per  la  Tua  molta  ca- 
rità frettolofo  accorfcyc  nel  vedere  il  giacente  infermo 
gli  dilTe,bifbgna  confidare  in  Dio,&  à lui  riuolgcr  il  cuo- 
re , perche  fenza  dubitatione  alcuna  vi  fancrà . Drizzò 
ancor’egli  la  mence  al  ciclo,  & orò  efficacemete  per  quei 
languido, c tofio  con  la  Tua  folita  croce  bencdilTe  legam- 
be  e*  piedi  : i quali  in  elTer  rocchi  da  'quella  Tanta  mano  fi 
diftefero , come  fc  giamai  foflcro  fiati  intirizzati..  Pet  lo 
chediuenuro  allegro  Guglielmo,  refe  bumilifiime  gra- 
fie al  filo Benefattol’e,&  infua  prefenza  rpcdicamente 
caminò. 

Vn’altro  Guglielmo  portò  la  Tua  figliuola,  chiamata 
Mobilia,che  patiua  di  fcrofole,  fra  le  quali  vna  era  grof* 
fa  quanto  vn'huouofotto  la  gola,  per  la  quale  correua 

Ì sericolo  della  virare  conforme,  che  ilBcaro  la  fegnò  con 
a Croce, cosi  lapoftema  diiparUe,c  firidufiealparo 
deHaltra carne.  ' " . ‘ ^ 

Ludouico  Montano,  ch'era  rotto,  e non  poteua  fenza 
fa  legatura  caminare  : raccomandato  all’orationi  del 
Beato  per  mezzo  dcH'Arciprete  di  Limofano,oue  in  quel 
tempo dimoraua  Roberto, ricuperò  la  falute  col  folofis 
eno  della  Croce . L’ifiefià  grada  hebbe  vn  Monaco  del 
fuo  Ordine,  detto  Stefano , il  quale  nel  Monafiero  delia 
Lama  confìefiàndofi , e riceuendol’afiblutione  dal  Seruo 
di  Dio,  in  queirifianre  fi  conobbe  libero , & affatto  fano 
della (ua rottura.  * • ' 

Mentre  nel  Monafiero  di  S.  Croce  di  Montepiano, 
che  il  Beato  fondaua , attendeuano  gliartefici  alla  fab- 
brica con  l’afiìfiéza  di  luhvn  muratore,  nominato  Gualr 
riero , che  fiaua  in  alto , inopinatamente  cafeò  d terra , t 
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S„o«queft-Uuo™olìà^^^^ 

p”rc"o  la™oa«  di’uina  borni  à riraciarlodeUBCto , acciò 
al  Aio  efcmpio  ogn’altro  fedele  s inuóglixl  cfcrcitàrri  a 
rxnm  honore  Finita  l’oratione  fi  videro  gli  effetti  del- 

U deuita  clemenza,  perche  quel 

rintiera  falutc,c  ritorno  al  medefimo  elcfcitio 
di  prima  il  che  apportò  incredibile  ftupore  a'  circoftanti. 

Sriremo  pbr  vltimo  di  quefto  capitolo , il  piu  «nfi- 

1,^  rh#*  il  Signore  per  palcfareil  mento  di  Ro- 

;”Vér[Xn!nTrK^^ 

Slpr™?co"cmeir^^^^ 

coraparfi.  o .lino  p„ft,,i 

ÌESora\fpeTqt^^ 

“o  del  filo  cuore  fpauento.  Se  horrore  ^ 

folito  che  pensò  gli  folte  venuto  per  diuifargli  ladan 
nat  onedifiu''™*'™' figurarono^nell ima- 
gSit  ”ua  le  pene  horribai  delPinretno.  Onde  affl.gcndofi 
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inconfolabilmenrc  di  ciò , c nonhaucndo  animo  dUòp- 
plicareil  fuoDio  ptrlalibcrationc,cranandofi  di  pene 
eterne  : finalmente  fi  diedead  vfficij  di  pierà,  c con  ama- 
rifiìme  lagrime  fè  infianza  à S.  D.  M.  per  la  riuocarione 
dcirinfclicc  fentenza  di  quellanimà  peccatrice, prote- 
ftandojcheil  tutto  farebbe  fiato  effetto  delia  Tua  infini* 
ta  niifcricordia . Con  quefti,  Scaltri  più  efficaci motiuì 
Koberto  fi  accefe  ncll’oratione , nel  fine  della  quale , al- 
zatofi  in  piedi  con  fermiffima  fede  ad  alta  voce  diflc»  : 
V olcte,  ò Pietro , riccuer  la  penitenza  de  vofiri  peccati  ? 
A quefte  parole,  come  proferite  da  Dio,  ritornò  in  vita, 
e cosi  parlò  il  già  morto:  Sì  mio  Padre,  confefferò  le  mie 
colpe,  c riceucrò  di  buona  voglia  la  penitenza.  All'hora 
ilSetuo  di  Dio  gjicomandòjchccominciafielaconfef^ 
(ione  generale  de  fuoi  peccati,  il  che  colui  efegui,  ponen» 
dofi  à federe  fopra  l'ifteffo  cataletto  in  cui  giaccua  i e con 
quel  pentimento,  che  potcua  haucrc,  chi  di  frefeo  era  ve- 
nuto dal  fuoco  eterno  (come  di  coftui  fi  ftima)  fi  con- 
fefsò intieramenteal fuoSantiffiino Benefattore.  Com- 
pita pofeia  la  confeffione , e riceuuta  l’aflblutione , il  ri- 
fu feitaro  partecipò  à Koberto  tutto  ciò,  che  ncH’altra  vi- 
ra hauca  prouaro,  c quanto  egiialicfue  interceffioni  foi^ 
le  tenuto.  Hcbbe  poi  comandamento  dal  fuo  Padre, 
che  di  nuouo  doueffe  da  quefia  mifera  vira  partire  ; onde 
fenza  mutar  luogo,  c nel  medefimo  feretro  ottenne  la  be- 
ncdirtionedilui, efpiròl'anima  nclicmanidi  Dio.  Cer- 
cò rhuiniliffimo  Koberto  difcpellire  coinfiefiTodcfonto 
così  celebre  miracolo  : ma  que'  Padri , che  fi  trouarono 
prcfcnti,rcfiandoattoniti  per  la  marauigliajpublicaro’ 
no  il  fatto  : daf  che  finalmente  fu  molto  più  riueiito  il 
nome  di  lui.  . .1,  , 
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Il  Signore  libera  Roberto , ^ altri  per  fua 
inter  cessione  da  molte  pericoli . 

Cap.  XII» 

ERa  il  Beato  in  tutto  il  corfo  di  Aia  vita  quafì  fetnprc 
occupato  nelle  fabbriche,  e fondationi  di  Mona* 
iteri:  nelle  quali,  perche  fopraitauaallc  piùgraui  faii> 
che,fù  ancor’cgli foggetto  a*|iericoli,che  foglionoin 
^quelle  occa/ìoni  occorrere  : ma  per  diurna  prorettionc 
eli  fchiuò  tutti.  Vno  de’ maggiori  pericoli  fìi  nella  fab- 
brica del  Monaftero  della  Lama:  poiché douendodi  fuo 
ordine  i lauoratori  tagliare  dal  vicino  monte  vn  gran 
■faffó , che  fcruiua  per  ornamento  della  Chiefa , e 'dopò 
hauer  condotta  la  fatica  àbuon  termine,  incontrarono 
durezza  tale,  che  non  fu  poAìbile  fi  finifle  di  fpiccaro. 
In  tanto  accorfe  Roberto,  dopò  hauer  celebratola  Mef- 
(à,pcr  vifitarc  gli  operarij*.  & ecco,  che  alla  vifia  del  Bea- 
to quel  fafTo  di  finifurata  grandezza , quafi  volendo  vb- 
bidircal  defiderio  di  lui,  fi  mofièconprecipitiodal  mon- 
'tei  c con  terribili  iàlti  alla  volta  del  Beato  feendeua.  II 
' che  vedendo  Roberto , volle  declinar  alquanto  dal  fuo 
camino  per  fuggir  la  morte.  Ma  il  Signoreper  dargli  ad 
intendere, che  douea  riporre  tutta  la  Iperanza  nei  fuo 
prefidio,permife,chein  quel  punto  il  piede  di  lui  rima- 
nclTe  immobile  perla  dura  puntura  di  vnafpina,  che  io 
trafilTe,  e lo  fè  per  la  vehemenza  del  dolore  cafeareà  tet- 
ta,'nel  qual  luogo  farebbe  forfè  rimafto  opprelTo , fe  la 
gratiadel  fuo  Signore  nonThauefie  preferuato  in  quel 
cafodifperato, perche  la  pietra  glipafsò  difopra  fenza 
CQCcatlo , e per  la  vehemenza  del  corfo , c del  pefo  fi  fc- 
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peli  in  terra , poco  diftance  da  Roberto . Ma  in  fine  co- 
nofeendoiì  libero  dal  danno, che  glipoteua  Aicccdcre, 
nc  refe  gratie  al  Tuo  Dio  : & all'hora  il  /àlibcon  nuoua 
mofla  da  fe  ftelFo  vfcì  dal  fito  oue  fi  era  fermato,es’inc3- 
minòal  luogo  della  fabbrica , fenz'alcra  fatica  de’ lauo« 
ratori . Quindi  conobbe  Roberto  d’efier  fiato  diuina- 
memepreferuato,' mentre  il  Signore  per  diuilàrgli  qual 
cura  di  lui  hauefic,  non  permife  la  fuga  per  campar  la 
morte,  ma  voliè,  che  aeirifiefib  pericolo fofic  libero  dal 
danno  • > ■ ' i 

Anche  dalle  cempefie  ,.egrandini  fi  compiacque  il  Sv^ 
gnore  dimoflrar  miracolo  nella  perfona  di  quefio/uq 
f^uo . Parb'uafi  egli  dal  fuo  Monaftero  per  andar  à vi^ì< 
rare  quelfalcro  di  Guglionefi , & era  il  tempo  placido , e 
fereno  affatto:ma  il  Beato  nell’vfcir  di  cafa  riuoitoa*fuo| 
difie , da  qui  à poco  la  piaceuolea^a  dciraria  fi  cqnueruV 
rà  in  horribil  grandine,  tuoni , e fulmini  : ma  non  hauref,' 
mo  noialtri  da  dubitare  del  diuino  aiuto.  Profegui  aduo., 
que  Roberto  il  camino  co  i fuoi  compagni,  & ecco  com« 
paruero  nell’aria  alcune  nubi,  che  dauano  legno  di  con^. 
turbarfi , & in  breu^  /patio  di  tempo  crefeendo  il  tempor 
rate,  fi  vide  il  cielo  da  tutte  le  parti  minacciante,  e pofcil 
con  grand'empito  l’acqua , e grandini  ricoperlero  tutta 
Jaterra,  e molte  (à ette  fi  lèntirono  per  i luoghi  conuicinv 
che  pcrcoflero alcune  cafe,'&  alberi,  con  gran  dannoi, 
AH’hora  efiendoi  Seruidi  Dioin  aperta  campagna , c 
fmor\iando  il  Beato  dal  fuo  afinello , fi  profirò  à terra 
giungendo  le  mani  al  cielo:  & incontanente  cefsò  laJ 
grandine,  e la  piòggia  * Sì  accorfero  poi,  chein  que’luo-' 
ghi  per  i quali  eflfi  andajonq^Ja  gmndine  era  pocbifiìma 
àrilpettodiquel  clreoccorfene’conuicihi  pacfi,ouene 
ritrouarono  tanta  gran  copia  ,che  appena  nel  caminara 
poteuaiio  da>qucUa  efir «fS;»  piedi . . y »: 
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r>3  maggiori  pericoli  rcfìarono  altri  liberati  per  i me- 
riti di  Roberto . Nel  Monallero  di  S.  Croce  in  Monte- 
piano lì  afiacicauano  gli  operarij  folto  vn  làlTbdi  quella 
montagna  àcauar  l'arena  , che  doueua  Icruire  alla  fab- 
brica di  quel  luogo  ; & hauendo  eglino  per  tutti  i lati  ri- 
molTà  la  terra , che  circondaua  la  pietra , con  tuuo  ciò 
quella  non  daua  fegno  di  (laccarli  dal  monte,  ma  dimo- 
^ ftraua  elTer  più  che  mai  radicata;  per  lo  che  credeuano 
coloro  di  poter  tuttauia  cRrarrc  da  fotto  quel  làRb  tutta 
la  terra,  che  bifognaua  all’opera , fenz’altro  pericolo. 
Ali’hora  per diuina  difpofìtione  foprauenne  Roberto , il 
quale  ftupitocome  lìreggeflc  quel  pezzo  di  monte,  ri- 
uoltoal  fuo  compagno  diffe,  vedete  voi  forfè  cofaalcn^ 
oa  fopra  quel  faflb?  Rifpofe  il  Monaco , che  non  vedeua 
altro , che  pietra . Replicò  il  Santo , f^piate,  che  vi  (là 
i federe  il  demonio , il  quale  per  far  afficurare  quelli  po« 
ceri  faticatori,  il  mantiene,  con  difegno  di  opprimer 
tutti  airimpenlàta.  Pofeia  ad  alta  voce  chiamò  quel- 
li che  fcauauano  la  terra,  imponendo  loro,  che  preda- 
mente  fenz’altra  dimora  vfeidèrofuori:  &in  quel  puti- 
rò dopò  cauati  dal  pericolo  gli  operarij , al  d^no  ch'egli 
fece  della  (anta  croce, il  gran  falfo  venne  giù,  & empi 
riitta  la  folTa  d'onde  fì  cauaua  Taréna . Dai  che  conob- 
beroii  fauorefattogli  dal  Signore, c ne  refero tutti  1^ 
douutegratie. 

Roberto  miracolofamente  moltiplica  il  pam^ 
. accrefee  il  vino,  (f  impetra  dal  Signore 
vn fonte d* acqua.  Gap.  XI II. 

T>  Eggeua  Roberto  il  Monadero  di  Santa  Croce  ,.c 
nella  commune  penuria  di  fnmientp  (come  altro- 
‘ ue 
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uefu  dett(^^<)ndo‘Mi|èhértÌ9^3Wti-p0dCBi:ta&V-od» 
coHcVna  n^atcinV,tÉhc/af  fegriodrifiriiffito  eraooi  fUdri 
conuenuti  at  Kef^toriqyftnza  fpcrarìza  veruna  dipo* 
rerne  hauèrct  qoa>  maiKramento  akobTimputaaano  al> 
Seruo  di  Dio  loro  Sop^riioK , di  cui  pariauanoicon  poca 
cantàl  ’Ma^ólgcfidofi  Rdbófocob  volco-p^ccuolcai} 
cflì , gli  didoydooreie  fracdli^idKjudSa  oocà^óoe  confi-ì 
dare  nella  pfouidebza  diuin^^etoRo.vixoofolerà  con 
larga  nvtnodt  guanto  vi  faccia brfcgpopgiài&ppiamoy 
che  diide  aochè  pernuzet^^  déhmciià  .vieto  a*  ^oi  Serui: 
ab!»  ndohatrdaJ  mondò  u<Appcna7oiBÌ]iDÌqoelkparo« 
k Roberto',  che/^  iMrduco  epttate  ia^efàttòtiavinGro- 
uane  di  celcAe^lbetcoy  il  ^ale  comferabiantè  ailcgrdi 
portò  tanti  pani  nefehi tè  bianchi  |tp)qntalper:abponta 
cranoi  PadnieniòiiMnide’iagiropev  fèincafè,drÒi-ibni 
loro  l'annona con  tanto  fhiporc  » die'nunoò  it utti  U 
fàuella  t non  làpendoi  eflì  chi  quegli  Ma  in  penr 

farcych'erano  (hiti  fouoenuti,e  fcruki  da  vn^ngiola 
fpcdirodal  cielo  per  confondere  la  lorolpopafe^Ci  Cperi 
rimunerarela  cofianza  del  fa nto  Supcriora  riuaenti,  do 
afperiì  dt /agrigne  ingrandirono  la  piceddioina^  e dimani^ 
dttono  perdono  ai  Beato  Padrei  c ^ ól  , *> 

Quefto  iiteffb  Mónaflcro,  per  caufà  delie  frequenti,  e 
larghiBìmelimonnc,era  rimalo fproueduto  divinOiC 
nel  giorno  di  S.  Lucia , quell' vnica  botte  che  haucuano»! 
mancò, de  infìeme recarono  prìui  divino  final  tempv 
delle. future  vindemie*  All*horà  il  uiiniAro  fe  auilàta 
fioberro , eqùefìihàiftoftameateandò  àfegnar  la  botte' 
con  la  fòotaicrocvj  e poTda  diede  ordine,  che  fc  necauaA^ 
fè:  ma  rìculhndo- quégli  di  vbbìdire,  perche  fàpeua  il 
mancamento,  li  difpofe  d'andarui,  c la  n'trouò  quafii 
piena:  e (quél  chefà  magerormente  ftDpìre)nan  cefsò 
dà  dar  vino  per  tiKto qaeU'anno , cocì  alla  figlia  ocr  i 
r-i^l  ■ " li  tìna* 
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dioarti  di  cala,  icomc  i gli  boipkis  c perenni* 
i Haueoa. eretto  U Beato  Padre  vo'bofpedaTe  oe*  copfi<9 
ni  della  Diocefr  di  Chictt^acciò  potcrte  in  quello  £w  ri^ 
èeuerccutu  qac’idcDOCi>  cbepallàuanopervfiicarelame* 
moria  diS^Micbele  Arcangelo  nel  monte  GatganoiC  tue- 
todiepoc  fiiaprouidcozaroffciiatj)  qu^l  luogo.pjobeii 
fornico  dt>  quanto  gli  bifc^ùaua  » maAcaua.  pfxò'  I * ac» 
qua,  il  chéfoomiameiiteaiBiggcuairerjjieo^  ddla  caTa» 
egli  horpici  cuccia  percheracidità  dcLpapfeinQnpfrmoc*^ 
ceua  pozzi . Vaici  àdaaque>  que*  n)ÌQÌAfi>!focero  inftaiH 
ZI  al  Beato  fondacoiT^  che  flou e/{è  cercar  modo  di  fab- 
bricar qual^  ciftdiia  d*aóquepiouane^poichciè  4 que- 
fia  penuria  aoOffì  trouaua  i^Cdieote  t erano  coAretti  di 
abbandonaqrimpnera  w A*  qUali  rirpoTe  > riponete  la  vo- 
fica  fpcranaa , ò fratellé^  Signore  » perche  potrà  ben 
^li  fouucDÓrelaiìcdtà  demoifeniùcomelelcaturir  l’ac<( 
qna  dalla  pietra  per  confolare  il  popolo  hebreo.  Auuen- 
ne , che  pailkri  pochi  giorni;»  mentre  rhuomo  di  Dio  ca- 
minauapet  qaellcvicinc  campagne, falmcggiando  col 
filo  compagno,  e mlgendo  gli  occluda  pei  tutto  : ecco» 
chein  vn  rooeto  denfìifimo  vide  due  pietre»  dalle  quali 
comandò  firccidclTcró  quclle/pine»che  vi  ftauano  in- 
torno, c dillèi  adelTb » fiatelli  ,è  molto  vicinò  U foccor- 
(b  din  ino:  furono  leuate  tutte  quell'herbc,ccoamara^ 
ipglia  di  tutti  comparile  vn  belliflìmo  pozzo,  ma  Ripieno 
neirorifìdo  di  terra.  Di  nuouó  diede  ordine  Kobertcb. 
cheli  cauaflc  tutta , il  che  fu  fetto , ma  fenza  vedali 
fiigio  d'acqua  > ciò  non  ofiante  confidò  nel  Aio  Signore^ 
poiché  porgendo  caldiflìmepreghierecon  vnaluDgd,fic- 
affettuolà  oracione,  acciò  S.  D.  M.fiicefièà  benefìcio  ót 
fedeli  fcaturire  da  quella  rupe  tant'acqua , chefofle  fiifii- 
dente  :ncl  mezzo  deirorarc  proruppe  dalla  pietra  con 
raolu  fura  vn  capo  d'acqua,  di  tgnuzbboqibinza  » chie 

V fiipc^ 


c. 
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fdperauà  i f.  cubici  di  altezza  i^chc  poi  -6  diuifb  in  fiumi 
Aufienne^uefiògfmB  miradòtoi.tcilalainnà  diLugb'cv 
quitto  per  reftiuo  <»k>ré4utta  la'cèrra  ^e  la  campagna 
»a  già  diuenuta  fecca  '.  ' Il  che  vedtndoii  Beato  Padre , e 
' KmiailltideÌrhbrpedàle,cdlagrimemagnificaronoDio.' 
•In'..  f c ^ '‘.'  .U 

il  Btétovun  tramghat<y  con,4it)rt  ptrjtctìt» 

kfuptrai‘  u^  i^b 

jTit-ncjb  O h A 1»  a:  jJAJ*'^5olr.fi 

-•>  -jf-oif;  o i,.  < -:‘Vi  ' ’itiaund  n' n rìrrnl  V 

VÉniamo  horai  quella  virtli  i thè  da  Santi  Padri  è 
'flimàta  il  paragone  della  vera  (àntità , ctoèidire 
alla  vinù  della  patiehzayla  quale  mirabilmente  ftida> 
Roberto  cfercirata  in  tutte  le  ibe  còntrarictà  i '^L’originc 
de  fuoitrauagli  fù, perche  gràn  moltitudine  didcuoti, 
flbnfolo  dalle  Città,  c Terre  vicine, ma  etiandib  date- 
motiflimi  paefi  veniuano  ad  dtferirgli  ,per  la  remiflìonit 
de  loro  peccati,larghillime  liroofine  di  denari, e di  robbei 
rapendo  eglino  ftiolto' bene  di integrità  fofle  il 
Padre , mentre  le  facoltà  l'impicgaua , è in  fagri  edifici], 
bùero in  mantehihtenti  di  Monaftcri,&  hofpcdali  per 
ticeuimentpd'inf«mi;peregrini,cpoueri:verfodequaIi 
fìi  egli  tanto  profùfo,  che  don  folo  li  foccorteua  quandd 
né  facenaiicr  inftanza , ma  inuefUgauaf  per  ognijuogo  k 
famiglie  bifognore.e  romminiiiiaua  loro  abbdndante- 
menteTaiuto.  ‘ , • 

Sentì  queftj gran  progreifl  il  Vefeouo di  Chicti  y den^ 
Ito  la  cui Diòcefi  per  lo  più  Roberto  fondò  rfooi'Mona» 
neri,  c'ò*inftigafiont  di  alcuni  ma l'affettlfi  iTOflc  à vo» 
ter  rictmtìferc  jih  dUàl  maniera , e con  quki  licenza  hi^ 
Beffe  di  Dio  congregati  tanti  denari,  ò (coma 

fi  I gl’in- 


crinuidiofi*  diccuao9)  ìCq^ì  gf rdini . , firdMjp  aduB* 
qué  cKc  fi  dtaflcìà»<;Qnip>^r^i0.^1 

oJic  ncliicfiKi‘clftdiìthÌ3iaiRQb^fi^»^j^^^6P>^W* 

ouciQ  déclmapbthraBipr^  màòh  vf^cs- 

loBÌU^xcIato'9liiOomai3rfp,^te^^ft 
di  quante  limofihc  peruchneroin  Tua  mano  dal  Conci- 
lio V^cnnenlè  fin à queUanpo coticntc  1329.  nel  qpalg 

dcre, che  la-ranomca^ 

portione;  e tutto 
fiato  efècutorc  di  ntoltiV 


foflc;. 

- _tnc^Ì>^ial  cofa  fìi  fcfprcflà 

calumìiarnon  hauendocgii  giamai  voluto  accettare  fi- 

miU  mtpikgtó.  ì'Al‘l*ic8Ì  ordi^jjtgqr^, 
quatà  tifpofta^svfgt  UconfijCqnc,c^  gUfopraucrirf, 
come  effetto  delja.fpa  hpmils^t.sìfncfv:  j)«  liaupr  iippli?. 
ceti  i dertati  in  fagte 

pMi\feBzacheapprcfiQtlifcl>»pci^.  c99fc!«A‘'»i''  . 
NondimonovenetatidoyeglIf^jaiMpt^iff 
ttim'ale.(mttQ  che  dQÌM«À<lttf  Ha  po“  ft^tacf  ici&  hafy 
uc(ft  poffota  dcclinarc.in  ,qHcl  cafo , pcAU  ptimlcgj  delia 
fua  Congrcgatione)  heblxc  per  bene,  di  non  accender  la» 
pimo  altrui!  e feaodali?ar  il  profTimp  egn  IcH.tn  ma  li  dw 
fpqre.piùtciat»4yphd«  mc(l« 

rinsitUta.weflàtiorttii  p0tj«  »R 

dcnàtiirittattii^;qo<41qy;e^itCs,^;^fe 

uca  il  tribunalcrichivtti.jujiir'.  * . • . «1  j'Vvfv 

Ma  noneffendolì  altrimente  placato  l àoirop  del  yp-, 
ftoòo  (per  le  telatipw-.d|;rtiRl6UoJi,»Àiqupn  ftjfnaoMO, 

che  l’afcacfcinaenti)  della  dròptiotTiverfoRober^^^^ 

Mffe.e  danneggi»rrc  quella^^fc^ptpnpff 

<to  nuoiic  tnolcfliti*TCbe  ibemgnrta  : pfp:hc  gh  ft  d«t<^ 
tbeqùelhiifcmnaa  ew  n»olAo,.infakK*iaic.|>Fj^epfac^ 
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Airhori  cònofcendoilmaiìfiiccoPadres.chc  doueua  dar 
h|ògo  airiFaxbl  fbggirc,^per  farfì  iniitiatgrc  dd  Aio  fanto 
fhaéftfc^elcftmo,ed'aJtri  Scrui  di  Diojfi,irasfcrj  al  Nl,g- 
tóAef(>  dd!a*lUii>a.,  cóme  più  Nè  lampoc^ 

èc(Taronoleperffccwioni;pcrciocbeeircndo;viC;BiUQpN 
dirrè  da  ' Papa  Gm.XXis'dcttoXXU.che  i Vc;fcouì 
ec'dcflèrò^cofìtro  IFraticdii  vdefu  ddVppiojpnc  (la 
dc’iqualibcn  deferire  il  Vólaterràno  nd  lib.aa.  deije Tue 
hlftofie)  e publkaflefo  le  moaiciòdi  (opra  di.cip  fa|U V« 
éosl  né'GkriyeómciJcfMonaftefiiftimòil  Vefcouppof  . 
tifrA abaa'lere  dital  pretcftOiC&ce  dinuouo  ccrcajja^ 
peffbn'a  cftKoberto>il  quale  per  pub  Ileo  cdiccpiòtropc* 
na  di  cenfurc tirato , comparuepcr  mezzo  dVnodefuoj 
Monaci  ) non  potendo  egli  per  caufa  digraue  infermiti 
coAituirfi  di  perfona  • Giunfe  nel  Tribunale  quel  Padre> 
allegata  la  caufa  deirairenza  dcl  TuoSuperÌQre,no^ 
ftiaitrimente  frìtcfò^ma  con  dimoArationc  di  animo|ii 
allegrezza  il  Prelato  dichiarò  fcommunicato  Roberto^ 
‘don  (oggetto  airuòToro.)aburando'rautoricà  papajej; 
contro  vn  pretefo,  e fuppofto  contumace . ; 

" AiYiuò  alScruo  diDib  ilmcftiflfìmo  auifojchefuda 
lui  fentito  con  fbmrrio  di fp lacere  : cogie  quegli , che  non 
poteuabdla  Aiacofcicnza.toJerare  vn  minimo  ^cr^pulp^ 
echetemeua  lecenfurecosi  giufteiCome  ingiufte»  etian» 
'dib'queile  5 che  da  tutti  erano  notate  di  nùJiitd ..  Onde  fù 
aftrcftódi  viaggiare,foffrendocon  molta  patienza  il  tra- 
uaglioche  (Vntiua,pcr  doùerfi nuouamenrc  prefentarc 
auanti  vn  Giudice  marafFcttOjC per  cffer'il  tempo  quarc? 
Ornale 5 che  (blcua  confumarlo  ncJAlentio  della  cdla^ 
Andò  fijiaimcte  ip  compagnia  dvn’altro  vCnerabil  Mo 
•naòo , afupplicarc  il  Vcfcpuoj  che  fi  degnaffe  concedei 
•gli  Tafiblutione  per  pace  dell’animo  fuo^obligandcjifii 
tutto  quello  sboifo,  c|ie  gli  fo(Tc  fiato  pofiibile>  alfe- 

fatta 
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farca  vbbidicnza.  Si  farebbe  ammoUita  ogni  fierezza 
airhumile  ragionare  del  ficaio, ma  il  Vefeouo gli  corrÌ4 
fpofecoli  molta  feuhità'i  poiché  con  ingiurioCe  parolf; 
g|ft  di/fes  hipocrita , & artefice  d'ogoi  iroide.'  Come  hai 
ardirò  di  fedurre  tante  perfone«& ingannare  le  votomi 
fòro  in  farci  dare  tahti  tefon , che  doueuano  peruenire  i 
noi  ? A quelli  trattamenti  indegni  della  grauità  vefcouat 
le , e met>  proportionati  alla  làntkà  di  Koberto , con  pa« 
refe  hcimiliV&  occhi  baffi  rifpofe  : Tutto  ciò  merito , Ke- 
uecendilfimo  Prelato,  péti  miei  peccaci,  eini  fideuonQ 
f»enc  maggiori , non  foto  adeflo  ,ma  in  ogni  altro  tempq 
tfitnia  vita.  Onde  proftraco  humflmenre  a*  piedi  di  lui, 
foggiunfe  con  lagrime,  prometto  auant'il  volito  cofpet- 
Coefemendarmi , e cerco  ralTohicionedalla  icommunio| 
con  la  penitenza . Furono  finalmente  si  efficaci  lefup* 
pliche , e cosi  humili  le  parole , che  impetrarono  falTolu» 
none , tutto  che  nel  rimanente  reilafie  il  giudicialpipe* 
le  : e gli  fìi  data  licenza  di  rirornaire  allacci  la  .r 
Or  mentre  in  quc’primigiorni,dopòil  lùoarriuOilc 
nc  Kaua  Roberto  alfuo  folftodi  notte  orando,  gli  ap* 
paruero  i fuoi  fantiffimi  Padri,  fienedetco,^;  Pietro  Celc- 
flino,  che  tencuano in  mezzo  il  Vefeouo 4iChicd,à cui 
riuolti  i Sancì,  con  adirate  parole,  feocite  molto  bene  da 
floberco,diirero.  Per  qual  cagione  con  tanca  feucrici 
pcrfeguitalle  il  nollro  diletto  difcepolo,dilloglicndoJo 
dalla  pace  della  comemplationc,  che  godeua  ? Qual  de- 
litto egli  commife , per  lo  chemeritalTe  così  acerba  veC- 
facione,aggiongendopena  à pena,  fé  già  in  lui  non 
veAigiodi  colpa?  Se  da' fedeli  perJaf^a  dellabontà, 

« carità  di  lui  gli  furono  fatti  i lcgaci,feppe  ben  egli  (pen- 
derli in  Inuicio  del  Signóre, quando  erelTe  cafereligiofc 
per  profitto  denoflri  Monaci, & hofpedaliper  miferi, 
& abbandonaci  infermi . Nè  fu  egli  degno  di  peoa,men- 
•*  ere 


> 


Digitized  by  Google 


DilB,RétrhÌiSalUf 

rreappreffo  Iddio  fece  acquiflodi  tanti  meriti.  Certa- 

qucfto  fatto  vi  Rete  por- 
tato jquifivttinic  pàroTe  iiirotró  da  qiit*^anri  cinque 
volte  replicate.  Et  iiì'veip  à paicfc  di  qualunque  fauio 
fu  fatta  molta  ingiuftitia  à Roberto  : Nel  qual  propofìto 
J’apologia di S.^ Ambrogio  lib.  i.officiorum  cap.4iid:t 
itti  portata  per  S.  Lorenzo  >tnQÌro  bene  potrebbe  ad|t!l 
tarfi  in  difefa  del  noflro  Beato  Padre . Si  infna  (fcriue  il 
Santo)  qms  darimàÈ.tmoliment4 , erimen  veto  fdtt» 

feribus  ero^dt , cdftimtim  tedimit , miferkordid  eft . Nemp^ 
emim  fot^ dutre ^cur  fditper  vinte  f Nemo  fottfi  qua'ti 
quid  cdftità  redempti  fune,  Nemo  potè  fi  dccmfdttiquid 
TemplttmDuddifcdtxmefi , ^ c ^ 

Sarebbe  Rato  poco  caftigodel  perfècutoredi  l^obèx^j 
Co, fé  ii  rifcDtimemo  di  que' Patriarchi  fi  foife ferriKUOj 
neile  fole  parole  in  quella  vifione  proferite  : ma  à fila 
malgrado  pafsò  più  auanti , poiché  con  horribilefidegn» 
fìi  per  mano  di  San  Cclefiino  percofià  la  faccia  di  colui 
con  tré  guanciate;non  (blamentein  fogno, ma  anch<^ 
in  fatti  ; auuenga  che  la  mattina  Seguente , leuandofi  da 
letto , conobbe  che  la  fiia  bocca  era  brutti^mente  riuoltai 
verfb  l’orecchio  ,pcr  lo  che  refiò Ja  faccia  di  lui  così  hoi> 
rida , e fpauenteuolc , che  tutti  nel  mirarlo  refiauano  ap^ 
prefi  dalla  paura.  ’o 

I fcrittorl  non  riferifeono  altro  di  taniifioria,  né  tam*. 
poco  pofiìamofapere,  fc  il  Prelato  per  la  fua  em^ndatior^ 
ne,  àper  roracioni  di  Roberto  ticeuellè  da  D,io,e  da  qua*’ 
Santi  la  fàlute^  Baderà  fblo  in  quefio  luogo  offeruare^ 
quanto  il  nofiro  Roberto  ne’trauagli  fulfe  patientc,-^ 
quanto  il  Signore  io  fimilicafi  lo  protegefie . 

> ■ ‘ r ,;v  ■ ■ . 
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le,fe  non  io  fouucniua.  Depoiè  coflui  di  nafcoAo  le 
vefticiuiIi,chefoJcua  portare,  & acciò  non  foffero  ve- 
dute le  occultò  in  vna  Aepe  appre/Ib  il  Mona  Acro,  v& 
AendoA  con  panni  laceri  ,'c  vililTimi,co'quaIi  fembraua 
vno  di  que*  poucri,  che  per  le  cafe  mendicano  il  cibo . Et 
andando  àritrouar  Roberto  in  cella,oue  atrualmcntc 
Aaua  in  orationc,  il  fe  chiamare,  c così  gli  diAc  ; è tale  la 
fama , che  voi  hauetc  acquiAata  in  tutti  qucAi  pacA  per 
la  voAra  liberalità,  cheancor’iohò  voluto  ricorreru  i, ac- 
dòpolfa  leuarmiqueAcveAi(chepcreAcr  tanto  rotto 
non  poAbno  ricoprire  le  mie  carni)  e vcAirmi  delie  nuo- 
ue,chemi  fomminiArcrd la  carità  voAra , ò S. Padro. 
Nel  fcntirequcAa  finta  dimandai!  Seruodi  Dio,illu- 
Aratodal  Padre  de  lumi,  conobbe  per  diuinariuclatio- 
ne  riniquità , egli  difie  con  bocca  di  tifo  : amico  ferma- 
ti qui,  & attendimi,  perche  hor’hora  faròiteco  per 
darti  il  bramato  luAìdiq . Et  in  tanto  il  Beato  con  fret- 
tolofi  pafli  fecretamente andando  in  quel  medefimoluo» 
go,  oue  colui  hauea  occultatele  veAi,le  prefe,le  conduf- 
fealla  viAa  del  finto  mendico,  eglic  le  diede,  dicendo- 
gli; il  Signore  vi  manda  qucAihabiti.  Ammirato coluiy 
perche  (e  gli  adattauano  molto  bene, fi  accorfe  finalmen- 
te, ch‘erano  i fuoi  AeAì  panni , e fi  riempi  talmente  di  rof- 
fore,e  di  vergogna,  che  in  quel  puntoiAcAb  fi  diedeà 
velocilfima fuga, come fcfoAèAato  da nemiciperfegui- 
taro  i forfè  perche  temeua , che  fapendofi  da  gli  altri  Pa- 
dri la  Aia  maluagirà,  gli  haucAero  refo  qualche  corri-i 
fpondente  caAigc.tln  talguifa  fùqucAo  noAro Beato.' 
gUidatOidafSignore  nelle  lue  attieni  di  hberaiità,  acciài 
non  fe  gli  potcAe  dar  nota  veruna.  ^ ; , 

Nc  farà  di  minor  màrauiglia  il  cafo  feguente . Gli  oc- 
corfe  vna  volta  di'  viaggiarein  compagnia  di  alcuni  de 
^Uoi  aAa  Città  ddi'AQuila,  per  negotii  deli’0(diQe;e  per 
U Kk  la 
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hltrada  videvn  contadino,  che  contro  la  legge araua 
con  vn  bue,  & vn’alìnello  ; del  che  ammirato , volle  per 
fuò  diportochiamar<jU(;irhuOmo,d  chi  diflc,  perche-liita 
ingiuria  al  voftr^alìno, ponendolo  (òtto  il  medefimogio- 
go  dei  bue , mentre  nel  tirare  il  vomero  non  è vguale  ^ c 
gli  conuicnc  foftener  fatica  maggiore  $ Al  che  rifpofeil 
lauòratorc,  che  tutto  ciòfaccua  perche  efTendo  egli  po- 
llerò, non  hadea  il  modo  diprouederfi  dell’altro'-buo. 
K eplicò  il  Santo  : quanta  moneta  vi  vorrebbe  per  com- 
prarlo? Vn’Auguftale,di(Tc  colui;  Ciò  vdito Roberto 
comandò  al  compagno , chegli  shorfalsc  rutto  quel  de- 
naro, come  fegui,ma  con  taciti  lamenti  del  miniflro, 
perche  non  vi  reftaua  altro  per  poterli  Tpefarc  nel  viag- 
gio . AIThora  fatto  confàpcuole  il  Beato  de’ penlieri  di 
colui,  din'crnon  vi  afHigetlc,  fratello,  percioche  i de- 
nari ci  vengonoda’  nodri  diuoti  difpcnfàri,  più  torto  per 
bifogno  depouerf,  che  per  nortra  vtilltà;  non  vi  lagnatcy 
Iddio  è ricco , e ficome  conofcela  nortra  pouertà,così 
può  founenireijC  quanto  prima  riempirà  la  vortra  borfa; 
dette  quefte  parole,  lafdando  confolato  quel  pouero 
contadino,  accelerò  i parti.  Et^cco  videro  venirti  dall*; 
Aqu  jlaalcuni  Mcrcadanti  jl’incontrode  quali  il  Beato 
cercò  di  fuggire  conpigliar  la  ftrada  più  largai  acciò  non 
haucrtreoccalionediragionare  con  cjffi  loro,  c qimii  trat- 
tenerli . Ma  partati  più  auanti  que’paffàggitri,  diman- 
dauano  à quanti incontrauano , per  douc  forte  voltato  il  • 
Padre  Roberto  : erutti  rifpofero , che  per  appunto  fii  in  • 
quel  contorno  veduto;  e lantoaoduronoin  giro  col' ve;' 
locc  camino  de'  caualli,  che  Tarriuarono.  All'hora'flj; 
coftrerto  Roberto  di  fentirc alcune  loro  partioni,  che  pa- 
tiuano , poiché  volfero  erti  conferirgliele  per  ritiodcr 
dalui  conlìglio,comeli  doucuanoin  que* negorij  por-i 
tare , taferad  credito , che  in  tutti  i {/bpòli  hàìtc&a  quertlt 
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huomo  di  Dip  acquitiaco^  Con^piacqucd  adupque  li 
bcnegno  Robertodi  afcolu^ii)  e confolaCgli  in^onfor* 
mità  del  loro  deli  derio  « egli  diede  dopò  lunghi  ragiona- 
menti } alcune  penitenze . Per  fine  nel  volcrfi  coloro  li- 
cenciare , offerirono  al  Beato  Padre  buona  fomma  di  de- 
nari : quali  hauendoriceuuti  il  compagno}  lènti  coftui 
dai  Macftro^vedi  hora  quanto  largo  rimuneratore 

Iddio  dell'opera  di  pietdyebefacefiimq  à quel  bifognofo 
Jauc^torel  ùic.' 

Difopra  fifcrilTetChe.ilBeato  fondò  queirinfigno 
hofpedak  ne' confini  della  Diocefi  di  Chieti,per  riceuf- 
menrode  pou eri )&.. anche  de  peregrini} che  andauano 
alla  diuocione  di S. Michele  Arcangelo.. Ondein quel- 
la Tanta  imprefa  i perche  fù  fatta  in  fcruitio,  di pcrlbno 
miferabili , il  Signore  fi  dimoftrò  canto  propino , che  vi 
operò  cofe  mirabili . Quefiionauafi  frà  gli  Architetti  in 
qual  fico  fidouelTe  la  Cbiela  fondare,  e Rpberto  deter- 
minò il  luogO)Comandando,  che  fui  fi  cauaflè  la  terra:  Se 
ecco  fù  ritrouato  vn  gran  falTo  ,che  per  la  larghezza , e 
lunghezza,  Se  anche  per  efler  iauorato  con  molto  artefi- 
cio , fi  rendeua  commodifiimo  per  fabbricarne  rAltar^ 
111  da  coloro  più  fottocauato,  e videro  vn'altra  belli  (li- 
ma pietra  }.che  poteua  feruire  pe;  la  porta  della  Chiefa  t 
finita  poija'  fabbrica  di  detta  Chiel3}Cafcò  à terra  la  lam- 
pada di  vetro  piena  u'oglio  Se  accefa,  dal  luogo  douc 
pendeuaauantil’Ahar  maggiore,  e diede  vicioo  a'pij^- 
di  di  Roberto::  e con  tutto  ciò  non  fi  ruppe , pè  fi  ver^ 
foglio,  nè  tampoco  fi  eflinfe  il  lutne , ;Futoi|oquefii  flu- 
pendt  fucceilì  <>perati  fenisadub^.widalÌ%npi;e,aceiò 
ogn’vhò  fapelfe  quanto  Si  D.M*  gtadiua  ^reii^'orau 
pierà  di  quello  fuo  Senio  verfo  ipoucri  neìlafondaripnc 
di  quella  Cafa , da  lui  defiinataad  operedi  holpitalirà, 
epcrfoccorfodcbifognofi.(i<  ) ^ i 
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i Mancherei  dal  mio  debito,  fé  non  publicafìlì  queft'al* 
rro  miracolofo  Aiccdlb , in  propofico  delia  carità  di  Ro> 
berrò,  chefù  accetta  al  fuo  Si^orc . Mentre  fé  ne  ftaua 
nella  cella  dei  Mortone,  efcrcitandofi  ncirorationi,e  pe- 
nitenze: vn  pouero  Padre  di  famiglia  (che  all’hora  ba- 
nca fpofata  vnafua  fìgIiuoIa,eglimancaua  certa  fomma 
di  denari  per  Tintiera  dote , che  per  la'fua  pooerrà  non-. 
haueua,e  rcHana  però  impedito  il  matfimonio)intelè  da 
alcuni,  che  fc  voleua  efler  fquucnuto  in  quel  cafo  di  col- 
locare in  fìcuro  la  Aia  ‘figliuola , bifognaua  fòr  infianza 
al  Padre  Robertodi  Sallahel  MonaRcro  del  Mortone, 
da  cui  farebbe  Rato  fenza  fallo  fouucnuto , Si  conthilToj 
benché  contro  la  Aia  fpcranza,  queirhuomo  ai  Beato 
Padre,  c con  lagrime  gli  chicle  tutto  quel  denaro,  che  gli 
mancaua  per  compir  la  dote . Alla  qual  dimanda  molTo 
à coinpaliìonc  ilSeruo  di  Dio, benché  folfe  ancor’egli 
più  pouero  di  lui,  nè  hauelfe  in  quel  tempo  in  cala  denari 
di  limoline,  confidò  di  poterlo  lòccorrere  con  Takito  di 
Dio  i onde  gii  dillè,  quanto  vi  bifogna?  Erifpondendo 
quegli,  vna  tal  quantità, fu  da  Roberto licendatqper 
airhora,con  ordine  però  di  douer  ritornare  dopò  otto 
giorni^perche  intanto  Ipcraua  nel  liio  Signore  di  poter- 
lo cpnlolafe’.  Occorfe , che  in  queirifteflb  giorno,  po- 
nenciofi  il  Beato  Padre  in  oratione  per  quel  pouero,  e 
lóppIicandoS.  D.Mi  di  dar  rimedioaireftrema  necéflì- 
tàdi  colui  lecco  vide  vna  moneta  d’oro  di  grolfo  pe- 
lo, che  per  vn  certo  fplendore  che  feco  haueua  fe  gli  prc- 
fentòauantigii  occhi, alla  veduta  di  cui  rallegrato  Ro- 
berto , & intenerito  infieme  per  lo  lubito  foccorfo  \ che 
il  fuo  Signore  gli  diede  j con  lagrime  Taccolfedi  terra, 
e nel  giorno  Raoilito  la  donò  al  Padre  di  famiglia,  fi  qua- 
le teffificò  ^ che  tale  per  appunto  era  la  fomma , ch’egli 
bramaua  di  denari  per  dotar  la  fua  figliuola . Onde  per 
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irai  rucccflo  firierììpi  tutto  quel  paefe  del  grido  dclla^ 
£imità*djAoberto,che  all'hora  era  di  freka  ^ e gioua- 
uile  era  • * * >•''>.<*{  : •.<  . • * • 

i * 

*.  • • ' '•  ' ! z 

T>eS‘ infermità  di  Roberto , e de  gli  ajfalti$  che 
fortemente  Jo^enne  ded  Demmo , 

, Caf.  XVI. 

<■  • 

* , < *«  • , 

• * » e . > 

ERa  hormai  quello  Santo  religiofo  confumato  nd 
, corfo  de  glianniv^dclle  continue  penitenze  , con 
le  qual)  da  giouànetto  macerò  il  Tuo  corpo . Onde  rima- 
fio  quali  fenza  vigore  in  età  grane  di  d8.  anni , cafeò  in 
vna  pericolofa'infermita , della  quale  penlàua morire;  e 
per  tareffetto  volfe,che  due  più  perfetti,  e fpirituali  fuoi 
difcepolisinuigilalTero in  continue orationi fopra diluì* 
Mentre  adunque  era  dal  male  in  tal  guifa  afflitto,  gli  au* 
uenne,  che  vna  notte  orando  s*immcrfe  nella  contem- 
plationc  della  nollrafcdc,à  fegno,che  recitò  tutti  gli 
articoli  di  quella,  confirmandogli  con  rautorità  delle  fa- 
gre  Scritture , edi  Santi  Padri  ,protellando  di  non  dubi- 
tar punto,  e di  dar  fermiflìina  credenza  à quanto  lama 
Chiefa  predicaua  • In  quelle  affettuofemeditationi,  de- 
fiderò egli  ripolarli  alquanto,  ma  non  gli  fu  permeflb  dal 
noftro  nemico  ;auuengache  comparendogli  auanti  \tu 
lèmbianza  di horrido  riccio, edi  flraordihariagrandez* 
zà)  tentò  più  volte  di  làetrarlo,  e morderlo,  oltre  lo  fpa- 
Dento  che  gl’/mprclTe  nella  mente.  Ma  il  colla ntilfimo 
Roberto,  che  fperaua  nel  fuò  Signore,c  nella  purità  del- 
la Tua  vita,  non  temè  punto  diqucl  fieriflìmo  moflro:. 
anzi  che  con  ardite,  & alte  parole,  fenrite  da  tutti, gli  diA 
• Vattene  dal  mio  colpetto  maligna  bcflia,pokhc  non 
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già  ritroucrai  in  me  le  fordidczzC)  che  tu  anri  : quindi 
eónftrfo  il  demonio , fuanì  da  gli  òcchi  dilui  Ma  non^ 
palsò  vn* bora , che  fece  ritorno,  trasforma ndofi  in  nera, 
c macilente  vacca, onde  ferocemente  ftrepitandocon.# 
afTaltijC  con  mugoitj , fe  forza  di  voler  con  le  corna  feri- 
te, e sbranare  il  ftnto  infermo.  Haurebbe  tal’hdra  in 
quello  pcticolofo^  cimento  qualche  af  rrp  gcnerofo  /piri- 
te pauentata  la  furia  infei^ale  : ma  non  gfà  moftrò  di  te- 
merla Roberto,  il  qliale  dà  parte  del  fuo  Dio,  e con  gran 
vigore  maledi/re  il  nemico , acciò  fuggi/Ie . Il  che  per  di- 
tiina permiflionc  non  àuuenne,  perche  impcruerfàndofi 
la  diabolica  Bcfz  nella  fua  oflina^a  cohtefa>  con  atti  cru- 
deli/Rmiiruieni  Roberto,  da  cui  in  quel  pufKo  vfcivna 
voce  alti/lima,  che  dide,  ti  maledica  il  Padre,  f d cosi  di« 
re,  deflaron/i  i fratelli , eh  erano  nelle cel]éà«dprmjre,dé 
intimoriti  dimandarono  al  loro  Màcflro,  che  cofa  gli  £oC* 

" fe  occor/à . Rirpofe  il  Beato , non  hauete  qui  dentro  ve? 
duto  fatanaffo , per  leuarmi  con  violenza  la  vita , epcr 
farmi  vacillare  nella  fede , che  (lauo  confe/Tandof  All'- 
bora  idifccpoli  diuotamenterecitarono.J’O/ficiodcI  Si- 
gnore, & i Salmi  pcniccntiali , acciò  il  nemico  fuanifTe  .f 
• Qui  none  da  far  paffaggio  d'vn  notabile. fucce/To# 
Pronunciando  que' Padri  quellcr  parole  delle  Litani^j 
T i r&gAmus  audi  nosy  R obcrto’,  che  iu  Ietto  giàceua;  infera 
ino , rimafefuora  di  fen/i , perche  medicaua  la  pacione  di 
Chrido  » & ali'hora  comparue  à gli  occhi  di  lui  siVI  pro- 
prio capo  vna  Croce  alta  diptto  cubiti,  così  luminofa,  e 
chiara , che  fuperàua  lo  fplendore  del  Sole.:  e volendo 
egli  mirar  la  ,fe  gliabbacinaua;  la  villa  » Videparimen- 
tefoctole  braccia  di  quella  Croce doded  ycneiadi  Santi 
del  Cielo  vgualrnehte  diui/ì  .tuttoché  nonpote/Tc  ben 
ofTcruargli  in  vifo.  Oltre  diquefti  videro  anche  i Mo- 
naci in  compagnia  di  Roberto  con  occhi  aperti , ottanta 
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glorìofi  Beati»  fimilmenrc  Tchicrati  in  più  còri,  ma  i primi 
i)o;appariuana  tnen  chiari*  dM^ue’dodcci  già  defcritciv 
E qucnàrcndbiie  Viiionedurò  rmramo,cÌKquc’dmoti 
religioft  còmpiiltro  le  Litanie:nd  h'ncdclie  quali  là  Cro 
ce,"&  I Santi  furono  diùinamentc  rapiti  al  Ciclo.  Et  ecco 
in  quel  punto  il  Beato  Padre  conobbe  di  dfer  affatto  li- 
bero dal  male, da  cui  per  raddierro  era  tanto  trauagliato; 
con  che  forfè,  volfdil  Signorcdiuifargli  j primieramente» 
che  non  già  nelle pròfpcrità mondane,  ma  ne'crudati,e 
nelle  angofeie  fìamo  degni  di  meditar , e vedere  la  gloria 
di  lui  : e di  più , che  i dolori  di  quella  vita  lì  partono  da 
noi,  qualunque  volta  meditiamo  la  Croce,  eia  palTiooe 
dd  Hedentote. 

Sentendoli  adunque  Roberto  alleuiato  dall’acuta  fc- 
breperdiuino  miracolo,  fenz’altra  dimora  fi  leuòdilet* 
to,eprofiraxoàterracon  ifuoi compagni, refe culdilfi- 
megratie  al  Signore  di  quanti  fauori  quella  notte  gli  fc-. 
ce , cioè  d'hauer  pollo  in  fuga  lucifero , d'cRcr  egli  fiatot 
partecipe  di  quella  gloriofa  veduta , e di  vederli  in  vhj 
trarrò  miracololàmentc  libero  dalla  mortale  infermità. 
Et  in  fatti  il  benigmlfirao  Padre  delle  mifericordie  volfe 
in  quella  guifa  confolare  il  Tuo  Scruo, perche  volcua_.i 
dargli. vn  faggio  dcllagloria  ,àl  godimento  delia  quaiét 
era  vicino.  ■ i'  - > rf 

il.  I . .) 

• • • , 

f/forfg  del  Beato  Roberto , 

- ■ Capf  i'  //•  I 

‘ : 

DVtò  poco  tempo  la  ricuperata  làlute  dd  Beato, 
pcteioche,  oltre  la  lira  graniffima  età,  elTendoap-.; 
prefoda  nuoua infermità, fiimata  dà  medici  affattoin-' 
curabile,  diccua,  e pubJicaua  à tutti,  chTegii  era  ptoffimo 

al 
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alfine}  per  tal  cagione  la  carne  diJui  era  del  cotto  confii^ 
mata,  efe gli  contaiianoroffa.  E con  tuttodò  non  man«^ 
cò  gfàmai  in  lui  il  vigorofo  rpfrito  ncll’orare,  nel  confcP 
feria  fede,  c nel  refiftére alle  rcntationi.  Fè anche  inftan- 
za  a’  Tuoi, che  fc  gli  daflero  i fanti  Sagramenti  della  Chie* 
fa,  egli  riccuettc  con  «quella  diuocionepiù  intenfe,che 
giamai  in  lui  fi  offeruaire.  £ volendo  in  quelKhora  eflre* 
ma  prepararli  alia  più  diflf! dir  baccaglia' fpirituale,  voife 
col  foriilTìmo  feudo  della  fede mu nirlì.  > i " - ' > 

:•  A ’qucflo  cfFetro  fi  fe  da  Tuoi  figli  alzare  sù*i  ietto  à fé» 
dere,  ouegiuncando  Ieniani,e  gli  occhi  verfo  il  cielojcon 
fcmbfance  giocondi/Hnio,  cauò  dal  petto  vna  fòrte, e vi* 
gorofa  voce,  non  fenza  marauiglia  de  òircofianti,  e pro- 
ferì il  Simbolo  de  girApoholi,  come  compendio  c fon- 
damento della  chiiffiana  fede , diftinguendo  vn'articoJo' 
dall'altro,  e dicendo , quello  lo  pronunciò  Pietro,  queft': 
altro  Andrea,  &c.  c cosi  atcriUiiua  à dafeun  Apoliolo' 
ilfeio  detto  4 iPòfda  fòggiunfe  : Quella  fede  hò  profellà-. 
ta,  e con  quella  morrò;  che  fé  non^lTe  vera , certamen- 
te non  efporrei  al  pericolo  deireterna  dannatione  l’ani- 
ma mia.  Per  quella  tramai  di  fpargec  il  proprio  fàngue,! 
benché  ilSi^ore  perimiei  dementi  non  me  n’habbia^' 
fatto  degno . Pafsò  poi  à*  precetti  del  Decalogo , & a' 
Sagramenti  della  Chiclà,  efuccefliuamentedilledoccn^- 
go,  credo  , c Tempre  mai  coftantemente  confelferò , che 
la  fede  riuelata  dalla  fapienza  incarnaca,predicata  da  gli 
Apolloli,  & infegnata  da  S.Chielà,nel  trono  di  cui  bora 
Fede  Benedetto  XII.  lìa  infallibile,  nè  polTa  eBèrfoggec- 
ca  ad  errore  alcuno. 

’Dopp  l'erpreflà  confcflfione  foggiunfe , raccómàndo 
al  mio'S^norc , alla  dilcctilfima  madre  Maria , & ai  glo-l 
Ttofo  Gi'o. Barcilla  Precurfore  Tanima  mia,  e riuerifeo  : 
con  quell' vlcimo  faluco  il  nollto  Abbate  G cneraie,e  tu^> 

ti  I 
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C2  i fratelli, acciò  deU'anima  mia  fi  ricordino  nelle  loro 
orationi.  Mafentendonegli,  come  propagatore  deH'Or- 
dine , obligato  à lafciarc  a'  Tuoi  figli  fpirituali  neireflre- 
modifua  vita  que’  fanti  e fpirituali  ricordi, che  ad  vn 
vero  Padre, e benemerito  conucniuano,in  talguifa  à 
quella  corona  di  perfetti  rcligiofì,  che  cingeuano  il  fuo 
letto  fauellò . Siaui  ,òmiei  figliuoli , cara  rvbbidienza, 
perche  quella  è la  bafe  della  Religione,  che  profdlìate: 
nè  giamai  darete  orecchio  al  voltropropriofenfo.  Il  fi* 
lentio  con  la  ritiratezza  dal  fecole  potranno, come  mez* 
zo  {ingoiare , mantenerui  fciolti  dairaffetro  della  carne. 
Siate  vigilanti  alla  cu  fiodia  della  continenza , perciochc 
à quello  il  demonio  batte  più  chcad  'ogn’altroper  infi. 
diarui : che  fe  vorrete  diuenir  collanti,ottimorimedio 
farà  Taftinenza  da’ cibi,  e l'ardente  amore  verfoil  Sig. 
Vi  raccomando  in  fine  la  pouertà.religiofa,  acciò  polIia< 
Cclpogliarui  non  che  della  poirelTionc,ma,quel  che  più 
Importa,  deiralfctto  delle  terrene  follanzc;  già  che  nella 
Religione  fi  viene  per  far  acquino  di  Dio,cnonaltrimen- 
te  di  terra  rolla,  e bianca,  qual’è  l’oro  e l’argento . Tuc- 
tociòcon  infiammate  parole  publicò  a’fuoi  Monaci,e 
poi  col  légno  della  fama  croce  bcncdilTe  tutti  i prefenti, 
egli  alTenti  fratelli. 

Peruenuto  finalmente  Roberto  aH’vItimo  periodo  di 
fua  vita,  pensò  di  fare  vn  grato  facrificiodi  fe  fiefib  à 
Dioieficome  per  ruttigli  anni  della  fua  conuerfionefi 
era  efercitato  nel  meditare,  e prouarein  femedefimola 
pafsione  del  Saluatore , cosi  anche  neirefircmo  pensò  ef. 
ferinobligo  di  fodisfareal  fuo  defiderio , ch’era  di  mo- 
rir finalmente  in  croce,  come  ChriHo.  È però  narrali, 
che  mentre  agonizaua,gli  folTe  portata  di  fuo  ordine# 
vna  gran  Croce,  limile  à quella , in  cui  per  dodeci  anni  fi 
folpue,  e l'abbracciò  con  pari  affetto  di  quel  che  fi  riferì- 

LI  fcc 
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U cfpafto,  econiocc^r  (oUoirotf  part^  ^i.qucllo  ^ip  v^^ 
tratto  (ì  feotì  libero  da' dolor/,  « puocc  rpeditamento 
caminare.,  • 

Ma  vedendo  que’ Padri  la  calca  de* concorrenti, che 
per  l’empito  gli  faceuano  dubitare  di  qualche  furipfo  in- 
fuJtOiper  rapire  le  reliquie  di  lui,hebbero  per  ifpediente 
ra£fretrare  la  fepoltura.  Penfosi  bene,  che  quel  fagro 
corpo  folTe  in  quella  Chiefa  di  Morrone  da*  Padri  collo- 
cato come  indcpoiìtojpcrtrasferirlo  pofciancl  Mona- 
Acro  principale  deirOrdine.  Seguita  la  iepoltura  ,oc« 
corfero  innumcrabili^ratie,  chein  parte  riferiremo . Vn 
tal  Bartolomeo  da  Limofano  rìtrouandoA  grauato  di 
fciatica  per  lo  (patio  di  Tei  meli,  fenza  che  da  medici  foflè 
dato  fouuenuto  : ricor/è  per  rtbaue;  la  faiute  al  fepokro 
dd  B.  Padre,  e quiui  orando  e toccandolo,  per  gratia  del 
Signore,  e del  luo  feruo incontanente diuennefano.  Il 
medcfimomiracolo  fi  vide  nella  perfona  di  vn’Arciprete 
conuicino, poiché  ancor* egli  elTendo  fiatoguatito  dal 
maleauanti  la  tomba, gridò  ad  alta  voce,  ch’era  rimafio 
per  l’orati  mi  di  Roberto  affatto  farro..  Zoppicana  deb 
finiffropie  Je  vna  fanciulla,  chiamata  Maria, e fù  dal  fua 
Padre, che  fi  nominaua<Giouanni,  condotta  al  luoga 
delle  graties  cfenz’altro  (patio  di  tempo, applicato  il  pie- 
deal  (agrodepofìro,  oueil  corpo  del  Beato ripofaua , fu. 
libero  ; à fegno , che  gli  fli  concdTo  il  dritto,  e fciolto  ca- 
mino. Portò  vn’alcra  donna  per  vn’anno  continuo  la 
Aia  mano  delira  contratta  dencrui,mtnodotale,  cho 
non  fe  le  permcttcua  l’vfo  delle  ditajpatinie/)ic  al  coiet- 
to delia /agra  Tomba,  con  illuporeditutti  lefciolfc,  c 
ferul,comegliaItrl,dellamano.  • • 

Degno  di  eterna  memoria  è il  miracolo , che  occorfeà 
Guglielmo  di  Limofano  noAro  Monaco . Era  queAi 
talmente  rotto,  chele  vifeere  non  fipoceuano  contenere. 

~ Lì'  2 ' nel 
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nei  Tuo  luogo,  e feotiua  dolori  di  morte.  Ricorfe  tl  Bea- 
to Padre,  ch'era  in  que*  tempi  viuo,&  il  fùpplicò,che  vo- 
Jc/Tc  pregar’Iddio  per  lui.  Rilpofe  Roberto, tolerace, 
figliuolo , con  animo  inuitto il  dolore  per  i voftri  pecca- 
ci, fin  canto  che  farà  tempo  di  riceuerc  il  medicamento 
diuino,  cper  adcflo  cingeteui  con  la  folita  cintura,e  non 
dubitate.  Vbbidi  il  Monaco,  e fperò  Tempre  nelle  paro- 
le del  Beato . Auuennc  pofeia , che  tra  pochi  giorni  fé  ne 
pafsòal  ciclo  Roberto,  cTentédo  quel  Padre  (che  tal’bo- 
ra  fiantiaua  poco  lontano  da  Morrone)  che  da  tutte  ie 
parti  d’Italia  i fedeli concorreuano  per  gratical  fepolcro 
di  lui;  voi  fé  ancor’eglj  feguir  la  fortuna  de  gli  a Ieri, c prò. 
Arato  alianti  la  cappella, in  tal  guifa  oròiò  Santo  di  Dio, 
ègiunto  il  tempo  da  voi  predetto , nel  quale  haurei  rice- 
uuta  la  falute , vi  fupplico  adunque  per  i voftri  meriti , e 
per  la  gloria , che  godete  à farmene  degno . Co«i  dicen- 
do, marauigliofamente  rcAò  fano,e  fenza  vcAigio  di  ma- 
iealcuno. 

Parimente  al  tocco  delTiftefTo  fepolcro  vn  giouanctto 
di  Morrone,  per  nome  Giouanni,  fh  liberato  dalla  rottu- 
ra , di  che  hauea  patito  quali  dalle  fafeie.  Vn  Sacerdote 
Ing!cfe,pur  Giouanni  chiamato,  fi  era  infermato  per 
vn'anno  emezzb  d'vnapoAcma  ne|  fianco,  che  da  Me- 
dici , dopò  hauer  adoprati  ogni  medicamento , non  fi  ri- 
dulTc  giamai  à capo.  Fè  voto  di  vifitar  la  fepoltura  del 
Beato  : eleguì  il  voto , baciò  il  luogo , e fra  poco  fù  refo 
a^lfintiera  falute.  Era  inferma  di  gotta  falfa  Maria  mo- 
gliedi  Nicolò  Diodaci  di  Morrone,  nè  per  hauer  appli- 
cate tante  medicine  conofceua  meglioramenco  veruno; 
portatali  al  cofpetto  del  Beato  fi  conobbe  lana.  Vn’altra 
donna  chiamata  Trotta  del  medefimo  luogo,  che  non 
Polo  era  paralitica , ma  per  cinque  intieri  anni  hauea  to- 
leraci  acutiliìmi  dolori  per  cucce  le  parti  del  corpo,  per  lo 
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che  latraua  à guiià  di  cane,&  aborriua  rafpetto  humano; 
folatnenre  con  toccare  le  pietre  del  fepolcro  di  Roberto, 
da  tutti  que’mali  intolerabili  ,c  grauiffimi  fii  gratiofa- 
mente  lanata . Riccardo  Diacono  rdtò  fitr.ilmentcfano 
d’vna  gotta  (alfa  di  cinque  anni, auanti  il  fepolcro  di  lui. 
Maria  Giudici  da  MirabcJIo  rcftò  priua  d'vn  braccio , & 
era  già  diuenuto  fecco:  dopò  tre  mcfidcl  luomale,ha- 
uendointefa  la  morte  di  Roberto,  fc  voto  di  ricorrere 
in  compagnia  de  gli  altri  languenti  alla  ruaChiera,vi 
venne , efenz’altra  dimora  rcllò  Tana . Nicolò  di  Mon- 
teuc>dcportò  tre  meli  arida  la  mano , qual  pofeia,  oran- 
do alia  tomba  di  Roberto,  fìi  incontanente  alla  falutc 
rcRituita.  Simile  beneficio  impetrò  Fiera  di  Mirabello, 
V n'altra  donna  Sebafia  di  Limofano  per  ott’anni  con- 
tratta,c tremante  del  capo, non  trouò  da’  medici  rimedio 
alcunordal  che  fé  le  cagionò  la  perdita  d’vn  braccioicosi 
difperata  ,&  incurabile,  venuta  al  Tanto  medico ritrouò 
laialute.  Tomafo  Ferrar cTe  diuenuto  cieco  per  la  gran 
fluflìone  della  tefta,e  ciò  hauendo  patito  per  tre  mcfi,mi- 
rabilracntefù  illuminato  pur  al  fepolcro  di  Robcrto.Bar- 
tolomca  di  Cefarc  ricuperò  Tvfo  del  finifìrobraccio.Pur» 
pura  di  S.  Martino  adatto  forda , per  i meriti  del  Beato 
xihcbbcl’vdito.  Nicolò  di  Giudicifi  liberò  della  quarta- 
na. Vna  donna  fpiritata  Gemma  Gualtieri  di  S.  Felice, 
alla  fola  villa  del  fepolcro  lìi  liberata . Fiorenza  per  vn 
triennio  arida  nel  braccio,  rellò  Tana.  Due  Gualtieri  così 
chiamati , vno  cheper  cinqueannifu  infermodi  lottura, 
e l’alcro  paralitico,  marauigliofamente  nciriAcHb  tempo 
furono  guariti.  Vn'altro  infermo,  Roberto  della  Torre 
apprefo  dalla  quartana,  e poi  dal  flulTo,  con  clTcrfi  vota- 
toal  B.PadiCjdiucnncfano.  Vn  Sacerdote  per  nome  Sc- 
balliano  di Campobalfo , hauendo  fentita  la  celcbrcfa* 
ma  de’ miracoli  di  Roberto, ricusò  di  darui  credenza,  e 
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con  lingua facrilcga  bcfiemmiò  il  £ùo nQtac,&  inpublict» 
a lfcrì,(.  he  que’  miracoli  erano  fai/?,  contro  di  cui  facendo 
il  Sig.  le  vendette,  dopò  cficrfegli  confpirato  contro  tut« 
to  quel  popolo , fegli  feccò  il  braccio  deflro.  Ma  perche 
conobbe  la  Tua  colpa , come  cagione  di  quella  pena , ri- 
tornò in  fc  ftelTo,  fi  penti,  c pianfc  dell’errore , con  haucr 
fatto  voto  al  Santo  di  andare  aocor’eglidiuotamenteà 
vifitare  il  Tuo  fagro  depofitoi  & in  tal  guifà  reftò  placata 
l’ira  del  Santo,  da  chi  hebbe  Tiotiera  grafia . 

Vn  fanciullo  figliuoIodiFrancefco  del  monte  Vaira- 
no  era  fiato , come  vicino  alla  morte , licentiato  da’  Mc-> 
dici , perche  più  volte  ogni  giorno  a (Talito  da  graue  acci- 
dente di  apoplefia , cafeaua  tramortito  in  terra . Fece  il 
Padre  di  lui  promefia  al  B.  Padrc,che  fe  fi  degnaua  refti- 
tuirceio  fano,  i'haurcbbc  per  i’auuenire  chiamato  col  no- 
medi  lui,  Ueberto.  £ rollo  fu  egliefaudito,  perche  ftà 
poco  tempo  refiò  fa  no  il  putto  da  ogni  male.  Vn  cicco 
per  nome  Roberto  di  Guido,  confidò  ancor’cgli  di  ricor- 
rete a 1 la  protettione  del  fieato,poiche andando  con  viua 
fede  alla  cappell?,in  cui  ripofaua  il  Tanto  corpo, gli  cercò 
gratta  d’dreri]Iuminato,come  tanti  altri  furono  parteci- 
pi delle  Tue  gratie,  apri  mirabilmente  i lumi.  Riferifeono 
di  vn'altro  chiamato  Stefano  del  Pefchiolàciano,  ch’era 
di  mani  c de  piedi  contratto;  qualmente  alla  fepoltura  di 
Roberto  fi  drizzò, & apparue  del  tutto  fano.  Vna  donna 
nominata  Ilaria.che  fii  ofiefia  dal  demonio  si  crudelmen- 
te, che  bene  fpcfib  era  fpinta  in  mezzo  del  fuoco  : & alle 
volte  procuraua  in  tutti  i modi  difofpenderfi  per  la  gola; 
«quando  era  da  parenti  impedita.  Tene  fuggiua  di  cafa, 
horribilmente  latrando , & andana  come  fiera  fcluaggia 
à'nafcondcrfi  nelle fclue,cantochei  Tuoi domefiici non 
fapeuano  come  guidarli.  Penfàronoalla  fine,  che  non  vi 
fofiè  altro  rimedio , che  il  ricorfo  al  bcacilTuno  Roberto» 
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^rimeriti  del  quale  il  Sig.operaua  innumerabiligratie; 
JacóndufTeronclla  Tua  cappella  con  incredibili  nenti,c 
folo  con  edere  fiata  poda  in  vicinanza  di  quel  Tanto  luo- 
go,il  nemico  infernale  con  molto  ftrepito  lafciò  libera  la 
creatura.  Di  vn’altrogiouane  Romano,  per  nome  Lu- 
douico,  riferifcono  i manufentti,  che  nel  caminar  di  not- 
te, foprafarto  dalie  fantarmeinfcrnali,per  la  paura  gli 
venne  vn  difeenfo  nel  dedro  braccio,  nel  quale  fra  poco 
tempo  perlb  il  moto  : Sentendo  pofeia  tanti  inira  coli  del 
Beato,  andò ancor'egli  à vifitar  la  fcpolrura  , & à cercar- 
gli con  lagrime  la  falute,  promettendo,  che  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  haurebbenel  giorno  della  di  lui  feda 
infallibilmente  digiunato  : Et  ecco,  che approflìmando 
il  braccio'allà  tomba,  redò  inuigorito  come  prima.  Ha- 
uendola  madre  di  Nicolò  Bonfano  fatto  voto  ai  Beato 
Padre , e dimandatagli  gratia , che  fanaffe  la  pericolofà 
rottura  delfudettb  dgliuoloigli  comparuela  notte fo 
guentc cinto  di  gloria,  e lepromife  di  confoiaria  >andò 
la  donna  col  putto  alla  Tomba , & ottenne  quanto  ded? 
derapa.  • *-  ' ? 

< Trala  feiati  gli  altri  miracoli,dal  racconto  de*  quali  fà<« 
rei  molto  prolifTo , porterò  la  gratia , che  ottenne  vn  ve* 
nerabile  S»cerdotc,il  cui  nome  non  pofTo  notili carciper- 
che  da  lui  defTo  non  fù  fcritto . Era  quedi  in  quell’anno, 
che  Roberto  pafsò  alla  gloria , macerato  da  lunga  egra- 
uidima  febre,cheà  giudicio  di  tutti  i Medici  doueua  con- 
durlo alla  morte.  Infpirato'dalSig.  fc  voto  al  Scruo di 
Dio,  che  rcdituendogli  la  falute,comc  à tanti  altri  poue* 
ri  infermi  per  ifuoi  meritila,  diede,  lì  farebbe  con  tutto 
TalfcttOjC  con  ogni  fatica  impiegato  àdcfcriucrc  la  vita 
di  lui,c  tutti  i miracoli,che della  fua  fantità  lì  narrauano. 
Piacque  al  Beato  Padre  la  pietà  di  quedo  fuo  diuoto,e  Io 
refe  incontanente  faoo.  Oodeper  adempimento  del  vo- 
..  ‘i  to. 
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to  > e per  la  gratitudine  lì  molTe  à far  diligente  perquilip 
cionc  delle  attioni  illuftri,  e fatti  mirabili  dì  lui,  quali  ha- 
ueado  ordinatamente  dilpofti,  e dati,  come  penfo,in  do- 
no alla  nollra  Religione , furono  con  molta  veneratione 
cuftoditi,  c finalmente  haucndogli  in  fuo  potere  il  Padre 
•Bofeo  nofiro  Monaco  della  Prouinda  di  Francia,  Auto- 
re di  molta  Rima,  gli  diede  alia  luce  con  Itile  eloquente, 
& erudito. 

L’anno  feguente  1 342.  difpofero  i Padri  di  dare  al  fa-' 
grò  Cadaucro  più  honoreuoie  fq>oltura , e furono  di 
commune  fentimcnto , che  douelle  trafportarlì  à S» Spi- 
rito del  Mortone , acciò  fi  riuerilTe  in  quel  luogo , ch’era 
capo  deirordine,  e fe  n’hauelTe  maggior  cura.  Et  à que^ 
fio  effetto  vn  Gentilhuomo  diuotilfimo  del  Beato, per 
nome  Roberto  Lufmado,elIendo  morto  in  que' tempi, 
fece  legato  di  dicceoncied’oro,  acciò  fi  fpendelTero  in-, 
ornaméto  delia  Tomba  del  Seruo  di  Dio  in  quella  Chie- 
fa,  che  la  Religione  determinaua . Così  appunto  leggia» 
moin  vna  (crittura  deH’Archiuio  di  S.  Spirito  fudetto. 
Che  però  fi  rende  credibile,  che  con  quella  moneta  folle, 
ropoi  Rate  condotte  le  Reliquie  dal  MonaRero  della.# 
Terra  di  Mortone  (che  fìi  poi  perla  memoria  di  lui  inti^ 

• colato  S.  Roberto)  all’infigne  Badia  di  S.  Spirito 
. del  monte  Mortone , oue  fi  erefie  quel  le- 
polcro  con  colonnette  di  marmo,  che 
fin  ad  hoggi  fi  vede,  e Rà  fitua- 
co  à man  finìRra  del- 
r Aitar  roag- 
giotc. 
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DEL  VENER.  PADRE 

PIETRO  PÒCQVETI 

BORGOGNONE 

Monaco  Celerino* 

Tori  apprelfo  inofiri  Padri  della  Fraoda 
con  molta  gloria  della  Ccleftina  Con* 
gregationc  il  Padre  Pietro  Pocqueti,  ruu 
co  nella  Borgogna , ma  educato , & efer- 
I citato  nella  Francia  . Fùcofìuinelieco» 
‘Io  cclebratiflìmo  Dottore  delle  leggi,  c 
tanto  famofo,  che  la  Borgogna,  e la  Francia  non  hebbe* 
ro  pari  ; onde  a’  configli  alla  prudenza  di  lui  ricorre- 
uanooon  fololc  conuicine,ma  pur  anche  le  nationiftra- 
niere,  mercè  della  Tua  fublimcdottrina  edclla  molta  ca- 
rità, con  che  fentiua,  e feruiua  tutti.  'Ma  cooofeeodo 
^licon  lume  foprabumaao  la  vanità , e rincoftanza., 
del  mondo , da  generofo  chriftiano  s’induffè  nella  Tua 
adulta  età, à conculcare  tutti que’beni,  che  poteoapa 
la  Tua  eccellente  conditione  confeguire  : e per  mqglio 
feruireal  Aio  Signore  ri  Ailfe  di  entrare  non  in  altri  cbio- 
Ari,  che  in  quelli  de  Padri  CeleAini,  la  fama  6c  il  credito 
de  quali  fece  à fè  Aeflb  fperare  buoni  e feliclprogreflì  neb 
lo  fpiriro.  Vefli  adunque  con  mólta  odificationede  fuoi 
conofeenti , Thabito  della  Congregatione  nell’anno  di 
noAra  falute  1368.  Nò  fu  minore  rafpettatiuà  della  fua 
riufeira  appreiio  i Padri,  perche  in  hauerlopratticatosi 
fàmofo  nelle  feienze  e nelle  leggi,  come  anche  nel  vede-  ' 
re  la  gran  rifolutionc  di  mutare  il  Tuo  Aato/la  fiiblime  ia 
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humilejdacominodo  cricco  inpoucro  e fcrnplice  reli- 
giofo , ftimaronó  j che  doucflTc  con  la  dottrina  e bontà  di 
vit'a  inu(Vat:c<ilJor90rdHic.  •> . # » • ‘ ' 

Fatto  il  Noukiato  nel  celebre  Monaficrò  dj  Parigi, 
quiuifccc  Ibcccffìuamcntc  la  Tua  folcnnc  profelConty. 
K per  lo  ipatiodi  dicce  anni  (ì^pprofitrò, talmente  nel- 
lo ipirito  di  monaco,  che  fu  da  que‘  Padritenutoin  con- 
ccttodc’più  ofTefua-nti  e perfetti  religiofìdiquellaPro- 
uincta,  in  cuiabbondauano  foggetti  qualthcatilTimi. 

’•  In  tanto  TAbbate  Generale  T omafo  della  Rocca  val- 
leofcura  (Prelato  di  fomma  bontà,  che  imparò  la  vita 
folitaria  nel  monte  della  Maiella , e con  i fooi  cfcmplari 
cofiumi  fc  veramente  chiara  la  fuaofcura  cpicciola  pa- 
tria) fi  portò, per  obligo  del  Tuo  vffido,  alla  vifira  de’ 
Monafteri  oltramontani,  e volendo  ioueftigare  i talenti, 
& i meriti  de  Tuoi  fìidditi,per  far  elcttione  del  Prouincia? 
le  5 e del  Superiore  di  tutti  que  luoghi,  rifolfc  si  per  la», 
propria cognitione, come  perfenrimento  commune,di 
afUimere.à'qucIla  dignità  il  Padre  Pocqueri,  c IVlelfe 
Pteuinoiaie  nel  i ^79.  con  fodtsfattione , & applaufo  di 
tutti  i J^drìi  Efcrdcòegli.la carica  con  tanta  Tua  lode 
per  quel  prihio  triennio  che  gli  toccò  , che  diede  difo 
fteffo  gran  faggio, de  acccfegli  animi  di  turtià  riaifumcr* 
lo,  almeno  dopò  la  folita  vacanza.  > . . 

^Occorfc  in  que  tempi  lo  feifina  di  Clemente  VII. 
Antipapa, pcrio  chceficndo  laChiefa  diDio  intuttii 
Regni  afflitta  da  firauaganri  accidenti,  e riuolutioni,chc 
Ibgiiono  fucccdacùi  fimiJi  cali , c per  quanto  mi  dò  à 
aedcrc,  bon  bauendo  pofTutorAbbate  Generale  trasfcs 
tufi  oltre  I monti,  nè  tal’hora  inuiarUi  fùo  dipcndente,fh 
TOnceffo da  Vrbano VI.  à que*  Padri, che  fipoteflero 
eongrrcare  ogni  t riennio  al  Capitolo  Proumcialc,e  per 
voti  di  loro  itelficligefil  fupremo  Supericffc  di  quelle 

par- 
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pani»  con  titolo  di  Prouincialc,  il  quale.volfc , che  folTc 
tcmtcoà  cercare  dal  Generale  d’Italia  la  confermatione. 
Onde  per  la  prima  volta, che  diedero  efecutioneà  tal  pri- 
uilegiojconucnncro  tutti  gli  elettori  nella  perfona  del 
Padre  Pocqueti, preferendolo  ad  ogn’altro.  E fentendofi 
clfi  yiepiù  fodisfhtti  del  retto  gouerno  di  lui,  in  tre  altri 
feguenri  C'apitoli  il  volferoloro  ProuinciaIe,coftringei> 
dolo  con  !c  preghiercà  contentarli . 

Con  quanta  integrità  , vigilanza  , e fatica  tnoiinrafTc 
il  Tuo  vflì-io,  ne  portano  certa  fede  gii  antichi  manu- 
lcritti,che  ncll'Archiuiodi  Parigi  (ìn’ad  hoggipcr  me- 
moria d’vn  tanto  feruo  di  D>o  fi  conleruano . Perciochc 
mirabilmente  fi  fcgnalò,tràlealirefucimprcre,neiredu- 
cacionede  giouani,  che  in  gran  numero,  riufciti  zclan- 
cillìmi  c fapientilfimi  Monaci,gIi  fecero  honoratilfimo 
feguito.  Della  qual  corona , il  6.  Giouanni  Bafiàndo 
fùo  amatilfimo  difeepofo  (di  cui  immediatamente  fcri- 
ucremola  vita)fìi  la  più  pretiofa  eri/plendenre  gioia^  : 
auucngache  tutti  gli  crudimcnti  della  vita  monadica, 
& i progrdfi , che  fece , cosi  nello  fpirito , come  nel  retto 
gouerno,gliapprefedaI  fuo Padre  fpiritualePocquctì, 
Vifitaua  ogn'annotutti  iMonafteri /oggetti  allagiurif- 
ditione,e  nc'fuoi  viaggi  rifiutòfempre  maiii  caualca- 
re,contenrandofi  di  andar  à piedi  in  compagnia  diva 
folo Monaco, con  incommoditàe  /lenti non  ordinari;. 
Nell’atto  di  vifitarc  accaloraua  con  tanta  gran  carità  i 
(ùoifudditi  all’o/Tcruanza  regolare,  che  in  vn  tratto  gli 
riu/ciua  di  comporre  e rimediare  qual  fi  voglia  difetto: 
mercè  del  fuo  raroefempio,  in  cui  tutti  mirauano  per 
imitarloalviuo. 

Fu, come  fi  dific,  nelle  leggi  canoniche  e ciuili>pcr 
lungo  fiudioche  vi  fece,  verfati/Tmo  : & htbbc,  ben- 
ché Religiofojtal  credito  nella  Francia,  che  ne’  cafi  e ne- 
' Mm  a goti; 
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gocij  di  maggior  momento,  i fuprcmi  tribunali  di  quel 
Regno feguiuaao  i Tuoi  dotciilimi conlìgli , quali  haue- 
ua  no  per  legge.  Nc  folamcote  fu  ammirabile  nella  pro<^ 
rellione  legale,  ma  etiandio  ne' Rudi;  fagri,  cioè  nella 
Teologia  fcolaRica,miRica,  c morale, c nella  làgra  Scrit- 
tura ; à regno , che  nel  Tuo  Ordine  non  hebbe  chi  l'vgua- 
glialTc.  Compofe  con  molta  ediHcatione  e profitto  al- 
trui alcuni  volumi,  cioè  adire  : Commentdriéin  ReguLamj 
S.  Pdtris  Benedissi,  Ctnciénes  de  tempore  deSM&is, 
& Oratiojtdrwm  invitam  Chrijii:  dalle  quali  Tue  opere 
molto  ben  fi  conofee  il  lume  fopranaturale,  e rdcuatio- 
ne  di  mente,  ch'egli  hebbe  vcrlo  il  Signore . 

Finalmente  agitato  Tiofaticabil  Padre  da  continuo, 
fatichede  gouerni,  e carico  d'anni, pensò  di  cercaràlc 
ikfib  la  quiete, per  potere  più  liberamente  applicarli  à 
gliefercicij  geniali  della  meditatione,  e deirefatta  olTèr- 
uanaa  : c rinuntiò  il  Priorato  di  Parigi  (al  cutgouerno  di 
prefente  fi  trouaua)  in  mano  del  Prouinciale,  fupplican- 
dolo  d i voler  perdonare  alla  fìia  efirraia  età , per  la  qua* 
le  rendeuafi  inrnotence.  Ma  non  eficndo  facilmento 
ammeife  le  liie/cufe,  ftenrò  per  lungo  tempo  il  buon  Pa» 
dreò  profeguir  l'mtento  di  ridurfià  Rato  humiledi  fem- 
plico  monaco , qual  fempre'con  tutto  raffetto  bramò  per. 
imitare  in  qualche  patte  l’efempio  del  ruofantiflìmo  Paf>. 
dre  CclcRino:c  furono  tah  finalmente  lefue  inRanzei 
che  i Maggiori  per  non  dirguRarlo,come  benemerito 
deirOrdine , gli  fecero  la  gratia  ; volfero  però  obligarlo 
d ritenere  iltitolo  eia  dignità  di  Vicario  Prouincialo, 
per  ofercitio  della  quale  non  veniua  obligato  à molta. 
oiRrattione  di  mente . I celcRi  godimenti , ch'egli  par-ì 
tecipò  in  quelli  vlcimi  anni  di  fua  vita , ritirato  nel  ftlen- 
tio  della  fua  cella , non  poRbno  eRcr  delcr/tti  dalla  mia 
rozza  penna '.poiché  eRèndo^li  dal  Signore  Rato  do- 
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catodirublime  rpirsondmcdiiare  oadiorarc» giudico 
chctrapafTaiTci  giorni  c le  notti  fenzà  cibo  cfcnza  Ton- 
no, per  goderci  frutti  dello  fpirito . Inqucftifamiflìmi 
cfcrcitij  impiegato  il  Padre  Pietro , attelc  à dilporfi  al 
Tanto  fine,  c nell’anno  1408.  con  molta  fama  di  Tantità 
appreflq  de  Tuoi , e dd  Tecolo , mandò  nelle  mani  del  Si- 
gnore il  Tuo  puro  c candidò  Tpiritò  : dopò  haucrioferuico 
nella  Religione 40.  anni.  '• 

Tutto  ciò  che  di  dtrcfto  venefabil  e dotto  Padic 
habbiamo  qui  narrato,  rifcrilcono  i fedeli  ma- 
nuTcritti  del  Monaftero  di  Parigi,  che  fu- 


, e rAurore  della  vita 
del  Beato  Giouaa 
Balfantìo. 
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L Beatiflimo  Giouan  Badando  (la  cui  vi- 
ta con  erudito  dile  latino  defcridc  vtu 
noflro  Padre  di  que’  tempi , fecondo  che 
vide,  c fenti)  nacque  in  Borgogna  nella 
famofa.Cktà  diBi(ànzo,da  parenti  cat- 
tolici^xìiipoti  e nobdi , l'anno  del  Signore 
1360.  reggendo  Santa  Chiefa  Innocentio  VI.  11  Padre 
di  lui  bebbe  dalla  dìa  confprtegran  numero  di  figliuoli, 
fra  i quali,  il  noÀro  Giouanni  qual'altro  Oauid,  fu 
da  Dio  eletto  fopragli  altri.  La  Madre,  che  fu riuerita 
per  donna  di  commendabili  e fanti  codumi,gIi  feruìdi 
buona  maedra  fpirituale,  perche  fiofegnò  d'odcruare  i 
precetti  diuini , di  temere  il  Signore , e di  fuggire  tutto.# 
Voccafioni  di  peccati,  c fpccialm  ente  di  con  fcruarfì  in- 
tatto da  ogni  impurità  carnale.  Quali  infegnamenti  il 
fanciullo  si  tenacemente  apprcre,che  in  quella  tenera  età 
hebbe  in  naufea  gli  fcherzi  fanciullefchi,  e dimodrò  pru- 
denza 4/  huomo  adulto.  Dalla  Tua  bocca  non  vfcìmai 
AT  7 paro- 
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parola  men  chefauiainè  fu  veduto  accomtminarfì  con 
altri  putti  irridi  bene  fpeilo  riuolger  libri  didinotione,£ 
flrcquentarer  fògri Tempi):  Da’ quali  portamenti rkiftiL 
ua  Tempre  più  grato  alia  diuioaÀlacftàtclle  Thaueade- 
fìinaro  per  v na  delle  principali  pietre  da  foftenerc  l'edifi- 
cio della  Celdhna  Religione:^  apprefiò  gii  huomini  era 
Rimato  foggetro  di  alta  fpcranza  nella  fantiià , e neliej. 
lettere . Nè  fù  la  fanciullezza  di  Giouanni  punto  difie- 
reme  dairadoielcenza*imperoche  la  Tanta  educacione 
di  Tua  madre  non  gli  venne  giamaimeno  in  tutto  quel 
tempo,  che  Iddio  permife  fi  crattcnelfe  nel  fecolot  cRein^ 
per  lo  fpatio  di  i8.  anni:  Ne*  quali  none  credibile qnan» 
to  Tinfidiafie  il  nemico  per  abbatterlo,  e foggettarfelo 
co' peccati.  Ma  fi  preferuò  intatto , & immacolato  4a, 
ogni  colpa  menale  per  mezzo  delia  diuina 
l’auualoraua*  >o..i  i r.  i :fbii 

£ tuttoché  il  foilccito  giouanetto  fi  occupafiè  con 
tanto  femore  alle  diuotioni,  non  già  ttalafciò  di  ornar  fe 
liefTo  con  le  feienze:  poiché  eficndo  dalla  natura  dotato 
di  perlpicacilfimo  intelletto , & inclinato  allo  fiudio , 
applicò  per  commando  de’ parenti  à ftudiar  i principi)  di 
filofotiajcpofeia  haùendoglibcnapprefi,fidfede  all'in- 
telligenza dcile:l^i ; oue  fi  auanzò  tanto, che  pofeil 
piede  innanzi  à rutri  i fuoicódifcqjoli,  & in  quella  ifteflà 
età  diiicr.ne  non  folo  dostorc , ma  confumato  nelle  dot- 
trincimoftrandodipiù  di  cficrben’inftrutto  intutieJ'al- 
tre  facoltà  neccfiàrical  viucr  humano . Per  la  quaJ  cau- 
fa  i Tuoi  genitori  ne  fitceuano  gran  conto , per  appoggiar^ 
fi}pra  di  lui  l’interelfidomeRici.  o. 

Ma  il  Signore  hauea-preordinato  quello  Tuo  feruoa4 
imprefe  di  maggior  importanza^quantelònqueUejdelk 
Religioni.  Onde  nó  d'altro  fauellaua  il  buongiouane,tiò 
altro  ordina  ndla  fiia  meace,  chemcamisai^i  à lènur  t4»; 
dio,^profittarfi  nello  fpirito.  „ £»• 
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Entra  Giouanm  mila  Religione  di  Canonici 
Lateramnfi.  Caf,  IL 

Scorgendo  il  prudcntiflfimo  Giouanctto,che  non  fi 
rende  Hiuomo  ficuro  dallo  fiat  victho  al  fcrpente, 
e che  la  maggior  parte  degli  huomini  di  quello  fallace 
fècole  viuono  in  mezzo  d’infiniti  pericoli,  cara  ina  odo. 
per  le  fponde  de  precipitij,  c della  morte  del  corpo, e del- 
Tanima  ; delibeiò  nella  fua  mente  di  voler  ofleruare  an- 
che i'cònfigli  di  Chrifto,  c tinuntiare  totalmente  al  mon- 
do . Però  col  gufto , c benedittione  de  fuoi  genitori , fu 
accettato,e  veftito  coll’habito  di  Canonico  ridare  La- , 
tera nènie  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  della  fila  iftefia  Città; 
il  che  (orti  intornoranno  decimoottauo  della  fua  età, 
t del  Signore  1 378.  per  quanto  fi  và  calcolando . 

Fatto  fcligiolò , fli  cofa  mirabile,  chc'eflendo  pur  an- 
che Nouitio  feruilTeper  norma,&crempio  dilàntiràa’ 
più  prouetti.  E fi  difpofe  d’offeruar  la  Regola  del  fuo 
P.  S.  Agoftino  con  efattezza  tale , che  non  permctteua  d 
fe  llefio  altra  interpretatJone,chc  la  letteraIc;laonde  tut- 
ti gli  altri  Padri  rapiti  dairammirationc,ccrcauano  di 
conformarfi  alla  vira  di  lui  ; c fi  vide  però  in  breuc  tempo 
inalzata  à maggior  grado  la  ridare  ofiètuanza  di  quel 
Monaftero. 

S'inoltrò  tanto  il  merito  di  Giouanni,&  i Superiori 
fecero  così  gran  cafo  del  talento  di  lui, che  prima  deH’an- 
notrigefimo  della  fua  età  il  crearono  Priore  deiriftefla 
éafa,oucriceuè  rhabito,etuttauia  flantiaua.  Alla-, 
qual  carica  il  buon  fcruo  di  Dio  dopòhauer  fatta  ogni 
» refifienza  per  ricurarla,confentì  per  l’vbbidienza , che 
haueaprofeiTataicontentandofi  efierpriuo  della  pace, 

che  > 
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-che  godeua  ne’  fìioi  fami  cfèrciijj,  per  haucr  modo  di  mc« 
ritarc  apprcflbii  Signore,  e fcruirc  i iuoi  fratelli.  Nè 
quefti  recarono  ingannati  dalla  loroafpettatiua,e  dal 
concetto, che  ne  haueano formato;  poiché  riufeì  con  tan> 
ta  fodisfattionedefudditi,  eferuitio  di  Dio  il  gouerno  di 
lui,  che  puorc  facilmente  alfuo  amore  rapire  icuori  di 
tutti  : c fi  cliffufe  talmente  per  la  Religione  la  filma  del- 
i’ofi'cruanza  regolare, da  luifenza  firepitoaccrefeiuta^ 
ncirOrdine, chel’haurebbono  que’Religiofi afibntoal-  ^ 
la  dignità  Abbatiale  in  quelli  ifieffi  giorni,  ne* quali  fu- 
rono preuenuti  da  Dio , e dalla  propria  rifolutionc  di 
Giouanni,  come  qui  apprelTo  vedremo  • 

i . 

, Il  Beàto  Bafando  da  Canonici  Regolari 
f afa  a' Monaci  Celefiini. 

; caf.  ni.  . 

* * 

Sfendo  Rato  Giouanni  nella  già  detta  Religione  de* 

^ Canònici  Làtetanenfi  finairanno  trigefimo  della 
a vha.ch'aa  il  della  noRra  falute;econofccndo, 
die  reiRrlodcuoleil  confentire.alla  prima  vocatione, 
coslè  maggior  merito  iidar  orecchioalla  voce  di  Dio; 
ebe  internamente  chiama  l’anima  à grado  più  fublimc  di 
perfettioncf  pensoàguifit  di  quel  fedele,e  ìbllecito  fcxuo 
cuangeIico.,àccrefccr'alTuofpirito  piitjcopiolb  guada- 
^aiefarfi  compagno  di  S.  Domenico,  e di  $.  Antonio 
%Padoua,;i  quali  prima  dilui , quantunqueprofciTalTe? 
roilmedefimo  ihfiirutp , trapalfarono  nondimeno.ad 
luRrar  altre  Religioni.  Può  credete  ogni  perfora  d’ia- 
tdlettodotata , con  quanto  fentimento  fblTc  apprefo  da 
que’ Padri  il  proponimento  di  Giouanni»  e con  quanta 
{ > No  diffi- 
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dirfìcoltà  conderccndeHcro  à dargli  la  licenza  del  palTag- 
gio,  poiché  fpogliauano  il  loro  Ordine  del  foggertopiù 
prcnoìb,  che  forfeiui  fi  racchiudeua . Ottenuta  dunque 
h bcneditrlone  il  BafTando , & impennando  i’aii  dell'ar* 
de  nte  Tuo  dcfidcrio  verfo  la  Congregatione  de  Celeftini, 
da  lui  liimata  in  quefK ogni  madre  delle  virtù  > fi  rrasferi 
nella  Città  di  Parigli  riccucrnc  l'habito;  per  poter  qoiui 
con  fodisfattionc  maggiore  del  Tuo  fpirito  attendere  alla 
• perfettione  religiofa  ; c nel  Monaftero  di  S.  Maria  cele- 
bratilfimo  in  quella  Città  fi  fece MonacoCcleftino ;Rh 
fcrcndofijchencl  vcftir  qudl’habito  diccflC)  che  prima 
del  tempo  gli  parcua  di  ftantiare  in  Cielo . 

Gli  fìj  aìlegnato  per  macflro  Pietro  Pocqueti  Borgo- 
gnone Monaco  deH’ifters’Ordine,  dalle  cuiperfualìoni, 
per  la  fanta  amidtia,  che  trà  di  loropafTauà.Tc’ftòtatTcro 
di  fartranCto  àqueft’altro  fiato  : (di  quanta  lodefofie 
fiato  degno  il  Padre  Pocqueti,  fi  fcrifie  di  lópra  nella  Tua 
Vita.)  Davn  tanto  Dottore  adunque  ammaeftrato  il 
nofiroGiouanni  così  nel  timore  di  Dio, come  nelle  feien 
ze  fagre,  che  da  quello  dertuano^in  breuc  Tpatio  di  tenv 
povolò  all’altezza  della  perfettione ddl’vn’,  e ralir^j 
à fegno,  ch'era  riputato  vno  de  piùqualificati  icjrgiofi  di 
quella  Prouincia.  Era  egli  chiaro,  e profondo in  tutte 
le  difficoltà , chefe  gli  proponcuano  della  fagra  Scrittu- 
ra, e Teologia  : il  che  fi  dimoltrerà  apptcfib,’dircorrendo 
della  fua  mirabile  dottrina.  Ma  fù  molto  maggiore  l'ac- 
crefeimento di  fpirito,ch’cgliConofceua  d'haucracqui- 
fiato,  poiché  gli  fù  molto  facile  dicrocifiger  rcfiefsoal 
fecoio,  e di  filmare  che  il  mondo  fofse  morto  per  lui.  Sta* 
uadel  continuo  in  cella, dalla  quale  folamente  vfciua  * 
per  conuenircon  gli  altri  nc’ luoghi  publicidi  Coro,c 
Refettorio.  Dicendo, che  la  camera  fia  la  fanta  fucina 
douefi  fabbricano i firali  deiramor di  Dio.  Ifuoiefcc* 
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dtiiccanoia  continua  medicatioQtCdaJla  quale  nonccT* 
iàua, benché fì  occupa(Te  in  altre  neceflìci  naturali)  le 
genufleflìoni,  i falnai,  lorationi , c lo  ftudio  di  cofe  perti- 
nenti alio  rpirito . Qual  vita  coù  iàntamcnce  fpefa , of- 
feuòrcmpreoclla  Religione. 

( j 

Il  Beato  vìtn  eletto  Suptriore  dèi  Monafterò 
di  Parigi  Cap,  iV. 

INtorno  a*  i y.  anni  era  viiTuto  il  Padre  BaiTando  (òtto 
rvbòidienza,  femprccon  (ingoiar  (bmmiflìone  rade- 
gnaco  nella  volontà  de  Superiori^  dopò  il  qual  tempo, 
perche  l'età  era  già  matura  di4y.  anni,erifperienza,  chc 
di  lui  (ìhebbe  era  di  gran  momento,paruc  a’ maggiori, 
che  hormai  il  luche  rifplendcnie  della  bontà  di  Giouanni 
non  doueffe  più  dar  nafeoRofotto  il  moggio  della  vita 
prillata  di  femplice  monaco , ma  che  s’inaJzaflé  sù  1 can* 
dcliero  della  ruperiorità,  acciochepotellc  ilIuRrarc  à prò 
^ degli  altri  fratelli  il  fcnticro  del  paradifo  ; c dimoftraflc 
nei  di  fuori  col  buon  efempio , qual  (ì  fede  nel  di  dentro 
con  la  fantità  • li  deftinaronoadunque  Suppriore  (qual 
nome  hoggi  nella  Religione  (ì  è mutato  in  Vicario)  del 
fapiofo>«  R«io  Monafterodi  Santa  Maria  di  Parigi  : al 
^darvfficiojticcrcah'dofì  fommavigilanza,fatica  & efern 
plarità  per  incitar  gli  altri  al  fòniitiodd  Signore,  e non 
permettere  tepidézza  nclf  olTeruanza  regolare,  corrilpo» 
ic  BafTaodo  con  tai'accuratezza»  c diligcnza,che  del  pari 
fiadisfece  a’inaggioiriicconfolò  grinferiori.  Et  cflendo0 
autenticato  pcri'i/perienza  vn  tanto  coBccttO:>tutti  i Pa- 
dri da  lui.ricorrcuano  ndJc  loro  paflìoni  pert jmedio , & 
egli  con  faiutiferi  configli  li  confortauaìBddolciua  gli 
aoiini  iiia(priti>ÌQllcuaua  gli  afflitti  ifbccorrcua  i.biio?. 

Nn  a gnofi, 
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gnotì , fuppliua  i mancamenti  de'  negligenti,  preueniua^ 
Criprendeua  con  molto  rpiriroi  grani  mancamenti.  In- 
fomma  lo  chiamauanociol  dolce, & amorofo  nome  di 
Madre.  Stanano  in  tjuclia  c&là  di  Dio  fotto  la  Tua  reg- 
genza, quanto  allo  fpirito,  Nouitij,  Profclfi,&  altriMo- 
naci , afecndenci  à grolTo  numero  i e per  molto  tempo  la 
^qtal^cura  di  quelli , follcnnc  egli  folo  in  alfcnza  del  fu- 
periormaggro;q,,  contapta  gfan  lode,  che  ben  fi  fccò^ 
nofeere  idoneo  i cariche  di  maggior  importanza . L’of- 
feruanza  delTìlentio,drccua  bene  l'pefTo,  efier  la  colonna 
delle  cafe  religiofe;  che  però  con  ogni  Tuo  sforzo  attefeS 
mantenerlo,  anzi  fu  il  primo , che  con  tanto  rigore  l'infli- 
tuì  ne’  nofiri  Monafteri  della  Francia , e fin’a’  tempi  cor- 
renti lodeuolmcntc  fi  coftuma . Ma  perche  Timprefo 
maggiori  dello  fpirito  riceuonodairinferno  fiera  batta- 
glia : fù  il  Beato  Padre  da  vn  fuo  fuddito  sì  moleftamen- 
re  impugnato,  checonfefsò  d'hauer  ifpcrimctato  in  quel- 
la occafionc  l'efercitio  della patienza , c che  correua  pe- 
ricolo,òdi  tralafciar  il  filentio,  onero  di  venirà  contefa 
coobuominìdel  fecole.  Ma  inuigorito  con  la  coftanza, 
c fermezza  del  fuo  proponimento , con  publico  & ade- 
quato caftigo  punì  findifcrcto  monaco.  •< 

* i 

èleiffi  Priore 


H Beato  BaJfanJo  fu 
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ERa  per  fondarli  alla  Religione  vnnuouoMdnafie- 
^ro 'nella  Città  di  Ambiens  <da  alcuni  Signoridclfat 
PidrardùT,  diuoti  &oflèruaati  ddfOrdinc  Celcftinoi#nt 
doueuafiper  talcaufa  far  fcelta  d’vn  Padre^  chobJtrciìi: 
l’éfemplàricà  della  v'ita, folTc  anche  dotato  di  buona  eléo-- 
Romia , accioebe  neU'introdurfi  quùiipcrla  prima  voltai 
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» Monaci  V non  Colo  il  popolo  li  cdificalTe  da’  fanti  coltu« 
ftvi  del  fondatore , ma  ctiandio  rintere/Ti  temporali  della 
fabbrica  deirencrace  foHèro  conforme  ri  noftrocoQu- 
me  bendlfpofti.  Confulròil  Prouinciaileslimportaote 
negocio  prima  con  Dio  > c poi  con  gli  àlcri  Padri , i rjuali 
furono  concordi  d’alTumer  il  P.  Baflando , come  perfona 
à taTimprefa  proportionata,  & in  cui  concorreuano 
tutte  le  conditioni,  che  fì  defìderauano.  Fù  però  egli  fpo?  < 
dito  in  Ambiens  dei  1408.  effendo  di  48. anni, qual  cari* 
ca  humilmente  intraprefe  per  fodisfàre  aH’vbbidienzai 
&al  zelo  filo  propriodi  propagar  rOrdineCelefìino* 
Giunto  nella  fodetta  Città  ^ accolto  da  que’ Signori 
con  molta  dimodrationc  d’a£fctto , e diuotionc  ; dal  che 
ìnuitato  l’huomo  di  Dio , in  poco  tempo  cominciò  dall^ 
prima  pietra , c ridulfe  à commoda  haÙtatione  il  nuouo 
Monaderocon  la  Chiefa , che  riufcironoanche  di  molta 
vaghezza . Ciò  efeguito,  mancaua  folamcnfc,  chcs’in- 
oiadcro  i Padri  per  habitarui , e rodo  all'auifo  di  lui  fu* 
fono  mandati  que’ Monaci,  che  bifognauano;  per  vitto, 
efoftentamenrodc  quali  il  prouido  Padre  haucua  pre- 
parate le  rendite,  che  fì  Aimò  cofa  mirabile  ap« 
préfTo  que'  Cittadini,  fì  è , che  in  tante  occupacioni  tem- 
porali (anchedicaufeforcnfì,cbebirognauaagitar6,Ie 
quali  porcuano  difìrarrc  la  mente  d’ogni  perfetto  rehn 
gipfo)  il  Beato  Padre  non  tralafcrògiamai  Jefùe  (òlitò 
grarioni,  fìlcnrio,  cpenitcnzai  ma  ridufìcn  compita pcr- 
fettione  l’edifìcio  del  Monafìcrò,  e redffìcatibire,  che  do-i 
ueuano  darei  fìioi  Monaci  ,!i  quali  col  viuo  efempio  del 
loro  machro  peruennero  ad  eflcr  fì|matf  ,’5é'ciucriji-conr6 
fanti; poiché  tutti  con  molta  diuotionc  fì  raccomanda* 
uano  alle  loro orationi. 

•La  maggior  Aia  cura  fù  il  mantener  quiui  accefa  Tof- 
feruanza  della  Regola, e delle  Cofìitutioni;  clic  però 

tut- 
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tutti  i roliti  d%iuni , l'opcre  manuali , i Capitoli  cotidia^ 
ni>  la  lettione,  l’orationc,  c la  vita  commuoe in  ogn'a’tra 
occorrenza  mai ictralafciòjdifpSrandofi  fblo  dalla  men- 
fa  in  occafione  di  grauc  infermiti  , ouero  di  hofpiri  e pc- 
regrinifal  riccuimentode  quali  era  pKidd  folno  giocon- 
do , conforme  il  precetto  della  Regola . Le  rcla ilationi, 
benché  minime,  quando  pcròtirauano  le  confeguenze, 
non  le  permifegiamai.  Studiaua,  eleggeua  del  continuo 
fagre  lettioni , nè  concedeua  a’fuoiloiiudio  di  cole  pro- 
fane, di  poefìe,  ò di  nouità  firauagantù  ma  diceua,e  prò- 
ceftaua,  che  la  vera  feienza  è quella, che  fi  riferifceaTan* 
ticofiumi,  eche  cerca  fole  dilàpere  quanto  in  Chrifio 
Crocffifib  fi  contiene  s ficome  quella , che  ardifee  di  fa- 
per  altro, c vna  elprefia  ignoranza,  e forlennata  pazzia^ 
Dopò hauer  egli  benintefi,  e> ruminati  i libri  delle  fa-* 
gre  Scritture,  c fanti  Padri,  l'dponeua  con  femplicc,e  di- 
uotoftilea’  fuoifratellijfecondochelo  fpiritodcl  Signor 
reglilùggeriua.  Eprouò,chedafimiJi  efercitij guadai 
gnaua  copiofo  frutto  negli  animi  defuoi  afcolranti,! 
quali  fi  compungeuano  con  lagrime , e sfauillauano  an- 
che nell’eterno  ardori  di  Ipiriio,  edi  diuotione. 

• Si  olTeruò  parimente  nel  goucrno  di  quello  Monalle- 
ro  d’Ambiens , che  per  dfer  egli  perfona  di  rigorofa  afti- 
nenza;&orationc,àfegnochenon  vfauaà  fefidroitw 
dulgenza  veruna;  con  gli  altri  nondimeno  fùbenegno,  c 
compaffioneuole , mafiime  con  (oggetti  di  poco  talento» 
ò di  natura  deboli,  & infermi  ; dfendo  (uo  cofiume  di  di- 
re,come  per  ifcherzo,  ch’egli  era  il  Patriacca  de  gfimper# 
fetti,cdc''pufillircligiofi.  ’•  u 


.•  1; 

' ili  **  '• 


■‘•ir.  >4 
• ». 


Il 


Digitized  by  Google 


Del  CmBASando*  mSjt 


iiUi  1 


Il  Beato  Giouami  fuIUno  Priore  di  Parigi'. 
, ‘ Cap.  .. 
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IL  'ftggio  V che^rfc  fteflb  diede  il  noftro  Baffàtido  nel 
Prioratadi  Ambi>ns  , & iJ  grido  cheper, turca  la  Re- 
Jjgione  fi  era  fpar/d  delle  fuè  rare  qualità , inòflfc  i Supe- 
riorià  promouerlo  ih  maggior  grado,  e lo  deftinarono 
Priore  di  Santa  Maria  di  Parigi,il  più  fàmofo  & infignc 
Mona  fiero,  che  goda  la  noftra  Cohgregatione  inPran* 
eia  . E tutto  che  nc  ma nu ferirti  non  fi  notafTe  Tanno 
preci fo  di  queflo  Priorato  conferitogli , ad  ogni  modoji 
’caua  dalla  fondatione  delMonaflero di  Ambiens,il,chc 
occorfe  del  1408.  c dalTclcttione  al  Prouincialatoin  fua 
perfona ,cheauuennc del  1411. E' forza  dunqucildire, 
che  confumali  due  anni  almeno  in  quel  nuouo  edificio, 
foflTe del  1410. trasferito  à/Parigi,oue  vn  folannovifìi 
Priore , fegià  è vero , com'è  veriffimo , che  nel  feguente 
riufei  Prouinciale.:  Da  queflo  difeorfo  fi  rendiamo  certi 
del  gran  talento,  Òcattiuità  di  Gio.  negli  affari  tempo-^ 
rali, poiché  fiiba (lance  in  due  anni  di  mandar  à perfet- 
rione  la  fabbrica,J’entrate,c  la  difciplina  regolare  di  quel 
nuouo Monaflero,alchcnon  farebbonoforfealtriper» 
uenuri  in  molto  maggior  tempo.  . 

Maneggiò  Tv ffitio  di  Priore  in  Parigi  con  tanta  vigi- 
lanzayzeìo,  e rettitudine,  che  tutti  fi  la  feiaronp  guidare 
dalla  feona  delle  fue  buon  opere  alTauflerirà  religiofa* 
Onde  fautore  della  vita  di  lui  (il  quale  fu  iuifuo  fuddh 
to)artefia  Tiriregrità  di  Baffando  con  quefle  parola. 

in  tanto  Pane  vtditnus  aliud^  nifi fnfit^ionis  fòfma% 
mrmam  ittfiitU  ^ fudicitia  titulum^  exewplttm  eafiitatis^ 
faufcrtatis , humUitMU  i^oMunt$aq\  ^fnHtnii^tmttm  ^ 

///wf 


lum  ? Per  la  qual  caufa  meritò  d'haucre  fotte  il  fuo  go- 
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Il  Beato  fu  in  dìuerf  tem^  cinque  volte  eletto 
l'jn  'Proutnciale  della  Francia  ^ e fi  narrano  . 

<1,  */*«* 

Oli  JiiJn'.j.  r c«f.  VII.  V , ■ 

T EggfamojChe  la  prima  elettiònc  fìi  in  Parigi  del 
f ^ 1411.  nekempo  del  fuo  priorato;  al  quale auiforo 
Beato  fopramódo  sbigottito,  e non  fapcndo  d qual 
partito  appigliarli  vcontioco'i  luci  Monaci  per  fcniirei 
lóro  partr»ì&  atdò  raiutafTero  per  quanrp  folle  polfibt* 
le  d fcuocereda-fc  quel  grane  pelo,  da  lui  (limato  intolc- 
rabile,e  pieno  di  pericoli.  Ma  nulla  giouandogli  ilri- 
corfo , nò  tampoco  l'accufe  del  fuo  poco  talento , fti  alla 
finecollrctto  per  l'vbbidicnza  ad  accettar  la  carica;  di- 
moHrando  con  turtociò  nel  volto  il difpiacac  : e lamen- 
tandoli , che  fe  per  prima  cominciò  d perdere  la  dolc«# 
quiete  dell'animo,  in  qucirvltimo  flato  pcrònon  potè- 
ua  più  goderla  in  minima  parte . Occotfc  quella  elettio- 
ne  oell^nno  y I.  di  fùa  età,  c 2 1.  di  profellione . 

La  dignità  di  Prouincialcfù;&  è fin  ad  hoggi  di  molta 
cura,perciochc  nel  gpucrno,e  dilpolitionedi  quanto  per 
rordinarioauuicne , il  tutto  da  lui  dipende,  nò  li  ricorre 
al  Generale  relìdente  in  Italia,  fe  non  per  la  conferma* 
Clone  dcirelctto,  ò per  altre  cofedi  momento.  Per  quella 
cagione,  c perche  egli  fu  di  natura  diligcntilTimo,  & efat- 
to,  poffiamo  darci  d credere,  che  li  òccupalTe  molto  in^ 
tal  maneggio , e non  tralafcialle  colà  intentata  pergiun* 
geco  ai  dclìato  flne  del  buon  goucrno. 
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* Quando  egli  viaggiaua  per  le  vifice  (al  che  quafi  del 
continuo  flaua  impiegato)  ricusò  Tempre  il  caualcare>, 
benché  dalle  Connitutiooi , & vTo  della  Religione  ciò  Te 
gli  permettelTe,  contentandoli  di  andar  à piedi  per  feruì- 
rea  Dio  nella  Religione,&  alla  Religione  in  Dio.  Si  che 
douendo  il  Beato  Padre  peregrinar  più  volte  in  lontani 
paelì  (Rimolato  dal  Tuo  proprio  zelo,c  dalle  chiamate 
de  Tuoi)  come  in  Aragona,  in  Catalogna,  in  Inghilterra, 
nel  Piemonte,&  in  Italia,  è certo,  che  con  molto  Tuo  pa- 
timento foccombeirc  al  difaggio . Mayquel  che  fa  inar- 
car leciglia,  fi  è , che  arriuando  alle  volte'di  notte , fian- 
co, fiacco,  e digiuno  ne’  Monafieri , ordinaua , che  noofi 
dafie  incommodo,  ne  fi  TuegliafTe  dal  Tonno  il  Superiore: 
ma  con  molta  quiete  pigliando  quel  cibo,  che  fi  trouaua 
d’improuiTo,andaua  Tubitoà  dar  ripoTo  alle  file  affatica- 
te membra . AI  tocco  poi  del  maturino  in  queirifiefià 
notte, non  Tolofi  alza ua, ma  preueniua  incoro  tutti  i 
Padri,  i quali  nel  vedere  il  loro  Prouinciale  Tenz’altro 
auiTo  in  quelThora , & in  quel  luogo , refiauano  apprefi 
dalia  marauiglia,&  infieme  compunti  dalla  fàntità  di 
lui . Nè  meno  al  fine  del  maturino  >tornaua  con  gii  altri 
in  Dormitorio , ma  refiaua.  Tolo  in  C hiefa , dandoli  con 
emto  lo  Ipirito  alle  file  ToJite  cu-ationi , eperleuerando  il 
più  delle  volte  fin  ad  horadi  Prima,  Terza  punto  nuMO- 
uerfi  dal  luogo,  chetenoia  nelTOfiìciodiuino.  Inque- 
fia  maniera  andaua  il  buon  Pallore  vifitando  la  Prouùi- 
cia,  e dando  Te  fielTo  in  eTempio  à tutti.  Ordinò  parimen- 
te, cheli  riraoucflcro  gli  abufi  dicaualcate,  e corteggi,  efi 
addobbi  di  fianze,  e di  lautezze  di  cibi  nel  riceuerlo  i vor 
tendo  eTprelTameote,  che  in  lui  più  che  in  ogn^Itro  lèm- 
plice  Monaco  fi  olTeruafiè  la modetanza,  la  Terrplicità , 9 
la  modefiia  religio  fa . 11  chenonTuIo  commandò,ina 
lozi  hebbe  cura,  che  fi  cfeguilTe. 
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Mentre  vificaua , il  Tuo  Audio  maggiore  era  il  far  ra- 
gionamenti compuntiui,e  pieni  di  fpirito a’ Padri  : e di- 
fcorrcuacon  càuta diuotionc,&  efficacia  , che  non  gii 
l’afiluenza  deljé  parolcperruadeua  gli  animi  altrui , ma 
più  colio  l'abbondanza  delle  lagrime,  che  vcrfaua,  quali 
hauea  pronte  (come  dono  fpcciale  del  Signore)  qualun- 
que volta  nominaua  la  Regola  del  P.S.  Benedetto, le 
Con  Aitutioni  di  $.  Pietro  CeleAino , e le.  CoHationi  do* 
Santi  Padri.  Laonde  mentre  così  piaogetìa  ne’  Capitoli, 
di  fé  AeAb  lì  lagnaua,  accufandblì,chc  non  operaua  quel 
tanto, chead  altri predicaua,  e che  non  era  ginoeo  a'qucl- 
ia  perfcctione,  chead  vn  fupremo  Superiore  conueniua: 
£ pofeia  eoo foaui  parole efortaua  ifuoi,che  viuedèro 
con  queirodècuanza , à cui  erano  Rati  da  Dio  chiamati. 
CoaqueAo  tratto  di  dolcezza  àlui  naturale, benché 
indunriolàmcnce  accrefeiutos  faceua  mirabili  progreffi  4 

Non  fùgiamai  notarpd'accettationedi  perfone,ma 
gli  ordini,  che  in  occafione  di  videe  publicaua , mno  ail 
facto  indifTerentij  nèfolamente  a'  Ridditi , ma  etiairdioa* 
luperioridauai  condegni  caAighi,  quando  il  bifognoU 
lichiedeua  : cirendofolito  àdire,dìer  d’vgual  peiicolb 
nelle  Religioni  il  fuddito  inubbidiente,  che  rindiTcrctò 
foperiorc.  Godeua  fuor  di  modo  nel  vedere  alcuni  gio^ 
uani  zelanti  della  Regola , e Con  Aitutioni , e che  mode- 
Aamcnce  biafmairero  Tinolferuanza  de’  licentiofiipcrchc 
fperaua , che  quelle  nuoue  piante  doueAcro  vn  giorno 
recare  abbondantiffimo  frutto  alla  Religione,  & alla.* 
Chiefa  di  Dio.  Fù  pariménte  dii  Signore  dorato  di  fom- 
ma  perrpicàdtà4iellcqfiofcere  igenij^^^  rinclinatidne  de 
fboi  :<che  petià  imponéùa  loro  gli  vffitij  Ascondo  l*habitla 
tà,eriurciuano  bene . Con  i Mònaci  conténtioA,  efcdi« 
tioÀ,quàndooccotreua  riprendergli,  vfaua tanta  gran 
carità,  che  non  giouandoil  commmidàcBeuto,  fi  proAra<i 
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ua  à tèrra  ^cercando  lorogracfa , che  rkornaHero  in  lo 
Oellìj  e daiTero  luogo  all’ira;  & in  tal  gudà  ottcncua  ma* 
rauigliofameote  l’intento . In  riftretto parucà  tutti, che 
quello  fcruadel  Signore  Ìb0è  diuenuto  vera  forma  di 
cfatto  Prelato,  e diligente  Pallore. 

■ Compì  il  Tuo  Prouincialato  nel  i4i4.haucndoIo  efer. 
citato  per  lo  fpatio  d’vn  triennio,  conforme  l'vfo  di  tut- 
ta la  Religione.  Ma  i Padri, che  prouaronocol  faggio 
di  viuielTetti  illànto  gouerno  di  lui, conuen nero d’eli- 
gerlo nuouamerKe  ali’iReira  dignità, dopò  la  necellària 
vacanaa  di  tre  anni , e tutto  ciò  hebbeeffetro  nel  1417. 
con  giubilo  in  vero  vniucrfale  dcMonaci,ma  confuo 
inefplicabile  rammarico  : perche  quando  credeua  poter 
ripigliarerotio  deUacótemplatione,  bife^nò  di  bel  nuo* 
uo^^omettcr  il  collo  al  giogo , & vbbidire  agli  eletto* 
ri,  che  con  le  preghiere  à ciò  rindullcro.  ' . n: 

Dourà  qui  notarli, come  colà  d^na'di  memoria, e 
che  fà  molto  più  illuRre  la  gloria  di  BalTando:  In  quello 
triennio  gli  conuenne  andar  in  Roma  per  n^oti)  cosi 
grauidella  Religione,  che  non  puote  commettergli  ad 
altri  : arriuato  adunque  alla  prefenza  del  Sommo  Pon<* 
felice  Marcino  V.  c datofi  icónofccre  per  nome,  e per  jù 
ficio,fij  condimóRratiónedi  molta  Rima  accolto  ,meixè 
della  fama , che  li  era  Iparlà  della  di  lui  fantità , e gouetr 
no . Compito  pofeià,  e conclufo  felicemente  il  negotia- 
to.  Martino  di  fuo  proprio  motogli  richiefe,fe  voleua 
con  autorità  papale  prender  il  gouerno  di  tutto  l'Ordine 
in  vita;  dichiarandoli,  che  in  ogni  conto  ce  l'haurcbbc 
conferito , perche  ne  fperaua  gran  progreflb  della  Reli- 
gione. A queft’honorc  offertogli  da  chipotcua  com- 
mandare, c non  procurato  da  lui  per  Rrade  oblique , fece 
maggior  relìRenza , che  altri  haurebbono  fatta  nel  fog- 
giacercà  qualche  gran  pena  : cohcioRachc  rilpofe  eoa 
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parole  humili,  ma  efficaci , e rifòiute  : Beatiflìmo  Padre, 
quello  vfficio  da  me  accettato  per  la  forza,  che  mi  fìi  fat- 
ta , non  può  fecondo  le  noftre  leggi  prorogarfì  più  d’vn 
triennio  : per  tal  cagione  non  hò  cuore  di  confentire  ad 
vn  tanto  fauore , ch’ella  mi  offerifee  : ma  anzi  la  fuppli- 
cocon  humiliffima  infianza  à degnarli  di  riceuer  la  ri- 
nuntia  ,che  bora  fò  della  prefente  carica . O quanto  ia 
caloccalìone  fidimoftrò  Gio.  vero.difccpoloc  perfetto 
immitatore  di  Celeftino  I Poiché  potendo  egli  fenza  col- 
pa Verona , anche  con  vtilede  fuoi  accettare  sì  hono- 
rata  dignità,  la  ricusò  con  tutte  le  forze , affinché  potelTe 
iùggir  i pericoli  delle  Prelature,  e mantenerli  neirhumile 
fiato  di  fuddiro,  per  ficurézza  maggiore  della  Tua  co- 
feienza . Onde  il  Papa  per  non  difguftarlo  piegolfi  alle 
preghiere  di  luì,  refiando  però  nel  medefimo  tempo am« 
mirato  di  tanta  perfettione.  : 

Terminò  il  Prouincialato  col  fine,  del  triennio  : ma^ 

{>crche  la  Religione  tuttauia  bramaua  elTer  retta  da  lui, 
o rialTunfe  al  medefimo  vffitio  del  1426.  hauendo  i Pa- 
dri in  queirinterregno  promoin  airifiefla  carica  ducal- 
tri  foggetti . Et  in  oltre  fu  ia  quarta  volta  eletto  del 
1432.  £ per  la  quinta  ncH’anno  1438.  In  rifiretto  fo 
fofie  egli  più  lungamente  dimorato  inProuincia,eretà 
grauiffima  di  78.  anni  non  rhauelTe  impedito,  e fatto 
efentc  da  tal  pefo,i  Padri  Thaurebbono  del  continuo 
eletto;  tale  c tama  Éi  ia  manlùetudine,  la  prudenza , e k 
Tìgilanzadilui.  ... 
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Il  Padre  Bacando  fu  ff  edito  da  Carlo  VII, 
Ri  di  Francia , à Felice  IV.  detto  V* 
Antipapa  fer  indurlo  alla  ri- 
■ nuntia.  Gap.  VI  il, 

STaua  la  Chielà  di  Dia  in  vna  lagrimcuole  confuiìo- 
ne,perlo  fcifmache  occorfedeiranno  1440.  con- 
ciofìache  il  ConciKo  Bafìlienfe  (che  fu  prima  cóautorità 
Pontifìcia  cógrègato,  e Balla  medefìma  poco  dopò  giuri, 
dicametite  riuocato)  haueflé  hauuco  ardimento  di  citare 
auanti  di  fé  il  vero , e legitimo  Papa  Eugenio  IV.  il  qua* 
le  non  volendo  à ciò  foggettarfì , fù  da’  Padri  del  Cond* 
liodepoftO}&  in  Tua  vece  creato  Amadeo  Duca  di  Sa* 
uoia,  all’hora  Decano  de’  foldati  del  Gicsìi,ch’era  aflèn- 
ce  da!  Concilio,  & in  compagnia  d’altri  nobili  , da  Ere* 
mira  fc  ne  fìaua  nel  Monahcro  di  S.  Mauritio  deirOrdù 
nédiS<  AgofUnojCfìi  nominato  Felice IV. da  altri  detr 
toV.  Quindi  nacquero  molte  difcordie,dTcndo  laRc- 
publica  ChriAiana  in  tré  parti  diuifa  : chi  n'ucriua  Euge* 
n:o,  chi  Felice,  e chi  negaua  à gii  vni , e gli  altri  d’vbbidi* 
re.  £ tuttoché  fi  folTeroadoprati  quali  tutti  iPrcncipi 
C attoliciperpiegarla  durezza  di  Amadeo, non  hebbero 
con  tuttociò  grata  vdienza^ dicendo  egli  di  non  hauec 
giamai  da  fc  fteffo  procurata  tal  dignità , ma  che  gli  era 
nata  conferita  da  vn  Conciliogcnerale,il  quale  à parere 
di  celebratiflimi  Dottori  potcua  farlo  ; & egli  (che  per  al* 
tro  era  di  conoftiura  bontà)  vi  diede  tal  credenza , e che 
non  vedeua  il  modo  didoucr  cedere.  ’ 

Tuttociò  con  molta  paflìone  hauendo  intefo  Carlo 
VII»  Ré  di  Francia , cognato  di  Felice,  fi  mofiTc  per  zelq 
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di  Religione  ad  interporfi  con  ogni  Tuo  talento , c veder 
vna  volta  laChriftianità  teftKuit<i  all»  fi^a  prima  pace. 
Ma  febrgendo , che  d iale  maìàgcu'órimprcra  fi  ricercaoa 
minifiro,  in  cui  concorrefierb  del  pari  la  fama  di  fàntita, 
& il  tratto  efficace  per  conuinccrcringannato  Antipa- 
pa ; dimandò  a’ Prinibti  della  Còrte,à  (|ual  Perfonaggio 
hauefTe  polTuto  appoggiare  vnaUanta.ambarceria>  da* 
quali  dopò  lungo  difcorlb  fìi  conclufo,non  efTcrui  nel 
Régno  foggetro  più  proporticmato  à quefto  effetto  , che 
ìlPadreGio.BafTando,  ia  cuifanticà»  prudenza,  cdottrir 
na  era  cosi  dtuulgata  i che  non  d*akro>fi<difcorrc«a  in  & 
milepropofiro  nella  Francia . 11  buon  Ré  andò  io  per» 
’fonaà  ritrouaril  femodi  Dio , e .firettameiltv  il  pregò^ 
che  con  titolo  di  Tuo  Ambafeiatore  fi  compiaceflè  di  rrafi 
fèrirfiad  Amadeofuo  parente  ; appreffo^  .del  quale  efpo- 
neffeilgran  trauagliojcfcandalo  di  tutta  laChicfàper 
caufa  del  Tuo  Papato . Che  quali  tutti  i Prencipi , Prela- 
ti, e Dottori  del  mondo  flimauano  efiervana  la  di  lui 
pretenfione.  Chcil  vero  Pontefice  Romano  era  Euge- 
nio IV.  legititiia  mente  creato  molto  prima  di  lui.'  Che 
non  daffe  orecchio  a’ fomenti  di  quel  Concilio.  E che 
iì  lafciafTe  almeno  vincere  dalla  virtù  ddrhumiltà,fe 
non'voleua  coil'oninatione,ò  con  )a  falfa  credenza^ 
perder  l’anima , & efièr  cagione  della  rouina  del  popolo 
di  Dio.  , 

. Monhebbe  animo  il  nollroGio.difàr  refifienzaalla 
pia  intentiooedel  Rè,  come  qu^lij  che  haurebbe  Cparfo 
il  fanguein  fcruitio  della  Tanta  Sede,  e per  tranquillare  il 
Chriftianefimo . Si  pofe  perciò  in  viaggio,e  neUcntrarc 
alle  ftanzedi  Felice,  non  gli  diede  offequiovcrunode- 
gnodi  Papa,  benché  alcuni  di  que*  Cardinali  congefti, 
c Pegni  gli  faceffero  ifianza  d’ingenocchiarfì,e  baciari 
piedi  alloro  Papa  per  parte  delia  Religione, e per  negorij 
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(fi  cui  fUmauBDò  eglino  che  venule.  'Ma  dichia  ria  n doli 
il  Bckto  comparire  conìe  Anibafciatorc  del  Rc  Chriltia- 
ni(7!mo,inuiaroquiui  pertrattarccon  A(nadco,e.noo^ 
già  con  Papa  Felice , ili  incontanente  riceuuto  à fecrcta 
vdienza.  Nella  quale  orando  con  parole,  che  gli  vfei- 
uano  dal  mezzo  dal  cuore , e feruendolì  delia  chriRiana 
libertà, e religiofa/bdezza, gli  dilTe.  Sarebbe  bormai 
tempOaò  Amadeo,di  liberar  il  popolo  del  Signore  da 
cante'commotioni,e  la  fcde.di  Chrifto  dal  pericolo  di 
vacillare,  per  la  cui  fermezza  il  Saluator  del  moodQ 
volle  morire . I fedeli  tutti  piangono  i proprij  dannis  co* 
me  originati  dalla  voftra  durezza . 1 più  degni  dellru 
Chielà , & i Prcncipi , fra  i quali  il  voftro  diletto , e con- 
giùnto  in  parentela  Carlo  Hè  di  Francia  fofpiranofcr 
delìderio  diveder  tranquillata  la  Chiefa.  Et  à quello 
effetto  fon  qui  venuto  perdifporrc  il  voftro  animoàk* 
fcia'reil  Vano  Papato,  confcritoui  dal  Concilio  diBaiì* 
lea.  Douete  ridurre  alla'voftra  confìderatione,chc# 
quanto  di  merito  acquiftalTe  appreftb  Dio  colgiufto  go* 
uerno  de  ftati,&  vltimamente  col  difpreggiodel  mondo, 
viuendo  ne' deferti,  tutto  ciò  in  vna  volta  infelicemente 
perderete  nella  cadenteetà fc  non  darete  orecchio  alle 
mie fuppliche.  RifjpolèArf>adco,ch*cg]i  Qondubbicaua 
punto  jpcrchéla  fuaelectione  fii  ftrmata  ccònclufagt^ 
fti  ftìma , non  eflendo  ftata  ftmoniaca , nè  ambita , come  i 
fuoi  cótraditrorigfudicauanoi  ma  venutagli  da  vn  Con- 
cilio vniuerfale , legitimamente  congregato  nello  Spiri- 
poSànto.  Ma  ripiglfèBaiOfàndo,datochevoifoftèle- 
gitihiamente  aftbmcHai'Papato,  doorebbe  nondimeno 
Tèrvirui per  argomento  infallibile  deH'inganno,  il  feotite 
thè  i Grandi  così  della  diiefa , come  del  fecole , & i vo* 
ftrìpiùpropinqui,cquafttutti  i fedeli  adorano  Eugenio 
t>cr  veto  Vicario  di  Chrifto,  e t\on  voi,  che  liete  ftimato 
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Antipapa.  Dhcpreuagliajògloriofo  Principe>  il  bene 
vniuerfaJe  al  voflro  priuatò  i & il  parer  commune  al  fen^ 
cimento  di  pochi  • Kediruite  la  pace  alla  Chiefa  afHitta» 
edateui  in  efempio  d’humiltdà  tutti,  difpreggiando al- 
meno Tombre  delle  dignità,  fé  altri  sàtillimi  Padri  rinun* 
tiarono  il  vero  Papato,  conforme  del  noftro  Padre  Ce- 
leflino  V.  fàppiamo,  che  dopò  hauer  legitimamente  poP» 
feduto  il  Pontificato, voloatariamente  lo  depofeper  glo» 
ria  di  Dio,  e per  maggior  ficurezza  della  propria  cofeien- 
za.  Grancumoio  di  in  criticongregarcfteapprcflo  Sua 
D«M.  fead  imitationedi  Pietro- Celerino  deponedo 
rhonore,  e facefie  ritorno  aireremo.  Rallcerarefte  in 
vero  tutti  i Prencipi  della  terra,  & obligarefte TifteflTo  Rè 
de  Regi  à coronarui  in  Cielo  col  diadema  eterno  • A voi 
nonfàbifognoil  Papato,  negiàlodcfidcrafte:  cheperp 
nel  tralafciarlo,non  fentirebbe  il  vofiro  cuore  akuna 
doglia . E Tei  voftri  per  tal  caufa  vi  fcherniflèro , fapct^ 
bene,  che  la  gloria  de*  fenii  di  Dio  confile  neirefler  di* 
fpreggiati  e vilipefi  dal  mondo  • 

Fù  cosi  potente  il  parlare  di  Baffando,  cbì  viua  la  for* 
zadellediWparoleapprelIaAmadeo,  chefcqueRi  per 
^addietro  s'indurò  à tutte  le perfuafioni  de*  Prencipi , c 
Grandi,  bora  tocco  dal  Signore  per  mezzo  del  Tuo  feruo 
Gio.depofe  humilmentela  peruetia opinione, e Torgo* 
glfo.  Onde  compunto  di  vero  cuore  fi  difpofè  à rinun* 
tiare  ogni  Tua  pi  ccendenza , & il  Papato  che  pofledeua» 
conforme  ne  diede  fermiffima  inteotione  al  B.  Padre , & 
àfuo  tempo,  quando  non  fi  fperaua , efeguì . Giunfèal 
Rè  Carlo  fau ifo  della  gloriola  impreu  operai  dalBaC 
fando , e publicolfi  per  tutta  la  Francia , per  lo  che  fi  fen* 
ciuano  gioire  d'allegrezza  i popoli , per  la  pace  che  ricu* 
peraua  il  mondo , & infieme  refiò  nelle  menti  di  tutti  au- 
tenticata la  fama  del  Beato  Gìo.  del  quale  à piena  boc« 
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SI  icorpJ>i^que  i^Sigflorti^  glorificare  ilifiiocfdmd 
rGki;  con  dargli  gcatia'dto)7erar  (ègfiìiniracòÌQfi  à 
benefiòo  ;dd'f:(tofi}mo£.Racióhtdfi  Idi.'ifiniPadrQtSiipM 
priore  del  oofir’Ordine»ohchauefrdo  kngaaieraì;Vi^« 
giaco  con  fua  fatica'  àpiedi vii  fcaldò  dal  camitm ; &irf- 
i^ndo  poigjunco  alMoijaficco,ncrqualediiiKiraua  it 
B.fiafiaode,j>naogtòaicunfieìbiidaniiofi)AlfuonsM$;peÀ 
lochei  Ja  none  fegucntcpatistificrc)  accidente  nef  cere* 
bro,  ciicltubre;  che  dd  coWit)Uo.4caDaut;.;e  dobitOualc 
però  della  fua  vita5,;>FùtDno  .ehiamafi  j^édict  per  oi^ 
tarlo,  le  ogni  medicamento riufci  yjuao  ^finalmente  l'in- 
fermoinrpirato  dal  S^oqrìcilfcjcooàirrc  alla  cella  dei- 
B.  Padre , dicendo,  chedàU*  ii«?i«t€rc<flU»iei.eoon  daT^ 
media  farcbbo-fiaròlàoatOM  A.qaeftOtvtUaCQofidenax- 
coerifpofiK  la  itmtùidi;Dfoì;!pòjebe  il:  lahgUT^  in  lòa  pre?^ 
fimaaraceomaddandofi  dis^ofKinaQte^  alk  fno  iorarip-I- 
ai , bebb&in  vnfirbitolai^iadpdidaataSoèpetiriauue*] 
fiircTentì  akrorinaic^toniftl|ioilfi&  anHniratiooe  di  CQc*a 
toilMonafiero.i ;>,ci  ai.)  :i  • f,  o* 

o|iiil^nigjtònebn&idoananobililfiim^acirendo^aode> 
tneocr  acntata  :dai.dcnx>ort>  .àbrflètTNtiaoe;  iÌQotiic;dt 
Dio , proferiua  pet  ógbi  f maledite  idrii  IdWV; 

libili , e befiemmie  hereticali , delle  quali , (mando  in  fc# 
fieflà  cornaua , fenriua  gran(lirpiaccre,ncfò  poilìbile.#, 
che  fé  ne  liberalTe,  benché  vi  hauelTe  applicaci  molti  ri> 
nedij  /pirituali.  lncefe,che  in  detta  Città  ilantiaMaii 
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PadrtfJSafTando  di  famofaia  arici  e^lp£<«  di  |-(corcereaUs 
fneorationi.  Mandò  adunque  il  fuoCappcJi«dd,rup; 
plicandolo , che  volefre  pregare  il  Signore  per  lei , confi- 

che  dal  Beac<i.k:  mantiàtvIaLmùi  pani  (che  in  fi* 

mili  occafionifoleua  benedire)  acciò  li  tnangiafic,  che 
iàrcbbcferiaa'  dubbìo-^iti'afia  cóttfòlaiaip 
Ilota  donna  if  co:^manc|amrnro.di,  Gio^  è non  fi  còtidÌt« 
bc  pòìrmolefi&ta-  dailddbiàe  tentatiorri  f dutgniificaQdòl 
appnrfTodiiiocti  li  grattai  ni  educa  |i«r  rit'rauoriidiiui'..  i 
. Isfél  tempo  chTo^JcraiProuincialCj'pafsÒ! per  Bonioi, 
Tetta  delta  Borgogna  ^onclia  feracol  fì)o«onip|gno  fi 
fermòyallogtdndo  ncti'^cifticTrav^rchc  non  vi  conoftdi 
MTaltrirpCTfonav'JVrciYdcépej-ttjrroil  popolorthc  ap;-^ 
pìtnbdilòro.ftanriiuiadl  P.Gto.Bàfià^do^i^chc  fcntefi4 
do:vnq  no&iiè>lSignonainolto  diuóra  dei  fuO  nome-ych‘i 
epa  fitrilcy  andò  con  i fuo’i  facitori  al  B,  Padre^  portai^ 
do  fece  alctlni  tunfrcfrantencì  rperboncu'arlo v^ì'infiemè 
ù raccomand4alieifas<oeatiosu',a<ciò'ifol&  degni  diri^  ' 
carerc  'tfn  figliuoW?cònfe  fitiito  def  fuDtnitiimortio. 
GompotìOto.  L’afflitrrone‘dc|la  donnai  eproincttehdoa 
le^hc  hsotdM^  pon  cflia  wcgaio  ìl/uo  Signare,  c cheia. 
bteucÀltbbe  fiata  còfbncd  tf  vniìgliuolo  nnafehio;  non 
pafèògra»tempo,chòfàn^  fecondi  loporroH  con  mol*. 
to  Tuo  giubilo,  c rendimento  di  graticà  Dio,  il  i.' ’ ot 

'Konfoion^reRiflifiifi  ikri  miracoli  drXlia' in  tembo 
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'Ì)kUa  dottrih^^  GiPilfaìwi:  'M 
mtntmeJi  Gio.  Gitjoncftiònmicoi 
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' A’ -QD^I-gradodi  dottnri£pcruéniflbritnoftÌTo.'GTO 
‘Ju\l  po^fianvo  argon) cntorloi  da  qncfcbc  iì  i^ncfici 
principio  ',  cioà  chc-  nciretà  giouaoile  priina  di  entrare 
nella  Hcligionr  de  Canonici  regolari  per  rcccelicnEx^^ 
del  fuo ingegn<^,eper  lo ftudro.contimio  iA cuis’impic- 
gaua , fi  dottorò  nctie  l^gli*'  Fatto  poi  monaco  fi  affct-^ 
ttonò  con  mofio  rpiriraaTi'inrclIigczaddlafagra  Serica 
tura,'  c della  fcolafticaTcologia , àcqùifìandofi  ndip(re« 
ligìonefama  dùpedbnaxióttì^nTa . Quindi  è, cheeiren* 
do  egli  Supcriorej'c  PròuincialciidifcoiTeoa  lic*  Capitoli 
con  molta  frahlchézzaddle  rcriciurc„dfi  fictinuadcllo 
fcncenzcdiiantiPadualfuopropofito.  < u'.i!.  !?ìì^ 

Ma  per  poitarcvn  tdlimomo  krdragabile  della  fà« 
picnztdillui,  rìlèrirèmo  qucUbeijidottiilin)oGio;Cciv 
fonc  ipariginoine  fcriflc*  iCoDcipfiacbolpainirtdo  rcci4 
proCp  aderto  fpiricùaletrà  quefiì-duegran  ièrai  drDio, 
eyifi^andofi  fpdToTvn  Taltro^ il  P.  Beando  dimandò 
alGcrlònc  vn  Trattato  fopra  il  \cti6^Sttfcepit  iftAti 
pjver/vi»/k»0BCÌoèà  dire  Veft^ceptiont  htimA^ttMisChri» 
fii,  per  intender  da  lui  i profondi  mifieri,thc^iui  fi  hafcotu 
dono.oAlla  qual  rithiefiaepronràmentr  eorniporc  i|' 
Gerrone,cdopòhaue<‘rdn]ta  la  coiòpolinonc,intalgui« 
la  gli  diede  il  titolo  (come  fià  regifirato  nella  prima  |par«>' 
te dcllefue Opere  fiampatc  in  Bafilca  derij  1 8. num.  i 
alla  Ictt.P.)  TraSf  '/UHj  loAnnisde  Gtrfon  dà  PtimneidUm 
QdUJlinotMm ptptr  vtffieuU  Cam  tei  M drutf  Snfiepit.  ifrsui 
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pucnémfuunt,  Ot fufcefttonc  humanitatii  Chrijii,  ^c.  Re. 
utrenàdinChrifìo  Domino  PuHÌJtGÌé4i  C.eUJlinotumf.  Ln^ 

kiwi  >^4fj^^èby/^t^')o)èfhTj  PÒr^ét'yS^ 

f nel  WS3^k^"Òiama>fVrpiW?**;V^^  ac- 

corto nelle  /agre  IdftìonK  Rurfff^  attende  Pnter  ocnlMtijji. 
me.  Etattcfta  poco  pmfbttft  )‘f  Ire  in  altre  fuc  opere  ri- 
ccueflc  molte  corrcttioni  dal  Baffando,*  alla  cui  mente  è 
crèdi  tril&jch  d ifì  ciìiinibrniq/re:  ' SiV'tÀt'ervo'piin^'not'dfti  mihi 
Me  qaìbkfdamì  £tixi[  tehnina  }lfìmiiTraxtato:coa|^i|)^« 
fic^bonoiruaU  paròle  frAbutìn$fJi]Patjr,rt{igioJtfftmr^ 
fimnktè^  frudttnÙM  frkfiwtts^ìne,qièA  cÀrreniicnlatlBOt  liny 
gujm  animi firaentis  cxfrimcnié.y  vol/ù^fatij/kcienr,  ins 
feiitióni  ftiorjam^  tednidm  ijbm'fub  anno  Domini^  42^* . 
Caainum  .Hikotincwabam ^dummein  CapfeLlavlfitanit 
icni^àaaiÀàartriùiiìtTc  coUpda^JXaleJ^Jtle.  Dccof^C  tutto 
«òin>tjahpb,otìci0Cciiio  era  Pcouiocialcw  . rfCi  i.i  1 
tl<  ETsctiiòcuoiaiooìcil  Batliindoinuràmiaj  Getfono  Io 
ibc.compofìcinni^riFcreòdo  quefH  ^ dìe  i’f adii/. vn 
trattato  diuifo  in  quattro  parti^la'Cècondadclk.quaJi 
«ohténèua  intornòÀ  5 3*  coniìderationi . Cosiicggiamo 
Rtilà4;.parteiilum.  i^.alia  lettera  B.fcriuendo  ii.Ccr«t 
£rno  aUBalfUndO)  6c  elponcndo  i'Euàngelo  : Si qttìf  vuli. 
ycaife^ofi.  tdticr(^.'F^iAQla\PtótmmaU  CaU^tnor/tm/vper 
knangcii§JiqMà\%/uÌL*UèmrepoJÌ  mei  £ fbggmngcndó  ap- 
predo  dice.  Eccé.)n.'pjcr  •vefirdmRtuercndam  Faternita* 
oem^  dr  earijjtmam  denotionem  miffus  e^,dr.ebiatns  traila» 
Utlusfub  quatuar  particulis;  in  qnarum  fecrtnda  narrantur 
quafipunctattm  (onjiderationet  cirtiter  5 3 .fententUs  'eJbr<^ 
uiter,dr  drdtnatè . Qual  trattato  dc^  lunghe  diligente 
non  hò  pofluto  vedere, perche  non  iù  da  noftri  confetuaK 
co; nè  dal  Gerfone  ne’fuoi  libri  inièrito.  Che  poi  la  men- 
tionata  lettera  non  foiTc  diretta  ad  altro  Prouinciale  de 
CcIdUnt)  che  à BaUàndo/i  fa  chiaro  perche  fi  raccoglie. 
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che  roflfeiCcritta.verib  il  1419.  oucro  20.'  cjuando -egli 
eftrcitaua  il  detto  vffitio*  Come  anche  perche  haute 
bal'dltrfonerpiégato  il  nomedi  quegli  ,pcr  dillmgircr*» 
loda  Crrtinaltraoccaiioncnominato.  Or  mentre que- 
fti  due  Dottori  fcambicuolmentcs’indrizzauanolécom'* 
polir  ioni',  c gli  Opurcoii-jpoffìamo  formar  cettogiiKliciOi 
che  il  Baflando  potcua  dar  alla  luceopctf  di  maggio» 
cohfrderationejma  tralafciafle  di£irlo,ò  pcr.maMameoi 
to  di  tempo,  perche  del  continuo  fu  dalla  ReligJio.iidcré»i 
citato,  ò per  humile  fentimentodi  fcfteiro:  cohtentiàivr 
doli  d’impiegare  la  fua  dottrina  à meditar  Icgrandete^ 
di  Dio,  c benedirlo  nella  propria  celia  v \ì  , • 

. ' In  quello  propofito  efTendofi  fatta  mtentione  di  Gitìù 
Ceffone  farà  bene  addurre  quel  ch’egli  raedffimoatte*^ 
fta,  ch’era  cioèdiuotiiSmo  deH’Ordine  Ccjeìilino.  In  fé». 
gno  di  ciò  tutte  le  fucmarauigliofe  opcrc.per  teflan^enca 
lafciò  nel  teforo  de  Ccleflini  d’Auignonc,.ner  cjuartiot 
IcriiTc  fjcirEpjftolà,  che  (là  nella  2.parrcalnUi37.  IctC,Ì\ 
VenerahHihuj.  Patrik  cjr  JTAtribus  Cdeftimt.  l«Annti  di 
Gcrfoìi  S.  T.  Prof,  gratta , pax.  T hefauriT^te  vobis  thefatt^ 
zAi  in  calo , dteit  calejhs  nofler  Doflor  Chrtflui . Propterta, 
àfpafmi  i»fenectMte.THta  thefauri^are  de  Ubru falutaribios^ 
vjfunt  tji  autem  mibk  eomktiadiks  i»  Cdejltms  ,vtlKt  in-.» 
tjutBufdam  c.tlis tbèfaérùtnhunc  )rtpo»ter.e attio-» 
dttos  in  illa  Religione germanos  habtù profeffos . Stt  T htfaa- 
tMs  iflè  pcrextgftus , dum  venerit  ad  manus  vrjirat , cufte» 
'dtcndas  in faeroConuentu  vcjlro  apnd  Amenionem^non.eiMi- 
dem  alitnandMs^fednecprorfus  abfcondenduSt  imo  comruto» 
nteandus  bine , (Ir  inde  ^prout  Saper  ieri  e indafiria  indie 
btfA  ita  t amen  qHÒdfemper  rccoUtgatar  f ab  propri  a cianca 
Scriptum  Lugdttni  anno  gratta in  Nouembri^annt 
dierum  vita  peregrinatioms  mea.qui  pauci funt^&  mali  6 j . 
E qucUa  lettera  fìi  lui  ferina  in  conformità  dclTjc^ 


^ s>I  Del  B»  Gio,  Baffando, 

ÌÌ3tncnc<^)Colquaic  ordinò, che ftutceJefuriopcro  fi 
póneffero  nel  teforo  di  quel  Monafltno^giudicando  egli, 
che  la  cclefic  dottrina  fcritta  in  que  volumi, in  hcffiin  al- 
tro luogo  fi  doiiefic  riporre , che  ncltcforodc  Cclcftini. 
Qqindi  rannoappreflb  1429.  (nel quale  fantamenre fi- 
pili  fiioigiorni,per  trasferirli  àgli  eterni) faiuendo a’ 
Cclcftini  di  quella  Cittd,equafi  codicillando,  pregò  lo- 
roàconwmarii  di  parcicipar  qualche  voltai  Tuoi  volu- 
mi a*  Padri  della  Ccrtofa  maggiore  di  Francia, e cosi 
iìtrtftè  neM’Epiftola  porta  nel  fine  della  i.^zx,Denief  \vulty 
& ^ogat , idtm  lOMnncs  Cantellarius , ijuodabfcji  dt^. 
CMUatCt  velfcrupuLo  vemerMndi  Patres,&  Fratres  carijjtmi 
de'UrdirteC'jthflinatum  m j4uem0fre  cómmuniceat  fùrìj 
fim^tìMer , ^ Uberi  om/tia , & fimlUa  tfnfcida  (ita quà 
dfud  tot  ftint  ^.bonor/indis  Pambus,y&  demitùs  de  Domo 
fnàicreCMctu/UyAut  admandatum  eornmeum  bonafidc^ 
tijitiuenda , > ; i 

; Hebbeil  medefimo  Gerfone  due  fratellindI'Ordine, 
iquali  furono  caufà  della  diuocionò,ciic  vi .profert'auaj 
òforfe  rorteruanza , ch’egli  porraua  aH’Ordinefù  cagio- 
che  non  potendo  fc  ftcflb  dcdicarfi,vi  mandàflc  i fuot 
germani  fiatrlli  da  lui  fommamenteamati,còme  per  pd«» 
gno,&  ortaggio,  11  nomedcl  primo  fu  parimente  Gio. 
Gcrfòne,cdeiraltro  Nicolò,  il  che  leggiamo  ncirEpi- 
ftola  confolatoria  «ch'egli  fcrifieàCio.  il  Monaco  per 
la  morte  feguita  di  Nicolò,  nella  par,  num.  37.  Ictt.P, 
EpiJloUconfolatorU  ioannisGerfon  CancelUrq  Partjìen.ad 
ioannemgermanum  fuum  Monaebum  in  Cenobio  S.  Femù 
gq  Femen.  fupcr  morte  alterius  germant  fm  NicoUi  Ordi^ 
nisC^ledworum . E rifteflb  replica  nella  par.2.  num.37. 
Ictt.L.&V. 

• Quefto  Giouanni  noflro  Monaco  (per  quel  chcfcriV 
QC  il  Gerlbne-ndla  prima  par.sù’l  principio  dopò  il  T rat- 
eato 


Del  B»  Gìo^  Bi^ando^  3.  o j 

tato  Jr  ?Afiìonc , fu  (ùò  compagno  nt fle  còminueporc»* 
grmanonijcjpredichcjccn  le  quali  ctli5cauano,»c»idac 
cenano à penitenza  i peccatori. 

tart.'ùalni y fMt  cùnfors  es  ptregri/uuioKisfntje , tiii  ìnecum^ 
(jr  t/!ii>1  (ecà'm  dcbet  effe  cor  vnum , '&  'anima  •on'a^rju/ae*^ 
nus  adtfcMitnu  (mius  Uok  inaiati  .particeps fJJSr^wtis'i  jfi 
polliamo  però  con  buone  ragioni  darci  a. crcfiUrey «ha» 
Cidi  Gcefonè  Ccicftino  foffetmch'egdi  ilaco<'Uil  pcr/etta 
vira  e dottrinà  ,come  il  fratello  Gio.iC^erróné  CanccW 
lidie  (di  cui  laincnioria  in  Francia  è molto  lockuoJe,  eC* 
fendo  ftaraCn  da  primi  anni  dopò  la  di  lui  morte,  nella 
Chicfa  di  S.  Paolo 'di  Lione  la  fua  imàginc , e fcjjolturji 
adorata  vòutfucccdoiio  comrnnrmiracc>lir<>el  cheti 
fede  ncT  ptinripio  delht  prima  par;  delle 'ftir  Opere 
Qualcòccdoefprcflfè  fArcittcfcGUO'dfLionc  in  vtìalcc^ 
lerd  al  medefimo^  noflroGio.fcritta  (Uà  queftajcgift|^ 
ta  néfJ  fine  della  3.  pàt.  dc'mcnrìonati  librile  cominciai^ 
VcnerabitiFratrilOAMtdc  -Ger/bn  Trìon  CàUflmorurkLu^^ 
dunenfiumin  ommbHs^fm^lari\^tmo\  oùe  quel  dluòtoPrei» 
latb  dffonlrglia  GiolGetlbne  Meliaco  ahPl'Abcamo,pt^ 
WuÌTìI  fUe  volendo  ;à  pio  fagrlficareiffuo  fratello  Gw 
foHc  Ganccllicrein  tctnpOj'chC  fiioriiM'trc>uòÌ*Angclo,4 
l>iBlhe-rtoy  che  lo  pr efetuò  da  Ila  mort  t del  petemo  y t lo 
fece  Beato  in  Q\c\o.Rcpromtfsio  Patridrci>a  ììifftò  Abfabk 
fà^aà-Dta,  veHet4bHirfater,n,’obhc6>ìceffd^l^,'ì‘llà  nainqi 
Dcò\Pa%'rè  carnem  p*am  in  filio  inimotdnsi 
ikingtiliirri fiiq  adhd/ttfìtìifiM'tm . Tei  vtd6><jiufnàUu)r 
Pati}  éruni/o  tenti  carniMpropiiam  in  vnie^ìt'ni’aae( Ctià- 
mittttté\  inquk , ombifUtenti  tèa  eariptmefiriteìijm  iugan 
Inm  fathana  inHénirtt^An'^’liirn  (pii  xfido)  ptumeiiniiték 
Et  apprcllb  fpiegandoi'COftumi , e la  lanca  conuerfatìoi 
nedi  lui,  il  confola  nella  motte  del  fratello . VesP'dttt 
vatHrandt)  qnirCi  ^nvt^niùàitflihttc^fiis  •^&cuimcBm> 
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Del  B.  Gio»  BaJfafido\ 

ucrfdtio  in  tnlis  efl^non  Mcjmgancbj pAnem^qm  eotr4bor$t% 
érconfir^nAt.  cor  hominis  vum  fietu  mifccre  ,fcd  flttnt  iruj 
gnudUt  &rifuft omnino  commutare dehctis.  Supponendo 
rArciucfcouo  >chc  la  morte  di  Gcribnc  non  (ì  doucflc-» 
piangere , perche  dalle  pcregrinationi , c dall’opcrc , che 
ftccin  vita  non  fi  potcu a giudicar  altro  iè  non  che  folle 
anrioperato  trai  Santi  del  Cielo.,  i.  , i-,q  ^ 

£*  li  aic^finio  oofi!ro,Gio.  che  Tenti  con  efiretno  dolore 
lajnortc  di  fuo  ifistello  Gyrfoneil  Cancelliere  j con  eru- 
dita , c grane  lettera  ragguagliò  Anfclmo  purCeleftino, 
della  mirabile  dottrina,  c volumi  compofii  daidcfonto  ; 
qual  fi  legge  neirifteflìi  j.  parte  sù'l  fine'  con  quefto  tito- 
lo. Bptfldlà  FrAtris.UMnit  de  Gerfm  Ordini:  QaUJliftorutn 
dirtè^ $ ratti  At^eltno  eiufdem  Ordini:  fu  per  opufeuiit,  lih 
dnni:  CnncelUrij'P'ariftcn.  P»fiulafiipipiu{amant^:inKmi 
Fratcr  t c^f.  Dai  tenore  delia  qual  lettera-  fi  Iborgeichia- 
ramente  j di  quanta  profonda  dòterina , c gran  pietà  egli 
ft  folTe^  .Allude  anche  al  teftimonio  della  fapienza  di 
Gio.  Gerfone  il  Monaco , che  il  fratello  Cancellicregli 
partecipò  grajiipartc  de  fuoitrattati,pcr  fentirefe  gli  gra^ 
diuano^  E per  quefta  cagione  in  iquc*  tomi  l^^ggjaniq 
moltitudine  di  lettere  del  Cancelliere  al  Monaco,  c fona 
tutte  quelle  dcUa  terza  parte  nu,7i,  cominciando  daU*&  ' 
flnal/a  loderà  R.deinum., 72. 

; ; Nè  farà  fuor  di  propolìto  in  quello  luogo  auertk  l’c-' 
quiuooo,  che  molti  Autori  prefero , confondendo  la  per- 
dona diGio«Gcrlbncfecolare  Cancelliere  di  Parigi, con 
Gio.Gcrfone  Monaco  CelcHino, eP/ior.di Lionc.(co- 
mefrà  gli  altri  l'Autore  dcI3igo.«»c.toir.  fi,  lib,  i,  c.45. 
ilvRolTcuioo  tom.  2.  Apparat.  fac^.Iitt.1.)  Pcrciochc  la  fo- 
miglianza  del  nome,  e rimitationccosì  della  pcrfcttionc 
della  vita,  comcdella  rara  dottrina  di  Gio.Gerfonc  Mo- 
Mco^.coH’altro  Gerfone  CaoceilicrQ  fucaulà  dclferro» 
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Km  Onde  fé  ai  no/lro  Gio.  per  dar  luogo  alla  verità» 
togliamo  gli  encomi), che  altri  gli  diedero  : non  teda  con 
tutto  ciò  priuato  della  lodeà  lui  proportionata  » mentre 
fu  partecipe  deiriileiTo  frutto»  e gloria  «che  raccolfe  il 
fratello  dalle  fue  fante,  & honorate  fatiche.  . 

Suppofla  quella  verità, ne  fìegue  efferanco  errore# 
d'Hiftorici , quando  narrano»  che  il  libro  De  Imitàtione 
Chrijli  folTc flato  compoflo  daCiaGcrroneCancellio- 
're.  Poiché  molti  Dottori  grauinimi»!  quali  fiorirono 
centinaia  d'anniprima  di  lui, fecero  mentionedi  quel 
trattato, flimato da  tutti vno  de’ più  celebri» che fìa no 
alla  luce,  efìi  perla  fuarara  eccellenza  trafporrato  io# 
tutte  le  lingue  anche  barbare.  Leggali  quel  cheferiue 
l'Abbate  Coflantino  Caetano  CafTinenfe  nel  libretto 
^De  Imitàtione  Chrtftijdo.  lui  ridotto  alla  vera  correttiooe, 
- oue  rifolue, che  l’autore  folTc  Gio.  Geireo,e  non  Gerfbn, 

Conquefla  digrcfIìone,dmio  giuditionecelTària»!! 
farà  forfè  alTbdato  il  concetto  della  fapienza  di  Gio.Baf» 
fando,  per  la  fede  che  nefà  Gio.  Gerfbne  ; e la  rara  virtù 
di  Gio.Gerfonc  Celeflino,' acciò  la  verità  fìa  palefeyC 
‘ non’  fi  artribuifeà  falfàmcnte  ad  vna  perfona  l’hooor 


P’Er  làrpafiQiggio  dalla  dottrina  àH’humiltà  dr 
‘ fandò,fàràbene ridurli  àmdnòrja  quelche;.diib- 

fira  fu  fcrttroi  che  ricufafiè  cioè  il  pccpctuo  goucfqtqdcl- 
a Religione, órontaneamenteoffertqglì dal  Papa.Equ^ 
' fio  Ppirito  di  diQ>rieggìo'del  mondo  ^(è  degli  bonofi  era 
CosìpropoRionacp  algc!nio»e  complcAonc  dUa),cbe 
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DtlB.Cio.Bafmdo. 

Lrebbepofloinnon^ 

‘‘^rasino  Rì1a«^  . c di  Val, P»  co» 

u’  of ^Hìprcè  del  Tuo  vilore  j doctrinSj 

molta  iftanza  chiamai  ^ , aoDreflo  i più  Grandi 

£'SÌàS5"5"^ 

ligiofi, acciò iui  Jgfijpajia  al  B.  Padre, & à 

folo  largamonrc  gl. 

sSsÈfffXS» 

f ■‘lirB.fcSCSi  S; 

eon  'd.ficatione  d.  Martino.^^ 

recaoano  aglofia  d ha»  ^ I» 

?opoff.op"™Urcilmerifodito^^^^^^ 

UbbcftJ— 

bcntlhe  la  dignità  non  foff  haurebbe  ar 
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cloni  del  medefimo  Rè,  e ddia  fui  CappcRa  i Nicntedi* 

hicnola  prudenriflìmahumiltà  diGio,hebbc  inproMo 
la  faeèiarifpofta»dicendo,cheàsi  6mofo Tempio  do- 

, uitiofodlfanteReliquie,  e di  abbondili  rendite,  era  ben 

proportionato  ogni  gran  Priuilegio  ; ma  che  hauendo 
riguardo  alla  Tua  propria  perfona,che  fecondo  le  Co- 
ftrtutioni  dell'Ordine  non  potcua  rieeuerevna  tal  prero- 
gatiua  i & al  Aio  genio , ch'era  d'abbaffaiA  uella  cala  del 
Signore,  ciò  non  fi-conueniua.  Qual  rifpoAa  fè  rimo- 
UCTcil  Rè  dal fuo  penfiero, fenza  chegli  rcaaflencll^ 
mente  ombra  di difguAo, per  hauerfentita  la  religiofa 
humiltà  di  lui.  DiqueAoMonaflero  non  leggo  altra- 
memoria,  ne  A sa  il  tempo,  & il  modo,  come  la  Religione 
ne  reAafle  priua . E’  ben  da  credere,  che  nella  mutationc 

diRegifialienalTedanoi.  . » •' 

Non  fìi  minore  nel  B.  Padre  la  virtù  della  toleranzi 
ne'  trauagli . Andò  egli  vna  volta  in  Medonta,  luogo  di- 
nante vna giornata  da  Parigi,  per  vifirare  U Monaftero 
del  Aio  Ordine , chiamato  la  fantiflìma  Trinità , ponen- 
doA  dentro  vna  naue  per  Aume . Ma  il  Signore,che  v<^ 
‘Jcua  prouar  il  fuo  feruo  come  oro  nella  fornace  della  tri- 
boIarione,pcrmirc,cheneirvfcirdi  barca  poneAe  il  pie- 
de in  fallo , e cafcalfe  dentro  l'acqua , eh  era  molto  pro- 
fonda, folto  la  quale  con  tuttala  perfona  rcAo  repellilo. 
Dalla  quale  sfortuna  fatti  attoniti  i compagni , con  alti 
gridi  piangcuano  la  perdita  di  vn  tanto  Padre.  Ma  ricor- 
Scuole  il  benigniamo  Iddio  di  dargli  foccorfo  inqud 
punto,  miracolofamentc  lo  preferuò  dalla naorte , e lo  te 
venir  à galla , con  grati  marauiglia  di  tutti , r qualipen- 
fauano,  che  foAt  affogato^  Aantc  la  decrepita  «a , I ine- 
fperienza  al  nuoto,  e l'impedimento  de*  pannijonde  ap- 
prefo  da  fuoi  per  le  veAi,  fu  Analmente,bcnche  con  nuo- 

110  pericolo  cftraito  dal  fiume  .Nel  vederfi 
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^ oS  DilB»  Gio.  Bajfando  • 

dalia  morte)  tutto trèmance , fiacco  > & efinanko fi  pro^ 
ftrò  à terra , rèndendo  gratie  al  Signore  così  d’hauerlo 
pofio  nel  profondo  dell- acque, ' comed’clTcrne.fiato  dal* 
la  Tua  onnipotenza  efiratto.  ' E benché  fi  fentifle  cosi  mal 
concio,  fece  con  tuttociòil  refiancedei  viaggio  à piedi, 
per  arriuar  al  Mon'aftero,  Tempre  benedicendo  Iddio . 

A quella  grauilfima  fciagura  fi  aggiunfero  le  villaniCf 
& ingiùrie  dettegli da  Soldati,che  llauanopcr  quello 
l^rade  accampati  iimpercioche  fi  aoimirauano  di  veder 
vn  vecchio  decrepito,  e mal  in  ordine  à caminare  per 
que'paefi,  doue altri coraggiofi  non  olàuano  di  compa- 
rire : Onde  ,lofidierniuano,chiamandolo  vecchio  pazzo, 
curiofo , & auido  : é che  non  fi  era  mofib  à quei  viaggio 
fenza  grand^incerenemondano.Ma  il  patientiflimo  Gio. 
mirando  con  volto  manlùeto,  & allegro  i Tuoi  offenfori, 
non  parlò  giamai  j ma  (bloprcgàua  loro  il  perdono  da 
Dio,  dicendo  nel  Tuo  cu<»e,  che  non  fapeuano  efiì  il  fine 
del  fuo  camino.  ' ■ . ; 

' Nè  quiui terminò  la  tribolationedel  Beato.  Poiché 
'finita  la  vifita  di  Medoota,  volendo  fiir  ritorno à Parigii 
in  S.  Germano  (luogo  à mezza  firada)  fu  ricennto,4t 
foldatiinglefi, da* quali riceuè  maltrattamenti diparp- 
le , e di  farti.  Ma  per  diuino  volere  Hi  liberato  da’ferui* 
tori  che  fecd  menaiia,  i quali  (ècretamente  , quando  non 
' erano  da  quc’ficarij  oficruati , il  condulTero  ad  vna  bar- 
;ca  vìdna  ,enauigarono’fèlicememeper  vna  pezza  i ma 
di  nuouoafiàliti  da*  inedefimi  foldati  furono  fermati , re- 
' flando  Gio.  loro  prigionìero,e  riceuendo  da  quella  gen- 
te barbari  trattamenti ,‘percioche  gli  leuarono  quanto 
* feco  portaua  per  fud  bifi^no , epoi  con  pugni , calci , e 
bafiotìare  lo  percofrero,e  loracchiufero  in  vna  vicina 
fortezza  con  patimenti,  e digiu  ni  infofiribili..  Dimorò 
quiui  molti  giorni  il  Bafiandofcnaa  punto  lagnarli  del* 
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le  Crudeltà  feco  efercicate,ma  anzi  coniier^p^  fai& 
gliarmentecon  que'malhadierì.  Ecin  .dneiàoglian  di  * 
maltrattare  il  feruodi  Dìo^  gli  diedero  licenza^  ; r , • ■ > 

- MailgruftoCiudice,  chefuolevendicaFro^fèfàtte 
a’ Tuoi  rerui(feben  permette,  chetano  tribolati  per  loro 
maggior  merito)  in  breuetempo  ncfcce  condegna  dimo^ 
Hrat  ione . Auucnga  che  il  capo  di  quella  foldatelca,  chp 
fù4’origine  della  perlbcurìone,  interinine  di  ottogiofcp 
re/lò  miferamence  vcciToda  vn  Capitano;^  cpnJ^|j|lÓ* 
ria  gli  cauò'di  teda  ilceruello,  rpargendofo  pqtMà^P 
In  tal  guifà  rinfelrce  (bidato  pagò  la  pena  detd^ù||j|^ 
le  facrilegio , lafciando  con  fa  Tua  louina  > dempi^^^ 
altri  di  riuerire,'  eril^trare'glih'uomini  di  Db*  ; . • < 

In  altre  molte  òccalìonifoftcnneil  pacientiffiiBajQ^' 
aduerlìtà , e trauagli  per  mano  di  ladroni , e di  altri 
fegli  oppofero  j ma  con  celigiofa  patiènza , & humiltà  $ 

‘ cuore  il  tutto  fopporcaua,  e riferiua igloriadi  Dio»^  ; 

( Del  ritiraménto  di  Giù.  dopò  tvffitio  di  ' 
r : Proftinciale,^  Cap»  XII*  , . j 

Nei  fine  del  quinto  Prouincialato , feguito  Miràii- 
" no  del  Signore  1441.  conofeendofi  ijPadre  .Baf^ 
‘fàndodigrauiflìma  età,perefTerairhoradi8i.  annidili* 
fiacchilo  di  forze,  & impotente  ad  bgn’alcracarica,df«  * 
mandò  facoltà  da  Tuoi  Superiori  di  poter  attenderà/*^ 

‘ ilcffo , e difporfi  coni  priuati  efcrcitijdi  fpirito.al  |>ea 
' morire;  il  che  dopò  tanterichicftegli  fu  concelTo,eÌq 
Amarono  di  Aanza  io  Parigi.’  Quiui:, adunque  fi  ritiro 
Gio.  con  tanto  gran  guAò  rpirituale,  che  confumaiiai 
giorni  intieri,  e bene  fpello  le  notti  in  oratbne,  volendo  * 
redimer  il  tempo  paflato , che  fpefe  nelle  cure , e gouerni 
> del- 
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/(fella  Rdfgfofteima  dubitaodo  ^gU,  (he  aeIJo  flato  di 
'ftniphce Monaco  reRanTepriuo  diqMclle  mericorie  fatt- 
che /atreoel  rempu  dtlJa  Tua  fuper iociti  : per  tal  cagione 
agpifa  d'fndificienteoperariograuò  iefleflocon  l’opere 
manuali)  e con  Tofleruanza  rcligiofa  molto  più  ciàtta^ 
della  commune , in  ricompcnlà  di  quelle . Era  in  coftu« 
:Éiiè  di  preuenir  tutti  pel  coro  di  notte,  e di  giorno.  11  fi- 
Tc^ìo 'ì  i digHini  ) e l’orationi  con  molta  feuerità  gli  rad- 
‘dÒppiaua  ; L’vbbidienzai  mirabilmente efèguiuai  e fico^ 
in^  quandofii  fùpetiore  infegnaua  i Tuoi  d'vbbidire,  cosi 
.^Uerà  fenife^a  oiònacoiprinato^  coofeTempto  effica- 
«deiropererinuicatia.  ' o ' . 1 
. Si  racedÀtà  ifipropofìto  deli’vhbldienza,  che  quando 
'le  K Parigi  fenza  pelò , come  fi i dille , gli  fu  da 

Superióri ìmpofto  rafcoltar  le  confi^fliQoi.fagramenrali 
*degli  àltri  Padri , maiTime  de*  Sacerdoti , che  douenano 
delcontmóo  celebrare.  Or  mentre  alle  volte  comincia- 
uai  fèntirle  confellionise  fònauail  fegnodel  coro,ò 
d’allrocommune  efercitio^  rubiro  fenz'altra  dimora  la- 
fciaiuàìlpeiutent'e,à  cui  perco'nifbfatlodiceua  ifratello 
è megliorel  vbtódienza,  cheli  fàgrifìciO)  Icvratemi;  eco- 
fio.  à dirittura  s’incaminaua . 
r''^Dim<M^egifi  dueànni  (0  cita  nel  Monaflero  di  Parki 
'fin  al  1445.  godendo  la  ritiratezza,  & irperimentandola 
'pace  deiranimo , per  lo  che  fi  refe  più  atto  à partecipare 
peima  del  tempo  1 contenti  del  Paradifb . Se  bene  in  al- 
ette fcritture  leggiamo , che  nel  1444.  foflè  Vicarbgene- 
^le;  onero,  prouinciale;  qual  titolo  penfo,  che  gli  folle 
~iMtq , ò per  va  ca  nza  del  Prouinciale , ò pò:  femplice  ho» 
.*^cuoIezza,fcnz*obligodigouerna,  5.  . 

• r >1 Vi  .'!  > ili  f t H n rt  ••  ... 
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Il  P,  Gidyper  ordine  M Eugerìio  TVv  yitn 
dejhnato  Priore  del  MQnklkro  di  >!  , ; 
CollemAg^iodeIl*Aqmlai  ■ c 

; Gap.  Xiil..  ^ 

■ 1 .i}',  . ; , ,(  .. 

PErfuadeuafi  il  B.* Padre  di  terminare  i Tuoi giorni  m 
quella'  ritiratezza  da  lui  volontariamente  ej^ta* 
Ma  la  diuina  prouidenza  Thauea  preordinato  à magg^' 
profitto  della  Religione^ con  mandarlo  in  It^.  La 
nuta  di  quefto  feruo  di  Dio  nel  Regno  di  Napoli 
fé  nd  feguente  modo . ìlPadre  D.  Luca  RoQ^aiiàae^ 
tre  nel  1444.  era  Priore  dì  S.  Maria  di  Co|)einaggió^Ì)« 
TAquila,  vedendo , che  fra  i noftri  MonaÀeri  d'Uaf%^ 
oberano  duebifognon  didifciplióajiJ  fudettactoj^di 
Icmaggfo  ,eS.  Eufebiodi  Roma  : communicò  per  Iettò* 
re  il  aio  fànto  penfìero  al  B.BaìTando  Tuo  amico  in  Frati» 
eia,  pregandolo  che  volefle  vnitamente  con  eBb  lui 
^plicar  Eugenio  IV.  per  l'autorità  papale i Bimtua,  da  mi 
' neceffaria  ad  effetto  di  ridurgli  alla  pròna  ofleràanza^. 

‘ £ queRa  impre.fa  'pigliò  il  P*  D. Luca  fopra  ogn’altro  de 
* noRri , perché  ilbdrTanti  coRumìi  di  fommo  zelo  del 
fèruitio  di  Dio,  conte  lì  leggerà  nella  feguente  vita  di  lui. 

Sentendo  adunque  tàlrichieRa  il  BaRàndo  fi  riempi 
'di  confblatione , perche  feorgeua  eflèrfi  fùegliau  nd 
cuore  del  P.  Luca  il  penfìero,  ch'egli  Reflbrapprercmò 
' gnni prima  à Martino  V.onando  doèckl  1418.  vl^giò 
da  Francia  ih  Roma'<dèl  cneal  cttp.'8»  fi  difre>percio^ 
in  quel  tempo  fe  iRanza  al  Pontefice  di  dotterò,  dar  nór- 
ma al  MonaRcro  Aquilano,  in  cui  ripofaua  il  Corpo  del 
” glonofo  S.  Picuo  CekRmo  tqual  fupplicà  non  fu,  per 

air- 
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fll'horaben  ponderata, nc  adempita.  Maconofeendo 
^oliMe^oktmprefa.pal'aìnte 

Meliini,  vi  diede  il  lùo  conrentimcnto,fcriuen4o,chc 
anco  à eoo  nome  fuppl.caflc  Eugenio , conforme  fi  effrt, 
?uò , e fi  hebbe  l'oracolo  del  Papa  j^con  ord.nc , che  il  P. 
Baflando  Vicario  Prouinciale  di  Fxancia  fi  rrasferifio 

neU'Aquila.  peruenne  c]uc(foaùifo  al  Beato  per  quarito 

vò  calcolando , nel  fine  deH'ànn^o  1443-  & 
tutto  ché  per  la  declinata  etàdiSj.anni  douelTc  ncular 
la  carica,  luaffimc  in  viaggio  cosi  lungo,  c nella  Cagione 
•d'Inucrno;  intraprefe  con  tutto  ciò  cosi  dura  fatica, fog- 
-cio-oando  fe  IkITo  alla  Volontà  di  Dio,  e del  fuo  Vicario 
•ftìtmat&andò  inRomaper  fentir meglio Iintentionc 
•de!  Pontefice,  qiia»  fu , ch\glicon  altri  fopil^n^ 
>cireabbracciar  quefia  fatica  di 

'toioikil  MonafterodiCollcmaggio.  Vbbidi p'o-ani- 

• enato  dal  P.  D.  Luca  (di  cui  leggiamo,  eh  «a  Priore  dell 

• Aouilain  oueltcmpo,echeftaua  in  fine  del  fuo^jOUCT- 
' no, da  terminareà  Maggio  del  1444-)  Ma 

^ ft.ee  il  B.  Padre  àCollemaggio  su  Iprtncipio  dell  anno 
••già  detto, ritrouò  le  cofe, che haucuano  mutata  faccias 
' poiché  i Cittadini  Aquilani,  Pepa  1 addietro  a 
' Souità  confentirono  ,*  bora , pCT  clTerfi  forfè  accorti , che 
•'  que*  monaci  non  erano  degni  di  nota  veruna;  o“cro  pa- 

■ che  fi  era  eletto  il  nuouo  Magiftrato,  che 

‘-tiua  il  contrario  di  quel , che  i loro  anteceflon  ftima 
no , fecero  gran  renitenza , e non  volfcro  nceucrlo . Al 

• dhc  non  hebte  per  bene  Gio.  di  refiftere , ma  prudente- 

■ mente  fopportando  il  tutto,  delitto  <h  far  ritorno  in^ 
•'Soma,pcVcfporrealPapail fuccclfo.  ^ 

’ oflcruato,che  vfcendoil  B.foori  della  porta  del  Mona- 
ftcto,c  raccomandandoli  aU'oraiioni  di  que  Padri,ilfuo, 
*• 
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piede  reftò  sì  cenacemécc  attaccato  alia  ibgita  dellVrcio, 
che  per  alcun  tempo  non  puocc  muouerlo . Da  quello 
prodigioprefero  tutti  occalìone  di  predire  il  ritorno  di 
lui  in  quella  Cafa , e che  anzi  quiui  douelTe  morire , e ri- 
pofar  per  Tempre,  come  fegiiì.  '* 

Andò  finalmente  in  Roma  Gio.  per  cfporrc  al  Pap* 
l’efico  del  Tuo  negotiato , c per  haucr  le  fpeditioni  in  for- 
ma, Te  prinna  Thebbc  per  Tolo  oracolo,  acciò  più  non  po« 
teficro  que’  Cittadini  fargli  refiftenza . E per  prouiden- 
za  dei  Signorcritrouò  in  Roma  TAbbate  di  S.Paolo,  per 
nome  Gio.  di  Melina  monaco  Benedittino  diS.Giufii- 
na,  filo  Rrettiflìmo  amico  (il  quale  era  difrefeo  ritorna- 
to da  vna  Tua  legatione , e fu  poi  in  breuetempoaffonto 
alla  Porpora , chiamato  il  Cardinal  di  S.  Sabina.)  Que- 
Ripromoffe  con  molta  efiìcacia  rintentionedelfiafiùn- 
do,erapprefentòal  Pontefice  il  torto,  che  fc  gli  fcce,fup- 
plicandolo,chedoueffe  rimandarloin  dietro  con  Bolla 
Pontificia, affinché  il  frutto  defiderato  del  feruitio  di 
Dioinquel  Monafierononfi  perdeffe.  Condifeefe be- 
nignamente Eugenio,  e diede  ordine  per  le  fpeditioni  ad 
infianza  del  P.D.  Luca  Romano  Prior  di  Collemaggio, 
e dcl  P.  D.  Gio.  BafTando  Vicario  generale  de  Ccleftini 
dìFrancia  (conforme  fi  legge  in  detta  Bolla  dataa'ò.dt 
Marzo  dela444.  che  originalmente  fi  con  Ter  u a 
dia  dt$ulmona)  con  facolti  alP.Bafiàndo  difbttentra-' 
re  al  Priorato,  edi  trasferirui  alcuni  monaci  di  Francia, 
così  nel  detto  Monafiero  Aquilano Veome  nell’altro  di 
S.  Eufebio  di  Roma,  fenza  contradittione  veruna.  Et  ac- 
ciòil  Padre  ritrouaiTè  più  facili  i Cittadini  dell’Aquila, 
fi  diede  cura  àduePerfbnaggi,cheanticipatamentcne- 
gotiafiero  il  riceuimento  di  Gio.  ficomc  fù  da  coloro  ma-  . 
neggiato  il  trattato  con  tal  defirezza,che  fi  difpoferogU 
auimi  di  tutti  à nuederlo  volentieri . 

Rr 
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Còmpofle  le  differenze  ritornò  il  B.  Padre  in  Colle- 
maggio  verfo  il  fine  di  Marzo  1444.  accompagnato  da 
due  Monaci  FrancefisCglifù  datoiipofTcflodiqueirin- 
(igne  Monaftero,  ccm  gufto  dd  Papa , e dilla  Religione. 
Non  può  la  penna  defcriucrc}  con  quanta  follccitudine, 
e diligenza  attendcffeil  Tanto  Vecchio  con  tutti  i Tuoi 
Padri  aircdificatione,&ofTeruanza  monafiica , poiché 
fubito  arnuatOjfi  profiròauanti  ilCorpo  del  (ho  fan- 
tilfimo  Padre  Cclcftino , tanto  tempo  (com’egli  diceua) 
da  lui  adorato,  fenza  hauerlopoffuto  giamai  da  vicino 
liucrire.  Pregò  i fiioi  di  fofiencr  volentieri  i pefi , e gli 
obligbidella  Religione,  cioè  il  filentio  Ja  tne^'tatione, 
la  folitudine,rafiinenza,e  fimili.  Et  efòrtò tutti, che 
non  folo  gli  porgcfTero  aiuto  con  le  loro  orationi,  ma 
che  l'auirafTcro  di  ciò^  che  in  lui  defiderauano,prote- 
Randodj  non  haucr  altra  mira , che  il  ben  communi . 
In  tanto  ropragiunfero  da  Francia  altri  Monaci  al  nu- 
mero di  fette, chiamati  dal  Beato  per  adempire  la  vo- 
lontà del  Papa  : & arriuarono  in  tempo  di  bifogno , 
percaufache  li  Monaftero  non  era  àfufficienza  proui- 
Rodi  Padri.  In  riftrecto  puote  il  Padre  Badando  glo- 
riarfi  di  feauer  trouata  ottima  corrirpondenza  ne*  Mo- 
naci dcll’vna , e dcH’altra  natione,  eftèndo anche  da  effi- 
perfettamente  imitato  nella  bontà  della  vita*  Et  i Cit- 
tadini in  pochi  giorni  fi  chiamarono  fodisfatti  della  fki- 
titàdi  lui  i che  però  del  continuo  con correuano  à v id- 
earlo, & à raccomaadarfi  alle  Tue  orationi . 
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^tll’vltima  mftrmitàjii  cui  mori  Giouatmii 
Caf.  XIV. 


INcorno  à 14.  mefìil  B.Pacfre  ftantiòoel  MonaHcro 
deirAquiia,  con  intoJerabilefarica  di  corpo,edifp(> 
ticoi  quando, per  voler  di  DiOjCfTendocgligràuaco  dall' 
cflrema  vecchiezza  cafcò  in  vna  infermità , feguira  nella 
vigilia' deirAifantione  delia- B.  Vergine  (e  nona  cafo> 
perche  quel  male  era  quali  la  vigilia  della  Aia  falitanel 
Cielo)  ma  non  tralafciò  in  quel  primo  giorno  il  feruo  di 
Dio  d’afliftereà  gli  V Aìtjjdiuini,e  di  celebrare  con  femo- 
re difpirito  lafanta  Meda, tuttoché  fenciffe  abbando- 
narli dalia  virtù  naturale.  Fù  poi  codretto , vinto  dal 
male, di ripolàtlià letto.  Ciòvedendoi Padri, chègià lì 
accorfero  di  douer  perdere  il  loro  Padore,con  lagrimedi 
cuore  gli  difìfèro  : miferi  noi,  che  cosi  predo,per  i nodri 
falli  rediamo  priui  di  voi  1 Chi  ci  guiderà  nella  drada  del 
Signore?  E chi  ci  darà  femore  per  profeguire  sì  perfetta 
vita  che  c’infegnadc?  E come  potràla  Ccledina  Religio- 
ne approfitrarlinclloTpirito,mentre  le  mancherà  così 
Tanto  Maedro?  Soggiunfero  poi  glialBitti  monaci  Fran. 
celi  : Et  à noi  conuerrà  ,ò  Padre  amatiflìmo,  di  colerare 
vn  tanto  gran  male  delia  vodra  morte?  Saremo  codretti 
orfanifenza  Padre  diandar  erràti,efarritornoalla  Fran- 
cia? A i quali  con  volto  placido,  cfereno  rilpofe  Badan- 
do,non  cerniate,  Agli  nel  Signore,perche  queU'vbbi-,’ 
dienza,  che  vi  foggiogò  alla  feruitù  di  Dio,vi  conlèrucrà . 
perfeueranti  neirincomindata  perfettionernèin  qucda- 
Cafa  mancherà  mai  l’aiuto  diuinoper  la  conferuatione 
deiroderuanza  regolare:  e Te  ben  moro, farò  nondimeno, 
lèmprecon  voi,  emoltopiù  vidno,motto  che  vino. . .. 

Era  Sca- 
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Sentendo/!  poi  ne'fegucnti  giorni  fiior  di  fperanza  di 
vita,  e prqflìmo  al  fin?, chiamò  i Mpoaci  auanri  di  fcjpcc 
rèma  che  prcocciipato  dalla  morte  non  gli  rcftalfc  tem- 
po di  far  Joro quel  ragionamento' fpirituale che doucua. 
£ faccndofì  folleuar  alquanto  siVI  letto , con  granita  de- 
gna d’vn'.tanto  Padre , proferì  quelle  parole  (diligente- 
mente notate,  da  chi  le  fenti.)  Confidcrate  molto  bene, 
ò fratelli , llalti/lìma  voftra  vocatione.  Penfate  à che  fi. 
ne  fiate  io  quella  Religione  venuti;  vi  làràin  vero  necelV 
fario  adempire  con  le  làute opcrationii  voti  folenni,  che 
fpontaneamentei&cellesùrÀltare.  A voi  il  P.S.  Bene- 
detto fcrifiè  la  Regola , e S.  Celellino  diede  lefue  Colli, 
tutionì  : adunque  i loro  precetti  fotto  grauiffime  peno 
dourcte  ólTeruare,  e con  quell’habito  vi  conuerrà  ornare 
le  vollre  virtù ofe  attioni , mentre  non  già  vi  fi  diede  per 
Arniplicefegnojò  per  efl'er  honocati,  erilpettati  dal  feco- 
lo.  Lecerimonie,cle  fante  confuetudini  non  le  trala- 
fciatc,  ma  ben  sì  fuggite , come  mal  contagiolb  il  princi- 
pio della  licenza;  che  lelàrà  ìntrodotta,non  potrà  le  non 
con  gran  fatica,  e con  aiuto  fpccialedi  Diodilloglierfi. 
Siate  fètuenti , e diligenti  nelfopere  di  Dio,  affationan- 
doni  del  continuo  alle  virtù  della  carità , deirhumilrà , e 
della  patienza.  E febeo  fiate  di  diuerfe  Patrie,  & incli- 
nationi,doureteperò  fignorcggiar  la  natura  cólagratia, 
amandouil’vn  l’altro.  Soggiogate  fratelli  fotto  ivollri 
piedi  il  peccato,  e Tautor  di  quello , di  cui  già  dourelle 
fapere  farti,  e l’allutie  per  rilperienza  che  n'hauete.  Sap-  ' 
piatd  che  la  vita  religiolà  è vna  ficaia , per  i cui  gradini  • 
fiate obligati  d*afcendere,auanzandoui  da  vna  perfet-^ 
rione  alfaltra . Con  quelli  e limili  ragionamenti , che 
fipirauano  fiamme  di  carità,ii  Bi^adre  paternamente  cfior-  ^ 
tauaifuoi  monaci  circollanti.  . . i 

Si  diuulgò  incanto  per  la  Città, che  il  Beato  llaua  proC . 

-Uid  c i I lìmo 
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Hmo  a! paffàggio di  quefìaalla  cciefte  vita:  al  qual  aui> 
fo  il  Velcouo  » li  Magiftraco,  & il  Conte  di  Montorio  fì 
molTero  in  fretta  per  vilitarlo;  e venuti,  dopò  eflerfi  l'eco 
condoluti  della  grane  indiTpolìtjone,c  del  danno,  che 
quel  Monaftero , e la  loro  Città  haurebbe  fentito  per  la 
perdita  di  lui  : gli  fecero  inftanza,cheauanti  diandarc 
in  Paradifo  j fi  fofie  degnato  di  concedergli  la  fua  benc- 
dittione , per  mezzo  di  cui  haurebbono  hauuta  certezza’ 
d'acquiftarfi  vn  Protettore  in  Cielo.  Ma  il  Padre  bumi» 
lilTimo  ricusò  di  farlo,  e pregò  più  lofio  il  Vefeouo  chelo 
benedicefle,  il  ebeottennei  foggiunfepoi  il  Prelato, con^- 
uerrà  bora.  Padre  amatifiìmo,che  Copra  di  noi  fi  difibnda 
lavofira  fànta  benedittione,  almeno  per  corriTpondere’ 
alla  mia,  che  vi  diedi . Onde  conuintoil  Beato , e cono- 
feendodi  douer  vbbidire,s*indufie  àfar  illaoto  fegno 
della  croce  fbpra  tutti  loro,  & d tutti  que*  Cittadini , ebe' 
quiuiin  gran  numero  erano  concorfi , aggiungendo  pa- 
role di  molta  compuntione.  In  quel  punto  era  tale  la. 
diuotione  di  alcuni  vcrfola  fua perfona , che  glipofèro' 
nelle  dira  i proprij  anelli  d’oro,  acciò  dal  tocco  di  quelle  ' 
urani  fi  fanrificaffero  ; £ fi  narra  che  molti  infermi  por 
mezzo  di  quelli,  e per  Tmuocatione  del  B.Padre  rihauefi* 
fero  miracolofamente  la  falute.  Infomma  per  la  tene- 
rezza , che  tutti  haueiiano  nel  vederli  mancare  il  loro  B. 
Padre,  largamente  da  gli  occhi  verfauano  lagrime f ma 
egli  fempre  con  la  mente,  econ  il  volto  folleuato  al  Cie- 
lo, con  profondo  filentio  prepaua  il  fuo  Signore,  che  gli 
faccflc/antamcnrc  . finire  la  vita  , e bene  fpefib  col  fegnò 
della  croce  fefiefibfortlficaua  per  combattere  contro  il. 
nemico . Fù  anche  all'hora  fentito  da  fuoi,  che  con  fiac- 
ca vqce  dfcclTe,ò  quanto  fono  felici  quelli,  che  addio  » 
fiannoinParadifo! 

* AI  moribondo  Bafiàndo  accorfe  anche  con  molto  al- 
••  fetto 
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fetto  il  Beata  Gio.  di  Capiftrano  ,deirOrdine  dcmioort 
OlTeruanti , Predicatore  infigoc  di  quc’  tempi  > c di chia- 
riflìma  fama  di  fantità(Ia  cui  vita  tra  gli  altri  eruditamen- 
te fende,  e ftampò  in  Napoli  del  1589.  il  P.D.Ludouico 
di  Moncecoruino  noftro  monaco,e  poi  diifufamence  Sal- 
uator  MafTonio  Aquilano.)  Quefto  gran  feruo  di  Dio 
era  flrettidìmo  amico  del  Beato  Badando , e ne  faceua^ 
gran  corno,  coftandogli  di  quanta  bontà  e perfettione  lì 
fode.  Onde  edendo  arriuatoin  tempo  del  tranfìtodel 
Beato  Padre,  gli  didc  con  voce  alta  : Miconofcete,ò  Pa- 
dre? A cui  il  moribondo  con  poco  fiato  rifpofe;  Vi  cono- 
feano  gli  Angioli  làmi  di  Dio.  Cosi  detto,  paru  e à tut- 
ti, che  fode  già  fpirato , non  vedendoli  altro  legno  di  vi- 
ta i e però  il  Beato  di  Capiftranoeon  le  proprie  mani  gli 
chiule  gli  occhi , e raccomandò  al  Signore  l’anima  di  lui. 
Ma  non  altrimentc  era  morto,  auuengache  in  quell’in- 
ftante  andò  in  ertali,  e benché  viuo,  comparuc  à molti 
fuoi  dinoti  di  quelMonartero,i  quali  curiofi  fe  ancora, 
viuede,  andarono  alla  di  lui  cella,  e videro  ch’era  già  ri- 
tornato in  fenfi.  Et  in  tal  guifa  perfeuerando  alcune  bo- 
re, riceuette  diuotifiìmamcnte  i làgramenti  della  Chiclà,- 
affettando  pei  momento  la  chiamata  di  Dio*. 

mòrte , e funerale  del  Beato  Gio. 

Cap.  Zr. 

» ' 

Nei  giorno  26,  d*Agorto  dell’annodi  nortralalute 
144J.  fedendo  nella  Chielà  Eugenio  IV.  peruen- 
ne  il  Beato  all’vitimo  periodo  della  fua  vita  temporale, 
e felicemente  palsòalla  fempiterna  : Il  che  nel  feguente 
modoauuenne.  Staua  egli  agonizando,  e benché  fol!<:> 
dèi  tutto  fenza  vigore,  Iddio  però  gli  diè  gratia , che  pp- 
r. . tede 
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teffi!  aeila  Tua  dcfìra  tener  Ja  Croce»  e nella  £ntllra  il  Ce* 
reo  benedettole  che  redraflecon  mezza  voce  ilSalmo, 
L/utdate  Dominumde  caUs.  Qual  finito  » e mentre  in  coro 
da*  Padii  fi cantaoa  il  Salmo,  Deus  DeesmeHSddtedth* 
ce  vigilo , refe  lo  fpirito  al  Signore,  dopòhaucrlo  fèruito 
in  quello  mondo  85.  anni , e nella  Celeftina  Religione 
con crempiodiraraofleruanza,cfàntirà.  ' t 
Era  ben  conuencuole,  che  quel  fàgro  corpo rfceueflè 
honorara,  e dinota  pompa  fùnebre , con  efporfi  à publr- 
ca  viOa  àgiouamenco  de  fedeli.  Però  effendo prolHma 
la folenne  feda  detta  del  Perdono, oue  concorre  fina* 
tempi  ptefentigra  numero  di  popoli  per  guadagnar  Kln» 
dulgenza,  c Giubileo  concefib  dal  S.  Padre  Celeflino  V. 
fi  diede  maggior  raotiuo  di  frequenza  : poiché  fentendot 
tutti  la  morte  fegu ita  del  P.  Baffando,  il  cui  nomedi  fan- 
tità  era  ben  noto,interueonero  per  Tvn'e  l’altra  occafìo^ 
ne  da  ducentomila  perfone  nella  Chiefa  di  Collemag^ 
gio,qual  cofa  fe  non  Riflc  data  fcritta  daH’Autore  di 
queda  Hidoria , che  vi  fù  prefenre , non  farebbe  di  facile 
credenza . Et  alla  vida  di  tutti  fù  da’  Monaci  proceffioa 
naJmente  condotto  il  corpo  del  Beato,  fcouertonel  voi» 
co-alIVfànza  d’Iealia-,e  veditocon  l'habito della  Reli«> 
grane,  e Ri  collocato  ne)  mezzo  della  Chiefà , Pofeia  ii 
BiGio.diCapidranoafctf^  in  pulpito,  & alla  prefènzat 
di  tutta  quella  gente  fèce'vn'emditlAma’oratRÌnefùoeM 
brein  lode  del  fuogid  diletto,  & amico  Gio.  Baffando, 
fèruendofi  per  tema  di  quelle  parole  : /*«>  homo  miffush 
I>tOtCKÌmomeneracro*nnes  je  deferiuendo  minutamente 
iditti  iiludri'dilui,teOifrcòchc  perlacognitionc,  eprat- 
tica  ch’egli  ri’haaetta,<R>£re  dato  giudo , fanto , & amico' 
di  Dio»  C^altddimosianzadourà  dimarft  molto,comei 
fatta  da  perfona  dottidima , edi  tanta  gran  fantirà , chd 
illuftrò  il  fno  Ordine  coO'  infiniti  mnacoli , fra  i ipiali  &> 

leg- 
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legge, che  rifufcitalil  30.  morti , rcndclTe rvdi’rc  ì 371*' 
lordi , il  parlare  à 36.  muti , il  caminarc  à 793.  zoppi , e 
contratti , ii  vedere  à 123. orbi,  come  nota  liMafìbnìo. 
Compito  i!  fermonc , concorfe  il  popolo  al  Corpo  del 
Beato  condiuotione  di  tanta  violenza,  che  per  dubbio 
di  qualche  incóueniente  furono  podi  alla  cudodia  mol- 
ti huomini  armatiselo  trasferirono  dentro  la  Cappella 
di  S.  Gio.  Battifta.  In  quedo  mentre  Ct  compiacque  il  Si- 
gnore per  rintcrceflìoncdcl  Tuo  feruo  diPpcnfarc  a* de- 
ttoti di  lui  tutte  quelle gratie,  che  dimandauano , come 
appreffo  didincamente  notaremo  • 

A quefte  folenni  efequie  furono afiìftcnti  il  Vefeouo, 
il  Magidrato,&  il  Clero  fecolare,e  regolare,  tenendo 
tutti  le  fiaccole accefe,  mentre  fi  cantò  l’VffitiojC  la  MeP- 
là  ; e nel  finefùpermefio  a tutti  di  baciariemaniepiedi 
del  Beato.  Siofferuò  percola  mirabile  da  tutti,  che  il 
volto  di  lui  era  sì  gratiofo,  che  fembraua  ridente  ; le  ma- 
ni, e l’altrc membra  fleflìbili,àfegno  cheparcua  corpo 
vluo . Dal  che  ammirati,  prorompeuano  in  parole  di  lo- 
de, e di  rendimento  di  gratie  al  Signore.  E dopò  eflfere 
dato  cfpodo  intorno  à quattro  giorni,  fpefi  & impiegaci 
tutti  à beneficio  dibifognofi  di  gratie,  fù  in  fine  il  Aio 
corpo  ripoAo  dentro  vna  cada  di  legno , e collocato  fo- 
pra  vn  picciolo  altare  del  Battefimo  di  ChriAoà  man  de> 
Gradella  Cappella  di  S. Gio. BartiAa:  benché  à qucAo 
cipugnaffero  i Padri , perche  non  volcuano  fepararlo  da! 
cornmune  fepol  ero . 

Ma  per  togliere  in  ogni  ca  fo  l'ingrato  odore , che  hau« 
rebbe  pofTuro  vfeire  dal  lagro  Corpo  fepellito  in  quel 
luogo  eminente  cleirAItare,dal  che  ne  farebbe  ancho 
nato  fcandalo  de  fedeli,  fu  riTolutodal  MagiArato , e da*> 
Monaci, che  fi  douefTe  il  cadauero ricoprire  diviuacal-' 
Cifia , da  cui  relUffe  in  breue  tempo  la  carne  confumaca. 

Et 
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£t  à tale  efictto  aprirono  la  caifa;  pboendoiii  dentro  luf- 
fìcicnte  quantità  di  calce . Et  in  tanto  ptofcguma  il  con* 
corio,  c la  diuorione  vcrfo  il  Beato  ;clTendofi  anche  in- 
trodotto coftume , che  ogn'anno  a*  26.  d’ Agofìo  (giorno 
del  Tuo  natale  in  Ciclo)  veniuanoi  Signori  della  Carne* 
ra  ad  offerirgli  alcuni  cerei  in  ftjnodi  tributo  al  loro 
protettore , & afcoltando  la  Mena  in  quel  mcdcBmo  al* 
tare,  in  coi  il  fagro  corpo  ripolàua.  ' * . . ^ 1 

- ■ . M.  i;  . ■■  ■• 

yien  rmlataalla  BeataCollettay(S^  dà  vn* 
altro  V tner.  Monaco  CeUfUno  m t 
Francia  la  morte  di  Oto, 

Gap.  XVI.  : , 

, / ■ it  '•  > 

SI  n dal  tempo , che  il  B.  Padre  fu  Priore  nel  Monafic- 
ro  d’Ambicns , il  che  cccorfe  del  1408.  htbbc  occa'^ 
(ione  d’inftruire  nello  fpirito  la  religiola,  e diuota  Vergi- 
ne Collctta,  dalla  cui  indole  fperò  gran  riufeita,  come  in 
fatti  auuenne:  poiché  continuando  Ciò.  li  fuoi  fanti  am* 
|T.aeBramenti,etiandioper  lettere, mentre  (ì  parti  da^ 
quella  |C  irta  ,.la  fertra  di  Dio  confterò  il  iuo  corpo  al  Si- 
gnore, per  cuflodirlocome  vafodcllo  SpiritoSantOyC 
giunfeàtàra  perfettionejcheinfèruoratadifttuir  aDio, 
$l per.  virtù  diuina  in  ifpintoda  Ccrbciaco  fuaPatriaL,, 
trasferita  ili:  Roma,  e dimandòà  Martino  V.l’habitocR 
S.  Francefeo , acciò  potelTc  alle  (agre  V ergini  di  Ila  Fran* 
da  dar  norma  >c  modod»  vtucrc  fpiritu'alc^-Ilche.lefit 
dal.Papa  benignamente  concedo  ; & ella  ripienalcfrllaj. 
gratuli  Signore  fòndògran  numerò  diMonadeì»,  fot-*' 
to  nome  di  pouere  di  S.C  hiara,  acqu  dando  in  tlitti  que*. 
Regni  celebrefàma  di  fantìtà  • Hcbbe  parimente  da  1 Sh 
t i . Ss  gnorc 
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gnore  quefla  religiofà  lo  fpinto  profetico , e Fu  ilfumiha* 
ta  con  molte  vilroniyCriuelacioni  eie)  Ciclo.  Fràglia), 
tri!  cereria  dunque»  che  Iddio  le  partecipò,  fù  la  vifionc 
dilla  mortbdcl  nofho Beato  Badando.  Stauafenc  in_. 
quel  punto'la  Beata  nel  Tuo  Monadcro  di  Ambiens,c 
mentre  era  tutta  immerfa  nella  conrcmplacione, vide, co- 
me cofa  à lei  prefcntc,  il  tranltto  del  B.  G io.  e la  fefta  che 
nel  Cielo  fi  cclcbrauapcr  tal  cagioncj  onde  piena  di  giu» 
bilo alzandoli  dall'oratione,  andòà  manifefiare  quanto 
h2uea  veduto  ,.alle  fue  Cardie  i'C  Le  <J(lTe,  fappiaic.  che  il 
rhió  dìTcttifl^ifi^àcl^é  tiToVBairan'd'o  dell’Órdine  Cele- 
rino , peritieaièódiduiil^fgnórc  tdrchiamàairéòferui- 
tio , hoggi  è morcp,  nella  Ciuà  deU’Aqu/la , per  andar  à 
fruir’il Cielo  : c quc'Cittadini  gli  fanno  rcfequie,riuc- 
rcndolo  da  fanto.  *Si  òderuò  pofeia  il  giorno  precifo 
della  morte dairauifo  clic  venne. 

'.Nè  foto  à quella!  lànta  Donna  fiiriudato  il  natale  ili 
Gio.  alla  gloria , ma  fi  compiacque  parimente  il  Sighu* 
tcdifarediciòconfapcuole  il  Suppiiorc  del  Monaltero 
d’Auignone  del  noftro  Ordine,  per  nome  Pietro  (il  cui 
cognome, ò patria  non  litroua  fcritto)  cheper  làntkà 
della  vitaponfù  inferiore  àG io.  ficomé  per  ralFctto^oJ 
quale  Icambieuolmenteli  ama  ua  no,  fiàal'medefimo<ol^ 
giuntillimo . A quellixJùnque  apparite  l’anima  del  Bea-' 
coPidre  fubitoche  volò  dal  corpo,e  gli  fauèllò  cotlu 
lui^o  ragionamento,  diuifandogli,  che  per  gratia  del 
filo  S gnoreandaua  ihparadifo  : finito  poi  il  parlare,  d 
viltà  delmedefimo  venerabii  Padre  fù  da  gli  'AngìÓK' 
cdn  allegrezzaidi  fuooi,  ecanti  porrata  in  cidorrettaA^' 
doli  Monaco  moleopiùconrenio  della  gloria,  clieafHir»' 
toper  la  morte  del  Tuo  caro  amicò.  £ quanto  vide  riue* 
lòàglialtri. 

In  quefta  manieri  leftò  Gio.  dai  Tuo  Signore glorjfr» 
. . : - - calo 
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cato  ro  rerra,&  inciclojjn  iiuha  oueimpri,  ^iniFrancia 
joucnacquc > nel fuo  Ordinti  t iwwi.j  accipcte-in  tutti  i 
luoghi  uè’  quali  conuersò,  (oSc adoraio>  & iauocato^  I 


De'  Miracoli  occorfi  mentre  il  corpo  del 
Beato  flauaeJpo^mChùfarn^ 

; . •;  'cap.  ' xvìt.-'-': 

i • ' j ... . i-.)>  1.  / • . 


.'Ili 

4 . i !:.'i 
V-  ; . t 


Slcotne  Iddio  nofito  Sig.  fegoalò  il  (ùo  fèruo  Gio.in 
vita  con  tanti  menti  e virtùteosì  parimente  fi  d^nò 
renderlo  àtutti.coipicuodopò  mortejdiipooendo  eoa 
la  Tua  dioina  prouidenza  » che  i fedeli  ricofrefiero  alfio- 
tercefijòne diluii  Onde  perche  i miracoli  operati é he* 
neficio  de  Tuoi  diuoti  ;furono  in  raoitanimim)  » per  tal 
cagione  cominciaremo  da  quelli , cheoccorferoif^inuU 
della  ièpoltura  ; 

Fu  nellaCirtà  dell’Aquila  vna  nobile  Matrona  vedo- 
ua,  già  moglie  dVnSignorc  de’ Campon  efebi,  rimafia 
con  vn  fol  figlio,  chianiaco  Giorgio  Camponcfchi,da  lei 
con  afiettotcoed filmo  amato, perche  riufdgiouanc  di 
beiloai^etto,dì  dolci  cofiumi,  e di  molto  valore  nelle 
guerre;  e piaceua  al  gufio  vniucrfale  di  tutti;  àiegno, che 
fi  aa'refo  quali  padróne  delia  Città.  Ma  eifendo  egli 
aficctionato  del  partito  francefe(eper.tal..caufa  refofi 
ibfpettoadAIfonfo  Rè  di  Napoli)  fu  nella  vitainfidia- 
to.  Onde  nel  ritorno  ch'egli  faceua  da  Korfia,pcrordit 
ineiegioinpubliiQa  firada refiòvCgfd'^.  Qualuuoud ad- 
dolorò talmente  la  madre  ycbeà  giniadi  domurdc^er^ 
ta,mandaua  vocimiierabjli.di1ameoto',incolpeodo  Idf 
dio,cbehaueua  permefià  rveofiónc  di  Aro  figlio  lenza 
colpa . Durò  quefio  ecceffiuo  afianoo  cinque  anni  coo<r 

Ss  2 tinui 


Digitized  by  Coogle 


DtlB.Gio.^B4jfa»do, 

rinui  fcnzà icetnàrfì  puiKo,  ad  ^ual  tempo  non  mai  vfd 
di  cafa,  non  riceuèeoaibiatori,  nc  afc<>itò'giamai  Meda* 
Per  rompere  «idirordùiata-padion^,  non  vi  voieua  al> 
rro,  clic  rintcrceffione  del  B.Gio.  il  quale  nel  mentre  che 
li  edebran^no  refequie , comparile  alla  donna  giacente 
in  leltò  , e così  lèdiflTe:  Ceflatehormai  daquefteinfrut- 
tuofe  lagriutie'^^àhdacr.aiì'loduJgczadi  CoJlemaggio. 
Intefc  la  vedoìia.chc  qo^la^òce  era  ^1  Cielo, e del  Bea- 
to BalTando , i cuf  miracoHliirhbta  cfla  fentiua  i andò, 
benché  contro  Tua  voglia,  alla  Chiefa  fudetra,  in  cui  fta- 
nàefpòlìo  ifCorplo  t'^oilìratalì>auantixl  feretro,  in  fai 
modoiàudJòallaprelènaa  di  rutti.  -SantoPadre,  io  non 
vi  conobbi  invita,  e molto  me  ne  doglio  ; ma  per  hauer 
fcntico>il  voiiro  precetto  publicaromi  dal  Cielo , ecco 
fon  qui  venuta  y e mi  laccomandòa  voi  ,acciochcpcr  la 
VoAra  inrcrcdiìonepairt'da  me  il  dolore, e i’afianno. 
Dette  quelle  parole,  chinò  il  capofopra  la  bara  perdi»- 
uotione,&in  vn  fubitos'intcferotrcgagliardc  percolTe 
da  tutte  ic  quattro  parti  del  cataletto  i per  la  qual  nouità 
rehò  la  donna,  e’  circodanti  ammirati.  Maio  breucj 
fpatìo  di  tempo  lì  conobbe  rdfetto , poichenod  fi  patti 
ella  cbChida  >,'die  ccdificò  in  publicO  dfer  affattoCgra» 
u'ata'dcile  Are  folite  pallìoni,  e che  noapiù  fe  gli  fìguraua 
nella  meàte  f vocinone  del  figliuolo,  ma  diedi  buona 
cuore  condonaua  a’  Tuoi  nèmid  rolfere . Laonde  dima» 
rono  tutti,  che:^eì  colpi  per  virtù  diuina,  e per  intercef» 
fionc  delBeato  pcrcoteflero  il  cuore  di  lei , & il  piegaffe- 
roà perdonare'.''  c;-  . ...  . > .cj 

Nel  tempo  ifielTo , & alla  préfenza  del  Beato  Gio.  di 
Capidrano  (che  da  lì  à poco  douea  predicare>)*fi'fè  irì<* 
fiahzi  vna  donna  ,1a  quale  per  ratcrartionc  de  nerut  era 
loppa:  e facendo  indanzadi  voler  almeno  toccare  la  ba«> 
ra  del  Vencr.  Padre  : gli  fu  ciòpctmdlb  <da*  Padri , cper 
lUiUi  i i ; era- 
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gratta  del  Signore  incontanente  tcltihcòd’eifcr  fanale 
cammòpcr  rauuenirc  fenza  ofTefa . 

Vna  pouera  donna , per  nome  Mafia  della  Città  di 
Kieti  (difèantc  vna  giornata  di  camino  dali'Aqui]a)con- 
tratta  di  tutte  le  membra , à fogno  che  ditHcilmente  pote^ 
ua  muouerfi  da  terra , hauendn  imefà  la  morte  del  feruo 
di  Dio , confìiiò  ne'  Tuoi  meriti  di  riceuere  la  bramata  fa^ 
lutc,ctd(lo  fi  parti  dalla  Tua  patria  alla  ChiefadiCol* 
kniaggio.  'Entrata che fi pofe  fottola  bara,racco« 
mandandofìcon  lagrime  al  Beato,  c fperando  con  viua 
fede, che  lebaflafTe  fombra  di  lui  per  guarire  dal  Tuo 
male . Et  ecco,  che  in  brcuiflimo  tempo  ifperimenrando 
di  effef  del  tutto  fana,gittò  via  con  allegrezza  i baffoni, 
de'  quali  nciraddietro  fi  fcruiua  per  camiiiare,  e publicò 
ad  alta  voce  il  miracolo  fì upcndo,  con  molta  edifìcatio* 
ne  dccircoffanti  ; facendo  finalmente  ritorno  alla  patria 
co’  propri;  piedi,  fé  prima  venne  à cauallo . 

! Da  Tagliacozzo , T erra  non  molto  lontana  dall’iftefi 
laCitràdeirAqiiila , venne  vngiouanc  muto  da  naciui- 
tà,  per  goder  le  gratic  del  fante  Padre:  Òcingenocchian- 
dofìcon  humitede  diaotioiic,marauigliofamcntefnodd 
per  la  prima  volta  iqdiagua  ; iDa  quefio  miracolo  fi  ma* 
gnidcò  lafàndttà  .diCjo'.  cper  lafama  fporfa  concorre* 
nano  vici  più  languidi  diturte  le  forti , per  ottenere  dal 
B.  Padre  la  fa  Iute.  ••  ; ; ;I  ..  iv;  lO*  n . t.i 

Vna  Signora  della  Città  dcirAquifa  per  lungo  tem- 
po hebbe  le  gambe  enfiate,  dal  che  reffaua  impedita  al 
camino,  nè  fi  reggeua  in  piedi  ; fentendo  cbein  Colle- 
maggio  ruttauia  ftaua  efpoflo  il  corpo  del  feruo  di  Dic^ 
che  conCcdcua  ogni  gratta , fi  paitì  con  molta  diuotione 
per  riucnrlo , tenendo  per  certo , che  fe  le  folle  fiato  per- 
meffo  di  toccare  quel  fagro  corpo , farebbe  fana.  Non 
andò  à vuoto  il  filo  defiderio,  poiché  penetrando  ella  pei 
- V quel- 
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quella  calca,  arriuòaì  cataletto , dimandando  con  Voce 
aperta , accompagnata  da  lagrimela  faluté:  e roccenne 
prima  d’vfcir  di  ChicTa,  rendendone  le  douute  gtatic . 

In  quel  giorno iftdlbvna  diuota matrona  bramando 
diconieruareapprelTo  di  fé  qualche  memoria  del  Beato j 
pofe  il  Tuo  anello  in  vn  diro  di  lui,  e pofeia  come  vera 
reliquia  fé  lo  ritenne^  Tcllificò  gli  anni  leguènti,che 
hauendo  applicato  à diucrlì  infermi  queli’anello , malli- 
me  à ftbricitanti , réfe  loro  mirabilmente  la  làlutc  ì Peo- 
nie i meddìmi  lànati  ne  fecero  fede  a’  noftri  Padri,  c Sai'* 
uator  Maifonio  nella  Vita  del  Beato  Gio.  di  CapiBrano 
attefta. 

. Brittio  della  Terra  di  Pizaoli  Contado  dcIPAquila, 
era  (lato  da'dcmonii.vdTato  io.  anni  lenza  poterfeno 
giamai  libaarc«tuttocbcda’parenri  folTe  (lato  condotto 
inChiefedi  molta  diuotione.  Hebbepoi  lagratia  dal 
Beato  Padre,  folo  con  auuicinailì  al  fagro  corpo  di  lui,  e 
di  ciò  ne  furono  parimente  fpcttatori  tutti  que*  popoli 
ch’erano  quiui  conuenutiper  Tindulgenza . 

Parimente  Bonauentura,nobililTima  Signora  deliaci 
Città  di  Rieti, fpiritata  per .vn’anoointicrojfù  prdlanicn* 
te  porcata  neU'Aquilain  tempo  di  qucRe  continuegm# 
tic,  e tolto  al  cofpctto  del  Beato  que’  (pinti  infernali  con 
gran  Ipauentode’  circoBantt  lafciarooo  libera  la  creane 
ra , che  poi  dclamò  ad  alta  voce  in  rendimento  di  gracie 
al  fuo  rantiilimo  Benefattore. 

' Caterina  dì  Montereale  pur  olTelTa  da)  demonio  fei 
meli,  fenteodo  tamì  gran  miracoli,  che  (ì  opcrauano  dal 
Beato,  entrò  diuotamentecon  gli  altri  infermi  pa  baciai 
ì piedi  di  lui,  come  fece,&  in  quel  punto  fenza  eB^cifmi^ 
il  demonio  (ì  partì  dal  corpo  di  lei  • 

Vn’altra  donna , per  nome  Nella , nobile  Aquilana^ 
ch'era  (lata  molti  meiìoirdfa  da  cinque  fpititi  maiign^ 

con 
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con  vocireraiioni,  e gcrti  horrfbjliifimi,  à fcgno,  che  non 
Ci  potcua  in  quella  olà  habicare , fù  finalmente  condot- 
ta*  da  fu  pi  parenti  al  morto  Beato,  oue  pcruenura,in  bre- 
uerpatio  di  tempo» dt^elTer fi  raccomandata  alla  po« 
teme  intercefiìone  di  lui,  retto  del  tutto  libera . 

Giouanna  della  Badia' di  S.  Sàluatore,  trauagliata 
ancorici  da‘demonij  t/n'anno  continuo:  accoftaodofi  al 
luogo,  in  cuigiaccua  il  corpo  del  feruo  di  Dio,irperi- 
memò  quanto  fofTe  grande  la  virtù  di  hii,  dicendo  d tutti 
che  fi  conofceua  Tana,  e ne  refe  le  dotiutcgratie  al  BeatOb 
■ . . Caterina  moglie  di  Antonio  Pettinaro  delia  Città  dek 
l'Aquila  per  lunga  infermità  diuenneefienuata,enelle 
gambe  reftòcoai  debole, che  non  era pofiibile  il  poter 
Ilare  in  piedi,  non  che  an^re . Fii  da  tutti perfuafà,  die 
doueife  in  compagnia  di  tanti  altri  inférmi  far  ricorfoatt 

Padre,  da  cui  haurtbbe  nceuuta  la  fa  Iute.  E fii  confo* 
lata:  peroche  andando  ella  con  molta  diuorione  evtua 
feded  baciar  le  mani  del  Beato,  lieta,  e lana  ritornò  i. 
cala , caminando  fpeditameatefenza  fiacchezza , efenz* 
altro  male. 

t'operi  uria  moglie  di  MafTimo  della  Pica  fii  quattro  me^ 
figrauàta  da  febre,nòJcle  permife poceriì  tmiouereda 
ktMo,  c con  poca  Ipcranza  dt  vita  .iSi  fè  condurred  Cok 
Lm'3ggiò,pcr  eficrpariccipe  dollegràne:,cbeCTouanait 
con  tanta  abbondanza  concedeua  d tutti  : c fkndo  elisi 
vicina  al  fagro  corpo, fegK  raccomandò  con  tutto  il  cuo»> 
re,  e miracolofamente  fh  fanatà  dalla  febre,inguifa,  co»> 
ipefegiamaifoi0éBatainférma«  . '<  . 

-fi:  j ; 'lì.  ‘ ■ I 
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Dt'  miracoli  auuenuti  nel  viptare  il/epolcrq, 

e nell  imocare  $t  nome  dtt  Beato , 

Cap,-  XV HI, 

' t 

Nei  fcpcllirfi  il  ftgro  cadauero  di  Gio.non  rcflarono 
ahrÙTicntcfcpoiti)  & bfcurati  i fuoimiracoli  ; im- 
pcfoche  fcguitando  tuttauia  alia  tomba  di  lui  la  diuotio- 
BC,  e la  fi  cquenaa  de  popoli,  per  impe'trargtatie,fi  mani-  ■ 
fcftò  maggiormente  la  gloria,  e la  fantirà  di  lui . 

D’.vna  dònna  della  dicceli  di  Rieti  lì  nana,  ch’cllèndo 
di'ambc  le  mani. attratta,  & impotente  etiandioòman- 
giare, perche  fc  hmpediua  nó  fole  lo  Itri'ngeril  pugno,ma 
anche  il'  mòto  dei  braccio  t dalla,  quale  infermiti , patita 
fedicianni continui;  non  pili  penfaua  rihauerlì.  Nel  pu- 
bhcarlì  poi  la  fama  del  Si.  Padre,  e de’lìupendi  miracoli; 
nebbe  cuore  di  raccomandarli  ancor  lci,fperando  con 
ferma  fede  nel  fuo  fouranoaiuto.  Fece  il  voto,  efenza 
induggiare.li  pofein  caminopervilitar  il  lagro  depolitot 
oue  pcruenuta,  toccandola  calfadel  lepólcro  con  rillef- 
iè  mani  infcrmc,i/perimentò  lènlìbilmente  il  miracolo 
della  ricuperata,  fallite,  poiché  gli  fù  fatile  ÌVfo  dello 
mani , edel^braccio*  Elalciando-ditutto  ciò  autentico 
teftimonio  d gloria  del  Signore,  edeJ  fuo  fcruo',  fe  neri- 
twnòàcala,. . • 

* * * * f ^ 

Giouanni  della  Terra  del  Motronc , clicndo  andaro,- 
comehauea  in  collume, à legnare  in  vna  felua,cafual- 
mcntenel  caminarrpatì  nell’occhio  vna  puntura  di  fpi- 
na  : la  qua  le  vi  rcftò  talmente  fiflà , che  lì  refe  à tutti  im- 
pombilel  ellrarla,tutto  che  li  foRèroadoprati  molti  me- 
dia có  diuerfi  fttomcnti  à queHo  eff«to;e  per  tal  cagione 

4‘in- 


rinfertno,  iti  queirocchio  retto  ciecoV«<)€Ì  contìnuo 
dolorato . Onde  afHicco  di  ciòfenfaua  in  qual  modo  ha<* 
neffe  podùto  rihauerla  luce» quando  eccodal^Sighone 
fu  inrpiraro  di  far. voto  al  Tuo  l'erao  Ciò.  e di  andar  à rf« 
uerire  il  fepolcro  di  lui . Fece  il  voto  vfefegui  e riccuè 
nuouamcnte  la  vida  con  infinito  dupore  di  tutti  que*  che 
loconofceuano.  .j  r 

~ Filippa  di  Ciuita  reale  era  data  quam'annidel  tiitto' 
forda,  e pariua  vn’cccelliuo  doloredi  teda . Si  tnotfi?  àih> 
cor  lei  di  andare  al  gloriofo  medico, per rìceueme  la  bra« 
mataTaluce . E nel  fare  oratibne  al  (a^o  depodto  di  lui, 
fenza  dimora  alcuna  hebbe  l’vdito',  e^gli  celaònei  capo 
ladoglia.  ■ •>.  i,;  .. ■ --.o:..  i.-. 

Vna  puttadi  fediciannidelContadodi  Rietipemn. 
me  Santa , fu  crudelmente  veiTara  da  /piriti  maligni»  inj 
modo  chetremauay  e v.ocrferaua  con  gedi  drcpitofi^  am^ 
mirandoli  tutta  quella  Terra,  come /ode  viua,  e fclìltcdìs 
à tanti  trauagli.  La  penarono  per  v Itimo  rimedio  al  cor* 
po  delferuodi  Dio,  e la  legarono  fortemente  per  adì  cu* 
rarfene.  Entrata  pofciai nella  C appella, ht bbe à vida 
di  tutti  la  gratta,  e. redò  libera  da’,  demoni;  che  i’jofe.f 
ilauano. 

i-  Vha  do8nà}vedóuaicdRaganica,T<rraiìvtdhaalPA- 
quila , mentreper  im^otenipo  fu  afSittada  dolori  aceri 
bidìmtdf  cuore , e di  doma  co , per  l 'quali  erai  àd’edremo 
d»lua'vira;hauendo  fìnalmcurercntira  lapubljca  voce 
de’ miracoli,  che  di  giorno  in  giorno  alla  Cappella  del 
Boato  fuccedeuanoj.conia  maggiorduiotionecbeptrpce 
fi  raccomandò; à lui , pròmettendoghidfpqrtarrtn  rdgno 
della  graeia  vn  diorc .di  cera  al  itiu  fcpoldo  i fe  daimaie 
filibcraua.  lEcDdoredò/ana...  ^'  ; 

Quedi  fono  i miracoli  orccorfi  nella  Cappella  (dcnie 
fili! Beato iqroito^dforonoda  nodu fcrutoriccgifkàti 
1 ' Tc  Ma 
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Ma  pcfì  quanto  iK^nMiiuTaitu  icggiamo»  il  tuimefo  df 
quelli  fu  ololro  maggiore,  oc  fu  poUtbilcii;  pote^crd  da, 
quc’.Padn  diiigenccmeacc  raccolte, per  lafciargli à no* 
(Ira  memoria . Vedremo  qui  appreilb  là  gtatte  riceuucc 
conia  fola inuocatione di Giooanni.  > i j 

KifcaTconodivn dinoto, &oiTcruante  Eremita chia* 
mato Antonio  della Cicrà  deirAquila,che  peri 8. anni 
bebbc'o'cne^lie  poflcme,  le  quali  perla  lunghezza 
del  tempo  (ì  erano  refe  immedicabili , & oltre  il  fetorci, 
maódauana  fuòri  putrido  humore,in  modo  tale,die;non 
hauendò'egitchi  più  tolelTe  fo-uirlo , moriua  di  neceffi* 
càtiàrcoal^minouoloàtutti.  lo  quello cafo  dcfperato, 
fc  voto  al  gloriofo  Balfando , promettendogli , che  Te  ri* 
ceucua  la  falute  ,1’haurebbe  per  l’auuenire  impiegata  in 
fibruicio  della  Religione  di  lui,  con  prenderne  Tbabito. 
Efiudì  Gio.roratkme  ddrmferEno,e  glirc'fc  lubitola 
rotai  làltire,  fenzache  gli  fonerò  rimalle  nè  meno  le  ci- 
catrici; de  egli  fimtendoli  obiigacopcr  la  grazia  impetra- 
ta , efeguì  iTvoto,e  dalla  Religione  gli  fu  concelTo  l'ha<i 
bito  nel  Moòafièro  di  Colleimiggio,oue  per  molto  tetn« 
po  Jòtìetio4oetitcviueixio,còn  fama  di  molta  bontà  paf^ 
sò al  Cielo. 

-;\NcI  Monaftecoddla  Stntlflinia’ninità  di  Meduota 

10  Fcaoda^jVicraim  nòflrò  Monaco  giouane^il  quale 
per  la frigfdttài grande  della  ttRa, patina  alcuni  accideoà 
mortali;  cifeaddopiù  rrulte  in’o>ro  come  morto . Per  la 
quale  infomità  furono pofk  in  opera  molti  medicameo- 
Di, ma  fcmpro  indarno, cfn  fUnuta  tnoirabile»  concai 
codia  dicali  p^iente  era  naturale  4 . In  que'  giorni  ifldfi 
uriaMb  quelMonaRecó  raoifb,  c^ed  B.  Badando  mori 
con  opinione  di  fantità , eefae  operana  whatcoM  te  però. 

11  giouane,'ché  à fe  ftelTo  era  diucnuto  granò , pr^  il 
Itoifltmo  Gio.  che  rimpettaflèdalSkòooc  òlamoztò; 

^ >1  J r ò la 
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òla  ^àlute ) perche  viucndo  infantò  non  baòrebbepoA 
furo  feruir  la  Religione  come  glialtri.  'Gli  fù  dataiiu 
quel  punto  vn  panno,  del  qualeil  oiedefìmo  Beato  fi  er^ 
ìcruito  in  Francia , e l’applicò  con  molta  diuotione  alla 
fua  cella, appunto  quando  fentì.chegli  craproflfìmn  J*ac> 
eidencc.  È per  grada  del  Signore  non  folo celiò  all’hora 
prcferuatOjmaperrauuenirenon  vilupjùfoggetto.  . 

Di  vna  donna  fi  rcriue,chehaueuaia  fua .ynica  figli* 
noia  per  lungo  tempo  aminaliata,e.veiraradal  demo4 
nio,  che  cremaua , e vociFcratia  ,àfegno  cheickupeftici 
non  potcuano  più  relìllere , Pregò  con  lagrime  il  B.  Pa^ 
dre , che  ficome  é tanti  altri  Tuoi  diuoti  adempì  li  delidc* 
rijfCosìlì  folTe compiaciuto  di liberarjua figlia  daJne* 
mieo  infernale  : e fù  incontanente  ;efaiidita  i'rellando 
lenz’alcri  elorcifmi  Tana.  Andarono 'pofciaài’iucrir il 
Pagro  corpo  di  lui  ,e  la  giouanc  pregòil  Tuo  làrtticfien» 
fattore, che  Tela  ricuperata  libertà  fnlTe fiata  ingioua* 
mento  dell’anima  fua,  perfcuerallè  in  quella  : ma  le  altri* 
mente,  l'intercedelTe  dal  Signore  la  notte.  E fu  pari* 
mence  efaudira,  pcrciochc  facendo  ritorno à cala,  in  bret 
ucteaipodiucnncinferma,epalsòdaqiKfiavita*'  • ' 
Duccognari  venuti  trà  di  loro  ad  attidi  Icfegho,  pet 
inccreire  di  robba,in  modo  che  hauendo  lc<arini  in  mano, 
fiauanoper  vcciderli.  Ciò  vedendo  la  n.oglie  d’vo  di 
loro,  cercò  con  gridi  e lagrime  di  conciliarli , ma  in  vano. 
S’ingenocchiò  poi,  inoocando  il  nome  del  B.  Gio.  e fup. 
plicandolo,chcrendellemanrueti  i cuori  di  coloio,acciò 
nonmorillcro  coneuidente  perìcolo deil’anime.  Mira* 
bilmence,  que’ che  ófiinatamenre  cdmbaaleiiàno  yt  occhi 
dalla  gratia  di  Dio, in  vr>fubito  fi placanneotienea^che 
porcllCTo  conofcerc  il  modo^  comèfifoireioi{xac;ificatr:'  e 
ncreferoperògraticalB. Padre,  i;  / ;J  , 'l  • •• 

Vn  Cicudiao  Aquilano  cfichdo-gtaiKmentc  cifelò 

Tc  2 nc 
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nc  gliocichi,  con  dolore». cciilcciuu.caie  jcheilOBpotcaS 
upoTarejoèpigliar  Tonno: fé  votoal  B.thé  eiceuendo 
per  FTuoi  meliti  la  iàiutie  » haurebbein  fegno  della  gi-atia 
pòrtati,  & appcH  due  occhi  d'argento  alla  Tua  tombali 
làoò  incontaticnte.  Ma.entrando  egli  in  dubbio,  le  la 
£idut<i^ifonèoccorra  per  virtùidella  natura,  ò per  opera 
del  Beato,'  ecco,  ebe  in  pena  delia  foa  incredulità,  fentidì 
dinuouo granato dell'idefTo male/  lutai  guifa punito 
rinfetido',  6 compunTe  ^ e con  molte  lagrime  fi  profirò  à 
terra , cercandogli  perdosno  del  Xuo  graue  errore , e pro- 
mettendogli d’eTègumÙ  voto,  fedi  nuouoper  Tua  pietà 
glidonaua  lafalute.  Fù  finalmente  efauditodal  mi(è- 
ricordiofo  Padre,  con ticcuer  lagratia  ,*  & egli  all’incon- 
tcofbdisfeceil  voto . •.  , 

il  iPernrltiinorifqrircnioilmiracoIodi  vnmorto  riTufci* 
tatodoRiiihuocationc:  del  fuonome,che  fcruiràiper  co- 
ronare tutti  gU  altri  di  rupradefcritùtE'permanifefiare 
à chi  l^e,  che  à^uefio  feruo  di  Dio  furono  dal  Signore 
donate  tutte  le  prerogatiu  e, con  cuifegnalò  la  làntità  de* 
più  grandi  del  Cielo.  Vn  diuoco  Marchiano ioreruenns 
airindulgenza  di  Coilemaggio  del  144;.  inuitato  ancor 
«gli  dal  grido,  che  fi  erafparfo  della  famitàwe  deliambr- 
te  dei  nofiro  Beato;  c dopòrhauer  riuerhóll/àgro  corpo^ 

& efierfitrouaroprefente  à tanti  miracoli, ritornò  allaiì 
Patria  jouecrouò  morto  l’vnico  fuo  figliuolo, ai  quale 
fi  fiaua  facendo  il  funerale.  Ingombrato  dal  gran  dolo- 
re il  piangente  Padre,  fi  diede  animo  di  pregar  ilBeatoi 
acciòlotiduceflein  vita,  aedendo  fermamente,  che  per 
i,  meriti  di  lui  haurebbe  conlèguita  lagtatia,  benché  di 
canto gràp  momenco»  ecosìòròu.OgloribfòGio:  da  voi 
alp etto  quello  miracolo4>erche  alla  ò'uinapotenzaiogni 
cofa  c polTibile,  c la  vollra  incetcefiìone potrà  farmi  con- 
Feguire  l'intento , di  vedere  il  mio  figliuolcrriiufcitaco  da  * 
c . l mor- 
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mette  àVìta . In  questa  oratiouc,con  ronlmo  Aupqre 
& ammirationcdi  tutti, il  morto  che  ftaua  in  Chiera.» 
tfpofto,  riti  enne  in  vita».  Ondeper  far  euidenteilmira^ 
colo,  c per  dimoftrarfi  grafo  al  fuolantoBencfattoro, 
conduflè  ilrauuiuato  Tuo  figlio  in  Coliemaggio,dcdi» 
candolo,  & offerendolo  al  B.  Padre . 


Si  ritrùua^nccrrùtto^ii  Corpo  del  Beato  depo 
. \ :'i8:ann$,  Cap»  XJX.  .. 


Ontinnò  la  diuotionede  fedeli  con  gran  feruore^» 
y e concorrenza  per  lo  (patio  di  i8.anni,fuccedei»* 
do  per  t’utro  il  detto  tempo  continui,  e frequenti/Iimi  ml- 
racolij  in  molto  maggior  numero,  di  quel  che  di  (òpra  fi  è 
narrato  i'-Bc  in  tanto  effendo  vfcita  voce  neirAquila,ch^ 
i-Monad  di  Collemaggio  (i  quali  erano  quafi  turti  Fraq, 
cefi) volefiiro  rapire  quel  fanto  ic(bro,e  trafportarlo 
ftcreramente  in  Francia  : il  Magiftrato , per  ladiuotage* 
lofia  che  n'haucua,fcccinftanzaal  Monaftero.chcilde^ 
polito  fò(fe  dalla  Cappella  trasferito  in  Sagriftia,oucj» 
top-maggior  cautela  fi  fartiiòuno  elfi  afiicurati  da  qual 
fi  voglia  pericolo. (Con  che  forfè  inceodeuano  que’Sn 
Ì|Tiori,di'hauerntodo  piùifaciled'inueftigare,  fe  il  corpo 
era  fìatotolto,  conforme  ri  commune  (bfpetto.)  Mai 
Padri,  che  di  tal  impofiuraeranoinnoccnti,  prontamen- 
te cor rifpofero  alla  dimanda , e portarono  la  cafia  in  Sa* 
gfjfiia,  con  quella  riuerciizaiche  fi  doucua-* 

firecooi(nonsò(èmÌ!dicapcr  voJerdi  Dio, edel Bea- 
to , ò piìrtotto  per  fiumana  curiofità)  fù  aperto  da'  Padri 
ilifèpolcroihel  quale  in  vece  di  ntrouarrofià  fpolpate 
dalla  voracità  ddfe  calcina , chea  quello  effetto  vi  fi  pt> 
iè  in  tèmpo  delia  morte  , ccanc  di  fopra  fù  cennato  j fi  vi- 
-n  ni  ' dero 
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dcro  legambe,c  ic  braccia»  le  parti  ud  petto  » elei  veatr^ 
e tutta  la  carne  così  fi  cica»  bianca»iaorbida)&  al  fuo  na^ 
turale  colorita  » come  fein  quelmcddioio  giorno  fofl% 
flato  quiui  ripoito . Pieni  d'allegrezza  più  chedi  mara« 
uiglia  que'Keligiofì  per rinafpettatom  racolo» chiama* 
rono  in  fretta  il  Magillrato  della  Città»  & altri  gétilhuo* 
mini,  accioche  fodero  tcdimomj  oculati  » non  ramo  deli’ 
Ùiuentione  del  corpo , da  el(.  ppfi^  in  dubbio  » ma  ctian- 
dio  delta  marauigllofa  incorrottìonè  del  loro  Beato . Et 
dfendo  venutià  mirare  le^randezate  di.  Dk\i  adorarono 
diuoramente,  conchiudendo»  che  il  Signore  per  publica* 
refa  virginità  di  quel  fuoferuoyhauea  difpolto»  chela 
carne,  benché  da  fc  Itcda  fragile  »rcdildfè  al  tempo»  de 
alla  viofenzadclla  calce.OndcpotftbbcadarrarfìàGio, 
la  fentenza  d’Agodino»  detta  inpropofco.ddl'Aduntior 
ne  della  BearifTma  Vergine  : T datam  integriMem,im* 
rm  incùffMftibiUtds^non  p»tredmtsyUafef0l$tni^eqmtàr^ 
Vi  concorie  parimente  la  C itta  tuica,  <k  dfendo  la  fe* 
(la  del  Perdono  d‘Agodoprodima»n  diede  licenza  a tuC* 
co  quel  popolo  innumerabile  di  apertamente!  contem* 
plarlo»e  per  diuotionebaciarlo,  partendoli ogn'vnoedi* 
ficato,  e compunto  per  la  gratta  d‘hauerlo  veduto,  e per 
tmolri  miracoli  in  que' giorni  occorlì . 

’ Stimarono  pofcia  i Monaci, & il  MagiUrató » che  al 
B.PadrefidoudTe  fabbricare  vna  Tomba honoreuole, 
per  racchiudere  così  pretiofo  teforo,  e per  mantener  viua 
neH’auuenire  la  diuotlonciconforme  tri  pochi  anni  £li 
eretta  vaga  machina  dìptetre  lauorate'nd mezzo  ddia 
cappella  di  S.  Gio.  Batci/la:oQe,'al  mio  credere»  perii 
fomiglianza  del  nome  potcìreriuerìrlii  e vìftì  polla  noa 
akra  imagine»che  vn'annca  (latuadel medelìmo  fanto 
Frecurlore  ; forfè  perche  la  prudenza  dt  que'  Padri  ftimò 
non  douerlìerporresùi’altacela  figura  del  loro  Beato» 

men- 
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mentre  dalla  fama  bcde  non  ira  nato  bcatifìcaro , ma  si 
benc  acdamatQtai^  dalia  commune  fania  de  popoli  per 
imantfcnimiracoli.  Eiin'ad  hoggi  fi  vedi*  iffagro  cor- 
po fituarò  rn  dico  al  piano  deirAlrare , in  vna  cafia  con  i 
crifialli  intorno:  chefi  cuftodifceda  diicportc  dilegno 
con  le chiauij.cfìmoftra  ncllefcfte principali  della  Chic- 
fa,  onero  in  occorrenza  di  Perfonaggi  : ammirandofi  pa- 
rìmentc  da  tutti  Kintegrità , e la  bianchezza  della  carne, 
anche  nel  viTojenella  tefia,ouefi  veggono  ctiandioi  ca- 
pelli della  corona  monadica . 

Ladefcritta  tomba  del  B.  BafiTando  ci  fomminifira  op- 
portuna occafione  di  far  memoria  del  B.  Bonanno, le  cui 
offa  fonoquiuìin  vnacafrettaripo(ie,ediuotamenreri« 
uerire  da  fedeli . Fù'quefio  feruo  di  Dio  monaco  del 
Monaftero  di  S.Lorenzo  di  Roio  (vicino  rAquila,e  fog« 
getto  al  Capitolo  diS.  Pietro  di  Roma,  quanto  alla  con* 
fermatione  del  Superiore)  nèpreciramentc  può  làperfi  fic 
vilTcin  tempo  de’ Monaci  Benedirtini  antichi, òfofiTc  Ra- 
to del  nofirohabito  CeIcfiino,da  che  quel  MonaRero; 
flid  Santa  Maria  diCollemaggio  vnito,il  che  occorlè 
molto  prima  del  1500.&  vltimamentc  del  1642.  eferd-; 
fàndofi  da  me  Pv^tio  di  Prociirator  generale  in  Roma, 
flttnóuò  là  conceffione.'E'  fama  pei  ò,  che  il  Beato  ha^' 
tì rtfe , per  ftr  penitenza , eletta  vna  cauema , che  fi  vede, 
nel  profondo  di  vna  voragine  apprefib  il  MonaRcro  : &• 
clTcndo  morto  tale  qual  viRc  in  credito  e concetto  di  fan-' 
tira,  furono  le  fue  reliquie  neiriftdTa  Chiefa  lungamcn*- 
rèadoratCj'fin tanto  cnc,  lafciata  in  abbandono  da  no* 
RHmonacfper  rafprezza  del  Cito,  c perfccutioni  di  ladri,-' 
lì  trasferirono  dal  P.D.Francerco  d’AicJli  di  fcl.mcm.deli 
lóro,  al  MonaRcro  diCollemaggio.  : 

-»  r » f 
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De*  miracoli  occorft  cfuandd  il  fagro  Corfo  fh 
ritrouatotntatto,  Cap.f^ittmo, 

ACcioche  alcuno  non  atcribuifTcad  altre caufena- 
turali,ò  arciHciali  l’incorrutcionc  di  quel  Tanto 
cadaucro,leuando  à Dio  la  gloria  che  gli, rifu  Ita,  per 
hauer  honorato  i!  ilio  i'criJo,e  togliendo  al  Beato  la  lode, 
chcfc  glidcucpcr  la  punta  della  carne,  da  lui  ofTeruata 
nella  Tua  lunga  vita  di  85.  anni:  la  diurna  prouidenza  co* 
miracoli,  quali  con  tante  note  infallibili,  autenticò  tutto 
ciò  ch'era  fegu ito. 

Vn’Oblato  del  nollro  Ordine  chiamato  Giq.  d;  natio- 
nc Borgognone,  ch’era  di  fiefco  venuto  a’  Icruigi  di  quel 
Monaftero , nel  far  vnagran  forza  li  ruppe, rendendoli 
pel  tal  cagione  inliabile  à tutte  le  fatiche , ancheall’vlfi- 
tio  di  Portinaro,  del  che  egli  molto  li  rattrillaua,  concio*, 
iìache  folTe  di  molto  zelo,c  vogliofo  d'adoprarli  nel  luo. 
cUrcitiotpcr  lo  che  andò  ad  cfporre  le  lue  querele  al  cor- 
po del  Beato,  dicendogli  con  gran  fpirito.  E come  potrò 
neirauncnireferuir  la cara,ò  Beato  Padre, mentre  noa 
babbia  la  falute,e  nonpolTa  come  prima  alfaticaimi^ 
Adunque  mi  conuerrà  liar  inutile  ,&otiofo  per  la  Reli- 
gione, à cui  fon  tenuto  di  Itruire  ? Non  c inuero  alla  vo* 
ma  intercellione  difficile  il  fanarmi , e però  diuntamente 
V»  pregodi  palefarein  me  la  voflra  potenza . Finitasi 
afFettuolà  oratione,  fenza  interuallo  di  tempo, rellarono^ 
conlblidate  le  lue  vifcerc,  e perche  nonfentiùa  piùdò- 
lore.nègraurzza,li  alzò  in  picdi,e  caminòfpeditamcme,< 
ripigliando  i medelimi  Icruigi  di  fatica  ; del  che  i Padri  lì' 
«mmirarono,e  lodarono  il  Signorc,'che  in  ogni  tempo 
glorificaua  il  Tuo  feruo  Gio. 

Era 
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^ £ca  timafto  vn  gÌQuaac,  Aqu|lapo.,  p;^r  |a  lunga  infer- 
mità patita,  debole,  e fenu  forze , &^dandopcr  coolì* 
gliodi  mcdicia’bagni,pcggioròtpoichein  quelli  mag- 
giormente mancò  di  vigore , e rimafe  con  la  fola  pelle  & 
ollà , in  modo , che  per  la  fiacchezza , e continui  dolori 
non  potendoli  muouer  da  letto  per  molti  meli  ,afpctta« 
tianon  altroché  la  morte.  Ma  per  voler diuino  fùda^ 
vna  Aia  parente pcrluafo  di  andata  riuerire  il  6.Banàn- 
do  r al  quale  auiìò  Tenti  rinfermo  toccarli  il  cuore  : c rac- 
comandandoli con  Aruore  di  fpirito  al  Beato, gli  promi- 
fé,  che  fé  gli  daua  vn  poco  di  forza,fi  farebbe  incòtaneo- 
te  leuato  di  Ietto , per  condurli  à vifirare  le  lue  lànce  Ro- 
Jiquie . Mirabil  cofa  ! Si  conobbe  in  vn  tratto  inuigori- 
to,  per  Io  che  li  alzo,  e fenza  aiuto  camino  fpeditamente 
(in  alla  Chielà  di  Collemaggio,  efeguendo  diuotamente 
il  voto,  erendendole  douutegratieaì  Beato . 

Vna  donna  del  contado  dcirAquila  trauagliata  ma- 
lamente dademonij,fìi  da  parenti  pervitimo  rimedio 
condotta  al  corpo  di  S.Bernardinoima  il  gloriofo  Santo 
(forfè per  riferbafeal  B.Bafiàndo  quella  gloria)  non  li 
compiacque  fanarla.  Fù  poi  portata  in  Collemaggio  nel 
tempo , che  il  làgro  Corpo  Àaiia  in  publicoelpoAo,dc 
ecco,  che  il  maligno  fpirito  dopò  molti  Arepiti , e vocife- 
rarionilafciò  libera  la  creatura. 

Mentre  il  Conte  Manieri  Aquilano rìrornaua  da  certe 
nozze,  ritrouò  perla  Città  vn  giouane  Tuo  nemico , o 
molTo  da  sfrenato  (degno,  il  fece  crudelmente  morire  per 
mano  de  Tuoi  feruirori  ; del  che  fatta  confapeuole  la  ma- 
dre dcirvccifo,  fi  addolorò  fuor  di  modo,  e del  continuo 
ìnconrolabilmente  piangeua;bramaua  nondimenogra- 
tiadal  Signore,  che  glireuelalTelo  fiato  dell'anima  del 
Tuo  figliuolo , & à quello  effettofè  cantare  molte  Melfe, 
ma  non  elTeodo  fiata  degna  di  tanta  gratia,hebbericorfo 
7 Vv  a*  me* 
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a’  ineriti  de!  B.  Bairando , & andò  à vifitar  il  Tuo  corpo, 
con  lacrime  pregandolo  di  farle  Papere  la  faluezza , ò là 
dannatione  di  Ino  figlio.  Non  retto  defraudata  puntò 
dal  fuodefiderio-,  perche  la  notte  feguente  gli  apparucin 
vifione  ilgloriofo  Gio. dicendole,  che  Tanima  di  colui 
ftaua  inpurgatorio  àfar  penitenza , e che  farebbe  àfuo 
tempo  andata  à godere  il  Paradifo  • Del  che  confblatafi 
la  donna, perdonò  di  tutto  cuore  a nemici.- 
- Di  vna  Signora  pur  Aquilana  fi  riferifee , che  patiuà 
ne  gli  occhi  v n difeenfo,  e grauezza  tale,  che  appena  v e- 
deua  nclcaminare.e  dubbitaua  difettar  affatto cieca^. 
Andò  al  fonte  delle  gtatic  per  la  falute,  e confidando 
fornmamente  neirinterceflìone  del  Beato , ttimò  battarlc 
d’applicare  d gli  occhi  vn  panno , che  per  mezzo  d’yn  di 
• qiw-' Padri  fu  polto  sii  la  faccia  di  Gio.  E non  altri- 

mcnte auuennc,  poiché  toccandofi,&:  attcr*^  ‘ . 

gendoficon  quello, torto p^gratia 
' diDio,cdel  fuoScruo  fico-  . • - - 

nobbe  libera  dal  male, 

^ & illuminata  co- 

} , ■ . . me  prima*  ' ' 

; ...  • • ;v  ^ 
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P LVC  A MELLINI 

ROMANO 

Abbate  Generale  de  Celedioi. 

Ebberorigioe,&  il  natale qucfiodegnif- 
fimo  Pcr;onaggio  nella  C ttià  di  Roma| 
oucla  famigl  i deMdlinì  fu  femprcmai 
delle  più  riguard^oli  per  l'anrichicà  e per 
la  virtù  ; conciolìache  conobbe  i Tuoi 
principi;  da  que'K  emani  antichifiimi,ch< 
fireferoillufiri  pcrlogouerno  della  K^ublicai&mte* 
fiimoniodi  ciò  bafierà  quanto  ne  fcriffe  Cicerone  nell* 
Orationepro  A.  Clucntio , in  cui  più  d’vna  volta  fd  ho* 
noreuolementione  deMeiiini  , onde  confèruando  que- 
lla Cafa  in  tutti  itcmpi  lofplendore,eIa  magnificenza, 
congionra  con  le  virtuofe pperationi de  Aioi, chea  ma- 
rauiglia  fiorirono, meritò  fra  gli  Ottimati  dell’anticbitd 
cfler  annouerara.  Ma  molto  più  illullre  la  fece  Sauo 
MeJlinià tempo  di ficnedettoXlll^  ranno  1^54. perche 
conofeiuto  da’Romani  di  fpirito  generofò,fli  da  cfli  crea> 
ro  Bandercfe , che  v uol  dire  come  Confjiiontcre  della  li- 
bertà Romana , e pofeia  Prerm*  di  Róma»  v£Btio  fimilo 
all'amica  Dittatura  i nel  qualmafidltato  adoptofiì 
tanto  valore  ccoraggio  , che  ruppe  c disfece  i nf^mici  de| 
popolo Rornano,tca’qttaÌi  Francefeo ìcii  Vico  Prefetto 
di  Roma , eciranno  di  Viterbo  i Che  pero  in  munoria  di 
si  glorio4  vittoria  fi  è cofiumato  dal  mcdifimo  popolo 
di  portare  ogo'anno  proccflìonalmemc  va  calice  d’ar- 

Vv  a ' gcn- 
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genco  alla  ChielàdiS.  Angelo  in  pi/ciiia  ^Hcbbe  quello 
illullre  Campione  molti  figliuoli , da*  quali  fu  maggior- 
mente la  faniiglk  Mdiini  honorata.  Il  primogeìbito  nar- 
rali folle  Francesco  Mellini,  che  da  Canonico  di  S.  Ciò. 
Laterano  di  Roma  fèpaflàggio  alia  fagra  Religionedc 
gli  Eremitani  di  S.Agodtno, quale  hauendo  mirabilmen* 
te  ingrandita  con  la  fondaticnc  di  celebri  Monaflcri,  per 
mezzo  de  Grandi,  & anche  illuflrata  con  la  fantità  della 
vita,fìida  Martino  V.  per  la  molta  Aia  fama  deputato 
per  dar  norma  à tutti  ifuoi  Conuenti  d’Italia,  epofeia 
fublimatoal  VcfcouatodiSinigaglia . * 

11  fecondo  genito  del  mcntionato  Sauo  fìi  il  nofìro 
Luca  Melimi , il  quale  nacque  in  Roma  del  1391.  à tem- 

f)0  di  Bonifacio  IX.  emoftrò  finda  fanciulloilgcniorc- 
igiofo  c ritirato.  Onde  non  fodisfacendoA  de’  beni  tem- 
porali,chegodeua  la  Aia  Famiglia,emoltomcno  de' pia- 
ceri, che  glioffcriua  il  fallace  mondo  jpafsò  dal  fecola 
alla  CelcAina  Religione,  per  nobilitare  con  fregi  di  virtù 
l'animo  Aio,  fìcome  da’natali  traffe  la  chiarezza  del  fan- 
guc.  Fatto  religiofo,applicò  ifuoi  talenti  allo  Audio 
della  fagra  Scrittura,  e della  T eologia,  nelle  quali  fc  riu- 
feirasì  grande, che fTi  Aimatovnode  piiivirtuoA,efa- 
picnti  dell’Ordine . A sì  rara  dottrina  accoppiò  la  fanii- 
tà  della  vira:  pcrciochenellemonaAicheoflèruanze,neI- 
l'humiltà , c nell’oratione , non  fu  giamai  notato  di  tepi- 
do,ma  sì  beneriuerito  da  zelantiflìmo  e perfettiAimo 
monaco.  Quindi  è, che  hauendo  egliper  lunga  ferio 
d’anni  accertato  con  le  Aie  buone  opera  noni  il  concetto 
commune , che  di  lui  formarono  i Padri , fu  portato  alle 
maggiori  dignità  ,&  a’ maneggi  più  riguardeuoli  della 
Congregatione.  E fc  bene  non  habbiamo  di  Ainra  rcla- 
tionc  de’gouerni,  egradi , per  i quali  il  merito  dell’vbbi- 
dienza  lofe  pallàre  : può  nondimeno  tenerfi  per  cofa  cer- 
'»  ta. 


^ Abbati  Gimralt . * . J S4>t 

tacche  ine  ntre  fu  egli  dvftinatoai  Piioratodd  Monauu'ó 
Aquilano,  che  fu  Tempre  celebre  tra  no»,  baudTe  anche 
per  prima  lodcaofmente  efer citati  altri  vffitij  inferiori , e 


forfè  vguali.  * > ' . / . 

Non  poteua  la  perfettione  di  quello  feruo  di  Dio  tal- 
mente con  la  virtù  della  Tua  modeflia  refteingerfi , cho^ 
non  lampeggialTc  nel  di  fuori  a‘  più  Grandi.deila  Chiefài 
conciofìachela  fama  della  Tua  virtù  diu enne molcogla»* 


rio(  j,  e penetrò,  per  quanto  (àppiaroo,à  tre  Sommi  Fon* 
(efici  d e Tuoi  tempi , cioè  ad  Eugenio  i V*  à Nicolò  V * ^ 
à CalliRo  III.  Il  primo  de  quali^come  ben  informato  del 
zelo  ardente  di  lui  verfo  la  Tua  Religione,  qual  bramami 
veder  giunta  al  fommo  della  pec&trione , (ì  im^e.  per  in^ 
flanza  del  medefimo  à defiderare  maggior  oReruanza  al 
Monaflero  dell’Aquila,  oue  neirifldfó  tempo  era  quegli 
Superiore,  benché  nel  fine  del  Tuo  gouerno . £ per  opera 
di  lui,  Eugenio  con  fua  Bolla  fotto  li  6.  Marzo  1444.de- 
ftinò  il  Beato  Gio.  Baflàndo  (amico  flrettifiTimo  di  Luca; 


che  attualmente  in  Francia  ritcneua  il  titolo  di  Vicario 


Proiiincialc)afHnchein  compagnia  di  alcuniakri de  Tuoi 
fi  trasfcrilTe  al  gouerno  del  già  detto  Monaflero  i del  che 
più  difluramentc  fi  fcrifle  nella  Vita  del  Beatp  BafTandow 
Tanto  adunque  fù  efficace  il  trarrò , & il  credito  del  Pa- 
dre Melimi  apprelTo  Eugenio, cbegliriufci  di  anteporre^ 
èdi  condurreà  fine  vn'imprefasì makgeuuic di cra/ppr- 
tare  quel  degno  Perfonaggio  da  Francia  in  Italia , e di. 
fporrc  foau  erri  ente  gli  animi  de’ Padri  à fauorirla  ,epro- 
mouerla  con  fodisfattione  cotnmunc . Nè^anibli’humi* 


liflimq  Padre  di  farli  commettere  dal  Papa  calimpiegQ, 
affinché  la  Tua  virtù  di  puro  zelo  del  feruirio  diuioo» 
non  fofTc  dal  mondo  filmata  vino  difuperbiaje  d’immOf» 
dcrata  brama  di  dominare  ; Per  lo  che  fenza  fbilo  potre- 
mo del  pari  ammirare  nel  P.  D.Luca  i!  rcttiffimoafietto 
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^eila  mon^ftfca  difcipiina,  e la  làma  pmdenza,<ii  cui  od 
flcgotiarcfìiàmarauiglia dotato.  ' ‘ 

^ c Ma  di  <^uaiua  ftima  foffc  il  noftro  Loca  apprelTo  Ni- 
co'ò  V.chianlfima  teftimonianza  ne  rende  il  Catalogo 
dchoftri  Generali  jouc  leggiamo  qucltc  parole? 
tendtfs,  D.  Lucas  Romanus  tr^fnit  decem  & nouem  menfi^ 
éas  : vir  vitét  fpeil/unlit  ^ cleSìus  Rom*  de  mandéte 

Dentini  NàcoUi  Pnpjt  V,  in  Mùnafteru  S,  Enfeb^  1447. 
Nèhaurebbe  quello  Pontefice  con  tanta  premura  co- 
mandata Telcuione  del  P.  Melimi , fe  non  foflc  fiato  ben 
Intero  del  merito , e delle  fante  virtù  di  lui  : à riguardo 
delle  quali , i Padri  del  Capitolo  con  molta  prontezza^ 
Vi  ooncorfero,  per  acadeere  nella  Religione  Toflcruan- 
eamonafitea; 

• - Cdbftofl'I.chiaraatopcr  prima  AlfonfoBoi^ia,hau- 
rebbe  al  (cruo  di  Dio  diinofirato  il  /iioaffettò/e  nel  tem- 
pòdel  fuo  Pontificato  folle  fiato  viuo . Perciocheeflen- 
do  quegli  Cardinale»  fiimoiato  dalla  fama  di  fantità}  an- 
dòàvifitar  ilP.Mellini,  àcui  per  ifpeciale  diuotiont» 
chcgliprofcflTaua,  fi  confclsòfagramentalmente,econ- 
tnfic  con  elfo  lui  fama  amicit ia;alle  Tue orationi del  con- 
tinuo fi  raccomandaua , c partecipaua  i fuoi  penfieri  per 
riceuerne configlio.  Onde  infpiraio  il  P. Luca  dal  Si- 
gnore, dific  al  Cardinale,che  fialTe  di  buona  voglia»per- 
chefarebbe  fiato  Sommo  Pontefice  j e così  auuenne  del 
1455.  nel  qual  tempo  il  Padre  era  palfato  al  cielo.  Eri- 
ferifceil  Sanfouino,che  Calliftofaceua  honoranflìma 
mentionedel  P.  D. Luca, per  la  fanta  conuerfatione di 
kii  anzi  doleuafi  non  haucrlo  ritrmiato  viuente , perche 
imendeua  promouerloà  gradi  maggiori . 

' Hauendo  finalmente  queftogran  Seruo di  Dio  eferci- 
tatidiuerfi  vffitij,  & anche  il  fupremo  di  Abbate  genera- 
le per  i9.mefi  » ne*  quali  con  afiidua  efaticofa  vigilanza 
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. pòfe  totfo  tt  Hiò  Audio  a riltùraVe  i coAumi , c la  dilc^^* 
na  regolare  defuoi»  conforma  tra  gliahràatrcAa  il  P*  P. 
Giacomo  Alctind  nel  AroCercinoniale  cdcltinoVAam- 
paro  in  Bologna  del  1549.  con  cjucAe  parole:  D.  Lnf4 
di  Fomd  fi(  Abbate  getter 4U 19.  & tecercbbe  «raader 

mente  l offeruari^A  nelU  Religione  y/ìt  hufmp  di/étnijftmtt 
vita, & eletto  in  Roma  fer  ordine  di  Nicola  £tetiendo 
in  ad  di  57.  anni,  nel  Monafterodi  Collanaggio  deU’ 
Aquila  dei  1449.  rerininò^ueAa  mi&ra^Jta^epa/sòalla 
celcfte  : hauendo  lafciato  concetto  tale  di  fcÀeflb,cbe 
al  Tuo  fipolcro  moltiAkni  fedeli  implorandola  loft  ^Cfv 
cefHone  difièro  dliauernc  veduti  miracoli . Qual  venc- 
rationeper  lungo  fpano  in  quella  Citcà  , e per  tùnàli^ 
noflra  Congregatione  fi  mantenne  in  vigore  , Ao  tanto 
che  il  corfb  del  tempo,  vota oediuoratorc  delle  fante  mev 
morie,  k riduceflfe  in  oblio . Fd  mentione  di  luì  joltreie 
allegate  autorità,  il  Sanfouino  nel  libro  intitolato.  Del- 
le fainigljcilIuArid’Jralid,  trauandode  SignoriMellini, 


oue  con  quefìe  lodi  honora  fa  vita  del  nóftro  P.D  Luca. 
Rù  altresì  Luca  Metli'ni  teligiofo,  e pio  huomo,  Conctojìache 
efercìtandoft  di  continuo  nelle  operai  ioni  appartenenti  al 
culto  dt  Dto , 'uennein-opittione  di  rantita prejjo  d’ogn'vno  : 
in  tanto  che  Alfonfo  Sorgia  Cardinal- di  SS.^tattro  ,che 
poi  fu  Papa , e detto  CaUifto  III,  vedendo  la  cojlxi  fama^, 
l' andò  à vifnare , e confeffatafi .diuotamente  da  lui , mentre 
gli  jiraccomandaua , piegandolo  eìye  firiirotdajfc  di  lui  nelle 
J'ue  or  at  ioni.  Luca  gHdr^  yche ft  offendi  buon  animo , per  che 
farebbe  Papafeome  anaenne.  Dacfuefio forti,  che  fatto  Pa- 
pa dopo  Nicolo  V.fi ricordattà  f^efo  di  Luca  : e celebrando  i 
fuoi  fantijftmi  cofiumi  ,fìdolcfta  che  non  foffe  vino . Perda- 
che  oltre  alla  fantità  tra  dottifjimo  nella  facra  Scrittura , e 
di  tanta fede , che  per  cenfenfo  dt  tutti  i buoni  fu  creato  Ab- 
bate Generale  de  éclfjlint:  nel  qual  grado  venne  àmortcL^ 

' ' l'art- 
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Cdmn»  ly.dellet^fmds  e fu  fefelUtt  aeU'.déiuUd  uelldCkie» 
fddi'SjMdrid  dtCoUemaggio,doueè  riuerttay  & honordto 
€omefdnt»y  con fcrmd  e coftdnte  opinione  d'ognvnoy  che  pri> 
'md  e dopo  morte  hdbbid féUto^  e faccia  t ut  tanta  dtuerfe  mira- 
cdU.  He  anche  il  P.D. Nicolò  di  Vrbinonoltro  Mona- 
•coi  nel  Cacalogo'de  Generali  dcirOrdine,da  lui  compo- 
tìo  del  153  8.  per  darlo  forfè  in  luce, con  le  feguentipa* 
rblc  reftringcbreuemenre  il  più  che  potcua  fcriuerc  ; Lu~ 
^tds^RomoHMs  fuitAbbds  GenerdUs  decem  é’tnouem  men/ù 
bus  f uba  no  viguit  ohferudntid  ; V ir  qmdemfanlit^tmd  vi. 
tUy  de  noDiiijfmd  FumilU  Mellind . 

- D<%liomi  di  non  poter  efporre  alladiuota  curiofità 
de  Letzori  altri  farci  di.  quello  infìgne  Prelato  : di  cui 
4iii^hora  non  crono  regilirate  altre  arcioni  » benché  mi 
perlìradà  di  cerco  ,daJ  Cigno  che  n’apparifce  della  publ(- 
caf^a  difantità,che  operaflc  anioni  molto  più  celebri., 
Ddche  hauendone  alla  noAraKeligione  fatta  di- 
, . manda  rEminentifs.  Gio.Garzia  Mcllino(fc- 
. %j.>  condo  Cardinale  di  quello  cognome, 

'i  W , rr creato  da  Paulo  V.  del  1606.,  già 
\ che  il  primo  fùGio.Battilla,  , 

•.  v.;y\  y.  fratello  del  nollro  Luca, 

e promolTo  da  Si- 
ilo I V.  nel  , 

1476.) 

non  hebbe  altra  contezza 
di  quel  che  hora  fuc- 
* • , ciocamentc  fi  è 

' • . ’ s . ’ narrato.  . • . . 

' • i • . '1. 
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VENER  P.  PIEtRÒ 

S O V V E L 

i 

Monaco  Celeftino  France(e»  ’ 

: i 

A diTciplina  regolare,  che  Tempre  mai  dal 
tempo  della  fua  inflitutione  mantenne 
il  vigore  nel  Monaflero  de  Celeltini  ^ 
Parigi , come  nella  vera  fcuola  delle  vir- 
tù monadiche,  fi]  cagione  che  fì  atian»^ 
zaffe  nella  bontd , e nella  fama  il  Padrel 
Pietro Souuel,  la  cui  vita  regiftrata  per  eterna  memca’ia’ 
eelTArchiuio  di  quel  luogo,  benché  fi  reflringa  in  ^ebe’ 
parole,  contiene  però  aigomento  di  fantità  Tublime  . Fù’ 
Pietro  di  tanto  zelo, e così  voglioTodi  eTerdrarfì  per  vti- 
le  della  Tua  Religione,che  quantunque  foffedotato  d'iii-. 
telligenza  fcritturale  e fcolafìica , non  ifdq^nòdi  com- 
ihenerfì  per  termine  d*  vbbidienza  ad  viStij  alquanto  in« 
ftriori;  percioebe  nello  fpatiodi  40.  anni  contìnui  eftrd- 
fò  la  cura  della  Sagriflia , refifìendo  coli  grandiffima  to* 
fera  oza , e con  edincàtione  de  popoli  à quella  fatica  : nè 
fìi  veduto  alterarli  punto  ne*  feruigt,bencte  indiuerf^ 
occafìoni  Toflè  (lato  più  volte  tentato  dipatieoza . Ma 
credendo  & ammirando  i Superiori  il  talento, e iapru- 
denza  di  lui , gli  diedero  fegno  non  Tolo  d^auememto 
concetto , ma  eriandiò  di  volerlo  promonere  alle  Ftela^ 
ture  deirOrdinei&  à ^ello  trouò  11  Padre  Souuel  pìè 
volte  entratura  • ’ Ma  effendo  eglidi  virtiiofà  e proibii* 
,difliina  humiltà,  erpofe  a'  Maggior^  che  il  fiiogenio  non 
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l'inclinaua  alle  dignità^  e per  cfTec  (;gli  poco  fu  fficicnic  à 
le  medefimo , non  abbracciaua  v'otentieri  il  reggimento  . 
dcir-ani^ealcnj^.  Int^I  guif^  il  prudente, -Schumil^  Re- 
Jigiófo-Meble  eatnpo  di  fuggite  gli  hónori , e confmiarfi 
nello  flato  più  ficuro  di  Icmplice  monaco . Onde  cflcn- 
dofi  talmente  aflfcttionatpà  qucfli  virtuofi  fentimenti, 
folcuacome  padre  e di  età  graue,e  di  Alma  apprcflbi 
monaci,  » che  le  prcJatme  npn  fldcuono, 

ncfi  poffoho  ambire , e chehè  menofla  leciforiceuerlc 
d prima  offtita,  il  che  lùol  cflèr  inditio  di  vitioflif  ropcii* 
fione  : Ma  dcuoofi  fuggire  al  poflibile , fin  à ràiito  che  ' 
giunga  rvbbidienza , & il  commando  ; & in  tal  cafo  era 
di  raeftiere  inuigilare  giorno  c notte,  promouerc  primie- 
ramente il  fcruitio  di  Dio,  e poi  il  temporale  della  cafa. 
DaqUeftiafrettuofi,e  fpirituali ragionamenti auuenne,  * 
che  molti  da  lui  ammaeftrati  accettarono , folo  per  meri- 
to dilania  vbbidienza,  le  Prelature,  cramminiflrarqno 
coti  fi)mma  edificatione  de  popoli,  e gloria  di  Dm . 

Granato  finalmente  danni , c colmo  di  meriti , chiù  le 
gUcKchià  quella  luce,  epafsò  alla  vifione,  & alla  gloria 
dd  cie/o>ilche  con  molto  duolo  e lutto  lù  Icmitoda.» 
lìioi  Padri,  dicendo  eflì  di  hau^er  fatta  gran  perdita.  Ma 
il  Signore , che  per  i fuoì  diuini  arcani  non  legnalo  q^ue-^ 
iloluoferuoin  vita  con  la  gratia  di  far, miracoli,  pè  cori' 
altri  fubiimi'doni,  malòlo  con  la  vita  irrfprenfibile,bea- 
che  quella  à rifpetto  della  vera  làocìtà  fia  fauore  di  mag- 
gior ftima , e contrafegno  più  certo  dciramicitia  diuina,* 
difpofi;  oqn  la  lùa  infinita  prouidenza , die  l'anima  di  lui 
pocordopò  il  fdidlfimo  traofiro  compari  ITe  gloriofa  ai 
Padre Bamo, già  fuoamatilfimo  difcepoIo,conchifa/> 
tendo  proHlTo  ragionamento,  gli  riuelò  non  folo  la  prq- 
' pria  gloria»  che  in  Paradifo  ottenne,  ma  etiandio  la  feli- 
cità aeroa, e la  beatitudine)  che  glialm  Samigodono 
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cièlo  •’  £ non  potendo  il  monaco  capiirc  M icntimen* 
tò^e  la  vera  inteìlfgen2:a  di  a!cude  'pMÌcdi:hu,coiL« 
molto  filo  gufiofpirituale  gljdìtnandabà  i àubòij  ^cnc 
riceueua  da  queiranima  Tanta- le  rripofie , dalle  quali 
fommamente  fi  confolaua  • Pafsò  da  quefia  vita  il  Padre 
Souuel  neirifiefib  Mooaficrodi  Parigi)  cotrcQdoraoQO 
del  Signore  1473. 
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Figliuolo  del  Rè  di  Scotta,  Offèrto 

CelellinQ.. 

Ntrò  il  Padre  Fra  Daùid  Corgù  nella  Ce- 
leftina  Congrcgationc,  e prefe  Thabito  dt 
I quella  nel  Monafiero  di  Tonnene.  della 
, Francia  5 (otto  l'anno  1478.  e volle  pct 
Tua  profonda  humiltà  le  vefii  di  Offetro* 
Il  nafeimento  di  quefio  fàmólo  Seruodi 
DiO)  qua  nto  alla  carne  fu  fereniffimo»  percioche  fu  figli- 
nolo del  Rè  di  Scotta  : ma  non  efieodo  egli  nato  allei 
grandezze,  & alle  pompe  reali,  nel  meòtrecbe  veniua' 
delicatamente  nutrito,alpirò  con  tutto  il cuoreàl  Regno: 
de!  Cielo , e viè  più  crefeendo'  in  età , fenttua  io  fc  fiefia 
ràuigorirfi,^  aumentarli  ildefiderio  di'Jafciare  in  ab- 
bandono lo  fccttro  eia  porporate  dedicarfi  al  leruitio 
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<ÌLi  Rè  de  Regi  io  habito  e (lato  d'humiJiflimo.  religiofb. 
Qual  fcnciaieoto  è da  credere,  che  lo  riccnefré  fecreto^ 
nalcoHó  à tutti  della  Regia  cafa,  & anche  al  Regno, per 
tema  di  noa  elTer  diflolto  anche  con  la  violenza.  Per 
tal  cagione  fecoRelIb  più  volte  meditando  in  qual  mo. 
do  poteRe ridurre  ad  dfetto  la  chiamata  di  Dio  alla  Re- 
ligione, pr^aua  con  le  fue  feruenti  or^tioni  S.D.  M.  chp 
quando  folTe  Rata  di  Aio  feruitiovna  tanta  rifolùtione, 
gli  bauefTc  IbmminiRrata  la  maniera,  difpoRi  i mezzi , & 
aperta  la  Rrada  per  tncammarA  al  confeguimcnto  del 
fuo  defidcrio.  Et  ecco , cheTù  dalSignore gradita  l’ora- 
tiode  di  l&i^oithe  fglìnfpiflà>  che  tfouefte  dal  palazzo 
reale  fenza^^/àfAica altrui  fuggire , èccrcare  aU’aaima  Àia 
la  Religione  de  Cclcftini,  per  riceuer  l’arra  del  Regno  de 
cieli  ì e cosi  per  appuntt^fegni  ,^nuiahdolì  ibttohabito 
mentito  a' confini  della  Borgogna  : oué  ritrouando  vn 
celebre  Mònaco  jdeirordi ne  CclefiinQ,poRo  nella^ 
Città  arTónncite,  che  in  ladno  fi  appella  T crnodorum, 
chiefeà  que’ Padri  l’habito  diContierro,&  à quello ef* 
fettoper  la  Tua  fublime  humiltàapparue  nel  di  fuori  ne- 
gletto iedi  badro'tàitìnfo.:qua1diidaddafù  frangimi 
qnc’  Padri  ,tnencè  che  in  lui  Icorgeuano; lineamenti , & 
indole  non: che nobilifiìmà,  ma  etiandio  confaceuolc»." 
Riccuutol’habito  diOffìsrtOjfife  chiamate  Fra  Dauid, 
e per  quanto  mi  fi  diuilà , non  fb  à cafo , ma  per  ilpeciale 
volonrà  di  'Dio  ,' con  quello  nome  chiamato  ; per  darci  à 
conofcere,chefe  lapoderolà  manodiuina  fcafeendere 
l’antico  Dauid  dalla  balfezza  al  trono , c dairclfer  poue-; 
ropaftorello  allofcettro  d'ifraele:  cosianche  per  con- 
trario sà  j&re,  che  i Grmidi  depongano  la  fuccelfione  na- 
turale de  Regni  terreni,  es'inalzìno  allaferuitù  diSua^. 
D.M.nelht  Religione,  quali  al  vero  Regno,  fecondo 
l’Oracolo  diuino  : Sertùre  JO«o  regnare  efi . Con  che  rcRa, 
i ; con- 
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Confu/à  e repiubata  Ja  prudenza  humana,  che  (Urna  non 
bauer  Iddio  altra  maniera  di  foiJcuare  i luoi  ferui , che^* 
con  guidarli  dairinfìma  conditionealgradofublimedel- 
le  fortune  del  móndo . 

- Perfeuerò  per  tutto  lo  fpatio  di  Aia  vita  Fra  Dauid  fa 
quella  cala  del  Signore,  femprefeonofeiuto,  e cognomi 
nato  C orgùi  nè  tiAutaua  per  amor  di  Dio  refercitiOjbeiK 
che  vile  & immondo,  anzi  con  volto alIegriAìmo  tutto 
ciòchcfegl’imponeua , efeguiua  i ikheà  tutti  recò  gran 
marauiglia,  perche  febene  in  lui  per  la  nobiltà  del  fan- 
gucgli  lampeggiaua  alcune  fiate  vnnonsòche  dimae- 
ih  edi  vcnerarlone,  profeguiua  nondimeno  gli  elerciti;, 
e le  cure  più  infime  con  catità , e manfuetudme  non  or<> 
dinana . ^ 

Perfine  conofeendofi  il  Scruo  di  Dio  poco  lontano 
dali’vfcita  diqueAa  vita, per  Tinfermità  incurabile  che 
gli  Aipragiunfe , richieAo  da’  Padri  chi  egli  fi  fofie , com- 
piacquefi  di  narrare  là  Aia  prolapia , e rutto  ciò , cheper 
ardente  amore  verfo  Iddio  fi  diCpofe  à fare,  e toÀo  ador* 
no  di  meriti,  malfime  nella  virtù  dcirhumiltà,per  la  qua» 

• k fi  refe  degni/fimo , & efattillimo  imitatore  del  Aio  làn- 
co  Padre  CelcAino  V.fc  ne  volò  al  ciclo  à godere  in  eter- 
no i!  Re  de  fccoli. 

• Seguita  la  morte  di  lui,  che  fu  con  amare  lagrime  da 
tutti  que’  Padri  deplorata , non  tanto  per  vederli  priui  di 
si  perfetto  IU'Iigiofo,quanto  per  la  compuntione  che 
fèncirono,  fatti  confapeuoli  di  tutto  il  fuccefio  : volfero» 
conforme  il  noAro  coAumc,  lauar  il  cadaoero,e  toAo  nel 
torgli  le  veAi , ritrouarono  con  molta  loro  edificatione, 
che  i lombi  erano  Arcttamente  cinti  da  vna  dura  c pefan- 
te  catena  di  ferro , che  immediatamente  premeua  la  car- 
ne. Dal  che  fi  diedero  ad  intendere,  che  fc  in  tal  guilà  ir 
buon  feruo  di  Dio  macerò  il  Tuo  fenfo  ncl]‘cArcma  infer. 
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miti,  fenza  che  ralleatalTc  il  rigore ddlaf^itaiza;RiQ^' 
co  maggiormente,  e con  più  arpricoraieaci  affligcflì;  ùi 
carne,  mentre  godeua  la  (alure . 

Vieo  riferita  quella  hiftoria  non  (òlo  da  gli  antichi 
nanufcritti di  Parigi,  ma  anche  da  Vgone  Menard  Bene- 
dittino  di  S.  Mauro , neiradditione  al  fuo  Martirologio 
ttooailico,  (lampato  in  Parigi  del  idap. 

i I 
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B.  GIOVANNI 

FRANCA  R D I 

Monaco  Celeflino  Fraocefè. 

Ttenneapprellb  la  noflra  Religione,mar> 
Time  nella  Prouincia  di  Francia , venera* 
rione  di  Beato  il  Padre  Giouanni  Fran* 
cardi:  emeritamente,  perciochc  ellèndo 
(lato  da  Superiori  inuiato  in  Italia  al  go« 
uerno  del  MonaAcro  infignc  di  Colle- 
maggio  deirAquila,oue  tuttauia  perfeuerauano  i Mo- 
naci Francelì , introdotti  dal  Padre  D.  Luca  Melimi , A* 
come  à fuo  luogo  habbiamo  difTufamentefcritto  : operò 
ad  imitationedelfuo  predecefloreBaAàndomarauiglio- 
fe  aetioni,  cosi  nel  temporale,  come  nello Ipirhuale , e fii 
Blu  Are  nelle  grarie,  die  dal  Signore  impetraua  à prò  de 
fuoi diuoti,  in  vita  & in  morte. 

Narrafi  fra  gli  altri  molti  (che  non  furono  fcrìtci  da 
fuoi  difcepoli)  vn  miracolo  occorlb  ad  vna  donna  nipo- 
te 
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te  di  Roberto  Gameno,  ch’era  famigliare  del  Beato  Pa- 
dre» auucngacheefTcndo  ella  nel  Tuo  matrimonio  priua 
di  figli  per  la  naturale  ficrilità  che  pariua , e dc/ìdera  ndo 
hiucr  la  benedittione  di  madre  feconda,  hcbbericorio, 
per  mezzo  di  Tuo  Zio , à Giouanni , e lo  pregò , che  nelle 
hjcfcruenri  orationi  cercafic  al  Signore  la  bramata  gra-‘ 
tia . Al  che  il  pierofo  Padre  ccn  molta  benignità  conde* 
fccfe,anzi  lediffe:  figliuola  confida  nel  Signore,  e farai 
confolataidcttequefie  parole, cól  fegno  della  Tanta  ( ro>. 
ce  la  benedifiè . Et  ecco  fra  poco  concepì , con  gran  Au« 
pore & ammiralione'commune . Vn’altra  donna  paren-> 
te  della  già  nominata,dàirefempio  di  lei  fi  moffe  à raceo^ 
mandarli  al  Beato  Padre  per  vna  graue  infermità, che  per 
molto  tempo  lenza  fperanza  di  falute  haueua  tolerata» 
etofiohauuta  vdienza  dal  Padre,hebbe  commandamen- 
to,che  doùelTe mangiare  del pane  dalui  benedettosne 
mangiò,  & in  breuillìmo  tempo  ìfpcrimentò  gli  effetti 
della  grafia  diurna,  e del  filo  fanto  Minifiro . « 

Ma  dopò  haueregli  fantamenteefercirato  ilgouerno 
di  quel  Monaftero,  hebbe  occafione  di  panirfi,richiama« 
to  forfè  da’  Padri  in  Trancia  i e peruenuto  nella  Città  di 
Vienna,  quiui  diede  finc  a’  fuoi  giorni, e fc  ne  morì  a’  2 6, 
di  Nouembre  del  1478.  eoo  opinione  commune  di  fan- 
tità  fparfa  non  folo  per  i molti  miracoli,  che  per  virtù  di-  . 
uina  operò,  ma  principalmente  per  l'aufìcra  penitenza, 
inaceratione  di  carne  ,crigorofa  afiinenza  di  vitro  j ma- 
rauigliandofi  ogn’vno  come potclTe mantenerli  in  vita, 
mentre  il  fuo  ciboaltro  non  era>che  pochillìmo  pane, 
herbe,  & acqua.  ' 

Compiacquefi  il  Signore d’illuftrar  maggiormente  la 
fama , e l’opinione  di  quello  fuo  Seruo , poiché  al  Tuo  fe- 
polcro  tutti  coloro  che  rìcorreuano  per  gratie,fe  no 
partiuano  coofolatilTimi . Vn’huomo  infermo  di  conta- 
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gio , e diTperaco  da  medici , andaua  fempre  mancaodò  dà 
vita  5 etra  poche  bore  ftaua  per  fopragiung^Ii la  mor- 
te : pregò  di  tutto  cuore  il  Signore»  che  mediante  I*inter« 
ccITione  del  Beato  Gio.  Francardi , gli  reftituifle  la  vita 
In  quel  punto  ritrouandofi  quiui  afliftente  vno  de  nollri 
Padri  » che  (eco  hauea  Io  fcapulario,  che  fu  già  del  Beato 
Padre,  c facendo  coraggio  airinfermo,con  cfortarloà 
confidar  viuamente  nell'aiuto  del  Beato,  gli  diede  quell* 
faabito  per  applicarlo  alla  parte  del  corpo,  doue  fiera^ 
fcouertala  piaga  iTaccoB^  con  le  proprie  mani,  &im*< 
queiratto  di  raccomandarfi,  mirabil  cofa  ! Tenz'alcro  in-, 
ceruallo  di  tempo  refìò  Fano,  e fi  leuò  di  letto  i qual  fatto 
diuuigato  per  la  Città,  e conuidni  paefi , fufeitò  incredi- 
bile diuotione,  e moife  tanti  altri  bifbgnofii  fàrricorfo 
a*  meriti,  & airinter’ceffioni  di  cflTo  Beato  • - 

' Della  Vita  del  Beato  Francardi , e miracoli  ne  fànno> 
certa  fi:de  le  fcritture,  che  fono  nella  Biblioteca  de*  Cele* 
(lini  di  Parigi  : il  Padre  Menard  nel  Martirologio  ^ 
Mónafiico  lib.  a.  obfèruation.  fuper  diem 
Nouembr.  & Andrea  Say  (Ibi  nel 
Martirolog. Gallicano flam«  . .. 
patoin  Parigidcl  ' 
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VEN.  P.  ENRICO 

I O V V E L A I N 


Monaco  Celcllino  Francc(è . 

Eruenne  quefto  Seruo  di  Dio  ad  et  j moI« 
to  vecchia , e per  tutto  il  tempo  di  fua^ 
vita  dalla  prima  giouentù  fin  airef^remo 
giorno , à guifa  di  zclantiffìmo  operano 
del  Signore,  fi  efercitò  per  vtile  della  Ce- 
leftina  Religione , foftenendo  fatiche  in* 
tolerabiliipercioche  non  ricusò  di  feruirc  in  tutti  gli  efer- 
citij  temporali, che  foglionodiflrihuirf?  ne*Monaflerià 
più  perfone  per  la  grauezza  ; ne  meno  fù  efente  dalle  ca« 
riche  del  eouerno  fpirituale  ; in  rifìretto  potrà  dirli , che 
feorrefle  fucceflìuamcnte  tutti'glivlHtij  della  Congre- 
gatione.  Et  è gran  marauiglia,  che  in  quelli  dimoRrafTe 
vn'animo  coRantiflimo,  & infaticabile,  à fègno  tale,  che 
dimenticato  delle  prime  faccnde,  benché  oiierofe,c  da 
lui  fatte  poco  auanti,imprendeua  le  nuouefatiche,come 
fefoflc  fiato frcfco,&  otiofb.  Perloche  acquiflòegli  * 
gran  credito  appreflb  i Superiori, eia  Religionetutta. 

. I fuoi coflumi  furono  Rimati irreprenfibili, fenza che 
perfona  veruna  fi  foffe  di  lui  offefa:  e viffe  con  tanta  riti-  ’ 
ratezza , aRinenza  e contemplatione^  che  à riguardo  di  ' 
queRe  e delle  fopracennate  virtù  fù  dal  Signore  corona- 
to col  dono  di  far  miracoli.  1 . • 

. Narrafi  di  vna  donna  Tua  parenté,che  Io  pregafTc  a far 
•rationeper  lafua  fecondità,  acciò  foffe  Rata  degna  di 
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Laucre  vn  hgliuolo  da  Tuo  manto.  Aiia  quaJeinflanza, 
in  tal  guiTarifpoifeil  l^adrè Enrico:  penfate bene à quel 
che  cercate  ìpcrCTic  fc  ilSigpore  vlfarà  la  gratia  di  dirui 
vn  figlio,  c ^oi  qutftó^hìorilfif,  voi' per  Io  dolore  prorom- 
pcrclte  in  parole  di  lamenti  c di  qiormoraiione  contro 
Dio.  Proraife  la  donna , quando  folTeoccorro tal  cafo, 
che  Phaurebbe  patientcmcntetolerato,con  dire:  quell’ 
Iddio  che  aiclodjedc,me.Iotoire,fia  benedetto  il  Tuo 
nome;  il  che  rentendoIouuelam,non  curò  di  proteftar 
altro  ; ma  ricorrendo  al  Padre  delle  mifericord/c , fuppli- 
cheuolmentcorò  perla  piole;&ecco  non pafsò lungo 
tempo , chegli  fù  riferita  lagrauidanza  di  colei , la  quale 
al  fuo  tempo  partorì  vn  figlio  mafchio  : ma  fecondo  la_. 
profetia  del  Scruo  di  Dio,  non  tamofto  fù  battezzato , c 
vide  quella  luce , che  fece  paflaggio  alla  gloria  del  ciclo. 
Quella  morte  del  fanciullo , non  fu  alrrimente  da’  paren- 
ti auifata  al  P.  Enrico, forfè  perche  erano  comriflari,  g 
proferiuano  parole  di  doglianza  contro  il  buon  Padre», 
che  tuttociò  anrheprediife  : ma  glifìi  molto  ben  riuelata 
dal  Signore,  e però.fù  egli  il  primo , che  la  publicò  ad  al- 
tri, dicendo  : potcua  la  donna  dar  freno  al  materno  de- 
fidcrio.c  conrentarii  della  difpofitione  di  Dio,  che  per 
mio  mezzo  le  fù  notificata.  Saputali  finalmente  da  tutti 
ia  murte'del  putto , fi  autenticò  maggiormente  Topinion 
communc  dello  fpioito  di  profetia  del  Padre  Enrico . 

Era  giunto  al  termine  difuavita  vn  Cardinale,  il  cui 
nome  fifopprimene'manufcrittiiefapendo  quegli  il  me- 
rito c ia  perfetta  bontà  dclnollro  Padre,  mandò  à prc^ 
garlonel  Monalfero,chclo  facellè degno  della  fuaalfi-- 
Senza  in  quel  punto  terribile  della  morte,  egli  ricordalfe- 
quel  che  doueua  fare  per  finire  in  gratia  dei  Signore  la  vi- 
ta : filmando , che  la  prefenza  di  quei  Padre  cosi  grato  à 
Dio , c rorationi  di  lui  potefifero  molto  giouargli  al  ben 
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morire.  Non  tardò  di  venjrcEiKU.o,  ctoUo  nel  vedere 
il  Cardinalegiacente,  fu  dal  luo  Signóre  per  riuelatione- 
auifato  di  tutta  là  vita  di  lui  j pofeia  entrando  in  vn  prò-’ 
fondo penfierOjC fatto  defìderofo della  falutefpiritualc 
deirinfcrmo,  con  molta  grauità  proferì  quelle  parole..  : 
Homo  eum  in  honore  effit  non  intellextt , comparatus  cft  in- 
mentis  wfipientibus fimtlts  faHus  cfl  illis.  Etal’hora 
con  quelto  detto  della  Icrittuia  pretefcil  buon  Padre  di 
cagionargli  nell’anitno  atti  di  contritione , c compuntio- 
ne.  11  che  impetrò  fubito  da  Dioiauucngache  fentitc 
quelle  parole  il  giacente,  fù  toccato  nel  cuore , onde  con 
lagrime,  e dolore  rirpofejlnucroconfcflo  la  mia  colpa, 
ò Padrc,perchc  pollo  in  quello  fublime  grado, non  inteli 
le  voci  di  Dìò,&  idettami  della  ragione,  e m’applicai 
allratto&  adefeato  dal  sefo,  a feguirìc  llradede  peccati. 
Pofeia  mirandoil  compagno  del  Padre,  ch’era  offerto, 
foggiunfcj  òfolfe  piacciutoà  Diu,chein  cambio  della 
porpora  hauelli  vcllito  l’habito  d’vno  de  voliti  minimi 
conuerlìi  Ma  nel  ripigliare  il  P.louuelain  rhumililTime 
parole  del  Cardinale , profegui  à fargli  continuare  i me- 
delimimotiui  dipcniten2a,efinalmente  confortandolo 
con  la  confidenza  nella  diuina  pietà , l’infermo  fpirò  l’a- 
nima, lafciando  molta  Iperanza  della  Tua  fafuezza . 

V Vn  famofo  Pittore  della  Città  di  Ambicns,  chiamato 
Nicolò,  infermatoli  grauemente,refe  l’anima  al  Creato- 
re : ma  pailati  alquanti  giorni , permettendo  così  Iddio, 
apparuc  quell’anima  ad  vn  fuodomcllicoin  vifìone,egIi 
dilTèjChe  per  non  haucre  compitamente  fodisfatto  in  vita 
alle  Tue  colpe , le llaua  purgando  nelle  pene  atrocillìme 
del  Purgatorio, e foggiunfc,vi  prego  per  quanto  mi  ama- 
Ile  in  vira  di  andare  al  Monallero  deCetelhni,eda  que* 
Padri  farmi  celebrare  quel  numero  di  Mclfe , che  vi  pare- 
rà , ma  non  mancate  quanto  prima } perche  da'  meriti  di 
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que*  Religiofi  6 placherà  la  giuftitia  di  Dio,e  mi  farà  gra« 
ria  del  Paradifo.i  Aui&tocofui  del  bifogoo  di  queiranù 
ma  purgante,  lenza  punto  indugiare  lì  trasferì  al  Mona- 
fìerodi  S.  Antonio  de  Celellini  di  AmbienSiOuerifede- 
ua  il  Veti.  Padre, & imponendo  la  celebratione  di  più  fa- 
griHcij,  ne  toccò  vnoal  medcfimo  Padre  : il  quale  confa- 
peuole , che  doueua  applicarli  per  quel  Pittore , dicendo 
la  MelTa  lì  accefe  di  molta  diuotionc , e pregò  il  fuo  Sig. 
à fprigionar  quell'anima  dal  purgatorio,dicendo  con  af- 
fettuofe  parole,  non  partirò  di  qua  fela  Maellà  volita 
non  mi  certifica  della  gratia . Ma  che  non  può  il  giuAo 
con  Dio^Q^nto  con  fede  dimanda,  ottiene.  In  quel 
medelìmo  punto , nel  memento  per  j morti , fu  degno  il 
Padre  Enrico  di  vedere  tra  gli  Angioli  volar  gloriola  al 
cielo  l’anima  di  Nicolò . 

Di  vn’altra  gratia  Amile  fu  dal  Signore  honorato  que.' 
Ao  noAro  Padre . Percioche  hauendo  intefa  la  morte  di 
vna  donna  Aia  nipote,  che  gli  era  cariAìma,  si  per  affetto 
del  fangue,  come  per  la  bontà  : volfe  la  mattina  fegueo- 
te  celebrar  la  MeAa  per  impetrarle  da  Dio  l’eterna  re- 
quiej  & ecco , che  gli  fù  parimente  riuelato , e con  a perta 
viAope  mo  Arato, che  per  la  Aia  interceAìone, dalle  fiam- 
me del  purgatorio  A liberaua } onde  vedendo  egli  vn  nu- 
merofó  Auolo  di  celeAi  Spiriti , tra  queAi  contemplò  l’a- 
nima di  Aia  nipote,  chefeAtggianteepiena  digiubilo  là-' 
Jiua  nel  Cielo  ; per  lo  che  piangendo  il  buon  Padre  d'al- 
legrezza, ne  refe  alfettuoAinmegratie  al  Signore . 

Pieno  adunque  di  meriti,  e colmato  di  tanti  fauori  ce- 
leAi qucAogran  Padre,  giu  ntoadetà  sì  graue,cheappe^ 
na  poteua  A>AenerA , dopò  hauer  francamente  caminato . 
perla  Arada  dc’diuini  precetti  e configli , terminò  fanra-  . 
mente  la  Aia  vita,  per  commutarla  con  la  perpetua  in^ 
compagnia  de  Santi  in  cielo,  neiranno. del  Sig.  1504. 

. VI- 
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DEL  B-  BENEDETTO 

GIVLIANI  D EVOLI 

Monaco  Gelellinb . > 

« 

« 

Ve*  t Famiglia  elei  B.  Benedetto, 

Cetf,  /• 

Vanto  diquedo  glorìofo'Scruodd  SFgJ 
(i  narrerd  ndia  prefente  hidoria , (I  è ha« 
unto  da  fctìtturc  antiche  > e da  tradir  ioni 
immemorabili  de  noftri  Padri , e de  fuoi 
compatriótii  benché  altri)  è fama , che  ne 
r^ifiralTero  la  vita , tarhora  più  diffufa^ 
della  feguentes  ma  per  dferfi  fmarrita  » non  puòhauerlS» 
cognitione  nè  meno  deirAutore  • 

Nacque  Benedetto  nella  Terra  d’Euoli , Proufneia  di 
Bafìlicata del  Regnodi Napoli, l’anno  deirbumanafa- 
Iute  1441.  fotte  ilPontificato  d'Eugenio  IV.  Il  che  fi  ca- 
tta dalle  parole  d’vna  Memoria  eretta  in  pietra  del  1570»  ^ 
à fianco  della  fepoltura  di  lui , in  cui  leggiamo  >che  mcN  - 
riirendi5ii.  Eroficruandofi  dalle fcritture  del Mona- 
fiero  d’Euoli,  ch'egli  in  età  di  77.  anni  pallàfiè  alla  glo- 
ria : ne  fiegue  per  confeguenza , effer  occorfo  il  nafef- 
mento  di  luidelKanno  fudetto»  11  Padre  fi  chiamò  Fi- 
lippo Giuliani  > il  quale  hebbe  da  Tua  Conforte  Tei  figli- 
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uoli , e tra  quefU  il  più  calamaio , elfediro  alla  pietà  fu 
il  noftro  Benedetto . Di  cui  habtiamò,  che  ne’  teneri  an- 
oitoraltncnte  fi  occupaffencghcfercitij  dinoti , come  fa 
recitare  offitij  diuini,  frequentar  le  Chiefe , e conuerfare 
conReligiofieperfbncdi  buonefempio.  Ondevenuto 
in  età  di  poter  difcerncre  il  bene  dal  male,  e lo  fiato  più 
ficuroper  lafalute  dclfanima  Tua, fece  infianzaà  fuoi 
parenti,  di  voler  entrare,  per  fcrnjrc  ai  Sig.  nella  Celefti* 
na  Religione. 

Ma  per  dar  à conofeere  la  nobiltà  della  famiglia  Giu- 
liani (tutto  che  ilSeruo  di  Dio  non  facefie  fiima  della^ 
caribe  ddfangue)bafierà  il  dire, 'che  fìavna  delle  più 
illufiridel  mondo , non  qfiantecbe  fi  rrouafiè  trasferita 
fuoridi  Roma.'perciochci  Progenitori  di  Filippohabi- 
tantiinEuolijtraficro  l’origine  dal  ceppo  della  medefi- 
ma  profapia  in  R òma,'che  germogliò  tante  altre  illu  Arif ' 
lime  famiglie;  il  che  fi  deduce  dalla  Decifione  della  Rota 
Romana,  quando  in  quefio  propofito  del  1 570.  in  occa- 
floned'vna  lite.funfolutocheiGiulianid’Euoli  non  fia- 
notraIignantidairantichi,enobiliGiuliani.  Della  qua- 
le decifione  fc  ne  confcrua  rdempio,cdclIa  delccndcn- 
zafene  fccc  vn  volume  cunofoà  leggerfi.  E che  pari- 
mente tal  famiglia  godefie  fra  le  prime  d’Europa  vno  de 
luoghi  più  principali,  fi  proua  da  Cornelio  Virignano 
nella  deferittione  chefd  dell’arbore  della  Serenifiìma  ca- 
fa  d’Aufiria , in  cui  dopò  lungo  difeorfb , cosi  epiloga.^ . 
Ecco  dunque  per  tdnti  Autori  grani, e tante  infcrittieni 
marmoree  prouato  chiaramente , che  Afeanio  Ri  di  Latit  fi* 
gliuolo  di  Enea  Troiano  fitndb  la  famiglia  di  Giulio,  dalU^>. 
quale  dtriuò  la  Giuliana  > dalla  Giuliana  l'Anicta  ; dall' Ani- 
eia  la  Pttrleone,  dalla  Pierleonel'  Afpurgh,  e finalmente  daU 
l'AfpMrghÌinuittifjima,e  ferenij^ima prof apta  d' Auftria, 
Mu  per  non  fermarci  inproue  che  fono  per  altro  chiare, 
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del  ooltro  imeneo,  veoremo  qui  appreflb  quanto 
il  Beato  Benedetto  fi  affatica  (Te  per  acquiftarc  la  nobiltà 
delJ’animo,  eperfarfi  nella  fantità  illultre. 

K*  * 

‘Del  Monacato,  e cofiumt  del  B.Benedetto, 

Cap.  ll^ 

FV’  il  noftro  Benedetto  rfceuuto , & ammeflballT'a* 
bitoCelcftinoCpctIa  pirfeucranza  c’hcbbc  nel  di* 
mandarlo)  Tanno  del  Sig.  i557.efTcndo  Abbate  Gene* 
ralc della  Congregatione  il  Padre  D.Teofiloda  Bergo* 
mo . E quantunque  non  mi  fiano  peruenute  fcrittnro 
toccanti  i Tuoi  progreflì  fpjritualine'primi  Puoi  anni  del- 
la Religione, c molto  meno  gli  vffitij,  che  gli  furono 
commefliihabbiamo  nondimeno  che  attendeffe alla  vita 
commune,  & alToflèruanza  infallibile  della  Religione» 
fuggendo  come  fba  capirai  nemica  la  fingolarità  in  tetri» 
po  e luogo  pubbeo  » ma  ritenendo  alcune  mortifìcationi 
c penitenze  in  fecreto . Onde  fe  bene  nelTefterno  riceuc- 
ua  ogni  ragionamento,e  fi  accommodaua  à tolerare  tut- 
te le  forti  di coftumi,moftrando  di  non  olfcnderfi,ò  fean- 
dalizarfi  de' peccati  altrui: ciò  nulladimeno con  fanta 
induftriafiiceua  ^per  non  dar  à conofcerc  la  fua  bontà  ,c 
fchiuarela  veneratione  de  popoli.  Quanto  alle  dignità, 
penfoche  il  talento  di  lui  fbifemolto  gradito  da' fu pc- 
uori,  e che  quelli  per  la  llima  che  ne  faccuano , il  pronao* 
iieflèro  à vari)  gouerni  ì già  che  Pappiamo  di  ceno  , cho 
pet  lungo  Ipatio  di  tempo cfercitalfc  con  n'tolo  di  Priore 
il  reggimento  del  Moiiailero  di  S.  Pietro  d’Euoli . .■> 

FràTaltre  cofe  degne  di  lode,  che  di  quello  Senio  di 
Diofinarrano:  per  quel  tempo,  che  fu  iui  Superiore  aiPi’ 
deua  di  tanta  carità  verfo  il  proÉmo,e  Puoi  compatrioti, 

che 


Digitized  by  Google 


^ ^ 0 Del  B.  Benedetto  Giulìanh 

che  in  tutte  le  dil'curdte  tra  coitoro  nate  foleua  interporfi 
con  gran  prudenza  à benefìcio  commune,  e neriportaus 
Tempre  il  guadagno  della  pace  e concordia  i per  la  qua! 
caufa  fu  da  tutto  quel  popolo  come  Padre  vniuerfalft# 
fommamentc  amato  c riuerito.  A*  poueri  e bifognofi 
non  Teppe  n^ar  cofa  veruna , e di  più  hebbe  in  coftume 
di  prender  informatione  di  queIIefamiglie,chemaggior- 
Rientepcnuriauano,aIlc  qnali  con  lefoffanze  del  Mona- 
llero  foùueniua.  DcirofTeruanza  monadica  in  tempo 
de’  Tuoi gouerni  fu  zelantiflimo  cudode,  perche  di  notte 
egiotnooperò,chefì  falmeggiade  inChiefà  con  molto 
decoro  i e mantenne  la  ritiratezza  dal  Tecolo . Della  Tua 
dottrina  non  babbiamo  altro  tedimonio  ; ma  sì  bene  po- 
tremodarci  à credere,  che  hauedè  quella  diffidenza  elee* 
ceratura,  che  gli  era  necedària  al  buon  gouerno . 


Della  morte  del  Beato  Benedetto,  e deltìncor^- 
rottione  del/ao  Corfo  conofeiuta  dofo 
molte  anm,  Caf.  Ili, 

♦ 

Nei  già  detto  Monadero  terminò  la  Tua  vita  il  Beato 
Padre  in  età  di  77.  anni,  e nel  13' 11.  la  cui  morte 
congrandiffimo  duolo  fù  fentita  da  quel  popolo  i e rodo 
il  Tuo  cadauero  fu  ripodo  in  vna  cada , qual  fìi  poi  collo- 
cata in  luogo  feparato  da  gli  altri  della  Religione  ; chìa- 
coinditio  deH'opinione  di  fantità,  che  tutti  n’haueuano.’ 
Ma  perche  il  Signore  glorificai  Tuoi  Serui  fecondo  la  di- 
fpoutionede  Tuoi  giudirij  diuini , diderì  legratie&  i mi- 
racoli chcaH’hora  deflderauano  ipopoli,  fui  io  gran  nu- 
mero concord,  à tempo  più  opportuno . 

, Morto  che  ^ il  Beato , redò  per  molti  anni  intepidita 

la 
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fa  diuotìone  verfo  di  luì  j (ì  che  con  il  corpo  fii  anche  Te* 
pcllita  la  fama&  ilnonìc  (come  bene  /pdib  auuiene^», 
«qualunque  volta  non  fi  vedono  i miracoli)  per  Io  fpatio 
di  59.  anni.  Quando  ecco  per  ordinatione  di  Dio  fu  fpe- 
dira  Bolla  dalla  Tanca  memoria  di  Pio  V.  in  cui  comandò 
che  tutti  I cadaucri  di  qualunque  perfona, ch’era  no  Topr* 
terra  repelliti , fi  poneficro  nelle  profonde  fcpolturc'.  li 
chefù  incontanente  da  que’ Padri  adempito;  poiché  ef* 
fendo  quella  loia  cafià  nella  Chielà  contro  la  dilpofitio* 
ne  della  Bollarla  fecero  fmurare  per  trasferirla  nella  cotn- 
muncfepoltura . AIThora,  cioè  mentre  fi  percofle  il  mu- 
ro, per  efirarne  ilfagro  corpo, fi fentì  nella Chiefa  vQ* 
odore  più  che  naturale,  qual  poi  fidifiùfe  per  tutta 
T erra  ; onde  fiupiti  3c  ammirati  difcorreuanogli  huomi- 
ni  da  ogni  Iato,  per  poter  conofcerc  l’origine  di  tal  nouN 
tài  fi  accrebbe  la  marauiglia,  perche  in  quel  punto  ifielTo 
videro  conturbata  l’aria,  e tofio  caddero  in  terra  horren- 
depioggie  digrandini,e  fulmini  in  molta  quantità,  ma 
fenza  portar  oltraggio  à cofa  veruna . Si  cheinuiratigli 
habicatori  da  quel  Ibauiflimo  odore,elpauentati  dalla 
tempefia,  rimafero  tutti  confuli,  e difordinati.  Ma  tirati 
finalmente  da  ciucila  fragranza,  vecfo  la  Chielà  di  San 
Pietro,  in  cui  fentirono  odore  molto  più  foaue , entraro- 
no e furono  fpettatorJ  dcirinuentionedel  fagrodepofi- 
to , che  fu  l’origine  del  tutto . Era  il  corpo  veltito  con  la  ‘ 
cocolla  di  panno  nero  fino  : Ibtto  di  cui  fi  vide  la  tonica 
bianca  di  panno , detto  fc  randina  : quali  io  tjutto  lo  ferie-, 
to  fpatio  di  59.  anni  eranfi  miracololàm^nte  cooreruat^t 
jntacteefane.  Fù  fatta  parimente  diligenza  per  ofièrua-. 
re  il  refiodcl  corpo , e fi  ritroUòtutta  la  carne  immacoIlhX 
ta , bianca , e molle , fenza  che  nel  volto,  6 io  altreparti,^, 
benché  più  efpolle  alla  corruttione , fi  difcerneire  difettQ. 
alcuno'.  Al  che  fiaggiunfe  la  molta  fragranza , che  da  ‘ 

Z z quel- 
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qudlc  carni  marauigliofanicnte  fpiraua , & era  sì  fìrauà- 
gante,  & mfolira,  chegiamai  puoce  paragonarli  ad  altro 
odore  di  quella  vita.  Nè  (blamente  in  quel  luogo  fi  con* 
fet  uò  l'odore  del  corpo'e  de  fuor  panni,uaa  etiaodio  fuel* 
te  e tagliale  alcune  picciole  parti  delle  vclH,  per  confer* 
uarlc  ne*  Reliquia.rij , mantennero  rifteflà  prcrogatiua. 
Siche  datutte  quelle  gratie,  con  le  quali  Iddio  fcgnalò 
il  Beato  Padre,  fi  potrà  con  infallibileargomentodedur- 
re,  che  la  vita  di  lui  Iblfe  fiata  Tanta , c grata  à Sua  D.  M. 
e che  di  più  in  tutto  il  corTo  di  Tua  età  hauelTe  conferuata 
intatta  la  pregiata  virtù  delia  verginità  , lignificata  dall’ 
incorruttionc della  carne,  edaiTodore,cheda  quella  ne 
veniua . Occorfeturto  ciò  del  1 570. 

i Et  acciò  refialTc  Tempre  viua  la  memoria  di  quello  gri 
Seruo  di  Dio , i Padri  dopò  hauer  data  al  fagro  Cadaue- 
ro  nuoua  fcpoltura  Totto  terra  dentro  la  medefima  callà» 
vierelTeroin  marmo  quella  InTcrittionc. 

Hìc  requiefeit  ctrpHs  Verter ahilis  Patris  Frntris  Benedir 
de  luti  Atto  de  Ebub  Ordints  CdleftiaorMrrt,  bttiut  Ecclejùt 
PrioriSìqtù  obift ai$ao  Domini Indtéftoue  1$.  cuitts 
jtnimd  dtttind  elementia  requie feat  in  edlefttbtts  sdibus, 
J^iiO  tempore  HùsV,  Pontifex  Maxintus  amnes  defnnHo» 
rum  tumulos , qnifnperpduimeHto , tn  EccLcsqsextruebdn^ 
tur^fub  terra  locdttdos  effe  mdridduit  : itfum  Rettetendi  Po» 
tri t Priorij  corpus  dgsie^  vefitmentd  ,tdbuU  etium  quibus  tu^ 
tnulus  compdttus fitte  ^ itd  incorruptdy  dcjiucerd  omnid^cun* 
^is  quidoncurrerant  ddrrùrdutibus^repertdfunt.dc fireaend 
tffH  mèrttouj  f^fepultus . Odor  multusy  cum  tumuluj  dpe» 
rieb'atdt  ffu4uitcr  emdndbdt.  NonnulU  dgtd  corporis  va*' 
ietàdine,  varffqi  fibribus  rffeEii,  qui  ì vefttmeutis  eitts  alù 
quid  exaipiebant  tfe  fanatos  fitiffe  pradicarunt . Hac  ad* 
futuram  rei  memoriamo  tanta  vt  Viri  fandttas  pateat 
vmuerfid^  " 

- 'UÒ  . ^ Dcl- 
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Delle  graiic  niiracolo/c  opcrafic  per.  me.zjBO  4ciJic  fug 
Reliquie, come  fi afferifee  difopra>nonficpoflutaca^ 
uar  Dotim  diftinta, perche  ò non  furono  da  noftri  fctictCa 
euero  per  la  poca  diligenza  le  fcritturc  fi  faiàpo  finarricc. 


FU  di  rjuouo  aperta  la  fepolturA  del  Beati 
Fadre^  (F  occorfero  molti  Iniracolù'oi 

" -ir, 
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BEnche  ndla  Chiefa  di  S.  Pietro  d’EooIi  ripolàflc  il 
corpo  di  Benedetto  fiotto  quel  marmo , in  cui  era^_ 
Jcolpito  TEpitafllìo  inoDdinDcrotlfaido  ficorfi  3 j,  anni 
irt  Circa , e mutati , panche  morti  i Padri  di  ciò  conftpe-  - 
uoli  : occorfe  che  douendo  fcpcllitfi  del  1^03.  vn  mortoj 
'al  quale  effetto  bifognaua  rompac  H pauimentoi'ecco  à 
cafo  fufcauaro  il  mattonato  in  vicinanza  della  riferirà 
Memoria,  e fu  impenfatamente'di  nuoboritroùata  la- 
calfia.e  riconofciuta  lubito  perfepblcro  del  Beato,  per 
caufa  che  fu  di  nuouo  fentito  per  laCbicfia  rodore.  Lieti 
del  pretiofb  teloroiPadri  & il  popolo,  c fatti  fàntamen» 
te curiofì  di  ofTeruar le  carni,  & habiti  di  lui,  lo feouerfe- 
t6^  6c  il  videro  frefeo  di  tutte  kmembra,  anche  con  i peli 
della  tefta,  e di  tutto  il  corpoj  ammirando  effi  fiopra  dgn* 
altra  cofia  le  parti  del  petto , e ventre  affatto  fané , come 
per  appunto  erano  nella  prima  inueotioncà  tempo  di 
Pio  e fi  n a*  giorni  d’boggi  lenziadifcapito  alcunocut* 

foilcòtpo  fimantiencinrattó*  ...01..J3T  r>rj  . ' 

Si  rifiuegliòranta  ditsotione  in  Euoii,epeti  pacficon- 
nicini,  verfo  il  Beato  Padre,chc  vafio forti rfinfami  con* 
fidarono  per  i meriti  di  lui  rihauer  la  iàlute . Girolamo 
Cordone , parerne  di  efib  Beato  per  panedidonsa  ,hà? 

('  Zz  2 MCQ- 
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^ j ' iu  fila  mano  finirtra  vna  poftcìna  SI  rrtflli^ns  c 

Bendo  ne  la  medica- 

fligio  del  Mie.  U«»a  S“a 

tal  cagione  quafi  fempre  nel  P^*'J^'cftgliannodawl^ 

V « f m modo  che  non  potcua  proferite .,  E di  piu  gu 

Granella  mano  finiftta  vn  tumore,  il'n“o  ‘*' 
i,  ««  Jma  e dolore  si  grande,  come  fé  dentro  vi  foto 
»nteVormichei*da  taleinfermità  giamaifili- 

ricorro  al  Beato  Padre , e s-infinuò  tanto, 

bero . Hcb  , . mano  (poiché  /ni. 

chegh  riufci  d ^bba^e  ca(Ta-,non  fu  fatta  la 

Su  a fopra^  Lnoinfema,&  incontanente  ent. 

„Ko  ranbile  , qual  poi  paflato , rimafe  dal  dolore, 
’lm™LrStol'  E ponendo  il  dito  del  Beato  deo- 
edallentomaJiM  p al  collo,  con  ferma  fpcrana 

^ SceSrdi  lui  lu.urrf.be  riccuutafaltra 

ra.cheper  mt  O jpp„nio  il  bcnigniffimo  . 

ftiolto’'*  lingua , e totalmente  libero,  del  che  ne 

douuiegtaucalSiguote,&alfuoSciuo. 

. - ì 
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• ' Si  f>t)blicò  'per  lutei  que^paefi  ht  ^ina  di  quefìi  oiira^ 
colf, da*  quali  aceefì  e ftimdiatf  grinfcrmi,  comen^ìino 
per  poter  hauere  qualche  parte,  benché  mfnima,del]e  ve» 
Oi  di  lui  : e n narra,  che  moltiflimi  febricicanti  al  tocco  di 
quelle  furono fani.  ' * 

Giulia  di  Ciarlo  d’Euofij  moglie  di  Ferrante  delBru* 
no,  perrefìduod’vna  ludgaemottaie  infermità, rcftò  nel 
volto  enfiata , e con  dolori  acerbifiimi  nelle  braccia , da' 
quali  non  fapeuanof  medici  liberarla . Andò  con  gli  al- 
tri per  adorare  il  corpb  def  Beato  : e nel  pregarlo  con^ 
cranfpirito  e fede  di  volerle  refiituirela  iàlure,  baciò  il 
lanto  habito  di  lui , é ftnz’altra  dimora  fi  ccinobbe  fgrai; 
nata , con  moka  Tua  maraurglia  ,*&  allegrezza , da  tutti 
que’mali.  , . . ^ 

Fonia  Abbati  della  medefima Terra  d’EuoIi  ,ch^er 
molto  tempo  fu  ammaliata,  e dal  demonio  o(reira,elTen- 
do  à preghierede(ùoiparentieforcizatada  vnodenoftri 
Padri  auanti  la  tomba  del  Seruo  di  Dio , con  poco  coo- 
trafio,  neifinuocationcdelBeatodiuennc  libera . 

Era  parimente  da  maligni  fpiriti  infettato  Pietro  del 
Sacco , ma  non  fu  conolciuto  per  tale,  perche  fc  benrre- 
imua  in  tutto  il  corpo,epariùa  alcuni  altri  ipfqliti  moti,' 
fìafahieuano  però quefti  effetti  ad  infntnkà  oatìiraJ&i* 
Condottopofeià  alfagro  corpo, & odorato diebbefe 
vetti  di  quello , fubitogli  venne  il  demonio  'alla  linguali 
c cominciò  à parlare,  e ttrepitarc  per  far  violenza  di  par- 
tirli, fu  per  fine  elbrqzato,  e liberato;  '•>  M 

• Continuò  permeiti  altri  giorni  H concoribal  ebrpa 
del  Beato  Benedetto , che  ttaua  in  Cfiicfa  publicamèntc 
cfpotto , e fi  fentirono  fniracoli  in  gran  numero . . Quai>c 
do  poi  parue  al  Superiore , fìi  collocato  in  vn  altra  catta 
nuoua  dentro  la  Sagrittia , con  buona  cuttoclia,  ma  ìil»< 
filo  eminente,  e (òpra  tena,  conforme  finad  boggr  ttò 

pò* 
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<:::Di  qacfto  Senio  di  Dioicrìufi  anche  il  Padre  MariiM 
nel  Kb.!,  della  Vita  diCeleftinnV,  eap^  17.  criferifee, 
(Àcda^noftri  Superiori  in  tempo  di  vilìta  fi  diede  ordine» 
non  doucficqucl  fagro  Corpo  per  Taunenire  darli  à ve- 
dercvcbc  a*  Perfonagg i qualificati»  acciò  non  refiaflfe per 
rindifaetadiuotiooe  dalle  vcjftirpogliàto.  ,* 
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' Monaco  Cele ftino  dii  Francia . > 

r I 

V'  il  Padre  Giouanni  Colini  vnode  piò 
prinopalie  qualificari  Soggctti,chc  prò- 
ducefie  la  nofira  Proumeiadi  Francia^ 
inon.foloindla  bontà  della  vitajma  ctian- 
diò  nClla.pudenza  enei  gouerno.Quan- 
^ to  alla  vita  fi  hà , che  fpH'e  (Uia  innocen? 
tjfiSma, -poiché  non  fu  giamai  notato  di  mancamento  ve- 
runo» ma  anzi  promoflè  TolTeruanza  regolare  con  l’fr 
fempio  di  fé  fteflb , e la  mantcnoc  femprc  yitia  nell’Ordi-. 
RB.  PeFqùcfta  Tua  rara  bontà» e per  rrdoncttà  »cho  in 
]»  fi  conobbe  al  reggere  t fìi  con.tn.olta  fiia  lodeportatot 
algra'do  di  Pcouincialc  due  volte  » e diede  gran  (odisfat- 
tionecon  la  fiia  vigilanza  e prudenza , poiché  accrebbe 
io  tutti  (ofpirito  monafiico  j^i  negotijdcirOrdincgli 
■Moeggiò  eoa  molta  buona  riufcica  • ^ Pioalmeote  effen-^ 
•ù.j  do 
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dofìatoda  tutti  i Padri  cella Piouinua  dcHinatoad  an- 
dare in  Italia,  per  trattare  alcune  commilTioni  d’vtilo 
communc,apprcirola  fama  Sede, e col  Padre  Gcncràlej 
così  difponcndo  il  Signorc,mentre  viaggiando  pertenrte 
in  Vicnna.s’infcrinòecon  Tanto  fine  teiminò  la  vita  l’an. 
no  della  nofira  falute  1516.  Si  diuulgò  iti  tanto  la  morte 
del  Padre  Colini  in  quella  Città  (ouc  per  prima  acquiftò 
gran  nome  di  fanrità)  il  che  .fu  cagione , che  i popoli  con 
molta  frequenza  andafièro  à riùerirlo,  e per  rintcrceffio- 
ne  di  lui, furono  operati  molti  e vari)  miracoli  di  fa nici 
ad  infermi,  non  folo  in  quei  poco  tempo, che  flaua  il  cor- 
po inhumato,  ma  pur  anche  dopò  datagli  fepoltura  in^' 
quel  nollro  Monaltero  chiamato  Colombario  preflb 
Vienna . E fin  al  giorno  prefente  tefiifica  nel  fuo  Marti- 
rologio Gallicano  il  Say  (Toi,  che  continua  la  diuotione, 
c fi  fentono  delle  molte gratie.  Scriuono  anche  dique-’ 
fioScruo  di  Dio  il  Mcnard  nelladditioneal  Martirolò*- 
gio  Gallicano,c  l’Autore  de’  Manufcritti  del  noftro  Mo« 
oaficro  di  Parigi  : tutti  però  con  tanta  breuità,  che 
non  polliamo  con  maggiore  diffufionefpie» 

' • gare  quali  folTero  le  virtù,  & i mira-  ' ■ |- 

. coli  di  quello  gran  Padre,"  ■ se -Mh 
••  • « ; renandoci  Iblo  vn 

Ci  J.U-'  r uì  i granconcetto  n ni. . li 

^ *.  * di  lui.  - 'H  ir  ' 
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VEN*  P.  NICOLO' 
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< Monaco  Celeftiao di  Parigi. 

Ifse  quello  venoiabiJ  Padre  nella  Religio* 
oc  eoo  gran  nome  di  fancità)  qual  credito, 
acquiftò , perche  in  tutto  il  corfo  d^fuoi' 
anni  fì  conferuò  talmente  diiàiFcttionato 
da' beni  temporali,e  cosi  lontano  da'  pia* 
ceri  e commodi  mondani,  che  lo  (limaua*i 
nopiòtofto  angioioche  huomo.  Fù  ancheilluftre  nel. 
liicntio e meditatioiie, poiché trapaRàua i giorni  feque*. 
filato  nella  cella , e cercaua  d’imprimere  negli  animi  de 
Tuoi  fratelli  il  medeCrao  Ipirito» 

^ Ma  il  Alò  Audio  più  frequente,  nel  quale  Aaua  di  con- 
tinuo occupato , era  il  culto , c la  veneracione  della  Bea- 
ciflima  Vergine,  al  nome  di  cuis’incuruaua , e nel  profe* 
rirlo  non  poreua  contener  le  lagrime.  ;Operòin  luique- 
fiagran  diuorione,  che,  nella  camera  per  Tuo  ordinario 
cfercitioadattafTe  vnaAatua  diefla  gloriofa  Vergine, e 
nelle fcAc  più  folenni  fìi  in  coftume  d'adornarla  diva* 
ghi,  & odorofì  fiori.  Glioccorfe  peròqueAo  infìgne 
miracolo,  fucceduto  per  diuina  difpofitione , acciò  fì  fa* 
pefle  di  quanta  virtù , e fàntltà  fojire  ^li  dotato . In  vn 
giorno  feAiuo  compof^diVruttèle  ìprti  di  fiorì  vna  bel- 
ìiflima  ghirlanda , che  porprefentandola  alla  Madre  di 
Dio  nel  Tuo  Oratorio , con  la  folita  fbmplicità  e diuotio- 
ne  la  pofe  io  grembo  della  fiacua  > pregando  la  Beata.. 
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Vergine  àriccucre  e gradirà  <]ud^ono,  benché  piccio- 
lo^ma  molto  proporcionatb  aii’immacoiata  verginità, 
& airodòreToauiflìmo  dèlia  fantità  dnjei . Sfcompiac- 
quetalmence  la  Vergine  di  quelVafTcttoofa  dimoftra'tro^ 
ne,  che  nel  fine  deiranno,miracolo(àn|cnte  fi  rirrouaro- 
no  vigorofi  e frefehi  que*  medefimi  fiori , come  fé  fofiero 
(lati  all’hora  polli  infieme.  C hiariflìmoargomenro  del- 
la Tua  fede  e diuotione  Tempre  viua  verfo  la  noflra  Si- 
gnora ; c forfè  anco  della  Aia  intatta  verginità , che  ope- 
rò fi  conferuafiero  incorrotti  que'  fiori  da  lui  manejgi> 
giati.  ‘ 

Arriuò  queAo  infigne  Seruo  di  Dio  à tanta  altezza  (8 
perfetticne,  che  gli  fu  diuinamentertuelato  il  tempo  prò- 
cifodelfuo  felicifiìmo  tranfito.  Il  che  hauendo  c^li  fa- 
puto,  con  quelTallegrezza  ch’è  propria  de  Santi  fi  pofè 
à gioire  e reAeggiare,peniàndo  di  douer  terminare  lo  fla- 
to di  quefla  miiera  vita,  e godere  in  eterno  la  gloria  ; po- 
feia  fi  diede  à giacere  nel  letto,  gii  Toprauenne  la  febre, 
&in  breuiflimotempo, con  pochi  flenti  mandò Tanima 
al  aelo  nel  Monaflero  di  Parigi , oue  quali  fempte 
dimorò  da  chierico , e da  Sacerdote , Tanoo 
, „ del  Signore!  516.  a'aj.dìM^io*  '' 

' / >Cosiriferilcono  iManulcrittIo*;»?  1 
;.;tr ;dcl  mcdefiiDo  Monaftq-  ’*i 
. (r  ró,iiMcnard,&;  T 
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Monaco  Celerino  di  Francia. 

j i ^ , 

L Paifcc  paUrdo  viene  intitolato  nello 
fcritture  di  Parigi  Priore  del  Monaftero 
• p^drdYienna , da  alcuni  chiamato  Co- 
; Jotiibario , c da  altri  Colombicns  nel  rcr- 
rjtorio-Bcigen.  ouero  Meldcn.  Della  vita 
di  lui  non  leggiamo  cofa  particolare,  ma 
fòlpcbe  fendo  feguità  la  fua' morte  mentre  gouernaua 
cucila cafa  Panno  1518. in  qucirifteflb giorno, per  di- 
ipofìtjone  ditiina  acciò  reftaflTc  nel  mondo  la  memo- 
ria de  Cuoi  ecceUì  meriti , fi  fe  apertamente  vedere  al  Sùp- 
priore,  ouero  Vicario  delMonaftero  à guifa  di  Sóle , cir- 
condato & adorno  di  tanto  gran  lume , che  il  Padre  heb- 
bc  a mancare . Cosi  honora  il  Signore  1 fuoi  dilettiflimi 
ierui,  pet  gloria  dequali.fenoo  opera  miracoli  à gioua^ 
mento  altrui  ycompcnla  nondimeno  quella  gloria 
con  raumentoiklla vera,  chefigode  in  ciclo. 

£' fiato  per  tal  cagione  fanpre  da  noftri, 
c da*  popoli  riuetito  da  Beato , c 
con  quello  titolo  i citaci 
Autori  rhono^ 

' ' rano.  • 
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Crm/iL  recfrd.Vfbaritis  p'apa^  Vili,  Mét» 

tij  anno  1625.  in  's.Congrcgattone  S.  R. 
uerfalts,  In^uifittenis  Docrtttmt  tdiderit  ^idemqi 
eonfìrmauertt  dU  j.  lulij  anno  1634.  quo  inhtbuit  imprtmi 
libros  hominum , qui  fanSitatis  fama  celebres  è •vita  rnim 
graueruut,ge/la,  mir  acuta , vtl  reuelationes  ^feu  quacunqi 
beneficia, tanquam  eorum  interce^iojttbus  i Deo  accepta, 
eontinentes  fine  rec^nitione , atq-,approbationc  Or  dinar ij^ 
& qua  haiienutfmr  ea  impreffa  fune , nullo  modo  vult  cen. 
feri  -approbata . Idem  autem  Vrbanui  Pafa  dìe  5.  lunq 
ló^i.ita  explicauerit^vt  nìmirum  non  admittantUr Elo- 
già  Sancii , vel  Beati  aifoluù , & qua  eadunt  fuper  perfo^ 
nam,  bene  tamen  ca  qua  caduntfupra  mores , opinionent^ 
cumproteftattone  tn  principio  ,.quod  p nulla  adfit  auli ori- 
tas  ab  Ec  defila  Romanafied  fidct  tantum  fit  penes  AuSIo- 
trm,  Huic  Decreto ,eiujq-,  confirmationi cV  declarationi^' 
olfieruantia  reuer  ernia  qua  par  efi,  inJtJlcndo,profiteor,me 
baud  alio fenfiu , quicquid  in  fequenttbus  refitro , acciperc^ 
aut  accipi  ab  vita  velie , quàm  quo  ea  fiolent , qua  humana 
dumtaxat  audoritate ,non  autem  dtuina  catholica  Roma- 
na Ecclefia , aut  fanda  Sedis  Apoftolica  mtuntur , ijs  fan» 
tummodo  exceptis , quos  eadem  Randa  Sedei  Sandorunu», 
teataruMf  aut  Martyrum  Catalogo  adfioiidn;  1 - 
•'  » II*  ) * c»/ib  7 ni  CJlov  fcb  OH  A 
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PlEXaQ  BARTIO 


TORNACEN  SE 

Monaco  Celcftino. 


V*  riccuuto  neirOrdinc  il  Vencr.' Pietro 
Bardo  in  età  matura , c per  i’/nclrnationc 
c’hcbbe  alle  fagre  & humane  lèfenzc , di. 
uenne perfetramente  verfato  in  qucHe,  c 
. fu  da  tutd  /timaro  per  hunmo  dotti/TunOé 
Ma  perche  non  entra  nell’anima  maluag. 
già  la  verafàpìenza,masì  bene  ne’gìuflicheamano,e 
temono  Dio,  però  poftofi  àconfiderarc  in  qual  modo 
potelTe  ageuolareia  (àJute  dciranima  fua,e  cercar  luogo, 
an cuiit  pbtelTe  fchcrmirc  dairinlidicdel  demonio, ilJc. 
minato  dal  Signore  entrò  nella  noftra  Congregatione, 
t vcA]  l'babico  de  Celerini  l’anno  1489..  il  che  con  canto 
giubilo  cònfeguì , che  gli  parue  nel  riceuerlo , encirap* 
prendere  i fanti  documenti  di  quella  Cafa  di  Dio , eflèrfi 
trasformato  in  buomo  celeltc . 

. Ma  il  nemico  delgener'humano  arrabiaro  d’inuidiaà 
c dubitaodograodemente  della  futura  fantità  di  lun  eoa 
fOgnimaggfor  forzo, & aflmia  infernale  tentò  di  rimo- 
periodai fàntoprofi^fìco.  Primieramente nelfannodel 
Nouitiaio  da  volta  in  volta  fegli  daua  à vedere  con  hor- 
rendiflìmi  afpetti,  e con  ombre  fpauéteuolij  acciò  il  prin- 
cipiante nello  fpirirointimoritoalla  villa  di  quc'moftri, 
ò fuggiflTcda  quel Monaflero, come  habitatoda  {piriti, 
òtralalcialTe  ia abbandono  la  Religione, con  ritornare 
J I ‘ E r:A  al 
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al  recòIo,per  tona  di  nonciici  vti  giorno  da’demootj 
oltraggiato;  ma  il  fcrmiflimo  Pietro,  niente  filmando 
l’inuentionidel  tartaieo nemico, profeguiuai  fùoifànci 
cfcrcitij,  con  allegrezza  tale  di  cuore  c di  volto^che  tan< 
to  maggiormente  lì  accendeua  à fdegno  la  fierezza  di  fa- 
tanaflò.  Onde  non  cefiauano  le  fantafme  notturne  e le 
rpauentofe  vifioni  j acciò  s’inhorridifle il  Bardo.  E per 
vitimo  tutti  qucfiiritrouati,  perche  non  fecero  frutto,  lì 
conuertirono  in  crudelifiìmi  colpi  ; auuenga  che  impa* 
' tiente  per  la  rabbia  il  demonio,  gli  apparuc,  c con  vn  ba» 
fione  feuerifiìmamente  il  pcrco(Te,à  fegno,cheper  la  gran 
quantità  di  bafionatc  refiò  femiuiuo.  Quali  duri^me 
perfccutjoni  con  inuitto  cuore folienne  il  Padre,  pregan* 
do  il  Signore , che  gli  aggiungellc  coraggio  da  refiftereà 
sì  fiero  nemico , e rammaelirafTe  con  qual'armi  poteua 
debellarlo.  Et  ecco,  che  infpiratoda  Dio  fi  diede,  con 
licenza  de  Superiori, à più  rigorofidigiuni,emcditationi: 
laonde  meritò  di  riportar  vittoria  di  tutto  rinfcrnocon 
qucfteduepotentillimcrpade,  con  raftinenzacioè,ccon 
l’oracionc , nè  più  hebbero  ardimento  gii  nemici  di  Dfo 
d’aflaltarlo,  nè  dargli  altra  vifibìlemolefiia,  < ì 
i : Qùcfto  gran  principio  fùprefagio  nel  Padre  di  più  per- 
fetta fàntità . Onde  dalle  cennate  virtù  venne  a far  glo- 
rioroacquiftodeirhumiltà  ,come  quella, che  deuecffer 
propria  dc;’fcguaci  diS.  Pietro  Celcftino,  la  di  cui  eroica 
rinunriadelSomuìO  Pontificato  fé  grimpiclTe  talmente 
nel  cuore , che  haurebbe  defiderato  d’incontrare  qual  fi 
voglia  occafioncpcr  moftrarfi  fuo imitatore; e fuggi  à 
bello  fiudioil  concetto  di  perfetto  religiofo,  e qualun- 
quchonore,che  fcglioffcriua.  In  queftopropofito  nar- 
rali, che  per  la  fama  della  fua  fantità  Luigi XII.  Rèdi 
Francia  volfein  ogni  modo  feruirfi  di  lui , per  confùltore 
di  cofeienza,  e di  tutti  i fuoi negotij  di  itato:  qual  honorc 

ha- 


X74i  Vt»,P,  TìHra  Bk^é 

haucndo'il  buon  Padre  più  volte  ricufaco , fù{£nalmentfi 
coftrctcocli  riccucre,pcr  lavcncraciane  die  conofccua 
douer  portare  al  Kc,  c per  la  carità , che  lo  ftimolaua  tal’ 
bora  à fomentare  qualche  Tanta  e chriftiana  imprefa . Fù 
parimente  dalTiltclIa  Maeftà  prefoper  fuoConfelTorc: 
cqutiio  impiego  parue  ancheal  Beato  douer  accettare, 
come  vfficiodi  Sacerdote,  c che  non  gTimpediua  lo  flato 
c là  condicionc  di  fcmplice  monaco . Ma  flnalmcnte  in- 
uaghitofl  Luigi  dei  fanto  tratto,  della  molta  dottrina , e 
ddiagran  prudenza, che  nel  Padreper  lunga  prattica 
haueairperidicrata,  pensò  di  farcofa  molto  grata  à Dio, 

& al  proflimoiCópromoucrlo  alla  PrelaturaiC  per  tal  ca- 
gione gli  offcrlc  vno  de  principali  Vefeouati  della  Fran- 
cia, dimoArandofonfo  rifoluto  di  farglielo  riceuere.  Al 
cjuale  honore  corriipofe  il  feruo  di  Dio  có  atìeituofi  rin- 
gratiamenti , ma  ricusò  coflantemente , c con  molte  ra- 
gioni da  lui  addotte , la  dignità  e la  cura  della  Chiefa_,, 
protcflandojchealla  ruaprofeflìonc,&airuo  poco  ta- 
lento era  molto  difugualciJ  pefo , Conqueflefommifi 
6oni  ottenne  il  Bartio  Tintento  di  conferuatfi  lontano 
da*  pericoli  delle  dignità . 

Ma  non  fù  poflìbile , che  poteflericufare  alcuni  altri  • 
impieghi  datigli  dal  Vefeouo  di  Parigi  ; poiché  (eflendo 
à quclti  ben  nota  la  prudenza,  e l'efatta  vigilanza  di  lui) 
gli  commife  la  v ifita,  e la  cura  di  tutta  la  fua  Diocefi , & 
anche  delle  Moniche  del  Monte  de  Martiri,chc  per  alcun 
tempo  con  moko  profitto  cfercitò  • i 

E parimente  dall’Ordine  reflò  egli  molto  honorato,  ‘ 
perciochc  gli  furono  commeflì  i più  principali  vflìtij,e 
forfè  per  tutto  lo  fpatiodi  Tuoi  anni  fuaflrctto  di  cifeir 
Superiore.  Fù  primieramente  Priore  del  Monaftero di 
Lione,  cinque  volte  Prior  di  Parigi,  e quattro  volte  Pro- 
uinciale  : Si  che  durando  ogni  vÉtiovn  triennio, ne  fic- 
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Cucche  almeno  30.  anni  folfc  (tato  occupato  al  goucr- 
no  ; e polliamo  darci  à credere , che  non  dominafle  per 
proprio  commodo , nè  per  ambitione , ma  folo  per  krui- . 
re  al  Sienore,  & accrefccre  neTuoi  lorpiniomonaftico, 
ondediuenutod  buon  Padreà  tuttol'Ordinc  frc»ripio,c 
norma  di  vero  religiofo, informo  rum  gli  altri  defuoj 

fanticonumi.  Nel  viaggiare  per  le  vifitc, rifiuto o^n 
commodita,cconrentauafi  di  andar  a piedi,  calzato  d 
alcuncgronc,cpefantifcarpe,dall  y(o  de  quali  era  piu 
rodo  granato,  che  folleuato  della  fatica  . 

k Ma  fra  tutte  le  virtù  di  qucdogloriofo  Padrc,nfplcn- 
dcuacon  marauiglia  Tclcuatione  dimentc  vcrforiSig. 
auucngache  ncll'otare  era  si  frequente . & affiduo , cho 

tutto  il  tempo  che  gli  auanzaua  dalle  occupatfon^.c  dal- 
le cure,  fanramentefpendtua  ritirato  in  cella  aconteny. 
piare;  onde  per  effcrfitalmcnreinternatoin  queftodiui- 
no  efercitio,gIiauuennc  fpeffefiatc  vncerto  languore, 
efuenimemo di  vita , come  fe gli  fofle mancatoli  cuorej 
per  1-ardente  carità  verfo di  Chrifto . Vna  volta, orando 
ili  camera,fi  rapi  da  fe  lìctì'o.c  da*  fcnfi,e  per  (egno  eh  era 
pieno  di  Dio , fe  gli  accefe  la  faccia , e gli  v^irono  dal 
volto  come  tanti  raggi  infocati:  in  modo  che  entrando 
incpiel  puntov  no  de*  Padri,  teff  ò fominamcnte  edifica- 
to per  la  fantità  del  fuo  Supcriore.  _ • 

• Nè  tampoco  gli  mancò  la  virtù  di  farm^acoli,  poi- 
ché tra  molti  che  operò , leggiamo  che  fònafft  miracolo^ 
famente  due  infermi,  ftimati  incurabili  ,folamcn^te  col 
follcuare  la  mente  al  Signore,  e col  fegno  della  fanta- 
Croce  : benché  non  pofnamo  darne  diftinto  ragguaglio 

per  mancamento  de' manuferitii.  ' 

Tanto  gran  Padre,  e'sì  benemerito  della  Congrega- 
tiene  c della  Francia  tutta, peruenuto  all’cUrema  vec- 
chiezza , & al  fommo  della  pcrfeiuonc  rcligiofa  (poich« 
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clìiamaro  i’Arcangdo  de  Mona^  dimoraodo  nel  Mo^ 
nahero  di  Parigi , fu  dal  Signore  allonCQ  alla  gloria  nelf. 
aonoij55.e  con  pianilo deXnoidifcepoli gli  fiidatafe* 
poltura  nel  Capitolo, oue  ripofa,&  è da'  fedeli  venerato*- 
Delie  fue  attioni  fcriflèro  gli  Autori  difopra  citati , da' 
qualiii  è ptelà  quella  hiiloria  • 
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Monacò  Celeftino  Bloi(èn(è. 
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Ebbe  origine  il  Padre  Giacomo  Callipie- 
tri,  c nacque  nella  Città  di  Blois  in  Fran- 
cia,& entrò  nella  ReligionedeCelefìinf, 
come  quella  che  più  d'ogn'alcra  era  prò- 
portionata  al  Tuo  talento  di  viuere  alieno 
dal  mondo,  & impiegato  alla  fola  oratiof 
ce  c fìlentio.  Fu  ammirabile  nel  dono, della  parienza;; 
poiché  per  diuina  permiflione  gli  occorfero  flrauagantiPi 
fimi  accidenti,  quali  con  toleranza»  e fermezza  di  cuore 
fiicilmeote  fupcrò  • Nè  folo  da  gli  huomini,ma  etiandio 
da’ fpiriti infèrnali  fu.trauagliato,&  in  varie  guife  tor- 
mentato • Onde  fi  legge , che  folle  vna  ^volu  talmente 
addolorato  per  tutta  fa  yita , che  i medici  non  poieuano< 
jouefiigare la  cagione  del  male:  n;ia  benfe  naccorfe  iP 
Venerabile  CaJlipietri,  e dilTe , che  que*  dolori  acerbi  elP 
V wuajaodati  dal  demonio  ,e  che  patientcmentc  li  tote-, 
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rauà^Tapc  ndo,  che  in  qucito  il  nemico  aa  mcflagicro  di 
pio, affinché  con  quc‘  tormenti  doutfle  buauiiaili , c te* 
mere  il  Signore,  che  haurebbe  peliuto punirlo  con  pene 
molto  maggiori  fé  rhauclTe  offefo . C cflati  i dolori,  non 
finì  l'angiolo  di  fatanafTo  d’inuentarc  nuoui  tormenti  a!« 
)'a  Witto  Padre,  pcrcioche  nell’vfcire  di  maturino, ponem 
doli  à giacere  per  ripofo,gli  apparuecon  ftmbiantc  fic- 
fiffimo,  e con  quella  maggior  rabbia  chepotcua  deriua« 
re  dal  dotìionio,ilpercofrecon  baitituiesì  crudcltychc 
mancò  poco  non  moriìTe.  Partilo  pofeia  il  perlccucorcj 
venne à vilìt'arlo  il  Tuo  Angiolo  cuftode,aI  cui  afpetto 
rcftò  con(blaro,ma  non  tralafciò  d’intcrrogarlo  cotl* 
quefte  feinpiici  parole  j Già  che  voi  ficte  il  mio  Cuftode, 
c Protettore , à chi  fpctta  difendermi  daH’inflrno,douc 
n'andafte,  c perche  non  forti  qui  prefente  alia  mia  dtfefa 
quando  il  nemico  sì  acerbamente  mi  battcuai^  Rifpofc 
l'A ngiolo  del  Signore , che  fc  bene  non  fe  gli  diede  aper- 
tamente à vedere,  vi  fìi  nondimeno  affirtente; foggion- 
gendOjChefcfolTc  rta'to lontano, le percorte non  larcb- 
bono  così  prefto  finitCiC  rdfer  egli  viuo,era  effato  della 
fua tutela.  i . . . I 

Per  tanti  meriti  adunquc,d'innocenza  cioèdi  vita,cdi 
fomma  tolera  nzà , fù  farro  degno  querto  Seruo  di  Dio  cT 
cirereaguifa  di  valorofoguerriero  nella  militia  Ipiritua- 
le,  coronato,  non  per  altra  mano,  che  della  gloriola  Ver- 
girfe  Maria;  poiché  nel  mentre  che  celebraua  la  Mertà^vb 
de  apertamente  la  Madre  di  Dio  con  vna  fchiera  d'innu- 
merabili  Santi  ila  quale  portando  inn^no  vna  corona 
tcrtlita  e gioiellata  di  celefti  fìori,con 'vólto  benigniflìmo 
glie  la  pofe  in  tefta  \ & in  quel  punto  ftntiffi  l’huomo  di 
Dio  talmente  confortato, che  cohabboi  danti  lagrime 
refe  grafie  alla  Regina  del  ciclo  di  queU’honore . Signi- 
ficaua  inuero quella  ghirlanda  rinimarcclubilc  corona 

Bbb  del* 
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dciia  gloria , che  gli  era  nel  cjeio  nferbata . £ per  tal  ca- 
gione rapìtcMli  il  Padre  in  eftafi)  fé  gli  ^njrò  quella  y ifio- 
ne  ; Muò  di  lontano  aicnai  Angsioli  » che  fabbr^uana 
vna  corona  cf  oroj  la  q j^ale  dopò  lungafatica , non  fi  po- 
lena, finire,  & era  tuctauia  imperfettaidai  chejntefe  il 
Seruo  di  Dia,  che  gli  era  dal  Signore  preparata  la  gloria 
etèrna  yc  fa  corona  di  giufijtia , ma  per  ali'hora.npn  fc  1^ 
poreuadar  fine, perche iviueua, e reftauano  al$ri meriti 
da  operare , per  mezzo  de  quali  farebbe  venuta  à cotale 
perfetrionej  ; ' ....  ' 

oiFiianche  il  Padi^Callipiwi  iqfigi^nella  mcditatlo- 
BC'diChrifio  appalfionaco tonde ifidiede  ÌArDal-guifiià 
confideràre  alcuni  più i acerbi. cruciati  del  Signore , che^ 
fàntamente.vi  confumò  legiornate  intiere,  feropre  pian- 
gendo e fofpirando , con  molta'edificatione, c compun- 
rione  di  chi  lo  fentfua  ^ Et  à quello  fuifecrato  affetto  vo- 
lendo il  Redentore  corrifponderc,  più  volte  gli  apparti^ 
affifibin  Croce,  con  le  ferite  del  le  ma  ni  e de*  piedi  : alla 
ciii  villa  il  buon  Padre  rifolucuafiin  pianti,e  proferiua 
parole  di  ferali  co  ardore  al  fuoDio,  rendendogli  gratfe* 
chcpcramor  fuofi  folTedegnato  farli  rofpcnderCiCfufJ- 
' iikwnvna Croce.  :;j  -h  <'  : . j .r  : j'ì 
1 PotiffilLctcoredajquelli  frammenti  comprendere  il 
dìpiù ch'egli  fenza  dubbiooperò:  poiché  quando  vn*à- 
nòna  pcruiene  à si  fublune  grado  di  per  fcttionc,  e di  reci* 
*i  vproco  amore  con  Dio , è legno  iniàllibiled’heroica 
lantità,  e di  tutte  laltre  virtù,  che  fogliono.  > 
fcguirJa. ' Fiori  qncllo  Padre  nella  no-  \!:j 
lira  Religione  verfo  Tanno  1538.  ; rii-  j 
per  quanto  daMibro  di  Pa*  • .. 

.rigi,  dal  Menard,  : i 

c Sayfloi  fi 
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=f  On  fù  inferiore  al  Callipictri  il  Padre  Gu- 
1 1 gHélmo  B^di  di  bpaja  t glòriofa  memo- 
' * ria  ; di  cui  parimente  fcriuono  i riferiti 
I, 'Autori,  che  rifplen4c^c4^i’^^l*jg*'2 
* gliefcrckij  monadici,  come  del  e oro, del 
_ ' filentiojdellaconìcpiationcjcfcqueftra- 

tionc  dal  mondo . E fu  fatto  degno , come  diuoto  della 
paflEonc,dicojiiucrrare  famigliarmentc  conC-brifto^o* 
cifilTojil  cheglioccorfe  nell’vfcire  dal  maturino,  tnemrc  • 
nella  cella  fi  pofe  in  orarionej&  era  il  Redentore  di  qud-  - 
l'illeflà  ftatuia  ,c  della  medtfima  fbima  di  qud  che  folle  > 
in  tempo  che  pati  per  noi  jà  .legno  tale , che  appartai 
fuo'diuoto  Guglielmo  «>l.corpo  pieno  di  ferite,  e di  MC^ 

! irtitufc  ) col  volto  Arauifàio  , c ridotto  àjermine  di^^^ 

».*:lc.  noncflrcrrcònofciutopcrhuomu^jpet^che  , ^ 

crelceua  nel  diuoio  Monaco  fa  com*  ^ jv 
.1:0  : palTionc.'Dtila  moire  di  lui  np4 

:n  j!fbtiotatoiltcmpo,ncinc«  ,5  ' , jjj 

5iioii:r*!jj  :,;omoino  ^ I -iiuD  ì^:  ;r.q  ib  ot 

attione  della.»  i_ioipluT 

.•  .-Aw  vita.tp  J 
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Et  alcuni  altri  Mònaci  Celeflioi 
Prancefi*  -c" 
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Engono  |»arimenteannoiicrati  nefCata* 
logodegli  huomini  itiuftri  in  fanticàde 
’ CcleftinidrPrancia  jtutii  qucfti  altri  Pa* 
tìn.’  E primieramente  del  Padre  Roberto 
^ della  Valletifètifcc  il  Say  flToi  yche  ittLo» 
, rena  fi riirerffee  ilfepolcrò  dflui,&fèfà^ 
maVeb^nnena^Vità  mno'cèntifiìma'»per  loche  in:cem- 
po  delfa  Aia  fddrté  fàreiò' grido,  & bpihiqnedi  tnolca^ 
fantità.  i ' f ’ . 

Del  Padré  Cuglicimófa'ftdeil  Menaed  al giorno  a i. 
di  Dcccmbre , che  W Ijucltó  giorno  mori fic  nel  Monafte- 
ro  di  Parigi  fimildebte  còÌQ  odòrt  di domina  pcifctcione 
religiofa. 

E rifteflb Menard  algiortid  aj.  di  Nouembre  fcriue, 
che  in  Vienna  fi  celebra  la  niìemoria  del  Beato  Giouannì 
monaco Celcfiino, la  cui  fantità  del  continuo  fi  confer- 
ma ^a* miracoli  e gratie , che  fuccedono  alla  fua  romba* 

■-  r r.u.i;  Noa 
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Non  (i  dpi  ime  il  cognonie,  nè/^  patria  di  lui , e molto 

meno  l’anno  in  CUI  mori. 

( ■ Di  vfi'aliro  noftro  Mònaco  porta  il  Padre  fuderto 
Wcnard , benchc  raccla  il  nome , che  dopò  haucr  mena- 
ta efatta , & irreprenfibil  vita  , nell’vJtima  infermità  gli 
apparue  la  Beata  Vagine  idi  cui  era  fommamente  di- 
uoto,e  gliriuelò  il  giorno, e l'hora  precifa  della  fua- 
morte,  fcgujta  nel  Monafteno  di  Matcpziacp,oue  da  tut. 
ti  è adorato . 

/ HE  finalmente  vn  nobiliflMnoCaMaliercHfclla  fam-glia 
de  Taurici  nel  Monaftero  d’Amberto,v ine  con  ofiTauaiv 
*1  . za  monaftica  Angolare  :&  in  premiodefuoime- 

riti  nel  punto  della  morte  vide,  vna  gran  :> 
moltitudine  di  Santi,  che  gli  appar»  • ^ 

-n  . ri  :'o(  j Mero  per  condurre  TanimaJ-^-i-j-  - 


. ..fua  nella  gloria . Co-  /,  .yj;. , ; v .j 

j 7 si  il  medefimo  ■ .!  , ^ /I 


: Menardi  ' • ' - — - 
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Mònacà  Géleftino  Ftantcfe  • 


lori  (id  Monalléro  infìgne  diiPar^i  frà 
tantf altri  raotiilimi  Rcljgiofi  »il  vcneri- 
bil Padre Maamo  Koggicri,chefltMo- 
iiacodi  Hinticà  infigne  |la  cui  vita  Quan- 
to al  SignòfcTofTc  piacciuta^ben  Jodi- 
móftrÒ  ^ là  neo  fine  c)i<kiÌ9!pcrcioche  men- 
tre nel  fudetto  Monaltefo  ftàua  morendo, fù  da  tutti  que* 
Padri  veduta  la  Tua  celta'illuroinata  da  vn  celeRe raggio» 
che  per  la  gran  chiarezza  efplcndore  apportò  maraui- 
glia,  e certiilìma  tenimonianza  della  gloria, che  gli  flaua 
preparata.  E queAo  gloriofo  lume  durò  per  lo  fpacio 
dVn’hora,  méere  cioè  Aaua  in  tranfìto  queiranimaj  qual 
poi  vfeita  da  qucAa  vita,  fìi  caufa  che  rpariffe , e ceffaire, 
Occorfe  la  morte^ji  qùeAb  fòmofo  Padre  l’anno 
del  Sig.i  J44.  egli  fù  dàtalionoratiinaia 
fcpolcuia  nei  già  detto  MonaAe» 
ro  di  Parigi , al  nfcri- 
re  de*  medefimK*' 

Autori.  -■ 
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Velia  Patria , e primi  progrefsi  del  Padri 

.D^Gto.Battijla»  Cap»^  /- 
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Ebbe  ioriginc , c la nafeita quello Vener, 
Seruo  di  Dio  nella  Terra  della  Guardia 
Grele,  Diocefi  di  Chictitma  dcH’anno 
prccifo  del  Tuo  nafcimcnto , e de  Tuoi  ec- 
nirori,per  molta  diligenza , che  fi  fia  lat- 
ra, non  può  hauerfene  ragguaglio . 

Quanto  a* progrclli  ncirOrdine,  fi  sà  che.d 
piego  proportionato  al  fuo  genio  Ipirituale  folle  la  cura 
della  Sagriftia  di  S. Pietro  à Maiella  di  Napoli  verfo  1 an- 
nodel  Sigtiore  1560.  Nel  qual  cferdtiodunqftro  la  Tua 
molta  diuotione,  e Tardente  carità  di  fcruir  al  Sign^e,oc 
a-  concorrenti . Tri  le  cofe  notabili  di  quello  Tuo  v fttip, 
fiarrano  i Padri  chcThebbcro  in  prattica  > che  ogni  not- 
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lori  rticl  Mona<^rb  inlìg;)^  diiParfgi  frà 
i'tancUIrrr^ahtinìnvi  Relj^tofi  »il  vcnect* 
bilPadrc Manmo  Koggicri,chefiiMo- 
nacodifìmtiàNongne  ^la  cui  vita  quan- 
to al  pTacduta«bcn  lodi- 

-imóftr^  ri  fòmo  fine  di<^iq*crcioche  men- 
tre nel  fudetto  Mona1teib(laua'nioreiaido,fù  da  tutti  que* 
Padri  veduta  la  Tua  cèlk'iDuroinaés  da  vn  celede  raggio, 
che  per  la  gran  chiarezza  efpiendore  apportò  maraui- 
glia,  e certidìma  teftimonianza  delia  gloriajchegii  daua 
preparata.  E queAo  gloriofb  lume  durò  per  lo  Ipatio 
dVn'hora)  méirc  cioè  Aaua  in  tranfito  queii'animai  qual 
poi  vfcita  da  queAa  vita,  fii  caufa  che  fparilTe , e ceflalTe, 
Occorfe  la  mortc^lf  qtólfb  i^ofo  Padre  l’anno 
del  Sig.  1 3^44.  egli  fìì  datafìonoratidinia 
fcpoltura  nel  già  dettò  Monade* 
ro  di  Parigi , al  riferi- 
re de*  méddìiniw 
Antocl. 
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' Velia  Patria , e primi  progrefsi  del  P adr$ 
p,Gto, Battila.  Cap.  /. 


Ebb'e"Ìorigine,€  la  nafeita  quello  Vener. 
Scruo  di  Dio  nella  Terra  della  Guardia 
Grele,  Diocefi  di  Chictirma  dell  anno 
precifó del  fuo nafcimcnto, ede  Tuoi ee- 
nitori , per  molta  diligenza , che  fi  fia  fac- 
ra,  non  può  hauerfene  ragguaglio . 

Quanto a*progre(ìi  ncirOrdine,  fi  sà  che  il  1^*™® 
piegò  proportionato  al  fuo  genio  fpirituale  folle  la  cura 
della  Sagriftia  di  S.Pietro  à Maiella  di  Napoli  verfo  1 an- 
nodel  Signore  i5<So.Ncl qual  cfercitio diwiqltro  la  lua 
molta  diuotione,  e l'ardente  carità  di  fcruir  al  Signme,oc 
a’  concorrenti . Tri  le  cofe  notabili  di  quello  fuo  v ffitio, 
narrano  i Padri  ebcThebbero  ÌDpraitica>cheogninot- 


Digifized  by  Google 


4ÌÀ.  Dtl  Vtn.P.  0.  Gio.Bàttina 

fe,auanti  ddtaHl  al rtfatunp (che  fuoleflèrc 

poco  dopò  la  mezza  notte)  anticipaua  per  inolto  tempo 
à fare  orajeiprte  auanti  rAitate  ‘iella  glcyio(a yetgino 
Succurre  mfferis'»  Imagine  antica  di  molla  veoterationc, 
pofta  nel  Iato  deliro  della  Cappe  lla  maggiore  j e per  na- 
fcondcrfi àgli  occhi  altrui, fpcne fiate  collocauafi  in  luw 
fiòrèmoto'.  Finito  il  ttiatutin'o,-non  alttimehte andana 
IO  cella  con  gli  altri  ^ma  41  bd  nuouo , per  la  confolatio- 
ne.che  il  fuofpiritb'fcntiua  nel  méditarcjritornaua  in 
Chiefa.cptoftratofi  alfiftelTa  Madre  di  tipigliaua 
l'oratien&cbn  tanto  femori  itftcttapipàtó  ip  <)ue,  con- 
tenti fino  all’alba  : erotto  dalla  contemplatione  veniua 

all’opete  corporafeRiO^s^SF^^t^f’lf  ® - 

rrefolite  fontioni della  Chiefa . Ferì  quali  portamenti 
acquiftò  gran  fama  di  bontàn  c fi  cominciò  à far  conto  di 
lui.  Era  .egli  molto  afliduo,  e zelante  della  Chiefa  j per 

lo  dbe'iiJdiWe  gran  parte Napoli àjfa  di- 
uotionc  deila  già  detta  ImagiRe  di  Maria  Vergine,  e il 
vedeuano  però  ricche  liiholmc  : qàalij  Icnza'far  puoro 
dubitare  della  fua  integrità , impiegò  tutte  à benehciq 
dèlia  Ghiefà's  c trà  ’liàltrecofe  nótabili’,  coirW-dcoM 
fece  li,  pìlultócnto  dftutta  la  Chidaàn  vagdforma , <*e 
fin  al  preferite  petfeiièra.  ■ ij  jV 

A preghiere , & cificaci  inftanze  de  fuoi  diuoti , fu  da|, 
Sitperiore efpofto  all’cfamc perla  confertionedefccola- 
ri,al  che  l’humililfimo  Padre.che  le  ne  riputaua  indegno, 
fèlunea  refiftenza.ma  poiper  vbbidire  1 accetto,  b cola 
incredibile,  quatito  fthtto  Ipirituale  facelTe,m  quel  fanto! 
hnpiegp,  e quanto  il  Signore  fi  lo-uific  della  fua  mirabile 
àttrattina . Poiché  eflendo  egli  non  men  gratiofo  chc 

dólce  nel  ragionare,  c ne  gli  affetti, per  caufa  cheadopra- 

ua  il  Tuo  natiuo  c femplicclinguaggio , inuitaua  tutti  al-, 

la  fua  conuerfatione,  & à dcdicarfegli  per  figliuoli  lp‘r*“. 

• tuali. 


' f-ia  ■ 


^eHa  Guardia  grele* 

tuali.  Onde  dall’vdireJe  Tue  parole  pienediTpirito^edj 
difprcggio  del  mondo,  fi  riduccuane  innumerabili  per>. 
fonedapefilma  vita  alla  vera  firada  di  Dio  j e molti  an- 
chcperucnneroàfublimeperfettiooe.  > 

Vien  eletto  Priore  di  Nafoli , e fauorijci  U 
gmrranatMle.  Cap.  IL  ; 

Scorgendo  la  Religioneil  talento, & il  molto  zelo 
del  Padre  D.  Ciò.  Battifia , nel  Capitolo  Generi 
del  1 570.  l’elcfle  Superiore  del  Monaftero  di  S.  Pietro  à 
Maiella  di  Napoli;  nè  furono  i Padri  defraudati  dalla 
fperanza . Polche  oltre  l’hauer  accrcfduti  i beni  tempo>' 
rali  della  Cafa,  da  tutti  communemence  fti  riuerito,  ete*. 
nuto  come  Santo  : laonde  alle  fue  orationi  molti  foleua« 
no  raccomandarfi  per  i loro  bifogni,  c i tribolati  andana^ 
nodaluiàconfolarfi. 

inquefio  tempo  ch’efercitaua  il  gouernodel  Monai 
fiero  di  Napoli , elTcodo  occorlà  la  Guerra  nauale,ela 
fànta  Lega  de*  PrencipiChrifiiani  contro  i T urchi,  ghin-‘ 
fé  in  Napoli  il  Serenifiìmo  D.Gio.d'Aufina,  figliuolo 
di  Carlo  V.  al  quale,  come  Generaliffimo,  fu  commeflà 
la  foprintendenza , & il  commando  deH’armi  maritimc. 
£ bramando  quefio  Principe  hauer  contezza  di  qualche 
Religiofo  filmato  perfetto  in  fantità,eda  lui  préder  coq- 
figlioin  sì  graue  & importante  imprefa,dacui  poteua 
deriuarerefaltatione,ò  la  deprellìone  dclChrifiiancrmo: 
gli  fu  propofio  da  alcuni  T itolati  il  Padre  D.Gio.  fiatti-^ 
fia,  con  chi  volfe  Sua  Altezza  conucrfarc;  e perche  refiò 
molto  edificato  della  fiia  bontà , e prudenza  ne'  liegotij 
có  efib trattati, conobbe efrerfegliaccefogrà  dcfiderio  w 
riparlargli , fi  che  quali  ogni  giorno  trattaua  col  Padro> 

Ccc  ben- 
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benché  il  tempo  della  fua  dimora  in  Napoli  douelTe  eflèr 
breue, come  fu  effettiuam ente  di  12. giorni  lolamcnte; 
mentre  fi  sà,cheil  fuoarriuo  in  Napoli  fùa’p.Agofto 
del  1 j7i.ela  partenza  all!  21.. del  medcfimo,come  narra 
Ciò.  Pietro  Contarini  nella  Tua  Hift.  dal  principio  della 
guerra  di  Cipro,  fin  alla  gran  giornata  vitionofa  contro 
Turchi. ‘0.uindi è, che flrinfe  fecoperfettilTìma  amici- 

tia,  e gli coricepì-rinefenza fife, che oualunque  voltai 

doueua  entrar  il  Padre  alla  fua  vdienza  , egli  fubito 
Chcn'era  auifato,  vfeiua  fuori, c quali  conprecipitiocor- 
feua  prima  de  Iboi  paggi  ad  incontrare, & introdurre  nel- 
le fue  danze  il  Padre , alfingrelfo  di  cui  volcua  ron  pro- 
prie mani  alzargli  la  portiera.  Oltre  di  ciò  per  la  fiato, 
c vcncraiionc , che  gli  portaua , fpellilfime  fiate  con  ab- 
bracciamenti humililfimi  lèlo  ftringeua  al  petto,  ediuo- 
tamente  le  baciaua  le  mani . Quali  lommifiìoni  fi  ofler- 
iiò,che  non  vfafle  con  altri,  benché  Grandi, perche  man- 
tenne del  continuo  il  decoro , e quali  la  maellà  reale  j nc 
permife  che  il  Vieetè  di  Napoli, quantunque  minifiro 
principale  della  Corona  di  Spagna,  nel  caminarc,gli  ar^ 
dalTeal  pari , ma  sì  bene  molti  palli  in  diaro , Quel^ri- 
oerenza  portata  dal  principe  D.Ciouanni  al  P.  D.  Gio. 
Battilla , non  fi  sà  prccifamente  d’onde  haueflc  "origine, 
perche  i loro  ragionamenti  furono  fecretilTtmiimanon 
farà  forfè  inuerifimile, che  tanto  fegliafrafianaffc,per 
caufa  che  hauendo  il  Padre  hauuta  commiflione  da  S.A. 
di  porgere  affatuofe  preghiae  al  Signore , per  la  rdicità 
dell’armi  Chriftiane  contro  i Barbari , gli  conducefle  tal 

bora  qualche  gioconda  nuoua  di  buona  riufirita . 

Fù  anche  quello  Padre, confèlfore  del  Principe  in  quel 

poco  tempo,  che  dimorò  in  Napoli.  E volcua  però  S.  A. 
dìmollrarc  al  luo  Padre  fpirituale  qualche  contralegm) 
della  granftimx,  che  di  lui  faceua  ; & à quello  efiettò 
: non 
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non  Polo  glioftafe  la  Tua  Perfpna  , pgni  fuo  fauor?, 
ma  glnnrc  ancheà  codriiigcrlo  » che  in  ognuonto  gl  «dir 
mandalfe  qualche  gratia  j il  die  con  molta  modeaia , ? 
femplicità  rtligiofa  ricusò  il  Padre  ; prore flando  ch’egli 
non  bramaua  nè  dignità , nè  tampoco  ricchezze,  nè pct 
fc  nclTo,  nè  per  altri,ma  Polo  il  guadagno  della  pcrfcirio* 
ne  monaftica . Ma  non  pottndo  far  refiftenza  al  dcfide- 
rio  rifoluto,&  aircshibitioni  efficaaflimc  di  qiieH’AItez- 
aa,  che  bramaua  di  moararfcgli  grato , almeno  à benefi* 
ciò  di  parenti , ò conofeenti  di  lui  perftiafc  il  Padro 
non  douer  abufare  le  gratie  di  vn  tanto  Signore . Onde 
hauendo  egli  contratta  «retta  ,cfantaamicitja  con  Giu- 
lio Santoro  di  Caferta,  perfona  d’incomparabile  dot- 
trina, e di  quel  merito, che  il  mon^o  hà conofciuiq , il 
propofeàS.  A.  cPponendoIedi  nó  hauerpiù  caro  amicc^ 
e di  non  hauerconofeiuto  più  meriteuole  perfona  di  lui, 
c che  però  lo  raccomandaua  alla  Tua  autorità . Gradi  af- 
fettuofamente  l’vffitio  il  Principe , e fauori  quel  lublimc 
foggetto  con  tanta  premura,  che  per  alcuni  gradi,chc  gli 
fcconfeguirc,fti  cagione  e principio  dellclaltationedi 
luii  poiché  tiratoli  auanti,  e datoli  à conofcerc  in  diuerfe 
cariche,  alccfe  al  Cardinalato,  con  tanta  Tua  gloria , che 
in  vn  Conclaue  lì  trattò  efficacemente  di  portarlo  al  Pa- 
paro  ; & è fentimento  di  molti  che  l’haurcbbc  confegui- 
to , fc  non  hauelfc  hauuto  gagliardeoppolitioni  di  com- 
patriot».  Onde  fo leu  a egli  dire,  chcfcfoire  flato  promol* 
foà  quel  fommo  Grado,haurebbeprcfoil  nome  di  Cele- 
(lino  Vi.  sì  per  la  molta  diuotionechc  profclTaua  àCc- 
icllino  V.  come  per  robligationc,cbe  teneua  al  P.D.Giò. 
Battilla  della  Guardia,da  cui  riconofccua  la  Tua  fortuna» 

ctuttiglihonori  che  gli  furono  conferiti,  ^ : 

Or  mentre  lì  approlfimaua  la  partenza  del  Principe* 
alla  guerra , non  volfe  S.  A.  lafciar  Napoli , fe  non 
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uaaflicuratodairorationi  del  Aio  Padre  lpincuaIe.Quin.' 
di  è,  che  Aitnolaco  il  Seruo  di  Dio  dalle  continue  inAan- 
2e  del  Pnncipe  D.  Giouanni , c dal  zelo  di  promouere  la 
cauradiOfOyConfecretczza  fe  dipingerrimaginedella 
Madonna  Succurremiferis  in  vn  picciolo  quadretto, che 
racchiufe  in  vna  Arattola,  e la  prefentò  à S. A. dicendole: 
eccoSigt  Principe  la  fpada  con  cui  difenderete  la  cattoli- 
ca fede,&  abbatterete  l'orgoglio  del  Turco:  in  queAo 
fegno,  e non  inalerò  vincerete  « e però  non  dourete  con< 
Adarui  nel  valore  deToldati,  ò nella  forza  dcll'anni,  ma 
si  bene  nella  potétilfìma  proteteione  di  queAa  gran  Ma- 
dre di  Dio.  RiCcuette  adunque  D.  Gio.  d’AuAria  la  /an- 
ta lmagrne,&  hd>be  ordine  dal  Padre  di  non  eiporla  gia- 
maià  publica  viRa  ,fenon  quando  ftringeua  la  zuda: 
con  promdra,cbe  fe  inuocauano  tutti  il  nomc,c  l'aiuto  di 
Maria^  haurebbono  riportata  la  vittoria.  Per  mi  cagione 
la  Galea  Reale  del  medefimo  Principe,  le  vele,  e tutti  i 
Tuoi  publici  adobbi,  erano  delIamedeAma  glorio/à  Figu- 
ra ornati . £ volfe  S.  A.  prima  di  partire,  con  tutta  la  Aia' 
Corte  andare  in  S;  Pietro  à Maiella,oue  con  diuotifsima 
fupplicatione  fentì  la  MelTà  del  Padre  D.  Ciò.  BattiAa,  e 
pregò  la Beati/sima Vergine  Succurremiferis, che  gui- 
daffe  efauoriffe  sì  grande  imprefa.  E toAoriceuuraia 
beneditrione  dal  fuocarifsimo  Padre  fpirituale,fi  pofein 
viaggio;  volendo  in  quellVlcimo  honorare  il  P.  D.  Gio. 
Batti  Aa'col  titolo  di  fùoCompadre,  del  che  n’habbiamo 
attcAatione  da  molti  de  noftri  Vecchi, ma  non  Asàcoo 
qual  occa /ione. 

• Non  ceflaua  il  zeIanteReligiofo,in  quc’militari  appa- 
recchi, di  pregare  giorno  e notte  il  Signore , c la  Aia  San- 
cifsima  Madre  per  la  vittoria  dellcarmi  chriAiane,  Ve- 
nuta dunque  à battaglia  la noAra  armata  con  fOttoma- 
na , dopò  varie , e fcambicuoli  fortune , rammentandoA 
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ildiuoto  Principe  di  quanto  il  Aio  Padre  Confenbre  gli 
hauea  commefIo,accero  di  fpirito,&  auualoracodi  quel- 
la fede,  che  in  lui  richiedeua  il  Padre, con  le  proprie  mani 
jnarbòròa'foldatiriniagine  di  Maria  Succu  rre  miferis, 
e con  efficacifsfmeparole  inanimi  rutti  ifuoi  alla  Tanta 
battaglia  sonde  confidati  nella  fperanza  della  Madre  di 
Dio , dopò  lungo  combattimento , ripigliarono  Tarmi 
con  tanto  valore , che  col  fauore  di  Chrifto  c della  Ver- 
gine riportarono  gloriofa  vittoria  ; di  cui  perche  il  mon- 
do (là  ben  informato  > e ne  Tcriuono  molti  Autori  y nciu 
haurò  da  fare  dipinta  mentione*  Douremò  si  heneauerr 
tire,'  che  nei  combattere,!  fieri  barbari  affaltarono  la  Re^ 
le  delia  fquadra  di  Spagna , dentro  di  cui  commandaua 
S.  A.  e gli  diedero  addofìb  con  furiai  empito  tale,  che 
per  Io  grandinar  delle  palle  di  mofchetti,e  di  cannoni,Òe 
anche  delle  freccie,  per  ogni  ragione  doueua  reftar  loro 
prigioniera  • Ma  efiendo  guarnita  dal  prefidio  della  glo- 
riola Vergine,  e tal’hora  per  Torationi  del  noftro  Vener. 
Padre, che  in. compagnia  defoldati  militaua  fpiritual- 
tnente , fu  la  Galea  non  folo  pfeferuata  dalle  mani  tur- 
chefche,ma  leriufci  di  trucidare  efoggiogar  il  nemica* 
Accortofi  adunque  delia  fegnalata  vittoria  il  Principe,  e 
ricordatofi  dclleparole  del  Padr^Gio.  Batt^fi^fè  cop 
nitrii  Tuoi  foldativoto  di  donamquclTiAeflà  Galea  al 
Monafiero  di  S»  Pietro  à ftfaiellasqi  Napoli  |,coi|)è  in  filt- 
ri à Tuo  tempo  efegui  • Con  che  il gratiffimpL  Signore  te- 
ftificò  riconofeer  la  palma  dalla  gloriola  Vergine , c do- 
ucr  molto  alTintercefiìoni  delfuo  Padre  fpiritualc.  Nè 
coDuerrd  tacere,  che  tutti  que’foldati  archibugieri  al  nu- 
mero di  quattrocento  (che  furono  fcclti  dal  Terzo  cÙ 
Sardegna)  i quali  chiaramente  conobbero  d*hauer  cam- 
pato il  pericolo  della  morte,  & impetrato  il  miracolo 
della  vittoria  per  gratia  di  Maria,  promifero  di  prefenta^ 
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re  airiftefro  Aicare  della  Madonna  Jjuccurte  mileris  i Io- . 
roeltnfj  de* quali  final  giorno  prefentt  Cc  ne confcruanQ 
molti intornoalla  Cappella,e  fonoauanzi di  quelli, che 
furono  per  ma  no  de*  Ibldati  offerti.  Eia  Capitana  fìi  dal 
P.D.Gio.  Battilla,  col  bcneplacitodr  S.  A.  venduta, e del 
denaro  ritratto  fi  coperfe  la  Chiefa  in  miglior  forma , e fi 
ampliarono  altre  fabbriche  del  Mona  fiero,  x.v  .<  fj. 

' A quefta  fama  fi  accrebbe  talmente  la  diuotione  ver- 
fo  quella  gloriofa  Imaginc,&  il  grido  della  fantità  del 
'Scruo  di  Dio,che  pcrtutta  la  Città  di  Napoli  eRcgno 
dìTcorrcuafi  di  tal  cola  con  ecceflòdi  marauiglia  ; e dall’ 
fiora  in  poi  quando  per  le  firade  appariua  il  P.  D.  Gio. 
Battifia , correua  il  popolo  e la  nobiltà  à riuerirlo , come 
fàntodel  Paradifo . Ma  fe  altri  dubita  (fero  di  quello  far- 
ro, percaufa  chei  Scrittori , che  regiftrarono  i fuccelfi 
della  gran  Giornata , non  fecero  mcntionedeirimaginc 
itidctta,edell’orationedelnofiro  Padre.  Sirifponderà, 
che  la  gloriola  Vergine  fpefie  fiate  cofiumò  di  conceder 
lamedefima  gratin  per  mezzodidioerfefucimagini.  Si* 
come  al  moltiplieai^  rorationi  de  Giufii,  più  facilmente 
fi  Signore  fi  miioue  à pietà.  E finalmente  al  difetto  d’Hi- 
florici , fiipplirce  la  fama , che  ancor  frefea  iu  molti  vec- 
chidel  Regno  di  Napoli,  e della  Religione  fi  mantienei 
à rclationedc  quali  habbiamo  delcritti  quelli  auucni- 
menti,  che  furono  da  elfi  oculatamente  ofièruati , e mal- 
fìme  quando  D.  Gio.  d’ A nftria  nel  lùo  ritorno  in  Napoli 
fù  à riuerire  la  medefima  B.  Vergine,  & à proreftare,  che 
deHegratiericeuuteinquella  guerra  n’intitolaua  Autri- 
ce, & origine  la  Madonna  Santiffima,&  il  Padre  D.Gio. 
Battifia  efficace  mediatore.  ; v ^ 
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Dilla  Guardia  frtle , 

De  gli  altri  Vjftij  efer citati  dal  Seruo  di  Dio 
nella  Cortgregationt,  Cap,  IIK 

PHr  quanto  fi  hà  dalle  più  fedeli  attefiationi  : il  buon 
PadreCpcr  attendere  aJla  quiete, & cfentarfi  dal  go- 
uerno  di  Mona  fieri  grandi , foggetti  à molte  cure  i ouero 
per  poca  inclinatione  di  alcuni  che  gouernauano, ingan- 
nati forfè  dall’amor proprio)  andò  verfo  il  1585.  Priore 
del  Monafiero  della  Guardia  Grcic,  Tua  patria  ; oue  peri* 
fo  che  dimora  fie  due  trienni)  ; nel  qual  tempo  diede  edifi» 
catione,  & efempiotale,cheda  tutti  ipopoli  conuicioi 
era  tenuto  in  concetto  d'innocentifiìmo  Reiigioro . 

Poi  per  volere  della  Religione,  e contro  il  Tuo  proprio 
genio  fii  eletto  la  feconda  volta  f^iore  di  S.  Pietro  à Ma* 
iella  di  Napoli  (efiendofi  interpofia  dimanda  de’  NapOf 
JiraniOOndefparfà  la  voce  per  la  Città  del  giorno  prew 
cifo  in  cui  làrebbe  quiui  giunto  ildcfiderato  Padre, 
veduta  la  primaria  Nobiltà  di  Napoli  con  le  carrozzo 
vfcirgli  incontro  per  nuerirlo  fina  Capua.  Ma  ilfen»* 
plicc  Padre  con  molta  humiltà  fc  loro  refifienza , dimo- 
firandofi  indegnodi  queirhonore.  Prefopofeia  ilpoA 
fedo  del  Monafiero , fé  à tutti  gufiate  gli  efifetri  della  fu€ 
bontà  e prudenza , poiché  cufiodi  Tofièruanza  monafii- 
ca  con  efattezza  tale,  che  i Tuoi  erano  diuenuti  efèmpla» 
lilfimi,  e di  molta  edificarione  : e la  Città  rutta  hebbe 
campo  di  goderli  Tamato  Padre  con  fodisfattiooe  cohk 
mune. 

Ma  efiendo  cofiume  di  Dio  permettere  laperfècuti» 
ne  ne'  Tuoi  Serui,  che  vivono  conforme  il  Tuo  volere,  acr 
ciòprouati  come  oro  nella  fornace,  fi  difeernano  difFe» 
remi  da  gli  altri  mondani  : ecco  che  nel  mezzo  del  fuo 
■ * ^ go« 
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goucrno  toccò  all'innocente  Padre  di  loltcnerc  h più 
dura  mortificationc  » che  pot<ell’e  giamai  cuor  humano 

lofTnre:  venutagli  da  pcrfonaòmaralTctta,ò  da  inftioa- 

torifcdotta.  Pcrla,qualcaufa  il  manluetilfimo  Padre, 
acculàndofi  più  toflo  peccatore,  che  difendendoli  con  li- 
tigiofi  contraili  ,fè  rilblutionedi  cedereall'ira  ronde  di 
Iponranea  voglia  fi  parti  da  quel  Monallero,  preucncn- 
do  con  la  prudenza  la  forza . 

• Narrali  per  argomento  della  fua  coftantillima  patien- 
za,  che  mentre viaggiaua  in'quel  tempo  dcH’/ngiulla-. 
vcflàtionc,folcuaalle  voltefpronare  ilcauallo,e  van- 
taggiarli al  pedone:  cpcrucnuto  in  luogo  folirario , oue 
non  era  da  altri  mirato, s‘ingenocchiaua  àfarorationc, 
&à  ringratiare  S.D.M.  di  quanto  degnaualì  operarci» 
nella  propria  perlona , lapcdo  egli  che  i fcrui  di  Dio  ven- 
gono molto  più  fauoriti  nc’ trauagli,che  nelle  prolperitd. 
Nella  qual  forma  diorarcfùmolte  volte  veduto  dal  fer- 
uitore,  e da  altri  che  per  cafogiungeuano,  mentre  non 
n’accorgeua  per  caulà  del  gran  feruorecon  cheoraua. 

« Si  condulfe  finalmente,  per  volontà  de  Maggiori,  al 
.Monallero  di  S.  Onofiio  della  Città  di  Campli,qual 
Tclfc  fin  all'vltimo  di  fua  vita , per  non  c/porli  à più  grani 
pericoli . E quiui  il  buon  leruo d'iddio  pensò  diritirarll 
affatto  dal  mondo,  e ville  con  tanto  gran  credito  a pprcP- 
lo  que' popoli, che  pet  la  fama  Iparfa  di  lui,non  folo  con- 
corrcuano  in  gran  moltitu  dine  per  vederlo,  e raccoman- 
darli allefueorationi,  ma  etiandios’ingegnauanoàgara 
di  far  acquino  di  qualche  parte  del  fuo  habito , ò di  altra 
cola  da  lui  adoptata^e  quando  ciò  non  feglipcrmetteua, 
per  eccelTo  di  diuotioncgli  rapiuano  qualunque  pezzet- 
ta, qual  poi  applicata  à diuerfi  infermi,  cagionò  loro  la 
gratia  della  falute. 
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tfwaiiti  virtò  del  P.  Gio*  SdftiUa 

S*  Cafm 
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F V*  qoeAo  Smio  dì  Dio  ornato  i inarauiglia  di  tutte 
le  cbdftiane  virici;  £ primicrafnéntcfu  lilidkeflc}* 
Toracione,  si  vocale  come  mentale»  poiché  era 
mence  alTuetàcto  al  buon  habito  di  Iklitieggtarc , che  con 
efattiiriina  oAcruanza  nócralafcièmai  il  Corornè  quan- 
do fu  Superiore permife  chcaltri  ne  fbìTero  Ibctoqualan- 
que  colore  elènci.  Recitava  ogni  giorno  inuiolabilmente 
tutto  il  Salterio  : & acciò  gli  affari  della  fuperiorttà  non 
porcffero  deviarlo  » preueniua  i Padri  molte  bore  al  Ma- 
culino,e quivi  con  vna  Aia  piceiola  lanterna;diuotàmen- 
tediceuala  metà, e poi  finito  l’Officio  ,certninau3  con 
le  Litanie  tutti  i Salmi . 

La  mcditatione  per  hauerla  tanto  frequentata , gli  fa 
' fatnigliari ffìma  : e per  la  dolcezza  grande  cbe  ne  fentiua 
il  Tuo  fpirito , alle  y olte  conftimaua  le  notti  intiere  fenza^ 
mai  dormire.  Per  lo  ebe  fi  relè odiofiffìmo al  coromune^ 
nemico,  che  per  rinvidia  cercò  femprcmaid’iofidiarioe 
d’iiitimonrlo, acciò  non  più/pcndtirele  noeti  tnoracicK 
ne»onde  i noffri  vecchi  riierifeono, che  folle  fiato  più  vol- 
te dalle  fune  infernali  afialtaco.  Et  in  particolare  gli  oc- 
corfe  nel  Monafiero  della  Guardia  grele , in  tempo  vi  fù 
Priore,  che  fiando  egliinChiefa  ver  Po  la  mezza  notte 
meditare,  e recitare  il  fuo  Salterio tfataRafio  accelò  di 
fiero  falerno  contro  di  lui,  apertamente  io  fembianza^. 
hornbileefpaueotofà  gli  comparue,e  conmoltìflìmi  col-  > 
pi  il  pcrcofle  si  malamente , che  il  Seruo  di  Diofù  afiret-, 
to  cTalzar  la  voce  : che  però  i Padri  defiati , e correndo; 
in  Chiefa,jlrjtrouarooo  maltrattato  e buttato  à tetra 
, Ddd  ‘ con 
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con  malifliima  falutc.  Ma  tolcrando  il  tutto  con  inuitta 
paticnzfi  e |encrofii  allegrezza  » .diflc  che  non  gli  era  fuc^ 
ceduta  ali^l  cfilgratiaT» nè  altro  ddiìnò  dirjud  che  ilSig. 
per  i fuoi  peccati  fi  compiacque  <li  permettere . E quella 
efatta  ofl'eruanza  di  orare  in  tempo  di  notte,  profeguì 
pertotto  il  corfo  della  Tua  vita , éc  in  tutti  i Monafieri, 
benché  in  quelli  firitrouafic  alcune  volte  da  hofpite^» 
Laonde  riferifcono,ch’eflTendo  egli  andato  per  negotq 
all’Abbatia  di  S. Spirito  del  Morronc,in  queirificfla»; 
notte  del  fiioarriuo  preuenneper  molte  bore  i Monaci 
al  Maturino  per  recitare  il  Salterio  : il  che  fuccedeua  con 
molta marauiglia  de* Padri , i qual»  perla  prima  volta  il 
vedeuanoinCoro,fenza  chefofieroconfapeuoli  della 
fua  venuta  . Parimente  fu  quello  Religiofodiuotifiìmo 
della iBcata  Vergine jperciocbe  in  tutte  le  fue  orationi 
che  nelle  Chiefc,dc  anche  nella  propria  cella  faccua,^ 
eleggcua  rimagine  della  Madre  lantifiìma.  E qualun* 
que  volta  finiua  la  Mcfia  (da  lui  celebrata  del  continuo) 
ibicua  in  mezzo  deirA4rareà  voce  aperta  falutarla  Vcé» 
gine  con  quella  orationeSalue  Regina.  i 

Nciraftinenza  c digiuno  lTi  parimerìte  efattilsimò,* 
perche  non  contento' <tì  priuarfi  quafidelcontinuo^lla 
carne,  cmolte  volte  del  vino  : folcua  ne’tempi  di  mag- 
gior diuotionc  trapafiaretre  c quattro  giorni  fenza  gu- 
fiar coTa veruna.  Efpccialmentc nelgiouedi Santo co- 
ftumaua  ogn’anno,  finite  lecerimonie  della  Chiefa , ritl^ 
rarfi  nellacella,e  quiuicon  orationi  e difciplinemortifi- 
cae  laearne,  aftenendofi  totalmente  dal  cibo  fin  aF  mac- 
xinodiPa^urfi&aH’hora  compariua  con  volto  fcreho 
e-giocon<h,per  far  compagnia  alnforgente  Sig.OficIr- 
uarono  anche i Tuoi  Padri,  che  adopraua  continuamente 
afpricilicijjC  catena  di  ferro  ne*  reni.  ' 

Ma  (opra  ogn*altro  dono  di  Dio  partecipò  Io  Ipirtto 

di 
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dif  rofeda . Code  f^cKhcnufciUa  ui  fièni  entra 
prrdiceiia  iuoi  dùioti , acqui/iò  apfiréirodif  unlcftiltiè 
infaUibdea^ruoideiii  w^Mbruc  ìftiKiaMfKipcdlpauikid 
con  molta  domenicheziaegàuiràltn  eà'4'  dellablgooiii 
DticheèTa  di  Monteleonc  D.  Girolaitiai  •CoIbniM  ) di  evi 
maggior  Signora , che  viueiTc  con  fplendore  di  nobilri^ 
«dtyim'ichriaiàne,non  fu  d fuòì  giorni  in  quella  CithU 
£c  efrcndoiiclla  nfiaritarain  em  grande  y'e  j^enò*  ^ildlX 
, Iberata  di  hauer  prole , più  volte  feihAanza  alibuòn  Pda 
ore,  cHted  lé  Tue  oraiionigl'inìpeiiafi'eda  Diovn  iiglioL 
c benché  foifemolfo  tempo  Hata  mnianimoniOyfenza 
fegnidigraDÌdanza,ritornàtoil  Padre  da  U'oràftionè'y  fa 
. ccrrificòchchaurebbe  fenza  dubbioconcepito(eco«i  per 
. appunto  auucnne  conamiTÙratfcne  oòmtmine.''Ma  bon« 
fidando  maggiormente  là  diuota  Signora  hefroràtìohi 
del  Padre , da  ebe-fi  conobbe grauida  ^glirichiefe  frdo* 
ueua  partorir  mafchicrò  femina  ? U Seruodf  Dio,  pieno 
di  rpirito  profetico  rifpofe  : Signora , dal  vdflro  ventre 
•verrà  vn  figliuolo  malchiò,  che  farà  la  gloria  della  fami* 
glia  pignatelli  (era  ella  maritata  in  vnCauaiiere  di  taf 
cogno-r  e)  & ecco  riufcì  conforme  il  iuo  dettoiconciofia» 
chepartori  Di  Ertole  Pignarellt,c*hercdffòilDiicatodi 
Klonreleoneievenne  il  più  bello , compito^ e viriooib 
Signore  de  fuoitempi  : onde  per  le  fue  rare  maniere  ac> 
quifiòinbrcuetempo  raffertodcl  Rè'Cactolico, à fegho 
cale,  che  po(e il  Grandàto  di  Spagna  perpètuamente  nel- 
la fuo-cafa  : edi  più  da quella  C olona  flihonoraco  deljf 
V ffiiiodi  Viceré  di  Por  toga  lioì,  ove  fi  portò  con  lantaii 
integrità , prudenza , e libera  lità , che  lafciandoìfibttohil 
parte  dei  fuo  peculio , fe  ne  parti , deplorsib  piò  raftò  d# 
Padre,  che  da  regio  Mioifiro#  Ma  tichiaiMro  poibivdà 
Filippo  III.  fìi  rpcditopcr  cuftodc  della  Tua  lnfanca,'che 
iqdaua  Spofa  ai  Kè  di  Frància , -Delia  quaicongiuntura 
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lutarono  ambe  le  Coni  amtnirace  delia  geocUezza»e  oo*' 
bili  porcamemi  di  lui  » E finalmenre  liceatiatofì  dal  fer« 
uieioi  cficoooichtto  dal  Aio  Re  con  la  PrcAdenZa  d'ita^ 
liaBCCoa'altriillulUi  titoli,  fé  ne  morì  in  Genouacoo^ 
cfcmplare  c lodouol  mone . Or  que  Ai  appunto  fìi  il  Auc« 
tp.prQrccàatO}&  impetrato  dairinterceAìoni  del  P.  D» 
Ciò.  BaniAa  : le  cui  Iodi  & encomi)  fufcirauanA  in  quel* 
la  Città,  qualunque  rolta  occorreuafar  métionediqud 
degniflìitioCaualierc.; j . . *- 

; L'altra  memorabile  profetia  attribuita  à’queAo  SciW 
uo  di  Dio , fu  lagloriofa  vittoria  che  predi  Aè  al  Serenifs* 
D.Gio.  d’AuAria:  di  cui  habbiamo  d fu  Aìcienza  di  fopra 
ragionato.. Onde  crefccndoin  luiqucAagratia,gli era 
quaA  fatta  naturale.  In  tutti  iluoj^i  doue  Aantiaua.^, 
gl'infermi  che  pericolauano  della  vita,  con  molta  in  Aan* 
za  il  pregauano  che  A compiaceAc  vifìtargli  : e poi  eAèn- 
doA  raccomandaci  alle  Tue  orationi,folcuano  interrogar^ 
lo,  fé  di  quel  male  doueuano  morire  òguarire:  Scegli  re- 
fpettiuamcnteprediceua  loro  la  vita,  e la  morte, & il  tut- 
to fuccedeua  conforme  le  Aie  parole . QueAi  ca  A furono 
in  gran  numero, per  quantoci  coAa.  Di  v n’infermo  d 
morte  chiamato  D.Girolamo  AcquiAritij  di  Campii  nar- 
rano , cb'eAcndp  A grauato  dal  male , e pcruenuio  all’ vl- 
rimo  Aaro,  mentre  tutti  di  cafa  il  piangcuano  per  morto» . 
&i Medici  non  più  viandauano:  entrò  il  Seruo  di  Dio, 
c moAtò  bocca  da  ridere,  dicendo  i per  qual  cagione ia  -, 
queAacofaA  piange  Tinfermità  di  Girolamo, non  è al* 
Uimeote  à morte,  ma  in  brcueil  Signore  gli  renderà  la  . 
felutetalle  cui  parole  non  dando  cAì  credenza,  perche- 
i’infcltniotuct’hora  impeggioraua  : il  Padre  con  intrepi- 
dezza maggiore ratiAcò  TiAcAb , e conforme  il  Aio  detto 
cActtiuamente  forti:  auuengache  quando  tutti  penfàua* 
Bo  che  doucilcfpira[e,larciò  l'agonia,  rihebbe  tlcoA , la 
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]oquel<i,  &: io  pochiffimi giorni  ti  icuò  da  letto  totalmeii* 
tc  ^QO^  Di  altri  fìmili  fuccein  non  polliamo  darne  con« 
tezza  ) perche  gran  pane  di  quelli  c'hebbero  prànica  di 
lui  fono  pailàtj  airaitra  vita  • 

, ^elU  morte  dtì  Padre  D.  Gio,B4tt$fia* 

» £ dell' wuenttone  del  fuo  Corfo  . . 

' . intatto.  Cap.jV*' 

* Y • ...  • , j .f 

ESrendohormai  il  Senio  di  Dio  pieno  d'anni,  eJaoi» 
gameme  agitato  da  Urani  accidenti , conokendofi 
vicino  al  termine  di  Aia  vita,  fi  diede  con  maggior  attua* 
rione  alla  contemplariua  ;e  quantooperaua  in  quelli  vi* 
timi  meli , tutto  l’indrizzaua  à pregar  il  Sig.  che  gli  con* 
cedefle  il  perdono  de  fuoit  peccati , & il  Tanto  fine  : onde 
infermatoli  grauemente,  e riceuuti^con  efemplare.diuo* 
rione  i Tanti  Sacramenti , nelle  mani  de  Tuoi  fiatelli  trà’l  < 
predicare , e ricordar  Ipro  quanto  a*  buoni  reJigiofi  con* 
uenga  Tare , Ipitò  Tantamentit J’anima , èt  andò  à godere 
la  gloria  preparatagli  dal  Signore  jiiUfieauuenne  Tanno 
delia  nofira  Talute  nella  medclima  Città.di  Cam* 
pii,  e Monafiero  di  Onofiio;  oue  fiaua  Priore . - 
Nel  Tuo  Tu  nera  le  furono  aiTifientitutti  i Citt3dini,ch<( 
amaramente  piangtuano  tanta  gran  perdita , e procura* 
nano,  per  conToiarli,di  hauere  anche  con  violenza  qufii* 
f he  particeLla  de  lupi  babiti . £ fu  Tempico  cosi  gagliat*; 
do,  che  le  vefii  del  Cadauero'erano  qi|ali/imafic  à nieo-i 
tCj'jcbeperò  i Padri  rifolTero  dicoglierà  vnia  forza  li.cor* 
po  dalle  mani  di  tanto  popolo,  & il  condu  fièro  in  Sagri* 
Aia, perche  altrimeoce  Timporrunadiuotione  di  coloro 
gJi  baurebbono  fiieUi  aocbci  pelile  troncate  le  dita..^ 
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E per  vltlmu  fu  nella  fcpòltura  cottuDunc  dt^mpnàcf 
iodico , retta  lìdi  in  quclIa‘G)ttà,  viua  peV  f^))re  la  ttìe^ 
moria  diiùi.  Ma  hon  permettendo  il  Signore,  che  ifgraa 
merito  diquefto  buon  ReligioTore^àtte  rconofciucoal 
mondo: per  Tua  diuina  ordinatione  difpore,che  molti 
anni  dopò  la  morte,  Taniipa  di  |uì appanttl  à diuctfe  per* 
fone*,  per  notificai  loro , chegodcua  la  gloria  in  cielo , c 
che  in  cen^i.meritaua  parimente  ci^èr  adorato.  11  fatto 
pafsò  in  quetto  modo.  Era  vn  Pt;efe  granato  dUrcccttiuo 
dolor  di  tetta,  da  lui  patito  annf  continui,  fenza  che  dal* 
le  molte  medicine  c rimedi;  hauette  polTutoriceuerla  là* 
.Iute.  E mentre  ttaua  sù  Taurora  giacendo,  fé  gli  fé  vedS 
re  il  V enerabil  Ba  dre  con  fembia  nce  giòcondo  cgloriofb, 
il  quale  gli  ditte  : Se  vorrete  della*  vottra  infcrmitàgua* 
rireVandcrcce  ndlaChiefa  diS.  Onofrio  à faroVationc  ’ 
nella  fepoltura  de  monaci,  oue  il  mio  corpo  ripqfa , e 
bicofencirete  latnano  di  Dio  (opra  di  voi.  Éfègui  l<in« 
fermo  qua  mogli  fù  riuclató,  e rotto  compita  l’oratione, 

, da  lui  fatta  appretto  quel  fcpolcro,  miracolofamcnte  fen- 
’ ritti  ddtutto  alletìiatodàldolorejondecfclamandopcr 
rcccettodel  contento  i fé  inttanza  all*  Abbate  del  Mona- 
. ftero , acciò datte più honorcuóle  fepolturaal  corpodcl 
padre  D.  Ciò.  Battitta  della  Guardia , cosi  da  lui  nomi-* 
nato,  perche  lira  uuisò  neirapparitiode,  en  hcbbecono* 
Icenza  in  vita . Si  fé  publica  per  tutta  la  Città  quetta^ 
fema^,  e ttimarono  rapparitione  per  vcrifimile , percho 
appretto  di  loro  era  quali  recente  la  memoria  della  /ànti- 
ràdi  lui.  Ma  non  a n cera  curando  il  ^periore  dica  uar 
dalia  tomba  il  corpo  fudetro  : di  bel  riuouocomparue  il 
Seruo  di  Dio  ad  vha  donna, idiponetidòle  che  da  fuai 
parte  dicette all’ Abbate,  ch*cra  hormai  tempo  di  m’anile* 
^real  móndo  la  fua  gloria  ,edi  lèpaiUr  il  fuocorpoda^ 
gli  altri  che  giaceuano  nella  repoltura.  Al  quale  aiiilQ 


, Della  CuardU  gaie, 

compunto  il  Superiore , penfaua  in  qual  oiodo  potciio 
eiCettuarc  il  Aio  deAderio  : e rifoKe  feruirA  del  prefeme 
bifogno , che  haueua  di  far  nettar  il  fepolcro , già  pieno 
di  morti. 

Adunque  a*  a 8.  di  Nouembre  del  1 6.^  j.menrre  per  ap» 
punto  venne  TifteAb  Abbate  folleciiato  da  due  a Itri  Cit- 
tadini,] quali  parimente attcAauano  haucr  hauuto  in-* 
. viAone  auifo  dal.P.  D.  Gio.  BattiAa , che  in  ogni  conto 
fi  doueife  cArarre  il  Aio  cadauero  : entrarono  dentro  la 
tomba  gli  operarij  alla  prefenza  del  P.  Abbate, edi  molti 
gcntilhuom)ni;&  in  quel  punto  che  fùleuatala  pir  trau» 
vfei  dal  profondo  di  quella  fepoltura  vn  odore  sì  foaue, 
che  rapiti  dalla  marauiglia , oon  fapeuano  à qual  coAi 
compararlo  ; difceA  poi  nella  fepoltura , ritrouarono  ia; 
Olezzo  à tutti  i cadaueri  conAimati , vn  foto  corpo  intati* 
to , da  cui  conobbero  che  prouenifTe  l’odore . Laondo. 
portandolo  fuori  per  ordine  del  Superiore,  il  primo mit 
racelofìiyChelateAa  jqual’era  vnpocodiuiAi  dai  collo,- 
e come  ferita , versò  alcune  dille  di  fangue , che  furono 
accompagnateda molrelagrimederiguardanti.  Ppfeia 
fecero  diligenza , fé  folTe  in  realtà  il  corpo  del  Venerabil 
Padre(già  cheti  volto  cosi  nella  carne,  come  nella  viua- 
cita  del  coIore>,c  nc’pcli  ntwiCTa  punto  contaminato) 
conuocarono  diuerfe  perfone  delia  Ciccà»  che  lo  conob- 
bero viuo;  e rutti  concocdemcme  diflTcro  elTer  quello  il 
vero  corpo  del  P.  D.  Gio.BattiAa,  la  cui  morte  fegui  53. 
anni  prima.  Si  accrebbe  maggiormente  Tammiratione 
di  tutti,  poiché  non  folo  A vide  il  corpo  rutto  incorrotto 
efrefcoima  ctiandiola  cocolla,  e gli  altri  panni  erano 
fani  & inrartii  il chenacuràlmencé,e  fenz’opera  diuina 
in  tanto  Tpatio  di  tempo,  frà  tan^i  cadaueri  inceneriti, 
non  poreua  elTer  occorro . 

A quella  Aupcndainuentione  furono prefenti, oltre 
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la  minuta  plebe,  & altri  cittadini  ordinari) , ^o.pcrfbne 
di  qualità,  le  quali  in  vna  publica  lcrirtura,chc  di  tal  fat- 
to diftcfe  qudP.  Abbate,  per  nome  D.Gìacomo  Roma- 
no, fi  fottofcrifllTOje  con  encomi)  di  molta  lode  celebra- 
rono la  vita  di  lui.  In  quefto  mentre  che  il  Corpo  ftaua 
cfpoilo  in  Sagrifìia,vi  concorfero  molti  Ili  mi  infermi,! 
quali  per  i’intcrcellìonc  del  Vencr.  Padre  furono  degni 
diriceuere  Icgratie  che  dimandauano.  De  quali  mira- 
coli fi  fè  fola  memoria  in  generale , che  però  non  polfi»* 
mo  difiintamenredefcriucrgli,come  richiederebbe  il  me- 
rito di  vn  tanto  Padre. 

H per  vltimo  furono  di parerei  Monaci,  che  per  deco- 
ro c mantenimento  della  veneracione  verfodi  iui,douer- 
fe  collocarfiil  corpo  dentro  vnacafià  foderata , e bcn_^ 
chiula,  il  che  fu  rofio  efcguito,e  desinarono  la  medefima 
SagriOia  per  cappella  da  riuerirlo.  Mapaffatidueanni,' 
efucccdcndola  vifitadcIP.  Abbate  Generale  nel  idaj. 
lì  diede  ordine,  che  in  vn  luogo  à parte,  ma  fotto  il  paui- 
mento  della Chiefa, in  vicinanza  dell’Aitar  mag- 
giore fi  dnucfTc  di  nuouo  fepellire.  £ quiuial 
t,  prefente.  ripofa  nel  Sig.  per  offeruanza 
delle  Bolle  Pontifìde  : fuccedendo 
= ; ’i/pefie  fiate  molte  grafie  à co- 

loro^ che  fi  raccomanda- 
' ' . no  alla  fua  incer- 

ce/Tione. 
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. D I L A V R I N O 

1 

- > Monaco  Celellino. 

fc  -, 

Del  Nafcìmento^  PsirU , e TanMltX^ 
del  P.  D»  Donato.  Cap*  /. 

A famiglia  de  Pinti  traflèPorigine  dalla 
Città  di  Salerno,  ouc  non  hebbc  fra  quc* 
nobili  l’infìmo  luogo, per cffer  fempre> 
maiviilùta  con  decoro,  c commoditàdi 
fortuna.  Fu  pofcia tra/portata  inNoui, 
Terra  nella  Prouincia  di  Principato  ci- 
tta del  Regno  di  Napoli,che  di  molti  Cafali  è capo. 
Quindi  di  nuouo  fi  moITe,e  fi  trasferì  nella  Terra  di  Lau- 
rino, poco  diftante  da  Nou; . E quantunque  il  P.D.Do- 
nato  nella  carta  di  Profeflìonc s’intitoli  di  Noui  » nientc- 
.dimcno  è certiflìroo , che  la  fua  nafeita  feguifie  in  Lauri- 
no, perche  cpsi  aitefta  la'fedc  del Tuo  battcfipio,la  quale 
ad  ogn’altra  fcritrura  dourà  preferirfi  ; ma  ^ cpgnominò 
forlè  di  Noui, perche  Aio  Padre  per  gran  tempo  in  qu^Oa 
Tara  fece  dimora, e quiui  (per  haueruimoki beni, anche 
. Ecc  Ba- 
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Baronali)  ft  incoialo,  0 fottópolè,alla  Parocchia,  e 
codè  la  propria  cappella.  La  Madre  diluifii  della  fami- 
glia de  Valeit^i^<|biic  cricca 

bero  querti  5poT5,èltA6Kf  ahff  ^ gliifoliM^^  Orano 

(qual  nome  per  efler  Gentili  cambiò  pofeiain  Dona-^ 

io)  la  cui  nafcita  forti  l’anno  del  Signore  1574.  a ^ 
Kouembre,  come  ftà  fcritto  nella  fede  autentica  del 

Dicdeicn  prelìo  legno  di  felicilTìina  riunita  spargo- 
letto  Orario  : poiché  fino  da  Tuoi  snni  ofTeruaua 
i digiuni , e ritirauafi  fpontaneamentedaitutte  le  conuer- 
iationi  e bene  fpeflb  nelle  Chiefe  fu  veduto  con  molta 
compofitionedi  corpo , 8d  clraatione  di  mente  orare, c 

recitare  quelle  pàme  orationi,  che  apprefe  da  luoi.  Mol- 

• tobifi  fi  refe  mirabifc»’qManddia'  oiccafioì»<f  di  qualche.» 

* difetto  cottmefiTo  fuoi  fcatclli  » gli  correggeua  con  ze- 

lo e fpiritofortmiino, dicendo  loro, che  quelle  attioni 
non  erano  degne  di  buoniChriftianijdal  che  ne  venne, 
che  i fuoi  domeftrcifiauano  molto  ben  riguardati  e cauti, 
per  tema  cheOfatidnel  fentirequal  fi  voglia  parola  prò. 
rana  fron  fifeandalizaflc,c  gliriprchdefie.  Si  che  nell 
indTafàncibllezza  quello  Soggetto fò  tenuto  in  molta^ 
ftlSir,  e vcfieratione , qual  poi  in'progrelTo  di  tempo  vi# 

pfù  fé  gli  accrebbe.  ' tr  • 

- ' In  quella  medefima  età  fu  olTcruaroch  era  compaflìo* 
nCuole-dcpoucrt,e  d’infermi  ,a’quali  cercò  di  louucnire 
nel  miglior  modo chead  vn  fìgliolino  era  permeflb  . E 
riferiftono , che  andana  in  cafe  (tranicre  a vifitar  gl 
nii , e quando ‘gli  vedeo*  .trauagliati  dal  male  j dii  trobi-  • 
fbgnòfi ai  ISbr  Ibùucnuti  per  la  loro  poUertà  i Cglr  tràN 
fbnuanttóeffdlepafliofii  di  quelli , daua  aH’improtMforù 
^ntrdirbttiffimi , quali  cruciandofi  di  non  hàliCMna- 
afggib  tfrpotcr  loro  appreftàrcrop|i6f»ano 
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rimedio,  con  cheh.iucfrepofliuo  rodùiareairanintppic* 
prio . Nè(ì  dimcnticaua  in  quelle  fuc  ppgulUc  di  darlqZ 
ro  foccorfo  con  l’opere  delia  milcricoriiia  fpintualci  pcr« 
cioche  era  Aio  coAume  di  far  oratipne  alSignore  per  clÀ, 
c poi  con  la  Aia  naturale  piaceuolcrza  conAilargli  con 
que'motiuiche  lipoteua  dettare  il  Aio /pirico  pucrilci. 
Con  queAie  Amili  coAumi  andaua  Orario  giornaloiente 
approAttandoA  nella  vita chriAiana,ccrerccua  da  virtù 
in  virtù  con  molto  Ali  pere  de  Aioi  paicoti,  i quali  per  tal 
caufa  tencriflìmamcnceraoiauano. 

Dell'wgrefo  che  fece  nelt  Ordine  CelefHno , e 
delhmftego  che  daSuf  er tori gltf  ti  dato . 

' , : cV  'A  . 

Da  chcOratiohebbervro delIaragione,e/ègIiper- 
mìfela  cognitionedel  mondo,A  accorfe  che  quaih 
lo  i mortali  deAderano,&  acqui  Aano in  terra, tutto  è om- 
bra e vanità  Aigace.  Onde  volendo  egli  folleuar  A alpoA^ 
ièAo  di  beni  eterni,  e regolar  la  Aia  vita  à Aidisiàt  ione  del 
itio  gcnio.roJicano,  dirpofe  fermamente  neiranimo  di  * 
voler  è^ntrare  nella  Religione  del  P.  S.  Benedetto , in  cui 
borirono  ionumerabili  Santi;  c di  queAo  Aio  religio/b 
penAero  ne/è  confapeuoli  i /boi  parenti,  proponendogli 
e/lerqueAa  la  volontà  di  Dio, al  che  aonpotcuanoe/A 
contradire  .iMa.eflendogli  indù  Ariofamewe  da  Aioidif* 
ferita'queAa  rifoluttonc,  Ao  all'almo  ai.  della  Tpa^tài 
condargli’  remprefperaBza  da:vn*aonóairalt/0:dicj9<9^ 
folarló;  il  che  c/fi  fàceuanopcr  dìAogli^Joa^tco:  Anal- 
mente rmuiarono  in  Napoli,  perirlo  attendere  a' Aud|i 
delThuinanelcttere , & acciò  appJicatfei'aoiiDO  à dortCN 
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rar(!  ili  legge , ò medicina  • Ma  ritornato  chefu  allapa^ 
cria,  dimoitrò  d'effcrfi  maggiormente  confermato  nel  Tuo 
fanto  penficrq;  c però  fù  forza  che  i Tuoi  genitori  cedefle- 
ro  al  rifoluto  giouanc  : e permetteffcro  che  dei  1 59 j.alli 
S.  di  Fcbraro , e di  Tua  età  2 1.  prendeflè  Thabito  Ccledi* 
no  nel  Monaflero  di  S.  Giorgio  di  Noni,'  vnodeprinci» 
pàli  deirordinc , fondato  da  Riccardo  Marza  ni , Mare* 
fdallo  di  Sicilia,  Duca  di  Sdfa , Conte  di  Squillaci  , Ba* 
ronediNoiii,ePrencipe  di  RofTailoi  il  quale  perla  fin* 
gelar  diuotionc,che‘profeflauà  alla  noftrà  Congrega* 
tiene,  con  molta  pietà  dedicò  e ridulfcil  fuomedefimo 
palazzo  in  forma  di  Monaficro  l'annodel  Sig.  13  23. 

Fattofi  Monaco, col  nomedi  Donatò,ràpitucrfque' 
Padri  all’amore  delle  ♦ùerar!e;qualità:perche*dimQfirò 
efier  perfetto,  & ofleruantiflin^o  ReI/gióTo,f5rima  che  dal 
Maeftro  imparafsei  primi  ddcti menti  della  Religione, 
Fè  principalmente  gran  profitto  nellevirtudel  fiientio, 
e del foratione  ,*  p‘er  la  qual  càufà  da  gliialtri  cfa  fommar 
mente  riucrito.  Non  fìigiamai  otiofo,ma  si  bene  del 
continuo  efcrcitato  nelle  publichc  facende,é  rutto  il  tema 
po  che  da*  foliti  efercitij  gli  auanzaua , fpendeua  fecrcta- 
mente  in  oratione . Si  refe  humile , manfoeto , & vbbr* 

* diente  à tutti, nè  fchiuaua  diioggettarfi  a*fauiglbal& 
delMonaftero.  ^ 

Dopò  alcuni  anni,  efsendo  in  ctà,afcefeaISacerdo-‘ 
tio  i & i Superiori , che  molto  ben  ofseruarono  il  genio  e 
Finclinatione  di  lui,  molli  dalle  continue  infianzech’e 
faceua  della  rolitudine,iidefiinaronoal  léruiciodelJa^ 
Beata  Vergine  del  Monte,  Chie/a  vnita  al  MonaReroa 
(Fii  quella  CHiela' da*  medefimi  Fondatori  Marzabiac* 
qiiiftata  à S.  Giorgio,  mediante  lo  sborfó^di  600;  dùaitii 
éttoalVcrcouo  di  Capacció  : ) Òc.è  fituata  in  vha  cima 
deirarpriifimomooce,  da  alcuni  chiamato  Celbifon,  po 
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che  miglia  diltance  da  Noui  : in  cui  fin  da*  (CHipi  amichi/^ 
fimi  era  vna  ftacua  di  legno  di  molta  diuocione, chiamata 
S.  Maria  del  monte;  oue  per  andarui,  il  fentiero,  per  effe- 
re  rcofcero,e  ripido, fi  rende  a tutti  malageuoIe:&  in  quel 
luogo,  per  la  quantità  delle  neui,rigori  di  freddi,venti,  e 
fpeiiUfime  faette  y non  tì  permette  continua  prattica  ,f<L» 
non  dal  terzo  giorno  della  Pcntccofte  finoa' i8.  dìNo^ 
uembre:  nel  qual  tempo  vi  concorrono  i popoli  in  tanta 
moltitudine , che  appena  fi  può  fodisfare  ad  ogn'vno . E 
nella  fommità  di  quel  monte  fi  godono  due  fonti  abbon- 
da ntifiimi  d'acque,  non  fenza  prouidenzadi  Dio  e della 
B.  Vergine , perche  a Itrimcnte  nel  tempo  del  caldo  cani- 
colare , e quando  la  frequenza  a’  1 5.  d'Agofto  è maggio- 
re del  Mito , non  pótrebbono  tante  migliaia  d’huomini 
refocillarfi  dalia  fece  ardente.  Dal  tempo  poi  di  Nouem- 
bre  fin'alla  Pentecofie  foglionofargranneui,ela  Chiefa 
reità  in  quelle  rcpellita,  equafi  Tempre  feoffa  da  horribilj 
tempefle  e tuoni . A quella  Chiefa  dunque , & à quello 
fagromonte,à diPpofitionc  delTAbbatedcl  Monaflero, 
vicn  deputato  vn  Monaco  dcH'Ordine , acciò  per  lo  fpa- 
tio  di  feiraefi.  fcrua  la  Beatifsima.Vergine,  & i concorren- 
ti,! quali  oltre  le  fefie  principali  della  Madre  di  Dio, 
vengono  quali  Tempre  àriuerire  quella  Tanta  Imàgrne, 
che  Operò  in  tutti  i tempi  à beneficio  de  fedeli  flupcndi 
miracoli. 

Non  puòdeferiuerfi  il  godimento  che  Tcntiua  il  Padre 
D.  Donato  dallo  flantiare  inqueir£remo,oue  poteua 
fttollarfi  di  orare,  e drferuirela  glorioTa  Vergine  (di  cui 
fb  tanto  diboro  & offeruante,  che  non  ad  altro  penfaua, 
Y)è  per  altro  operaua,  che  per  Maria)  ond^pereffer  quiui 
dimorato  da  23.  anni  incirca , menando  vita  efemplariA 
£ma , & afHigendo  la  Tua  carne  con  digiuni  e penitenze 
àuflere,  acquifiò  per  tutti  que’  paefifàma  tale,  che  bùqot 
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parte  de’  concorrenti  andauano  anche  per  vcdw e qucftp 
Scruo  di  D«o,  c racconiandarfi  alle  fue  oracioni . Per  ca- 
gione adunque  di  tanto  concorfo  conobbetl  Padre eA 
fcrui  in  quel  monte  neceflìtàdi  cafe,  acciò  fi  poteflcro 
quelle  genti  difendere  dal  caldo,  e dalle  pioggie,-  c rifolfc 
con  la  /ua  propria  fatica  fabbricare  alcune  camere  : nelle 
quali  quanto  egli  ftentaife,  portando  foprale  fpalle  le- 
ène e lafTi  da  luoghi  lontani,  riferifcono  elTer  incredibile, 
perche  fu  quali  fempre  folo,  e la  fabbrica  confilleua  io^ 
molte  habitationi  fatte  per  commodità de  popoli.  Nè 
dcuctralafciarfi,cheoltrela  Chiefofudetta, io  cui  fi  ado- 
ra la  miracolofa  Imagine,  vi  aggiunfe  indiuerfi  luoghi 
del  monte  molte  Cappelle,  da  lui  inuentate.pcr  accrefee- 
rcla  diuoiione  de  fedeli  verfo  Maria  Vergine;  & in  eflfetti 
crebbe  à tal  fegno  la  venerar  ione, che,  mercede  fuoi  fan- 
ti portamenti,  peruenne  adcffervna  delle  maggiori  di- 
uotioni  che  haucfl'e  il  Regno  di  Napoli.-  ’ 

peSt  Molti  virtù  e perfettioni  che  rtluceuano 
ntl  P.  D.  Donato.  Cap.  III. . 

PArtccipòqucflo gran  Senio  di  Diole  virtù  più  eroi- 
che & infgni  de  Santi  i nè  potcua  certamente  in  lui 
mancare  la  compita  perfettione,  mentre  fece  sì  fodo  fon- 
damento nel  confcruarfi  puro,  & alieno  affatto,  non  che 
da’ piaceri,  ma  ctiandio  da’ penfiai  carnali.  Fù  eglipri- 
tnicramente  vergine  d'animo  edi  corpo,  qual  merito  0 
compiacqucil  Signoredimantener  m lui  pcrtuttoil  cot^ 
fó  della  vita.  Nè  farà  necelfario  Rendermi à deferiuere 
quantetentationidell’infernal  nemico,  occalioni  proHÌT 
me,  e maluagità  humane , tutte  prouocanti  il  fuo  cando- 
re > fupcraffe  { polche  è noto  adogn'rno  » che  i lacci  del 
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demonio  fono  tofi  perfòr  precipitare  he*  peccati  non^ 
fòlo  ^ihuominrdeirecoio,ma  etiandio  gii  habitarori 
dechtoAri,e  dedeièitiicomene  fanno lagritneuol fede 
ranci  lblirarij,chefa  tal  maceria  diuenneropreda  del  de« 
monto. 

• Per  qutsAa  rara^preggiata  virtù , il  P.  Pinto  trapaisò 
bordine  humano,  eglorioramencegiunfead  eiferanno- 
lierato  crà  i cori  angelici . Poiché  inuaghito  il  Tuo  Ange» 
lo  cù  Aode  deH’angelica  perfetcione  di  la^  fpeAe  voice  gli 
cotnparue  per  conuerfar  feco } e poi , per  dargli  conrralè» 

^ gno  del  Tuo  amore , gli  poneua  con  gratia  di  p^radiTo  la 
mano  in  ceAa»  forfè,  perche  airintiera  perfecrione  di  ItH 
mancaua  folo,chè  con  la  mano  angelica  fé  gli  fàncificaC 
fé  il  capo,  acciò  foAe  prefeniato  da  ogni  minima  delecra* 
tione  Venerea  : già  che  il  corpo  perle  continue  penicene 
ze,  e per  la  Tanta  habituacione  ch'egli  fece  in  fuperare  i 
moti  Icnfùali , non  hauea  bifogno , per  così  dire , di  aicca 
cu  Aodia,  >* 

' DairefTer  queAo  Senio  di  Dio  immacolato  nella  Aia 
carne,  riportò  la  foauirà  dccoAumiiconcioAacheera  egli 
dorato,  c per  natura,  epcrfauorerpecialediuino, di  vni 
tal  gratia  e foauirà  nel  parlare,  che  fopramodo  il  rendeug 
amàbile;à  fegnotale,<he  ogn'vnodal  conuerfaruire- 
Aniia  cohie  rapitele  dalle  melliAue  parole  di  lui  fe  neparr 
tiuanon  meno confolaco,  che  defìderofb  di  ritornare  i 
goderlo.*  I.a  Tua  piaceuolezza  non  era  Contenuta  ne* 
termini  dell’alciera  grauità  ,ma  vfciuaà  paroleetiandio 
allegre , perche  gli  bollipa  nel  petto  il  tcAimoofo  dellt 
propria  cofeienza , che  fueie  apportar  a'giuAi  concentot 
Cperò  con  i fudi  Avèlli , edOmcAici  trattaua  quaAfcnv 
prccófrifò  in  bocca; 

Nè  fìi  in  queAo  Padrela  yirtùdella  fcmplicità  inferioii 
reàifalcre  chegodeuà>  poiché  fàceuafì  chiamare  il  Fa» 

drc  ' 


Digitized  by  Coogle 


^o8..  Del Vtn.  P.  D.  Donato  Finto, 

rirc  Socio,  c tutti  gii  altri  li  nominaua  tali  : anche  rincfla. 
B.  Vergine,  once  quando  auanti  di  ki,oraua,e  le  dimaa* 
daua  qualche  gratta,  con  parole  di  feonpliciià , ma  piene 
di  foninia  diuotionc,  diccua  ; Soiia  mia  voglio  la  tal  gra- 
fia. Narrali  in  quello  particolare,  che  tenendo  egli  va 
gattino  molto  caro  neireremo  della  Madonna  del  mon- 
te,e feorgendo  chepatiua  ne  gli  occhi  vn  difccnfo,fi  mof- 
feà  compallionarlo,  c perfouerchia  affettioneprefedeir 
ogiiodella  lampada, che  ardcuaalla  B.  Vergine, c gli 
vnle  gli  occhi,  conlìdando  talmente  nellaiuto  di  Maria, 
che  fe  ne  potefle  di/'porre  a nche  à beneficio  di  queirinfer- 
moanimalctto.  Manondifpiacquc  alCielolafoprab- 
bondante  carità  di  lui,  perche  in  fatti  rcilòil  gatto  Igra- 
uato  dai  male,  il  che  non  occorfefenza  marauiglia  di  co- 
loro che  ne  furono  confapeuoli.  Per  lamcdefima  fem- 
plicirà  di  colomba  fi  daua  il  buon  Seruo  di  Dio  à crede- 
re qualunque  cofa,  egiudicaua  Tempre  bene  di  tuiti,ben- 
che  communementc  altri  ne  dubiralTeroje  peruenne  à 
tanta  finccrità  d'animo , che  llimaua  non  poter  vn  chri- 
fiiano,  redento  dal  fanguc  di  Chnfto , commetter  pecca- 
to mortale;  qual  imaginatione  hebbefenza  dubbio  ori- 
gine dall’innocenza  e purità  della  Tua  vita,  perciochc  da 
fedefibprendcua  la  mifura  degli  altri,  eliconie  non  ca- 
fcauanel  Tuo  cuore  penficro  d’offender  il  Signore  mor- 
talmente 3 così  penfaua  che  gli  altri  fedeli  fi  folTero  guar- 
dati e cufioditi;dalchc  potremo tal’hora  dedurre, che 
la  fua  vira  folTe  fiata  del  tutto  irrcprenfibilc,e  che  giamai 
foficincorlo  in  colpa  mortale,  e nella  dilgratiadi  Dio. 

Della  rcligiofa  pouertà  fu  il  P.  Pinto  molto  amatore, 
narrandoli  di  lui  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  non  poi? 
fedelTegtamai  altroché  il  Tuo  habito;ondcdiceua,  che 
ogn'altra  cofa  al  Monaco  fia  non  folo  fouerchia,ma  dan- 
flofa , e ch'egli  godeua  meglio  di  tutu  i ricchi . Volfero 
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anche  moki  fuoidiuotiofFerirglj  quàtita  di  denari  crol^ 
be, acciò  poteffe  fouuenirfì  : ma  il  buon  Padre  le  rifiutò 
lèmprcyfenza  far  ofientatione  rcrupolofii,€^rolo  con  Vol- 
to placido  daua  à conofcerctche  non  neccneua  bilbgno, 
e che  la  Aia  edefle  Signora  il  prouedeua  abbondante- 
mente del  tutto . 

L'huniiitàdilui  il  folleuòà  grado  fiiblime  direligiola 
perfettione, perche  non  entrò  nel  fijo  cuore  penfiero  ben^ 
che  minimo  di  vantaeiare  la  Tua  conditione , ma  godeua 
deH’humile  flato  di  iuddito . Et  vna  volta  eflèndo  flato 
da  Si^erìorì  deflinato  Priore  di  vn  Monaflerojcon  qoel« 
Tiflefia  facilita  che  vi  andò  (moflb  dallo  flimolo  di  fantt 
vbbidienza)dopò  haualoper  alcun  tempo  gouernato» 
le  ne  mornò  ai  dilettifiimo  Eremo  di  S.  Maria  del  mon- 
te,perpoter  ancoregli  frài  difeepoiidi  Ceieflino  glo- 
riarli di  hauer  difpr^giate  le  d gnità  per  amore  della  fo- 
litudine.  Fù  parimentecosì  humile,chenonardiuadi 
contendere  per  qual  lì  voglia  gran  caulà,  ma  rimetteuafii 
fubitoal  parere,  & ai  genio  altrui. 

Potrà  fimilmente  quello  Scruo  di  DiOjtrà  gli  altri  do- 
ni celcfli,  efler  in  quella  hìfloria  honorato  delia  gratia  e 
dominio  (opra  gli  ofiefiì  da  fpiriti  malignici  qualiteme- 
uaoointalguiìala  bontà  di  lui,che  rare  fiate  a’  Tuoi  efor- 
cifmi  non  lafciauano  libere  le  creature  tedi  queflj  fuc- 
cefli  fé  ne  potrebbono  a ddurre  moltilfimi,  perche  in  qud 
fanto  luogo  della  gloriola  Vergine  del  monte  ricorreua- 
no  molti  poueri  indemoniati  per  la  loro  iiberatione,  & il 
Seruo  di  Dio, ch’era  già  diuenuto  tutto  carità  palbccor- 
fo  di  tutte  le  forti  di  bifognofi , gli  elbrcizaua  auanti 
riro^inc  della  Madre  di  Dio , Oc  knp^tnui  loro  hu 
gr«ia.  ; . . 
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3*1  narrano  alcuni  miracoli  fitcafsi,  ottenuti 
dalla  B>  Verone  fer  i menti  del  Padri 

fonato.  Caf,  IV, 

• ■ , * * , . *1 

OCcorfcro  al  P.  Pioto  mentre  in  quel  monte  di  Ma-  , 
ria , conforme  il  folito , ftantiauà  ^ tre  cafì  molto 
degni  di  memoria , da‘quali  pofliamo  certamente  cono*- 
feere,  quanto  egli  à $.  D.M»  & alla  Tua  fantiflìma  Madre 
folle  ftato  caro.  Il  primo  pafsò  nel  fegucntc  modo:  Gli 
dimandarono  alcuni  Tuoi  diuoti  certe  piante  particolari, 
che  il  fudetro  monte  nelle  piii  erte  eTcofceiè  pietre  prò- 
duceua,  per  pòterfi  di  quelle  feruire  nelle  loro  infermità; 
e non  rapendo  il  Padre,  per  la  fua  innata  carità , negargli 
tale  feruitio,  tuttoché conòfceire , che  per  andare  in  que' 
luoghi, doueuapairarecuidcnterifchio di  perderla  vita, 
c di  precipitarfi  per  turco  quel  monte,  vi  fi  condu  fiè, con- 
fidato nella  proicttione  di  Maria  Vergine;  ma  ecco  che 
laminando  egli  à pafib  veloce,  con  pochilfima  cura  di  fé 
ftefib,  e con  allegrezza  tale,  come  fefofle  andato  à fc* 
fieggiarè  ,gli  mancò  il  piede , e fenza  riparo  cafcò  preci» 
nitofamente  per  quelle  rupi , e più  volte  diede  il  capo  nd 
rafli , in  guifa  tale , cheritrouandofi  à quello  fpettacolo 
molto  popolo , fìi  da  tutti  {limato  morto  ; ma , mercè  del 
Signore  e della  Vergine , refiò  egli  intatto , e fenza  veru- 
na  oHcfa;  c per  ecceflo  di  marauiglia,  incontanerrte da  fc 
fieffofifotliDÒje  con  molta  giocondità  divelto  andò 
al/aChiefa  i e fi  ;proftrò  auanti  la  fagra  Imagine  di  Ma- 
ria , rendendole  con  la  fua  folita  diuotione  c fimplicità  le 
gratiedouuteper  lo  miracolo.  Il  che  vedendo  tutti  co- 
loro che  furono  dt  ciò  {gettatori , oltremodo  (lupirono, 
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come  il  $eruo  di  Dio  foiTc  fìato  preftruaco  da  si  gran  pe- 
ricolo di  morte,  C:^a  qualunque  ofTefa , & alzarono  rutti 
le  voci  in  lode  diD.io,edel  Aro Scruo-.E*  fama  che  il 
buon  Padre  foiTe  Aaro  dal  nemico  infernale  fpinto  al 
prccipitio,  acciò  mancale  in  quel  Tanto  luògo  ladiuo- 
tionede  popoli . E molto  più  fi  tiene  per  vera  Tappari- 
cionc  della  gloriofa  Vergine  al  Tuo  dinoto  Senio,  fn_* 
quel  punto  che  fi  drizzò  in  piedi  dopò  la  cafeata  : il  che 
forfè  egli  medefimo  riuelò  per  accendere  i fedeli  ad  ama- 
re e fcruire  la  Regina  del  Cielo.  . 

L'altro  fuccclTo.non  fu  di  minor  maraujgiia.  Hauea 
egli  bifògno  di  buoi  per  trafportare  alcuni  grofìi  legni 
dalla  radice  del  monte  fin  alla  Chiefà  ,doue  occorreua 
mettergli  in  opera  ; gli  chiefe  però  ad  vn  fuo  amorcuole, 
dal  quale  gli  fù  negato  l’aiuto,  perche  diceua  che  i Tuoi 
animali  non  potcuano  con  quel  pefo  falire  tanto  in  alto, 
epcrfentieri  così  ripidi, fenza  efporgli  aircuidtntemor- 
tc.  Il  che  hauendo  fenritola  moglie  di  colui,  come  più 
diuora  c catitatiua , fccretamcme  ordinò  al  bifolco,  che 
fenza  darne  parte  al  fuo  con  forte,  feruiffe  con  ibuoi  il 
fuo  Padre  fpiritualc,  fenza  dubitar  di  male  alcuno.  Andò 
roperario,c  nel  tirare  chefaccuano  glianimali.vnodi 
quelli  da  quel  luogo  eminente,  fenza  riparo,  fe  n'andò 
giù  per  lo  monte , c sbalzando  da  vn  fafib  all'altro , per- 
ucnncal  più  baffo  della  montagna:  qual  cofaal  Seruo 
di  Dio  recò  incredibile  ramnvarico,per  caufa  chela  di- 
nota  donna  haurebbe  riceuuto  difgufio  dal  marito  per  la 
perdila  del  bue, che  quegli  non  voi  fe  concedere:  onde  ve- 
dendo il  Padre  dal  ibmmo  del  monte  la  cafeata  deH'ani- 
male,  andò  in  fretta,  e con  molteiagrimc  alla  B.  Vergi- 
ne, oue  per  vn  poco  di  tempo  fi  ttattenne  in  oracione  per 
la  preferuatione  del  bue.  Gran  fatto  in  vero  I Termina- 
ta ch'egli  hebberorationc,  ecco  fù  veduto  l’animaJeda 
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le  Itcffb,  & aii'atto  (ano  falire  di  bel  nuouo  il  mótei  meiÌK 
ttc  tutti  Itimauano  fi  foflc  ridotto  in  minutiffime  parti, 
Peruenutopofeia  Icna'alira  guida  nella  Cappella  di  Ma- 
na  Velame, la  drcondòtre  volte,e  perfine  fermandoli 
alla  porta  della  Chiefa, diede  fi^no  con  l'incuruaiiì,qua« 
fi^dirii^ire  la  Regina  del  Cielo.  Etairhora  ilSeruodi 
Dio  dine  al  bifolco , ecco  il  voftro  animale  : non  hà  per- 
mcIToIa  Madonna  che  perilTe,mentre  fiadoprò  al  fuo 
leruitio.  Fu  olTeruara&  ammirata  da’popoli  l’attione 
di  quel  bruto , da  cui  quali  dal  maeftro  della  douuta  ri- 
nerenzaalla  B.  Vergine, apprefero  ruttila  diuora  con- 
ructudmedi  girartre  volte  la  Chiefaprima  dientrarui, 
di  abbracciare  le  mura , e di  lambire  con  la  lingua  le  pie- 
tre di  quel  Tanto  edifìcio.  ^ 

j*  fine  il  miracolo  lùcceduto  in  peribna 

di  Marco  Greco  della  Dioctfi  di  Pohcallro  ; era  cofiui 
lordo , e confido  ne’meriti  del  P.  D.  Donato  apprefib  la 
B.  yergincdi  rihauerrvdifoj  onde  giunto  allaMadonv 
nadel  monte,  con  bumili/fime  preghiere  Tè  infianza  al 
Padre,  che  nella  lua  Meda  douefiè per  lui  pregare , e poi 
recitare  auanti  l’Altare  della  Madre  Santiflìma  le  Lita- 
nie , perche  cosi  Iperaua  di  ottener  la  graria  tanto  da  lui 
bramatai  accettò  il  pietofo  Padre  l’alTunto,  e pieno  di  fé- 
de  celebro  la  MelTa,  e difleper  l’infermo  le  folite  Litanie; 
al  hne  delie  quali  con  alta  voce,  e con  fiducia  ch’egli  ha- 
ueua  nel  Signore,  e nella  Volgine,  chiamò  il  lordo  col 
luo  nome,  dicendo , Marco  : qual  voce  per  la  prima  vol- 
ca  penetrò  l’orecchio  di  colui, e rifpofc  (dando  legno 
d^auerla  v Jta)  che  volete  Padre  ? Replicò  la  feconda  e 
terza  voltai  lilelTonomc  il  Seruo  di  Dio , e fù  Tempre  da 
qureli  afw  t«o  : e per  grafia  della  B.  Vergine , & inter- 

ricupctò  i infermo  il 
pcrfcttofenfodcIJ  vdito.  A quello  fatto  trouaronfi  prc- 
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[ènti  inoIriflìmepcrfonc,qualiperIo  ftuporecelebraro> 
no  la  fomma  bontà  e pcrfettione  di  lui , e publicarono  si 
gran  miracolo à tutti. 

Della  morti  delP.  Finto  » e di  alcuni  mara^ 
mgliofi  Jficcefsi  di  quel  tempo, 

Cap.  V. 

PErfeuerò  queAo  buon  Padre  con  molta  coftanza  al 
fcruitio  della  miracolofà  Vergine  del  monte, dal 
iacerdotio  fìnoalla  morte,  fenza  intermetter  giamat,  fai* 
uo  quel  poco  tempo,  che  per  vbbidire  à Superiori  lì  cral^ 
feri  al  gouerno  di  vn  Monaflero . Onde  per  le  molte  fa* 
ciche diuenuto  infermoin  S. Giorgio, fi  auuideche  gli 
era  molto  vicino  il  tempo  della  rifolutione,  e fi  diede  pe- 
rò con  maggior  fpirito  à lodare  il  Signore, falmeggiando 
e meditando  ; e volfe  per  tutto  quel  tempo  della  iua  ma- 
laria adattarli  il  letto  à dirittura , & d villa  della  fua  glo- 
riofa  Vergine  del  monte;  e benché  del  continuo  lofp^ 
ralTe  i’hora  della  morte, per delìderio  dilafciar  quella^ 
mifera  vita,  & vnirfi  con  Dio  e con  Maria,dimofirò  non- 
dimeno di  afpctrare  il  giorno,  in  cui  doueua  ferrarli  la 
Chiefa  della  Aia  Madonna,  per  potere  in  quel  medelìmo 
punto  ancorVgli  in  compagnia  della  Madre  di  Dio  chiu- 
der gli  occhi  al  mondo:  e tutto  ciò  efprelTe  con  molto 
fenfo  a*  Padri , dicendo , che  nel  medelìmo  di  delli  1 8.  di 
Nouembre,  Iblirogiornodi  chiuderli  quella  Chielà,  egli 
farebbe  infallibilmente  morto: e così  per  appunto  au- 
ciennc,  poiché  granandoli  ilmale , e riceuendo  diuotilfi- 
mamente  i Sagramenti,  nelle  mani  defuoi piangenti  fpi- 
rò  felicemente ranima,inuocando  il  nome  diMaria^. 

E*  fa- 
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L’fama  che ncirarticolo  della fua  mortela  B*  Vergine 
accompagnata  da  rchicteangelichegi>cómpailflé}&  egli 
confolato  di  sì  gloriofa  vifìonej  per;vederfì  honorato. 
dairimpcratnce  dtl  cielo,  che  volcua  condurlo  alla  glo*' 
ria,  diede  di  tutto  ciò  a’  Padri  circoltanti  fcgno  euiden- 
te,  dicendo  con  fomma  allegrezza  di  volto',  ecco  la  Socia 
chemi  porta  in  Paradifo.  Ornacoadunqucdicante buo- 
ne opere  q’ueHo Padre, illuftrò  l’Ordine CeIeftino,ouc 
viflc  Tempre  humile  & vl>bidiente,  per  lo  fpatio  di  3 i.an. 
ni , & d quella  vita  mortale 5 2.  haucndola  lafciata  a'  1 8. 
diNoucnibredel  1626.  " , 

’ Doucualì  inucro  nella  morte  di  lui  far  feda  nellaChie. 
fà  di  S.Maria  del  monte,  lìcomc  fperiamo  che  oeirideflb 
giorno  fi  Tacefie  allegrezza  nel  Cielo  per  Tingrellb  di 
quclTanima . Et  ecco  efie  per  mano  angelica , ai  riferire 
d’huominidi  buona  fama, fu  fonatala  campana  dclla^ 
medefima  Chiefa  di  Maria, in  cui  (per  elTcr  all'hora  ferrai 
ca , e lafciata  fenza  cudodia)  non  vi  era  perfuna  veruna; 
onde  alcuni  dinoti  ammiraci  di  quel  Tuono, andarono 
perolTeruarelacaufa  di  ciò,  c non  videro  altro.  Ouero, 
per  quanto  altri  raccontano,  il  miracolofo  tocco  auueo- 
ne  nel  tempo  ch’erano  iui  prefenti  molte  pcrfonc,  che  per 
lorodiuocione  foleuanoogn'annoin  quel  giorno  inter- 
uenire  al  chiuderli  la  porta  della  Cbiefa,e  mentre  nelTun 
di  loro  penfaua  di  fonar  la  campana, confiderarono che 
da  fedelfa  fenz'opera  d'huomo  fi  moffei&  entrarono 
tutti  in  penfiero,  che  quedo  mirabile  fuccelTo  folTc  dato 
dalSignoreopcrato,perccdificarealmondo,quantofol^ 
fc  data  al  Tuo  diuino  cofpecco  in  prezzo  la  vita , e la  mor- 
te di  quedo  Tuo  Seruo.  / 

. Auanti  che  fi  dafic  fcpoltura  al  cadauero , furono co- 
dretti  i Padri  di  lafciarlo  efpodo  al  publico  per  molti 
giorni , il  che  fecero  per  aderire  alle  preghiere  di  que’  po- 
poli 
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poli  conuicini>che  con  grandiilima  frequenza, per  la  ve- 
ncrarionc  che  di  luihaueuano,  vi  concorfero;efugran 
marau  iglia,  che  rutti  effi  inconfolabilmcntc  H lagnairao 
dihauer  perfovn  tanto  Seruo  di  Dio  in  età  non  piena, 
& all’hora  fi  confolauano , quando  che  h permettcua  lo- 
ro da*  Padri  qualche  fimbria  delle  yefii  di  lui  : onde  fi  di- 
/penfaronoal  popolo  innumerabile,  non  folo  que* panni 
che  il  Padre  adoprò  in  vita, ma  etiandio  buona  parte  d I- 
J’habito,  che  fù  pofto  al  fuo  cadauero  ; à Pegno  che  rima- 
fe  con  pochiffime  vcfti  ; Gli  fuelfero  anche  i capelli  dalla 
tefia , e dalla  barba  : e cuftodirono  tutte  quefìe  cofe  co- 
me Reliquie.  Doueua  perfine  la  fua  incorrotta  vergini- 
tà publicarfi  adefempiode  fedeli  dopò  la  morrei  e cosi 
certamente  difpofe  il  Signore.  Poiché  vfei  dal  fuo  cor- 
po vn  foaui/fimoodore,chedurò  per  tutto  quel  tempo 
prima  della  fepoItura,&  accefe  ne*  cu  ori  di  tutti  <juc*  pò* 
poli  molta  diuotione,  e Rima  della  fua  perfetta  vita . Et 
acciò  non  fi  accommunaffe  con  altri,  quegli  che  fu  (^ta- 
to di  tante  prerogatiue del  Cielo,  conuenneroi  Padri  di 
dargli  fepoltura  particolare  in  vna  cada . E per  vitimo 
glifù  polla  in  proprie  mani  la  fua  vita  breuemenre  do- 
fcritta  , affinché,  apfendofi  la  tomba,  (appiano 
“ • i poReridi  quanto  merito  il  P.Pinto  foRe  I 
Rato  nella  Religione, e quanto  fi  , ^ - . 4 
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Del  Vcnerabil  Padre 

DPIETROSANTVTIO 

DA  MANFREDONIA. 

Abbate  del  fagro  Monaflero  di  5.  Spirito 
della  Maiella  de  Cele  (lini  • 

ptUét  Patria,  Nafiita,  è Genitori  del  Padri 
D.  Pietro.  Caf,  l. 

lace  nella  Puglia  piana,  cheanche/ì  dice 
Capitanata, la Citià  di  Manfrcdoniau» 
pofia  alle  radici  del  mòte  Gargano , fab* 
bricata  dal  Kè  Manfredo  neUe  rouinc* 
delPantico  Siponto , che  perciò  à diftio> 
(ione  del  vecchio  fi  dice  niiouo  Sipontos 
Patria  che  per  Ttnienità  del  nto,feitilità  della  t«Ta,teni- 
perie  delParia,deIitie  etrafìcn  del  m^re  non  inuidia  qual 
lì  voglia  altra , benché  abbondante  e profperolà  Città. 
Quiui  adunque  nacque  il  Padre  Santutio  a*  20.  d’ Ago- 
ilodel  ijda.da  Gio.Tomafo Santutio  di  Beneuento , e 
da  Portia  Saraceni,  natiua  di  Manfredonia , ma  oriunda 
della  Città  di  Lecce . £ traffe  da  fìioi  Genitori  la  nobil- 
tà del  fangue , e la  bomà  decoftumi  t perdochc  la  fami- 
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glia  Sancotia  in  Bencoento  fii  delle  prime»  e delle  più 
nobili  di  quella  Città, benché  rimaneBceilinta  nella  per>» 
fona  del  nofiro  Padre . D'indi  vfei  GiotTomafo,  & an« 
dò  à farli  cùtadinodi  Manfredonia  : oub  dimorando  pen 
alcun  tempo  ,hcbbe  occafìonedi  (iringeramicitia  con  i 
Signori  Saraceni  (della  cui  ^miglia  pochi  anni  prima^, 
cioè  del  15j1.fi]  da  Giulio  III.  affontoal  Cardinalato- 
rArduefeouo  di  Matera  Gio.  MicheleSaraceni,il  quale 
hebbe  parenti  del  Aio  cognome  in  Napoli,  in  Lecce, & in 
Manfrcdonia)epereflerda  eflì  conoTciuroilluAredipro# 
iàpia,  di  tratto  nobile,  edi  chriAiani  coAumi, gli  diedero 
perlegitimafpofa  lagià  detta  Portia.  ViueuanoqucAi 
conforti  con  molto  fpJendore  ,sì  per  la  Aretea  parentela 
col  Cardinale  saraceni  , comeper  l’abbondanza  drbenr 
di  fortuna  che  po  Aedeuano . Et  hebbero  dd  loro  matti, 
monio  fei  parti,  il  terzogenito  de  quali fù  il  noAro  Padre 
D.Pietro,àcui  impoferonel  battefmo  il  nome  di  Giu- 
feppe,  qual  poi  cambiò  da  fe  AoAb  in  Pietro,  per  fàt  A imiV 
latore  di  S.  Pietro  CeleAino , quando  da’CbioAri  pafsò 
all’Eremoddfa Maidla.-  ' * 

La  Madre  diluivifTe  e mori  con  famadifàntità,edai 
queAo  fuoAgliuo|Q(cbelacoiiobbefino  all'anoo  vnde- 
«modi  fua  età)  fu  Aimata  di  tanta  perfettione , che  qua- 
lunque volta. di  lei  A rammentaua, diceva*  PiaceAe  al 
Signore  ch’io  foflì  ddki  vita,edSeliabontà  di  mia  Madre: 
fii/ad  hoggi  è nominata  nella  Aia  Città  per  i lodeuoli. 
coAumi , e per  la  molta  diuotione  che  10  eAà  vedevano; . 
£ per  quanto  narrava  il  medeAmo  Padre,  fù  egli  teAimo-» 
nio  ocuiaro»che  mentre  la  buona  donna  Aaua  in  Aia  ca£i> 
orandoauanti  l'XinagineicliCfariAd  in  forma  di  Ecce  Ik)*1 
ino,  vide  apertamente,  e conmojfa  Aia  marauigtia , vfck^ 
feda  quel  quadro! vn gran  fpicndore^ebe  glloAefe  ab 
Rantola  yiita  i edi  piùoAeruò  ,chè  Jabguta  ù 
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eoa  far  cremare  anche  la  cornice.  Segno  euidentiltìmo 
della  feruence  oratione  di  lei  > nella  quale  internandoli, 
e commouendolì  d/  fpirito,  fù  dal  Sig.  dichiarata  per  vna 
delle  fife  feroe  illuftri , Tcftificò  parimente  il  medefìmo 
Padre  D.  Pietro,  che ellmdo  ella  andata  in»S.  Francefeo 
di  Manli  edonia , e facendoal  fuo  folito  nella  Cappella 
dei  Crótìfillb  oratione, fu  veduta  vna  candida  colomba; 
che  con  rapido  volo  venne  à fcrmarfì  sù  la  cancellataJ 
dcirAltarc,  & à dar  fc^no  di  pofarfj  sù'l  capo  di  lei,  onde 
conturbata^  (forfè  perche  Itimaoa  quellVcello  mclTa- 
giero  dÌK)uaIchecelefte  auifo)  s’incimori,e  fi  accefe  di  di- 
uocione,  per  lo  che^diueóiKa  ìnfcnDaitrà'poco  tempo 
palio  al  ciclo.  Il  motiuo  c’hebbe  la  donna  di  andare  à 
quel  Santo  Crocili ITo , peirche  è degno  di  memoria , non 
douràtralafciarlì.  Concorteuanoiui  con  molta  frequen- 
za  i fedeli,  anche  delle  vicine  Città , per  vedere  il  fanguc 
iniracolofo,  che  vfcì  dal  còftato di  quella  ftatua  di  No- 
iiroSignore.  11  cheauuenne  percaufa^che  duenem>c4 
V ehuti  d dueltb,  àndarono  gùincamente  alld  prefenza  di 
quel  Chriilo  à giurare, che  niun  di  lorohaurebbeporta* 
tealtre.annidbe  lpadenel  conflitto:  & efeguitoda  edì 
quel  facril^b  giuramento,  il  Signore  buttò  i chiodi  dali- 
lemani  e drrpicdi,e  fangue  dal  ^oco . Miracolo  in  ve- 
ro chcinteùerì,  e commoiretotta  qudia  Prooincia , c fti- 
molòla'diuota  dooaa  ddandaruàl{)el{b,  per  godere  Se 
ammirareil  fuo  Signore  alperfo  di  ìàngoe , auuengacbe 
la  continua  meditaiibne  eh  letalrronoti  cra^  che  Chrifto 
Oocififlb  . Onde  poffiamo  ragioneuolmentc  perfua* 
derd,  chequefti  doni  di- Dio , panecipati  da  lei , riooFol^ 
ftro  Icooàpagnatf  idalfaitré  g^ic,chc^gliono  ornare  i 
|>erfettiftnji  <fcl  Signore;  tutto  ciò  tcftificaoa  il P.Abba-’ 
tedi  fudMadrcc^E quali  conTiAelTè  lodi  commendaua< 
la  buona  viu  di  iìto Padre,  come  tùporolb  di  Dio,«  m V 
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fericordiofo  verfo  i poucri.  £c  in  r^rccco  diceua  (più  per 
gloria  del  Signore,  che  pcr'Asbliiiiarela  Aia  profapia) 
nella  noAraramiglia  non  vi  è fiata  periónacfiniala  vfia« 
echehabbialafciatomarercmpioaifnoiido’.  > 

t 

DtlPinfanùa,  Monacato^  e primi  pfogrefsi 
delP,Saatutio,  Capi  7/.. 

* i 

DOueua  da  così  buon  ceppo, e da  si  perfetti  Genico^ 
ri  venirealla  luce  il  P.  D.  Pietro  ornato  delle  me* 
delime , emaggtori>virtù . Dimofirò  egli  primierament» 
ne' primi  anni  delia  ragione  clTer  del  tutto  lontano  dalle 
vanità  del  mondo  ,et landio  dalle  kggierezze , cheAioi 
fcco  portare  quella  tenera  età  : ne  di  altro  parlaua  che  di 
cofe  fpiririiali  : frequentaua  le  Chicfe,  e le  (èruiua,  inaflt* 
me  quella  di  S.  Pietro  del  nofiro  Ordine:  & era  si  dedito 
àgli  vlfitij  di  pietà,e  di  religione,  che  refe  tutti  di  fé  Aefib 
ammirati. 

ElTendo  di  vndicianni , diede  à conoAere  il  Aio  talen- 
to : poiché  infermata  A foa  Madre,  e fatta  A vicina  aila^ 
morte,  fcntì  egli  tanta  gran  tenerezza  e dolor  di  cuore» 
che  (per  quanto  elTo  narraua)  non  prouò  grama  i per  tut- 
to il  tempo  di  Aia  vita  Ami!  doglia , perche  l'amaua  oltre 
modo,  non  folo  comecarifiima  nu^re,ma  come  dotta 
maefira , da  cui  apprefe  il  buon  elcmpio . Ma  per  dar  A> 
gno  il  diuoto,&  afiettionato  giouinetto  del  zdo»cheha* 
neuadel  Tanto  fine  difua  Madre  j non  permtfe  ebe  adiri 
ìnteruenìAero  à raccomaodarleraniB«i,fakio  cfaedPrio- 
rc  de  Celefiini(al  cui  Ordine fù  fin  dalle  Aifcie  inclinato) 
e con  lui  volle  egli  ritrouarfi  Tempre  ai£fiéte{oode  quan- 
do mancaua  quel  Padre  di  ricordareil  bcnmorirc  alTin- 
ferma,foggiui^eua  il  Tandullo  ad  alta  voce  parole  e mo- 
* Ggg  2 tiui 
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tiui  di  tanto  affetto  fpirituale,  che  li  meddimo  Priore  fi 
compungcua  : epofeia  profèguì  francanìcrc  rifteffo  efer- 
citiocon  tanta  enei^ia , e carità , che,  al  mio  credere,  Ia_. 
moribonda  Madre  lenti  confolatione  non  ordinaria,  nel 
vederli  aiutata  in  quel  punto  dairaffcttnora  diuocione 
del  Aio  putto. - .•  ■ . 

Seguita  la  morte  di  queAa  illu  Are  e perfetta  dònna,  & 
elTcndo  anche  pochi  anni -prima  occorlk  quella  di  Aio 
marito,  ilprouidogiouinctto  ch'era  d'vndeci  anni, pensò 
di  allìcurare  lo  Aato  dilua  vita , c di  licentiarA  totalmen* 
ce  dal  mondo,  à cui  conofccua  non  elTer  nato.  Onde  au- 
ualendoA  non  di  altro  mezzo,  che  delle  proprie  in  Aanze^ 
c della  Aia  raggia  indole,  cercò  a' Superiori  deH’Ordine 
I’habitoCcleAino)chcgIi  fùdel  IJ73.  con  molta  ftcili- 
tà  cócdlb  nel  Mona  Aero  di  5.  Benedetto  à monte  S.  An* 
gelo,  luogo  de' principali  della  Religione.  Nel  veder  A 
il  feruente  putto  circondato  delle  bramate  veAi , Tenti 
empir  A di  fpiritual  dolcezza  il  cuore,e  dauaA  animo  non 
che  d'apprender  gli  crudimenti  delle  feienze, ma  di  riuA:i<^ 
te  perfetto  Religiofo. 

Fù  poi  dal  P.  Generale D.  Vincenzo  del  VaAo  inuia<» 
to  à far  l’anno  della  Tua  probarione  alMonaAcro  della 
Trinità  di  S.  Seuero  ; in  cui  hauendo  perfeuerato  con  vi* 
ta  efemplare,e  moka  ediAcationc  fin  al  tempo  di  farA 
profelfo, accettato  òcapprouato  da  tutti  i Padri, fece i 
voci  folenniiercAò  nell'iAeffa  Aanza  qualche  tempo,pet 
ioformarA  maggiormente  deirofferuanza  monaAica  ; e 
fucceffiuamente  A trasferì  in  Collemaggio  ddi'Aquila, 
cfercitando TvAìtio  di  SàgriAano.  D'indi  il  P.  MaeAro 
D*  Pietro  Capocìteo  Generale  il  chiamò  in  Roma,  con 
penAero  di  farlo  afeendere , come  prima  fé  gli  permette* 
ua  dall'età  i a* gradi  della  Religioneipcrcioche  Aimaua 
molto  il  talento,  e la  prudenza  di  Un . Ma  il  Signore, che 
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regge  le  Religioni, cidtino  qucltoluoSeruo  adimprelè 
di  maggior  Tua  gloria,  & vtile  de  fedeli . 


. Il  Padre  D.  Pietro  entra  nell  Eremo  della  : 
Matella,  Caf.  IIL  ; 

1 • r ' * 

NOn  fodisfaccua  al  cuore  del  P.  Santucio  Io  Rato  di 
Monaco  Cenobita , benché  di  molta  perfettione, 
ma  come  quegli  che  da  teneri  anni  afpirò  alla  folitudine 
de  monti } drizzò  le  Aie  brame  air£remo  della  Maiella» 
per  potere  con  maggior  fuocommodu  fatolIarA  d’ora* 
re,  & attendere  al  folo  fpirito:  Quindi  è,  che  fece  inftan* 
za  formale  al  P.  Abbate  Capoacto  Generale,  di  voler- 
gli far  grana  de  Ainarlo  in  quel  fagro  Mona  Aero.  Fù  que% 
Ito  luogo  (Acome  in  altre  occorrenze  più  volte  habbia<« 
moferitto)  fondato,' & habitato  dal  P.  S.Pietro  CclcAi- 
no,  e da  noAri  per  lungo  tempo  appreifo,  fempre  con  fa- 
ma di  buoni  rel]gioA,e  con  molta  cdiAcatione  de  popoli. 
MaeAcndoin  alcuni  mancato  lo  fpirito,  e fbrfeancho^ 
l'entrare  e Jeeommodità  ,rimafc  quel  fagro  Tempio  dei 
tu tto  a bba  ndonato;  per  lo  che  i’habitaiione  de  Padri  ap- 
pena A ra  Aìguraua,  nè  altro  A vedeua  intatto , che  l'ediA- 
cio  della  Chic  fa , la  quale  per  cfl'er  in  volta , e molto  ben 
fatta, rcAò  in  piedi, ma  profanata  :poichcipaAori  vi fa- 
ccuano  dentro  i loro  cfcrcirij , benché  vi  fodero  alcuni 
Altari.  Perzeloadunquecheardeua  nel  petto  del  Padre 
D>  Pietro,  in  Papere  che  quella  Cafa,  oue  furono  dal  no* 
Aro  Santo  In  Aitutore  operati  tanti  ,'csi  ilJu  Ari  miracoli 
diprefentc  foAe fepolta nelle rouinc  cncirobliuione,fi 
mode  à dcAdcrarle  riparo,  e n'Aoro,  per  mezzo  delle  prot 

prie  fatiche.  ■ > 

' Ma  gli^  fù  data  rifpoAa , che  per  cAcr  egli  cosìgiouine^ 
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c Thabitationc  diftrutta , non  hanrcbbc  potuto  viuerci, 
nc  vi  farebbe  durato  che  per  pochi  mefi . Qual  confìglto 
fu  anche  regolato  dal  defidcrio , che  quel  P.  Generalo 
haucua  di  ritenere  apprcITo  di  fc  il  P.  D.  Pietro , e di  lui 
fcruirfi  per  giouamento  deH'Ordine.  Perfeuerò  nondi- 
meno il  buon  Padre  nella  vocatione,c non  cefsòdi  re- 
plicare  l’inftanzc,e  di  proteftare  a* Superiori,  che  quel 
fante  Eremo, fé  non  foilc  ftato  quanto  prima  foccorfo,  fì 
farebbe  del  tutto  perduto, non  fenza  graue  offeia  di  Dio, 
e danno  de  popoli,  che  nc  potcuano  partecipare  beni  fpi- 
rituali;ma  conofeendo  che  fi  aiiaticaua  indarno  apprelTo 
i Maggiori  dell’Ordine,  dk  cflendo  vie  più  dal  Signore  in- 
ternamSte  ftimolato  di  promouere  il  Tuo  feruitio  in  quel- 
la fo!itudinc,hcbbc  ricorfo  al  Sommo  Pontefice  Sifto  V. 
cper mezzo  diMonfignor  Bellocchio Maftro di Came- 
ra, ottenne  due  volte vdienza,(empreefponendo il  Tuo 
fermo  propohto  di  dedicarli  all’Eremo,  e di  ridorare  la-, 
caia  di  Celeftino,  che  fe  gli  negaua  da  Tuoi  Superiori.  Ri- 
fpofe  il  Papa, che  prouaiTe  bene  fc  la  chiamara  era  da 
I)io,cfeglidaua  il  cuore  in  quella  frefea  età  dircfifterc 
à’  patimenti,  e di  perfcuerarc  nel  deferto;  dichiarò  poicia 
jl  Pontefice  la  fua  mente,  che  lodaua  il  lauto  penfie- 
ro,ma  che  cetcalTc  di  perfuadete  il  fuo  Generale  à conce- 
dergli la  licenza, non  hauendointentione  didcrogaro 
aH’autorità  di  lui.  All'hora  il  Seruo  di  Dio  col  mcdelimo 
indrizzo  del  Madro  di  camera  del  Papa,  che  qual  idro- 
mento  di  Dio  efficacemente  il  fauoriua , fù  introdotto  al 
Cardinal  cfAragona  Protettore  delfOrdine,  per  ottener 
Pintento . Alla  qual  petitione  il  prudentiffimo  Cardina- 
iesùle  primelèrefidcnza, per  larproua  dello fpirito di 
iui,cdi(Teglii  Siete  voi  quegli,  che  dopò  hauer  fatto  voto 
d'vbbidienza  cercate  efimerui  da  quella,con  viuereà  vo> 
Aro  modo  nc’  monti^  Rifpofe  il  Padre , ficome  hò  fatto  il 

voto. 
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voto,  cosi  fperomonre:  IO  non  bramo  vfeire  dalla  Kcl;. 
gionc,nc  fòttrarmi  dal  giogo  dcirvbbidienza,  ma  Cotto- 
po(ìo  a’  Superiori , ambifco  di  viuerc  nel  dclcrtopcr  ac- 
quiftarcperfcttionmaggiore,&  imitare  il  mio-Santo  In» 
(brurore,  cheneiriftcflo  luogo,  da  me  bora  bramato  ,fc- 
ccipiogrifn  della  Tua  vita  fpirituale.  H dopò  varij  di- 
fcorli,  condifcefcil  Cardinalcalla  dimanda  , faccndoin- 
tcndcrcal  P.  Generale  D.  Mauritio  di  Bergomo,  chepo» 
rena  concedergli  la  facoltà , mentre  la  Cupplica  l'Iiautua 
per  molto  pia,  e fpiritualc . E per  fine  hauendo  il  Padre 
D.  Pietro  foperatcraltre  difficoltà  del  P.  Abbate  Gene- 
rale , mercè  chele  fué  parole  haueuano  forza  di  efprime- 
re  il  lodo  proponimento  fuggerirogli  dal  Signore, otten- 
ne con  incredibile  Aio  contento  la  licenza  incarta.  Et 
inuerocra  neccffario,chc  vna  tanta  rifo)utione,che  po- 
teua  portar  feco  molte  confeguenze,  folTe  fiata  molto 
bene  efaminata,  primieramente  dal  Vicario  di  Chrifio  ia 
terra , e poi  da!  Cardinal  Protettore,  c dal  l'Abbate  Ge- 
nerale , perche  Timprefe  che  fon  moffe , & infpirate  da_. 
Diodeuono  efeguirfipermezzo  de  Tuoi  mlniftri,altri- 
mentc  faccndofi  il  contrario,!  prudenti  fiimcrebbono 
che  il  dcmonionefolTerautore;  come  benefpcflbinrra- 
uiene  à molti  incauti , che  fotto  fpecie  del  bene  che  vor- 
rebbono  confcguire,cffèttuano  il  loro  intento  di  proprio 
capriccio.  La  facoltà  che  il  P.  Santutio  hebbe  dal  Ge- 
nerale , hò  voluto  qui  portare , cauata  dai  Aio  originale, 
ch’io  hebb;  d.il  medefimo  Padre  D.  Pietro. 

MattrittHs  de  Bergomo  Ordinis  Sanili  benedilli , hnmilis 
Abbas  S.  Spintns  prope  Sulmonem , ac  Geìuralis  Prafidens 
Blonachorum  dtlit  Ordinis , fub  reformatione  Diai  Peni 
ConfefJ'oris,  ohm  Caleftini  Papa  V.  Diteci o Nobis  in  ChriJIo 
fitto  Peno  Sipontino  Monacho  nofiro  Diacono  exprrfse  prò- 
fejfòtfalittcm  (ir  bcntdtciionem  in  Domina,  Cài»  tu  (optans 
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(cttiH'^erc  ttj  catH  Monachoru in  foUtudine  vitam  vi- 
iure  ere  mute  am ) f.tpius  à Nobis f vppUctter  petieris , vt  tibk 
Itcenttamdaremus  adeundinoftrum  Monafierium  S.  Spiri- 
tus  montis  MagelU  . Nos  tandem  tua  ùia,  & tufi  a petititni 
inh.tr ere  •volentes  .cenfifi  de  tua  laudabilt  vita  njuam  fa- 
pieni  erte  infhtuiffe  audtuimus  : tenore  prafenttum  ttbi  li. 
eentiam  tradtmus , & concedtmus , vt  illue  ire , & illic  mo- 
rati queas . In  Deo  fperantes , quod  te  w bona , & funaio 
propofuo  flabtltaty  roboret,  & confirmet . / n nomine  Patris, 

' & FiliJ^  &c.  Datum  in  Noftro  Venerabili  Monaderio  S.  Pe- 
tti ad  Magellani  de  Neapolifub  die  i ^.Martij  1 5 86.  Mau- 
ritius de  Bergamo  Abbai  Generalis . D,  Alexander  Aquilai^ 
nus  Secretarius  » Locus figilU  • 

E'  d*auucrtire>  che  Tubito  impetrata  la  gratia|  rifblfe  di 
mutar  nome,  conforme  cambiò  vira , c lafciò  il  nome  dì 
Giufcppcjpcrintitolarfi  Pietro, ad  imitationedi Pietro 
Cclcftino,  la  cui  Cafa  c memoria  intefedi  riparare:  eper 
^ueda  cagione  fèinftanza  al  P.  Generale,  che  nella  li-, 
cenza  poneflc  noaaltro  nome,  che  quello  di  Pietro.  Ap- 

})cna  hebbe  nelle  ma  ni  la  Patente  di  far  pafìhggio  alla  fo« 
itudine,che  con  l'ali  deH’ardente  dc/ìdcrio  di  feruirà. 
X)io,foruoIò  l’altezza dell'afpriflimo  monte  della  Ma- 
iella  : e quiui  peruenuto,  con  affcrtuofilfime  lagriraercfc^ 
gratic  al  Signore,  & il  pregò à riceucr lo  nella  Tua  diuina| 
protatione , & à dargli  in  quel  principio  fegno  della  fua, 
volontà,  per  efeguirla  à giouamento,  così  Tuo , come  del. 
prodìmo.  Entrò  adunque  il  P.D.  Pietro  in  quel  vado 
deferto  in  età  di  34.  anni,  meno  alcuni  meli , e nclfanno 
del  Signore!  5 86.  ' ■'‘^v  V n. 


' ’ ' . ..  r ‘ * 

Jfet-  - 


Diuiiized  by  G-:  *Ogk 


{ Abbate  déììd  MaieUà». 

. ■ . . ...  lì 

Dell* au fiera  penitenza,  e fruttuopi  predica^ 
V t$onecbe  pece  tl  /?.  D.  JPtetro  ne  prh  > 
m progrefst  della  MatelU . | 

Cap,  IV* 

* 

STimaua  il  nouello  Solitario  di  viuere  affatto  fcnza-» 
compagnia  in  qucU'crcmo  , perche  non  potcuasù'l 
principio  confidarli  d'ogniperlona  ; Onde  con  grandiflì» 
mi  itemi prcuairc  aquc’pafiori,che  voleuano  ctiandio 
alla  Aia  prefenza  ibggutar  quella  C hicia,  che  fu  dagli 
Angioliconfccrata,al  mcfticrcdifar  li  latte,  & il  cafeio. 
EcoAo  viucndurolainente  à l)io,diedeiì  à penicenzo 
a(pri(rime,concentandoii  ddrheibe,& acqua ^ che  nel 
vicino  tome  featuriua  : nè  molto  curauafi  dVffcrrouue- 
nutodaaltri.  Dormiua  sòia  nuda  terra,  epoche  volte 
sùletauoK  :conAmiandotiitto  iltem(  oinoratione.  In 
talguifa  quello  ardente  nouitio  dcirercmoaffodò  in  fé 
ftcflb  I fondamenti  della  vita  folitana,  che  intédeua  d'in- 
fìituirc;epafsòcon  quella  Arettiihma  regola  alcunianni» 
con  incredibile  fofferenza , per  caufa  che  la  tenera  età, 
& I commodi  c'hebbc  per  l’addietro , gli  ^ccuano  qual- 
che renitenza . 

In  tanto  non  era  polTìbile , che , pollo  come  lucerna 
in  quel  monte,  non  haueffe  da  illuArarc  co' raggi  del  Tuo 
efempiole  vicineconttade; anziché  fentendofi  la  fama 
diIui,liaccefcro  molti  per  andarlo  àvifitare,& offerir- 
gli anche  I bifogni del  vitto . In  quello  medefimo  tempo, 
che  fìi  del  1589.  comparuero  neirbremo  di  S.Spirito  due 
Ere  initi,vno  de  quali  lìchiamauaFrancefco  di  Lecco, 
perfona  che  nel  di  fuori  mollraua  coAumi  coirirponden* 
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ci  ali’habico,  ma  internamente  era  di  peiftma  vita.  Prega- 
rono cofioro  il  P.D. Pietro^  che  gliriceueife  alla  fuaj 
compagnia,''^  à far  p^itenza  de  loro  peccati: qual  colà 
conturbò 'alquanto  ranimo  di  lui,  perché  non  efìTendo 
calino  del  medefimo  Ordine , ma  vagabondi  Eremiti, 
non  gli  ammetteua  di  buon  cuore  ,*rurtauoIta  perche  fi 
era  di  frefeo  ordinato  Sacerdote,  & hauca  bifogno  di  fer- 
uitìi.gliammife  per  qualche  tempo  alla  Tua  cella.  Ma 
bauendogli  pratticari  per  pochi  mefi,  diffe  loro,  che  ncn 
baucua  intcntione  di  tener  compagni  i il  che  fencendo 
Fra  Francefeo  (ò  fofie  per  buon  deiideriochc  haueua  di 
far  penitenza  in  quel  luogo , ò per  ifdegno  di  vederli  li- 
ccntiato)  diede  in  atti  feandefeenti  e diTperati,  tentando 
anche  di  precipitarli  dalla  fenefira  giù  per  lo  monte  jo 
pensò  di  voler  ammazzare  il  Seruo  di  Dio.  Non  man- 
cò il  demonio  di  fomentare  quello  lacrilego  ardimento, 
poiché  il  giorno  feguenie , occiecaro  dalla  Tua  maloagi- 
cà , fi  nafeofe  dietro  vna  fiepe , mentre  il  buon  Padre  ri- 
tornaua  daCaramanico,e  Icaricò  l’archibuggio (che  j 
quello  fine  portò  feco)  per  colpirlo,  & vcciderlo . Et  ec- 
co fu  dal  Signore  miracoiofamente  impedito,  auuenga 
che  nell'atto  illelTo  di  tirare,  la  ruota  in  vece  di  accender 
fuoco , c far  lo  fchioppo li  fconuolfcinguifa  ,chcnoHj 
più  riufei  all'huomo  federato  l'ordinaria  di  nuouo;&  in 
tanto  il  P.D.  Pietro  pafsò  libero,  fenza  efiérli  accorto 
del  pericolo.  Ma  tra  pochi  giorni  l'indegno  Eremita  pa- 
gò la  pena  del  Tuo  misfatto  i conciolìache  andatofene  in 
Caramanico,  finì  malamente  la  vita,  così  permettendo 
il  Signorc,acciò  fi  leuallè  dal  mondo  qucH'homicicla,che 
{c  fblTe  foprauilTuto  haurebbe  tentato  altro  modo  per 
mandar  in  opera  le  Tue  prauiifime  voglie.  Occorfa  poi 
la  morte  di  colui,  l'altro  falfo  Eremita  venne  a damo 
patte  al  Seruo  dì  Dio,  e con  taIoccafione,moArandodi 
* — . non 


Digitized  by  Googl 


; . ' Abbai t deUa  MaitUif,' 

ooneffergli  ncmicO)  UnucJò  qu^^Qto  cgncro^i  lui  hau^. 

' ' il  morto  Fraoccfco  tenuto. pir  IcUaivip  vicjutl  che 
tendo  iJ  Padre,  nc  refe  incontanente  le  douutegtatiei 
Dio,  e di  nuouu  difcacciò  colui  dal  Tuo  Monaflerp  '.  . { 

. Indi  à poco  concorfèro  al  fagro  luogo , per  la fama^ 
della  Tua  bontà , alcuni  giouani  della  Rocca  morice,chC[ 
poi  ifperimcntati  dal  Padre  per  buominì  fcmplici , edefi- 
derofì di  feruir  à Dio, ottennerò  l’habito  di Conuerfo : 
e da  quelli  era  anche  /buuenuto  delle  cofe  neceiTarieiC 
tuttoché  quell'anno  cojrreiTegran  cateRia  di grano,  ve*, 
niua  però  loro  fomminìRrata  la  baRanza  da  molti  diuo- 
ci,  e particolarmente  dai  Dottor  Giufeppe  de  Stefams  d» 
Caramanico,  il  quale  con  le  proprie  mani  carteaua  Tali- 
nello  di  pane,  e d'altre  robbeche  kiulaua  per  vitto  del 
Padre,  e de  fiioi  compagni . Ma  per  defcriuerc  in  parte 
la  lèuera  penitenza , con  la  quale  macerò  il  Tuo  corpo 
queR'huomo  di  Dio  per  lo  fpario  di  1 2.  anni, da  che  lì  de*. 

. dico  al  deferto , baflerà  cennare  quel  tanto  ch'egli  mede- 
lìmo,  per  gloria  di  Dio , teRificò , dal  che  polliamo  venie 
in  cogrdeinne  del  di  più , che  per  humiltà  e modeRia  tac- 
que. Andòlèmpre  con  Iefcarpc,quali  del  tutto  aperte 
difopra,&  in  tal  guidi  caminauaper  leneuj,oode  più- 
volte  dallegambegligrondaua  il  fangue,  & all'hora  me- 
dicaua  le  piaghe  conapplicarui  non  altro  medicamento 
che  foglio  conimune,  dal  quale  conofceua  in  breue  la  fa- 
iute.  Per  quelfiRelTo  tempo  non  mangiò  mai  carne,  ma 
femplicementeheibcbollite,ma  fenza  pane,  e fenz’altro 
condimento . Riposò  fopra  le  durecauole , c per  granu 
tempo,  mentre Rantiò  vicino  l'Eremo  della  Madalena,*,'  ' 
vnito , & attaccato  à S.  Spirito , hebbe  per  letto  la  nuda'^^ 
terra , tenendo  folamente  efpoRi  i piedi  al  camino , ouo 
alle  volte  accendeua  il  fuoco.  Nè  tampoco  in  quelli  an- 
oiguRò  vino  di  forte  veruna,  ma  femprebeue  acquaie. 
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neii'inuerno,  quando  i fonti  erano  da’  giacci  feccati,ado^ 
prana  l’acqua  di  neue , liquefatta  nella  pentola  al  fuoco. 
Qual  norma  di  viuere  olTeruò  egli , & i Conuerfì  Tuoi  di- 
fcepoli  t 

Da  quefti  fanti  efercitij,  & orationi  cótinuc,  fi  accreb- 
be talmentcin  Iuilorpiriro,elacarità  verfo ilproffimo,' 
che  per  zelo  di  conuertirc  l’anime  à Dio, fi  diede  alla  prc- 
dicatione.  Andaua  primieramente  per  quc’  monti,  c 
luoghi  deferti  ,ouefoleuano  alle  volte  dimorare  i pafto- 
ri,&  altri  cullodi  d'animali,  a’ quali  infegnaua  con  mol- 
ta pietà , e pattenza  la  dottrina  chriftiana  , e con  parole 
vfeite  da  puro  cuore  gli  clòrtaua  alle  confcflìoni , e peni- 
tenzè , Nè  mancò  di  girare  per  tutte  quelle  T erre  conui- 
Cinc,appreflb  delle  quali  era  già  venerato  da  perfetto  fo- 
litario ;e  facendo  fonare  alla  predica,  faliua  in  pulpito 
cfagerandolamifericordia  di  Dio  in  afpettarei  peccato- 
ri à penitenza,  e lo:  giufiicia  nel  punirgli,  quando  non.*' 
confentiuano  alle  voci  diuinc  : c quefti  motiui  fòlcua-  - 
fpefiefiatc  proporre  à gli  afcolranri,  ma  con  tanto  frutto 
Ipiriruale,  che  quali  (empre  allefueapoftolichepredica- 
tiom  veniuanogli  vditoriad  atti  dipublica  compiintio- 
ne.  Egiunfeàral  fcgnola  fama  diqucftoScruodi  Dio,' 
chcqualunque  vohaentraua  in  vna  Terra  per  predicare, 
non  era  necdfaria  la  campana , ma  in  vn  (ubico  congre- 
gauafi  tutto  il  popolo.  Efeguiua  pcròqucftì  (lioi lanci 
dercitij  con  licenza  deU’Ordinario,  da  cui  veniua  ammi- 
rato, e nngratiato. 

. Le  fopradette  fatiche  di  penitéza  e predicatione  cau- 
farono  nel  P.  D.  Pietro  vna  pcricolofa  infermità , per  la 
quale,  mentre  non  la  ftimaua,  & era  priuo  d'ogni  goucr- 
no  nel  fuo  Eremo,  venne  à termine,  che  da  rutti  fi  ftima- 
ua  moribondo*  che  però  dafuoi  compagni  fù  condotto 
alla  Rocca  morice  in  cafa  di  vn  fuo  cari Ihmo,  còiuotiftì- 
*•  " mo 
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oioamico/ouctuttauia peggiorando,  prefe  il/àntiiimio 
Viatico,  e l’Eftrcma  vntionc.  Ma  vedendofì  egli  vicino 
alla  morte , fenza  hauer  mandato  in  opera  il  fuo  pcnlìe-v 
To  di  riedih'care  il  Monaftero  di  S.  Spinto , e ridurlo  à ter- 
mine di  farlo  habitaro  da  Monaci , per  Io  che  gli  rincre-. 
fccua  il  morire:  cosìagonizantchebbericorroal  fuoSi-. 
gnorc,e  pigliò  Tlmagine  dcirEccc  homo  (qual  Tempre 
gpprclTo  di  Te  ritc  nne  (in  alla  morte , e la  portò  da  Roma, 
cuandolì  dedicò  alla  (olitudine)&  in  talguifa  conaf* 
ferro  del  cuoreorò . Sig.  mio  Giesù  vi  prego  à rendermi 
la  falutc,  perche  la  defidei  o per  voftra  gloria , c non  per 
mio  vtile^  prometto  di  edificarla  Chiefà,eMonaRerodi 
S. -Spinto  con  molta  maggior  vaghezza  di  quel  che  al 
preCente  fi  ha.  Cnfa  mirabile  à dirli  ! Terminata  l’effi- 
cace  oratione,  e promeffa,  cominciò  à rihauere  i fenfi , & 
il  moto , c tra  poco  tempo  refìò  del  tutto  fano . D'onde 
fi  caua,  che  tutti  gli  abbellimenti,  fabbriche,  c commodi- 
(à  chefree  queKo  buon  Padré  in  quel  (agro  Ercmo,furo- 
no  dal  Signore  gradite , & accettate , come  opere  indriz- 
zate al  culto,  & al  fcruitio  fuo . Riferifeono  alcuni , che 
nel  Monaftero  di S. Giorgio  della  Rocca moricc,vn tal 
Benedetto  del  Colle, per  inuidia  de’ felici  progrelfidcl 
Padre,  fcruifte  molto  contento  daH’auifo  della  mortale 
infermità  di  lui; forfè  perche fofpctraua  l’accrefcimenro 
di  S.  Spirito,  celie  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  tal  cafò fa- 
rebbe rimafta  foggetta  à quello.  Ma  non  fi  puòrdifte-  ' 
re  alla  volontà  di  Dio,crimprcfc  chelìprofcguifconoà 
gloria  di  S.D.M.  non  pofTono  dalle  maluagità  de  gli 
huomini  reftar  imperfette i anzi  quanto  a’  Scriii  del 
Signore  fiddidera  di  male, ridonda  contro l’inuidiofò 
per  Tua  confu  (ione,  E così  puntualmente  occorfe  : pcr- 
ciochenon  tantoftofileuò  diletto  ti  P. Santutio,chCi# 
quel  tale  vi  cucrò  coi\  vna  ioiermità , che  in  pochi  giorni 
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iù  da  medici  itimaca  incurabile,  e difperata  • Faccheon* 
fapcuolcdi  ciò  ilpietofo  Padre,  non ifdeg nò  di  facgitla 
cariai , c di  alTiflere  di  continuo  alia  (ua  morte , con  graa 
giouamento  di  queiranima , conforme  fabiro  fpirara  gJi 
apparue  à rendergli  gratie:  del  che  àfuo  luogo  più  di« 
flintamentc  feriueremo  • . 

« 

Velie  maniere , talenti , & autorità  del  Padre, 

» _ * 

Santutto . Caf.  V. 

« 

FV*  quello  Scruo  di  Dio  dotato  àmarauiglia  non-f 
folo  di  molte  gratie  fopranaturali  à- giouamento 
de!  proliimo  : ma  etiandio  di  doni  naturali,  che  in  lui  ri« 
iplcndeuano,  & il  rcndeuano  amabile,  ellimato  da  tutti. 
II  volto  di  lui  era  si  giocondo,  allegro,  e venerabile,  che 
per  la  venullà  del  colorc,e  della  lìmetria,attrahcuaogn* 
vno  à defiderarlo,  e conuerfarui.  Fu  di  datura  alta,c  prò* 
porcionata,  di  compledionerobuda,  e forte,  il  che  lì  pro- 
ua  dali'hauer  foffrice  lunghe  egraui  faticlie,e  dalfeti 
piena  di 79. anni  che  ville.  Tra  gli  altri  doni  di  natura 
hebbe  il  parlare  & il  trattare  dolcillimo,  a fegno  che  rapi« 
ua , edifìcaua , e confolaua  chi  che  folle . Non  ifd^nò 
qualunque  ragionamento  di  perfone  mondane, nè  dimo* 
drò alterarli  perparole  profane:  ma  infenlibilmente  le 
riceueua,  e leriuolgcuaà  fentimento  fpiritualci  qual  co« 
fa  gli  diede  gran  fama  ; poiché  non  folamente  le  perfone 
timorofe  di  Dio,  ma  anche  glihuomini  dimala  vita  di» 
feorreuano  volentieri  con  elfo  lui, e veniuanoin  breue 
tempo  ad  atti  di  compuntione,e  pentimento  de  loro  pcc* 
cari  : mercè  che  quanto  egli  proferiua,  veniua  dal  cuore« 
enonTabbeliiua  con  parole  affettate.  Nel  portai  e ine- 
gotij  del  fuo  Monadero  vsò  tratto , de  efficacia  tale , che 

quan- 
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quando  conolceua  con  euidenza  la  Aia  ragione , Tupera- 
ua  tutte  le  difTeréze,&  oppofitioni  de  gli  aduerlàrij;  tan< 
to  che  non  G ricordaua  gli  folTe  Hata  giamai  data  contro 
lite  veruna.  In  fomma  per  quello  che  concerneua  il  tcn> 
potale  del  MonaAero , non  permife  che  fc  gli facelTe  in- 
giuria ; c quantunque  alcuni  fi  ammirafTetodelIe  Aicma* 
nicre,  6c  il  publica/fero  per  troppo  diligente,  e rigorofo  : 
conóbbero  nondimeno  in  progreflb  di  tempo,  che  doue- 
uain  quel  modo  procedere, aitrimcnte  dairiofolcnzedi 
molti,  che  cercarono  di  occupare  i beni  ^ e conculcarle 
ragioni  di  quella  Cafa  di  Dio , farebbe  certamente  U tue» 
to  andato  in  rouina,c  con  la  perdita  delle  rendite  fi  farebv 
be  feemato,  e tolto  afiatto  il  A:ruitio  di  Dio  • Soleua  di% . 
re  in  Amili  cali  : Io  del  continuo  guerreggio  co‘  demoni;,* 
e procuro  di  non  farmi  da  efiì  ingannare  : molto  meno  mi 
farà  cafeare  la  fraude degli  huomini  maluaggi . Ma  non 
già  li  buon  Padre, per  promouere  grintcrciTi  del  Mona» 
Aeró,lafciò  d'hauer riguardo  alfcAerminio delle  fami- 
glie: il  che  fu  da  lui  tanto  lontano, che  anzi  con  affet- 
luofa  carità  compatiua  i debitori , e con  le  dilationi  gii 
toleraua. 

De  Tuoi  talenti  potrei  lungamente  difeorrere  > ma  per* 
darne  vn  breuiffimofaggioifuegli  dotato  di  acuto  e vi* 
uace  insegno, e quantunque  nonhauefTe  nelle  fenolo 
Audiacolefcienze  fpecolatiuee  fàgreituttauolta  airiua.* 
uacol  lume  del  Aio  intellettoà  ragionarne  con  molto 
fbdisfattionc  degli  afcoltanti.  Et  in  materie  Teologi, 
che  (quali  da  fc  Aeflb  ne*  finti  Padri , particolarmente  in 
S.  Bonauentura , Audiaua)  era  sì  verfato , che  lenza  mai 
errare,  ò vfurpare termini  impropri) , francamente  ned^^ 
Icorreua  laiche  fìifenza  dubbio  dalle  fuecontinueora- 
tiom,edalla  perfetta  vnionecon  Dio  aiutato,  conforme 
per  fama  comrounc  fi  fiimaua . Ma  con  maggior  pratti* 

ca. 
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ca  ,c  franchezza  encraua  nelle  pondciacioni  della  fagra 
Scrittura , c ne'  fcntimcnti miftici  ; nello  ftudio  de’  quali 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  monacato  fìi  rancamente  oc- 
cupato, leggendo  più  d’ogn’altro  libro  Topere  di  S.  Vin- 
cenzo Fcrcrio  ; & erano  i Tuoi  ragionamenti  fcricrurali 
così  pieni  di  rpirito , e di  profonda  confideratione,chc 
moucuano  ad  atti  di  pierà  qualunque  perfona . 

Nelle  virtù  liberali  fiiquafi  vniuerlale.  Applicò  fo- 
pra  ogn’aitra  cofà  al  difegnoi  poiché  fenza  maeftri,  cper 
dettame  del  lùoperfpicacc  ingegno  giunfeà  far  le  ìiatue 
diAucco,.  delle  quali  con  molta  vaghezza  ornòlafua^ 
propria  Chiefa  j nonfoloper  le  mura,  e per  le  cappelle, 

. ma  pur  anche  nella  volta;in  cui  con  arteficìo,da  nonef*' 
fer  forfè  difpreggiato,  figurò  rhifioria  della  confegratio- 
nc  dei  Ti  ftcltb  Tempio,  c molte  altreattioni  di  C clefiino* 
Dilettauafi  di  rameggiare  i cembali , egli  organi,  & an- 
che pofTedeua  il  canto  figurato c fermo;  fi  chenelmedc- 
■ fimo  tempo  i giorni  fdtiui  fonaua  l’organo  alla  Mella 
conucnruaIe,ecanraua  de’ mottetti  àvoce  fola, da  lui 
componi,  c con  tanta  foauicàdi  fpirito,cheoitrcmodo 
alletraua  gli  vditoii . ' 

■ Non  fu  meno  rigiiardeuolc  in  lui  rintclligenza  perfer. 
ta  che  hauciia  dcirArchitcttura;Ia  quale  da  gli  effetti 
ben  chiaro  fi  conofee , cioè  dalfhauer  edificato  fopra  vn 
• nudofaìfo  qucIMonaftcro  sì  ben  ordinato,  e di/pofio,  • 
che  ad  altri  periti  artefici  non  farebbe  rarhora  flato  ba- 
ftanrcmolto  maggiorfito.’  E fiacerdee  la  marauiglia, 
perche  lafibbrica  fùben;difefli  (maflimc  la  parte  fupe-  , 
fiore  della  Chiefa)  non  folo  dalle  pioggierouinofe,  ma 
anche  dalle  grofleneùi,chefogiiono'in  quel  monte  ca- 
ricarfi  in  tempo  d’inucrno , per  la  quale  flagioneridufle 
parimente  con  molta  prouidenza  in  vn  gran  vafo  l’acqua 
neccffaria  allVfo  di  cafà,percaufa  chei  fonti  non  foglio- 

no 
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flofcorrere.  tt  c anche  da  notar/i,thc  tutta  laquaiuitd 
di, quell'acqua  (che-fi  gode  ne)  Menali  ero,  <;  nel  in  fuorìi 
rende  "vaga,  c dditiefò  véduta)  fu  petulca  ft'iua,^]f^tr  Ida' 
inuentione  raccolta  da  luogo  diOantCi  poiché  àiempo, 
che  Celerino  vi  babitaua,  le  bene  furonofa  tti  i condotti 
nel  viuodel  monte,  feruiiìano  nondimeno  per  introdur- 
re Tacque piouane , ma  non  altrimentc  le  forgiue , come 
Ibn  quelle  rrtrouate,  & accolte  dal  Padre  D.Pictroiben- 
che  altri  dicelTcro,che  furonoper  mezzo  delie  Tue  effi- 
caci orationi  dal  Signore  imperiate.  Et  in  rilirettochi 
vcdeocularatnente quanto  egli  operò  in  quella  Calàdi 
Dio  per  beneficarla,  & ornarla  di  tutte  le  cole  neccITarie^ 
hà  occafione  di  farne  gran  concetto , à riguardo  del  fito 
firetcillimo , e del  monte  aipefiro  ^ c molto  più  à rifpetto 
dell’eltrema  pouertà,iiicut  ne’ primi  anni  fi  vide.  Onde, 
in  progrellb  di  tempo  ottenne  il  mOco  d'iHullrare  quella- 
Cafaalparidi  qualunque  altro  Monallero  dclTOrdine,, 
mercè  chei  popoli  tirati  dalla  fama  della  fanta  vita  di, 
lui, concorreuanoà daigli ogni fuccorlo.  ' 

Fù  parimente  di  automa  grande  apptelTo  di  tuttiipoi-'; 
che  quando  egli  prenHcua  Tincnn  benza  di  trattar  qual-. 
chcnegotio(il  che  negli  vltimi  anni  di  lado  gli  occorrer- 
ne riportaua  con  fodisfattione  communi  honorata  con- 
clufione.  Et  eracoltume  di  moire  perfom  nc’ loto  di- ^ 
(pareri rimerterfi  alfuolauio  Icnrin-inro.  Nèlòlofùdi« 
canta  autorità  co’  nranicri,ma  anche  apprefio  de  fuQÌ«% 
da* quali  nifommamente  venerato  . I d chciùoruaroi, 
mocon maggior djffufioncàdifcorrerc.  ‘ . • i.  - 1-“ , 
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Il  P.Sénf  tétto  s*imfieia  i render  dinota  lafaa 
Cbti/a,  e vt  trae  feri fce  il  Corpo  di 
S,  Stefano  Con fe fare. 

Gap.  VL 

STaua  tutto  dedito  il  buon  Padre  ad  accrefcerc  la  dn 
uocioneverfo  lalua  Chiefadi  S.  Spirito:  c per  tal 
cagionerinouò  rantica  memoria  della  miracolofa  con- 
fegracione  fatta  per  mano  d’Angioli,  con  ralTtllcnzv. 
deiradorandiflima  Trinità  ; & aiHncheognì  fedele  nell* 
cntrarui concepidc  acridi  riuerenza  e compuntione,?i 
erede  in  vaga  formai  fianco  dell’ Aitar  maggiore  Tepi-^ 
tedio  di  quanto  in  tal>propofiroauuenne.>Ridorò  an- 
che, & efpofc  alia  dtuotione  de  popoli  v n’amica,  e mira- 
colofà  Imagine della  B.  Vergine, qual  egli  trouò  intatta 
nella  Chiefà , e credcfi  fode  data  dipinta  fin  da'  tempi  di- 
S.  Pietro  Celedino  : alla  quale  tutt’hora  concorrono  i 
popoli  * Aggiudò  la  Cella  ideda  del  S.  Padre  Celedino,' 
ria  refe  molto  venerabile,ma(fime  per hauerui  collocato 
vnSantidimoCrocififlò  di  legno,  e di  datura  al  narura- 
Je;  al  cofpeno  del  quale  è fiima,chc  il  nodro  Santo  Indi- 
catore del  continuo  oralfe  : de  a' tempi  oodri  fi  compiac- 
que la  pietà  diuina,  per  mezzo  diqueda  fagra  Imagine, 
operare  àgiouamento  de  fedeli  moltiffime  gracie,  parti- > 
colarmente  in  liberare  quantità  grande  di  odedt  da  fpiri- . 
fi  maligni . Aggiunfe  di  più,  per  render  il  luogo  più  con- 
fpicuo,  alcune  Cappelle  nel  monte , e nelle  parti  fiiperio- 
ri  del  Mona dero, acciò  fiporedero  didinguere molto 
Cationi  : & in  (bmma  inuentò  con  la  Tua  fpiritualc  indu- 
dria  ,per  far  acquido  deiranime , molciifime  altre  diuo- 
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rionijà  fcgnochequcl  iàgroiuoggèfU{oduerito,e  lino 
a*  tempi  correnti  è tenuto  in  vencratione  » come  vnoric 
primi  per  egrinagg  idei  chriAianefimo»c  vi  concorrono 
però  in  gran  moltitudine  i fedeli.- 
. Mancaua  fole,  fecondo  il  genio  del  P.D.  Pietro,  di 
poflTederc  qualche  Corpo  fantOi&  à tale  effetto  ofTeruò, 
che  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  diVallcbona  (polla  nel 
territoriodi  ManoppeIlo,chefù  giàdanoUri  Padriac-* 
quiftata,  & habitata,  come  lì  dilfe  nella  Vita  del  B.Ono- 
frio)lì  conferuaua  il  Corpo  di  S.  Stefano  detto  del  Lu- 
po, ma  lènza  decenza, e con  pochrllìmorifpetto, per  cau- 
là  che  la  Chiefa , elTendo  Hata  da  nodri  abbandonata^ 
molto  tempo  prima,  era  diuenuta  come  profanata,  e feo- 
uerta  del  tetto, anzi  che  fcruiua  alle  volte  per  ricetto  d’a-  . 
nimali.  Zelando  dunque  il  Padre  quella  preggiataBe- 
liquia-di  S.Stefano,  che  fece  per  molti  fecoli  continui  mi. 
racoli , & in  Manoppello  fé  ne  celebraua  la  feda  con  pu« 
blica  procelTìonea*  ip.di  Luglioifù  dal  Signore, c da  quel 
Santo  infpirato  di  trasferir  le  fue  offa  à S.  Spirito  . (Inti- 
tolaualì  il  Santo,  del  Lupo,  e conqueiranimaie  dvede 
dipinto,pcrchelibaò  quc’paelì  dallinfedatione di  vn 
feroce  lupo , che  diuoraua  girhuomini , qual  poi  prefe , e 
ritenne  legato  : e fii  monaco  antico  di  S. Benedetto, Fon» 
datore  di  quel  Monadero , al  lèpolcro  di  cui  dauano  in- 
tagliare in  marmo  quede  parole  : HicUcet  corpus  S.  Ste-m 
phMiConfcJfms.)  Ma  gli  fu  fatta  molto  refiftenza  dalla 
Terra  di  Manoppello-,  per  lo  cheil  Padre  andaua  diffe- 
rendo la  rifolurione , per  non  incorrere  lo  fdegno  di  quel 
popolo;  trattò  si  bene  con  rEccellentifs.Sig.  D.Filippp  . 
Colonna  Contedabile,  appreffo  di  cui  era  egli  tenuto  in' 
molto  concetto  e riuerenza,  e da  lui , come  Padrone  del«> 
la  Terra , ottenne  con  facilità  ilconfenfo.  Si  trasferì  fi*- 
oalmepte  ia  compagnia  di  alcunìakti  fuoi  aderenti  ncl^ 
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Cnie/à  di  Vallcboua «donde,  fenza farne alm'confape* 
noli , & alKimprouifo  prefero  le  fagre  reliquie,  c le  con- 
duflero,  nel  bruno  della  fera,  alia  Roccamorice;  e quindi 
fenz'a  Itro  indugio , benché  l’hora  fofle  tarda , incamina* 
ronfi  per  oicùrifTimc  tenebre  à S.  Spirito  della  Maiella. 
In  queRo mentre  occorfcvn  fatto  di  gran  marauigliaj, 
percioche  viaggiando  clTi  nel  buio  della  notte,  non  più 
feorgeuano  il  Tcntiero,&  hebbero  però  à precipitarli, 
mentre  tutto  quel  monte  fi  rende  ancodigiorupperico- 
Jofb . Alihora  il  P.  Santutio  confufo , e sbigottito , non 
rapendo  come  pafTar  più  oltre , con  molto  fpirito  dinoto 
c confidente  efclamò  al  Ciclo,  cosi  dicendo  ; Hgli  è pofli- 
bile, ògloriofo Stefano, che  vi  compiacetepiù  dihabi- 
tarc in  quella  folitaria,  e profa nata  C hiefa  d i Vai k bona, 
doue  il  vofiro  nome  è anche  da  bruti  conculcate,  che  nel 
Pagro  Tempio  diS.  Spirito  della  Maiella,  benedetto  da 
Jjio , confegrato  da  gli  Angioli , fondaro  da  Santi , c ri- 
ucriioda  tutti?  Non  sì  tofloprofciì  quelle  parole, qiiai:- 
doeccoin  vn  rubitodiicguaronfì  lcdcnlìflrmcrjubi,c  nel 
medclìmoinRantc  fi  fè  vedere  la  luna  , circondata  da_* 
chiari  raggi  notrurni,  che  illuminò  loro  la  firacla  , in  ral 
guifa , che  per  la  repcntina.niucationc  figdraua  i!  Sole  di. 
mezzogiorno;  il  chtfcorgendoilbuonpadrc,ljagnaro. 
di  lagrime  per  l’allegrezza,  diede  co’  fuoi compagni  lode 
al  Signore,  & à quel  Santo , che  dimoftrò  hau ergrata  la 
trasiatione econ  molto  contento  portarono  quel  l'agro 
pelò  al  MonaRero  della  Maiella  y .Smnòrgli  quello  RiCé 
ceffo  per  miracolo  di  S.  Stefino  .ConfeUore , e qualun-. 
que  volta  di.  ciò  fàceua  memoria , non  porcua  conrenere 
lacenerezzkv  £c acciò ifit>Reri  oonpoteRero  dubitare* 
dèlia  votii!à,fecein  Mahoppdlopohlico  InRcomcnmdti 
quanto  auudnae^,  con  rinterueneo  di  molti , e fottofcrit-I 
tifine  dcirEccclléntils. D. Filippo  a’  i8.  diNoucmbroi 
- ‘.Ij  : del 
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del  idoy.  facendo  nicncione  del  giorno  precifo  d(.JIa_, 
trasljtioi  ejfcguicaalli  li.  d’Aprilc  1591. nel  qual  tem- 
pocra  egli  Priore  di S.  Spirito.  Equefta fcritrura  fi  cu- 
ftod.'fcc  nel  medefimo  Monaftero , di  cui  non  fc  ne  dà  la 
copia,  per  defiderio  d'efler  breue . 


Delle  Dignità  conferite  dalla  Religione  al  ' 
P,SantHtto*  Cap,  V/t, 

Appena  quello  Padre  fia  nriò  due  anni  in  S.  Spirito, 
che  1 Superiori,  nel  fcntiie  Tedificatione,  & i Tuoi 
buoni  portamenti , gli  diedero  il  titolo  e voto  di  Priore, 
benché  lenza  Cudditi , moffì  tal’hora  da*  vicini  progredì 
di  lui , e per  dargli  incentiuo  ad  imprender  nuoue  fatiche 
per  acrrefcimenio  temporale,  e fpirituale  di  quel  fagro 
luogo . E con  quello  titolo  di  Priore,  che  gli  fu  conferita 
del  1588.  dall'Abbate  Generale  Maellro  Vincenzo  da 
Tocco,  perfeutrò  29.  anni  in  circa , ftmpre  con  fama , & 
opinione  dipcrfcitilTmo  Religiofo;  & htbbe  m quello 
métre  molti  Menaci  Tuoi  foggetti,da  che  la  pietà  di  per- 
foncdiucrc  fomminiUròtali  aiuti,chefi  cominciòà  vi- 
oerc  con  le  proprie  entrate . 

, Occorrendo  poi  del  1 6 1 6.  che  Paulo  V.  di  glor.  mem.. 
ad  inllanza  del  nollro  Capitolo  Generale,  & a preghiere 
del  Sig.  Cardinal  Bellarmino  Protettore  dell'Ordine  in- 
flitui  per  tua  Bolla  fpeciale  gli  Abbati  conle  folitepre- 
rogatiue(ilche  per  prima  laCongregatione  non  gude- 
ua,  perche  fole  fùgoucrnata  daH’AbbateGenerale,  Ce- 
mbali c Priori)  hcbbero  mira  inoUridi  ànnoucraretrài 
^onafteri  principali, chiamati  nuouamenic  Badie , il  là- 
gro  luogo  di  S.  Spirito,  non  Ibloà  riguardo  dcU’clItr  già. 
flato  Capo  di  tutto  l’Ordine  a’ tempi  dei  Santo  InUitu*, 
. . torc: 


Digitized  by  Google 


4-3^  Pietro  Santutio 

COI  c : ma  ctiandio  per  gratificare  il  mento  dd  noftro  Pa- 
dre D.  Pietro.  E però  i!  Papa  fi  compiacque  di  non  com- 
prendere il  Monafiero  della  Maiella  fòttoladifpofitionc 
che  fccedcgli  altri, al  mantcnimcntocioèdi  la  perfonc. 
Le  parole  fono  le  Cts,ucnti  : £xcepto  tMmen  Monafteria 
S.Sptrttiis  de  Maiella  tijuod  primum  omnium  Monafterto- 
rum  dieta  Congregationis  fui(fe  afferitur , (jr  idcirco  ab  Ab • 
bategubernari  poffe  voluttfus , etiamfi ptadiiìum  Monacho^ 
rum numerum  non  habeat . Inditiublimatuacal  dignità) 
& c/lendo  fiato  il  primo  Superiore  con  titolo , e facoltà 
di  Abbate,  in  quel  luogo,  fi  accrebbe  maggiormente  la 
diuotionede  popoli,  & il  concorlb.  Ecegli  per  mante- 
nimento del  decoro  adornò  di  iagrc  vefii , anche  pontifì- 
cali,  la  C hielai  il  che fìi  cagione, che  la  fella  folcnne  delli 
ap.d'Agofio  (giorno  anniucrfarìo  della  dmina  coniegra- 
cione  di  quel  Tempio)  fi  celcbrafie  con  maggior  pompa, 
eveneratione. 

Andaua  il  Padre  ognìcriennio  al  Capitolo  generale  in 
S.' Spinto  del  Mortone,  econuenioa  con  gli  altri  Padri 
ad  eleggere  i publici  V ffiriali  dell'Ordine , e fu  femprc  da 
tutti  riuerito,benchenon  fe gli  confcrilfealtra  dignità  di 
quella , che  Tempre  mantenne  di  Abbate  della  Maiella^; 
il  che  la  Keligione  pernnfcpcr  aderire  al  fuo  genio, ch'era 
di  perfeuerare  in  qi!c!l'Eremo,e  di  non  far  mancare  ad 
vnranto  luogo  il  buon  efempio,  eia  diuotionc.  > 

Non  farà  fuor  di  propofito  riferire  in  quefia  occafìo- 
ne , che  buona  parte  de  Padri  Capitolari , dopò  infiituiti 
gli  Abbati  (molli  dalla  fama  di  fantità,c  dcH'opcre  mara- 
uigliofe  di  lui , malfime  nella  prudenza  egouerno , che  fi 
vide  con  effetti  in  S.  Spirito  della  Maiella)  penfaronodi 
crearlo  AbbateCencrale  delTOrdinc,  fperando  dal  zelo, 
e bontà  di  lui  felicillìmiprogrclfi.  Onde  alcuni  gli  fece- 
ro palefe  il  tutto;  rhumililHmo  Padre  però  rifpofc,chegli 
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rendala  grafie  ddJ  afts.no , ma  ch’egli,  ò non  haurebbo 
confentito, onero  fé  maifofte  (tato  dall'vbbidienza  co« 
Arato , baUrebbe  cal'hora  dato  faggio  alquanto  rigido 
del  Tuo  gouerno;  e quefta  nfpofta  con  molta  premura  in* 
culcaua , accioche  i molli  di  fpiriro  intimoriti  dalla  feue- 
rirà  di  lui,  non  più  pcnlàfTero  di  portarlo  à tal  grado , ma 
pcrmettcn'ero  il  ritorno  alla  Maiella, per  fargli  finire  con 
giubilo  di  cuore  i fuoi  giorni  nel  luogo  ciato . Di  quello 
negotiato  (che  per  la  poca  aderenza  di  que'  che  gouerna- 
uano , redo  finalmente  vano)  fece  più  volte  il  medefimo 
Padre  con  Tuoi  cari  mentione , e ne  difeorreua  con  molta 
piaceuolezza,dimoftrando  fèmpredinon  hauer ambita 
dignità  maggiore  : e quando  hauefte  conofeiuta  queila 
da  lui  pofteduta  efrergli  nociua  per  ranima,  e non  poter- 
la efercitare  con  ficurezza  di  cofcienza,rhaurebbe  rinun- 
(iata,afpirandofolo  adefter  humile  Religiofo > e buon 
Ter  uo  di  Giesù  Chrifto . 

Veda  mirabile  Eleuatìone  di  mente  Ratto 
che  per  l'ardente  carità  verfo  il  Sig* 
fentitia  il  Padre  D.  Pietro. 

Gap*  Vili. 

La  pafeuaanza  ne)  deferto  della  MaieÌJa,&  il  buon 
habito  fatto  alle  penitenze,  & orationi , fbllcuò 
quello  Seruo  di  Dio  alla  finezza  cl'amore  verfo  il  noftro 
Redentore:  polche  aebbe  tanto  auanti  la  fua  infiamma- 
ta carità , che  non  altrogli  vfciua  di  bocca  «che amorofi 
e cocenti  fbfpiri , e foleua  à tutti  dire  quelle  innamorate 
parole  : Figti$t«U  dmidte  N,  Sig.  Giesù  Chrifto  ^perche  così 
tremerà  per  l'imndid^  per  i’hmm  ildemonio  » Chi 
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Ama  Chrijio , ama  il  Padre  e lo  Spinto  fante  : c qnantttHqut^ 
il  Padre  mandajfc  tl  diurno  Figliuolo  col  precetto  della  no* 
fira  redentione , nondimeno  ejuejio  iddio  humanatoe  fiato 
da  Dio  Padre  deli  inaio  nodro  intercejfore  auocato:ni 

•vuol  concederci  grana,  che  per  meWo  di  lui , £'  impojjtbile 
che  vn  anima  con  vera  dilet itone  ami  Chrifio , e che  alz,an* 
do  la  mente  à lui , non  refii  fgrauat  a da'  franagli  di  quefitu 
•vita , e non  fi  confoli  di  quanto  le  f accede . (^ueft»  cliinili 
Tuoi  ragionamenti  Ipirit  uali  etano  si  potenti, che  haurcb> 
bono  potuto  accender  ne*  cuori  altrui  il  fuoco  delia  cari- 
tà, come  bene  IpelTo  a molti  fèlicemcnte  auuenne , che  lì 
conuertirono,&  all’iAeflb  Padre  con  lagrime  confefla- 
rono  le  loro  culpe.  ■ ,ti  j 

Or  mentre  non  d’altro  che  della  diuina  dilcttione  ra- 
gionaiia  emeditaua,  fii  ritrouato  degno  di  partecipare  il 
dono  più  (ùblimc  de  g ii  amici , e de  grinnamorati  di  Dio»: 
qual  fu  vnafpecie  di  ratto,  chegli  duròperlo  fpatiodi 
24.  anni , cioè  da  che  l’hebbe  per  la  prima  volta , lìn  all’ 
eltremo  di  Tua  vita . Onde  perche  in  quella  gratta  fu  egli 
mirabile  ,&  acquiftò  ncHopinione  di  tutti  gran  concer- 
to, farà  di  (neviere  che  ne  facciamo  diligente  dìfeorfo, 
Nciranno  1617.  ritrouandofì  quello  Padre  nella  Piazza 
di  Chicti , pafsò  là  fanriilima  Eu'cariflia , che. dal  Sacer- 
dote lì  co  iduceua  per  vn’infcrmOjOnde  fi  prollrò con., 
grandillìma  diuotioneà  terra,  adorando  dentro  di  quel- 
le fpccie  N.Sig.  Come  per  appunto  fé  gli  folTe  nella  men<> 
te  figurato  inchiodato  in  Croce,  fanguinolentc  e mori- 
bondo; e mentre  così  mcdiraua,fli  in  vn  fubiro  fopra-' 
prefoda  tal  eccrlTo  d’amore , che  non  potendo  foifrirlo,^ 
C lafciò  rapire  dalla  forza  di  Dio,  e fenii  nel  cuore  comej 
vn*improuifi>afiàlto,  a Pegno  c'hebbe  à mancare  di  vitatj 
ma  facendo  egli  la  maggior  violenza,  che  dalla  natura  fe  • 
gli  permcttcua  > tirò  eoa  graod* empito  il  fiato  à fe  fielloj  ] 
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t rannichiò  le  Tpallc; , con  poncrii  la  uanoal  cuore , acc  d 
da  altri  olleruato , non  folTe  (tato  tenuto  per  oltentatore 
della  grada  di  Dio.  Quello  fù  il  prinapiodcl  fuorapi* 
mento  di  cuore  à Dio,  & ifperimenrò  per  Tanuenire  che 
fé  gli  accrcfccuaiiaondeogni  volta  che  celebraua  la  lan- 
ca Meda , emiraua attento  THodia  /agra , in penfàrecfae 
quiui  era  di  perlona  Chri/lo , foleua  patire  fuenimenti  di 
cuore, mancamenti  di  rerpirationc,  e qua/ì  agonia  di 
morte;  & operaua  quefta  gran  carità  in  lui  vn  certo  mo- 
tiuo  drauagante,  perche airimprouiTo , toccato  nel  cuo- 
re, mandaua  fuori  col  fiato  vn  forte  fo/piro,  efubito  col 
medefimo  rumore rartraheua  in  dentro,  e quello  geHo 
replicaua  inrerrottamenre  cinque  e fei  volte  almeno, 
con  molta  marauiglia  c compalTtonc  de  circollanti,i  qua- 
li credeuano  folTc  accidente  d’infermità  naturaleima  poi 
clfendo  quello  fatto  diuenuto  publico,accendeua  più 
Collo  l’altrui  diuotione,  e moueua  à lagrimare . 

Il  prudentiffimo  Padre  con  tutto  ciò  per  quella  grada 
/ingoiare riceuuta  da  Dio,  tanto lu  lontano  che  venilfe 
ad  atti  di  vanagloria,  che  anzi  temè  grandemente , che  il 
demonio  per  ingannarlo  e precipitarlo,  non  fo/fe  di  ciò 
fautore;  rapendo  egli  molto  bene  quanto  lìa  vero,  che  > 
fuole  trasfigurarli  nell’Angiolo  di  luce.  Però  con  molta 
bumiltà  e tremore  pregò  il  fuo  Signore  con  quelle  paro- 
le, Giesù  mio  vi  prego  à tranquillar  la  mia  mente , e far-  ’ 
mi  capace, fequeftimouimenti  e languori  di  cuore fono- 
dallavodra  D.M.òpure  daU’infidie  del  demonio  origi- 
nati, per  farmi  bruttamente  calcare  nella  prefu ntione  di' 
me  delTo,  che  di  tutti  imali  è fomite:  B fé  quello  farà  > 
vero, il  che  non  permetta  la  vollra  pietà, vi  lupplicoà” 
far  lungi  da  me  si  perfcolofa  tentatone  : ma  le  in  tlfctci 
è vollra  gratia,  viprego  per  i menti  della  volita  Pacione  • 
à fiu  si,  che  in  me  il  dono  non  manchi,  ma  crefea  viè  più: 
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il  che  miTeniirà  per  cerco  comralegno  ddvoltrocelefte 
aiufo.  Fatea  quella  oratione,  quale  più  voice  iterò» fu 
degno  che  il  Signore  ralficuralTe  «poiché  non  cefsò  gia- 
oiai  in  lui  il  racco  e mancaoiento  di  cuorc»quafi  in  tutte  le 
volte  che  edebraua  > e le  qualche  fiata  ne  llaua  di  lènza, 
ciòproueniua  dalia  violenza  ch'egli  al  principio  ddi'af^ 
fettuofa  mcditationc  fàceua  à fé  ftelToy  poiché  era  tutto 
occupato  al  contenerli , à llringcr  i denti , & anche  à di- 
flrarfì  di  mente . Il  che  potrà  à noi  altri  imperfetti  recar 
molta  confulione;  auuengache , fé  per  communicarlì  de- 
gnamente facciamo  relillenza  a’  vani  penlieri,e  procuria- 
mo vnire  i noliri  affetti , e la  mente  à Dio  ; qucÀoSeruo 
dd  Sig.ripugnaua  più  collo, e difcacciaua  la  vehemenza 
del  Tuo  fpirituale  affetto  in  quella  pubiica  atrione  delF 
Altare,  acciò  non  folTe  tenuto  per  lauto , ò altri  non  pen- 
falfercsch’erano  que'  motiui  volontariamente  procurati. 
£ non  folo  nel  tempo  di  celebrar  la  Mdfa  fu  in  tal  guifa 
fauorito  dal  cielo,  ma  pur  anche  nelle  fue  priuace  orai  io- 
ni della  celia,  conforme  molte  volte  da  fuoi  fu  olTeruato. 
Parimente  quando  peri  dolori  della  podagra,chedi  con-' 
tinuo  nella  fua  vecchiezza  patì , lì  refe  inha  bile  adirla^. 
MdTa,&  in  vece  di  fagrilìcare  lì  communicaua  quali' 
ogni  mattina  ;airhora  ifperimentaua  per  lafolita  forza 
della  fua  diuotione , il  ratto  fudetto . Et  era  tanto  à lui 
facile  e famigliare,  che  alle  volte  al  nominare  ilfuoSi-' 
gnore  se’  ragionamenti  ordinari),  lo  fentiuai  onde  elTen- 
do  venuto  vnmendicoà  dimandargli  la  carità, e dicendo 
egli  al  minillro,fate  lalimolìna  à quello  pouerelloper 
amore  del  nollroSig.  GiesàChrilto  ; nel  proferir  quello 
fantiflfiii^nome,  feglicommoHeroile  vilcere,&  il  cuore, 

, per  lo  chiè  mancò  poco  non  cafcalTe . E finalmente  vna 
volta  celebrando  Mclla  con  poca  gente, s’internò  più  > 
delfolito  con  l’afietto del  cuore  à meditar  esodere il  fuo  • 
' i * Si- 
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Signore  neirHoUu,  e fubito, oltre  lo  iutnimenco  ordina*  ' 
rio , fi  rapi  fofHa  lo  icabello  ddi'Akarc più  di  vn  palmosi 
del  cbefi  accorfe,  quando,  finita  i'diafi , fi  auuidc  che  ris- 
tornò à terra . C^al  gratta  (per  quanto  egli  medefimofi 
compiacque  dire)  Thebbe  per  fingolare , c nel  volerla  rù 
ferire  ,fè  primieramente  vlcirdf  camera  ilfuo  Conuerlb, . 
edopò  haucrla  raccontata, difie,riuoltoaI  Tuo  Crodfifib, 
Siganio  perdonatemi  le  per  quella  fola  volta  hòrntelato 
ad  altri  il  fauorc,  che  la  !>•  M.  Voltra  mi  hà  fatto,non  ne 
pretendo  gloria  alcuna  per  me,  ma  fi  dia  tutta  aìvoftro 
diuinonome.  E forfè  ciò  permife  il  Sig.  affinché  noiu 
refiaffi-  incognita  quella  gratia,  dalla  quale nepuò  rifui* 
tare  Tedificatione  del  proilimo . 

Dilcorrcua  quello  Padre  fpelTe  volte  confuoi  con£- 
denti  de'  propri;  ratti , & ellafi  t e dieeua  che  per  elferoe 
informato  lludiò  gli  Opufcoli  di  S.  Ronauenrura , da  cui 
imparò,  che  tré  tutte  Iecognitioni,&  intelligenze  di  Dio 
in  quella  vita,la  più  perfecta,e  riferbata  à pochiffimi  fuoi 
ferui , lìa  quella  meditar  ione , d cui  lìegue  il  ratto . De! 
che  elTendo  llatoancor'io  curiofo,e leggendo  ne* fudetti 
Opufcoli  quel  libro  del  Serafico  Dottore,  intitolato  Lm. 
minarid  Ecclefid  nel  ferm.  3.  de  Deno  inteUtiim , ritrouai 
verificato  quanto  il  buon  Padre  rilcriuaipcrciuche  dopò 
hauer  il  Santo  dillinte  dioerfe  intelligenze, e meditationi 
di  Dio  : come  Quella  che  li  ha  per  mezzo  delle  colè  crea- 
te, & anche  delia  fede,  qua)  dice  lìa  di  molti , cioè  di  rutti 
icbrillUni.  EquelPaltra  pervia  della fagra  Scriicura,ò 
per  la  conrcmplationecbe  Ad  folpefa,  qual  vuole  chefia 
di  pochi . Conchiude  che  la  meditattone  di  Dio,  la  qua* 
le  fi  ottiene  per  mezzo  del  ratto,  lìa  la  più  perfetta , e dal 
Signore  concelfa  d pochiffimi.  Della  quale  poco  appreP 
fo  foggiunge,  che  non  deue  il  Seruo  di  Dio  gloriarfi , ma  - 
sì  bene  più.cki  folitoripurarfcnc  indegno , altrunenta^ 
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correrà  pericolo  di  perder  la  gratia,fenza  fperanzataV 
bora  di  rihauerla,  Sexu{hx'mc  il  Serafico)  efivìfio  tn. 
t eludenti*  per  raptum  in  Deum  abfarptét  : & hec  efi pducifm 
fimoru  n . llle  e ni  m qui  in  raptu  fuit  maior,  magis  deb  et  ef» 
fe  humtUsi&fic  neceffe  efi^  quia  ft  fuperbiret^poffet  amitte- 
re gratiam , & cadere  in  reprobum  fenfum , & vix  vnquan» 
furgeret.  Dalla  qual  dotcrina  ben  aramacitrato  l’Huomo 
di  Dio  conobbe  primieramente,che  quella  grafia  del  rat- 
to conceffagli  non  era  ordinaria , ma  delle  più  fegnalate, 
c de’ più  cari  amici  di  Dio;  e però  nefaceua  tanto  gran 
conto , che  fe  ne  flimaua  immeriteuolc , c cercaua  di  co- 
prirla nel  publico,  acciò  dal  nemico  non  folle  tentato  di 
vanagloria,  e meriralfe  di  perderla . 

Frequentò  anche  cosi  TpelTo  l’oratione  mentale,che  in 
tutta  la  fua  età  quali  non  attefe ad  altro,e  per  molto  tem- 
podi  fua  vira  fu  in  collume  di  alzarli  sii  la  mezza  notte 
prima  di  matutino  à fare orationc,  qual  poiaccoppiaua 
con  l’altra  vocale  dciroflicio  diurno  in  coro.  In  rillretto 
era  egli  si  alTuefatto  ad  orare, & inalzare  la  mente  à Dio, 
che  all’hora  lòlamente  cellàua , quando  con  altri  veniua 
obligato  à trattar  negotij  jchc  però  fpelTofù  olfcruaro, 
che  nel  colmo  de  ragionamenti  Ibfpiraua , c lollcuaua  gli 
occhi  con  Tanimo  al  cielo  . Soleua  anche  con  alcuni 
amorolì  e famigliari  affetti  orare,  c dire  à Chrifio:  Dami-  . 
ne  quid  me  vis  facere , mentre  i popoli  inquietano  e per- 
turbano la  mia  lolitudine,  acciò  m’interponga  per  la  lo-  ; 
lofalute  apprelTo  la  D.  M.  Vollra  ? Et  alle  voltchumil-  . 
mente  querelauali  con  Dio , per  caufa  che  qiiafi  del  con- 
tinuo l’afHigeua  con  lunghiUtmi , & atrocillìmi  dolori  di 
podagra  : e diceua , fe  mi  dalle  virtù  che  potclfi  render  la 
fàlute  à molti , perche  non  fono  buone  l'illelì'e  orationi  à 
iniogiouamento , c per  dar  bando  a quelle  doglie  che  mi  . 
tormentano?  Quelle  e fimili  diuotilTimc  paroJe,rpiegan- 
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ti  la  perfetta  vmont  ch’egli  haucua  con  Dio,  profenua  il 
buon  Padre, con  i quali  fuegliaua  anche  ne* Tuoi  la  di* 
uotione-». 

Delle  Viftoniy  Apf  armoni  ebebbe  il  Padre 

Abbate  D.  Pietro . Cap.  IX. 

' 

FV*  ritrouato  degno  quello  Seruo  di  Dio  di  parrcci^ 
pare , oltre  i rapimenti  di  cuore , & ertali  di  fpiritoe 
cn  corpo  ,aIcune'vilioni  & apparitioni;  delle  quali  nac* 
faremo  folamente  le  più  degne  di  memoria . Sù'l  princi- 
piodella  Tua  rolitudine,mentre  fu  egli  aflìrtente  alla  mor-  ^ 
te  del  P.*  D.  Benedetto  del  Colle , Priore  di  S.  Giorgio,*  " . 
pcriupcrare  le  tèntationi  di  làtanalTo,  feguitala  morte 
di  quegli , lì  pofe  per  la  molta  rtanchezza , che  fentiua^, 
dalla  fatica  fatta,  à dormire  : & ecco  gli  apparoe  quel 
Padre  vertito  con  la  cocolla,il  quale  con  volto  benegno 
Cosigli  fauellò:  Sommamente  vi  ringratio  Padre  della* 
carità,  che  mi  facerte  nel  punto  ch*iot  rapa  Hai  :fon*ih  ob- 
ligodi  pregar  eternamente  il  Signore  per  voi  ; cciò  detto- 
fuanì,  con  molta  confolatione  però  del.  Seruo  di  Dio,, 
cheintefe  fortero  flati  fruttuofi.  i rtcnti , che  impiegòper 
quelTanima.  ’ . ’ 

-S’infermò  nella  Roccamoricc  vna  donna  di  moIta_i 
bontà  di  vita  , per  nome  Donata  :eperucnuta  neHarri- 
colodi  morte,  fé fupplicare  il  P*  Abbate  D.  Pietro,  che. 
per  quella  carità  che  profelTaua, lì  forte  compia ciutoiraf 
ferirli  da  lei  à raccomandarle  l'anima  ; andò -in  fretta  il . 
Padre  , & entrato  che  fTì  in  quella  cafa  ,glLnarrò  colei,  ■ 
che  haucaorteruato  con  gii  occhi  aperti  il  demonio  in  . 
forma  d’vn’luiomo  bruttilfimo,  vertito  di  laceri  panni,  à 
chi  ella  con  viua  fede  dirti' > vattene  da  quella^nia  cafa  : 
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nemico  di  Dio,  e non  hauer  più  ardimento  di  apparire  a* 
fedeli  di  e hriitorecUe  torto  partito  il  tentatore,  vide-, 
nella  medertma  Itanza  vna  gran  moltitudine  di  Santi  del 
cielo.  Acjucfte  relationi rcrtò  confolatiffimo il  P.  Ab- 
bate , con  chcacccrtò  il  buon  concetto  che  di  lei  per  pri- 
ma hauca  formato  ; e profeguendo  d far  la  carità  per  rut- 
to quel  tempo,  che  hnfcrnja  fi  approflìmaua  alla  morte, 
fiiancheartìrtcnte  al paffaggiodi  lei.  Ma  defiderandoil 
medefimo  Padre  di  hauer  qualche  certezza  dello  rtato  di 
queU'anima,  della  cut  vita  Pentì  fempre  buona  fama,an- 
dònellarpeloncaCchefu  la  Camera  diS.  PietroCelerti- 
nojportafotrola  ChiePa  di  S. Spirito) e quiui  conora- 
tioni  efficaciihme pregò  il  SS. Crocifirtb,cheglidaflo 
auifb  delPefito  di  quella  donna,  poiché  fperaua  fi  forte 
faluata  . E furono  prertamentc  i luci  defiderij  adempiti: 
auuenneadunque,che  mentre  il  Sei  uo  di  Dio  sii  l'aurora 
del  giorno  feguenre  ripofaua  con  fanno  leggieriHimo, 
▼idc  quella  donna  ornata  di  prttiollrtime  velti , & anche 
dieftrcma  bellezza  di  volto  : fotto  di  lei  fe  gli  figurò  vn 
gran  fuoco  picnodidemonij,cfielcmbraua  rinferno,e 
dall’alrro  lato  gliapparuc  la  forella  di  colei  pur  morta, 
à cuir/uolta  il  P.  Abbate dilfei  PerPuadett  volita  ibrella, 
chcpartìallegramcte  per  afcendereallagloria,echenon 
tema  dell’inferno.  Dette  quelle  parole,  fife  vederevn 
coro  d*Angioli,tutti  veftiti  di  bianchimmo  lino,enfplcn« 
détidmarauiglia,  alla  veduta  de  quali  fi  fuegliòdallon- 
noicperfcucrando  così  deftato,  mirò  con  gli  occhi  cor- 
porali quelle  celefti  fchicfc,  e Pentì  che  canrauano  querto 
mottetto  : Omnis  ff  iritus  Uudet  Dominum^  ma  con  tanta 
melodia  di  mufica , e dolcezza , che  (per  quanto  egli  te- 
rtificòa’fuoi  confidenti)  non  vdi  giamaisìdelicate  voci, . 
nè  sì  leggiadri  cantori  in  tutte  le  Città , che  pratneò  del 
mondo.  Ercrtando  perfine  ragguagliato,  chel'anima 
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di  Donata^  già  lua  dmota>godcflc  nella  Patria  celeitcU 
VJfionc diurna, nc refe  Icdouutcgratied  Dio* 

Ma  fi  degnò  anche  il  Signore  di  manifeftare  àcjucftò 
fuo  Seruo,  che  rinferno  non  Thaucua  da  ppfiedere.  Par* 
uegli  vna  notte  in  vifiorie,  che  andaua  caminando  per 
vna  firada  di  fiamme, dalle  quali  non  era  egli  nociuto;ar« 
riuò  poi  ad  vna  grandifiima  caucrna,oueritrouòinmi^ 
merabili  huomini  profirati  à terra , che  fi  lagnauano  in- 
ccfiTantementc  de*  tormenti  che  patinano , e tra  di  loro  fi 
maJedfceuano  con  vicendeuoli  befiemmiej  per  lo  che  lì 
refe  capace,  che  quel  luogo  era  Tinferno , ouc  penauanò 
tutte  quelle  anime.  Et  ecco  vfeì  dal  profondo  della: 
voragirievna  voce  groflfìffima , che  glidific:^M/^tf/iV«*i 
trerttewqMeftefcne.  Tutto  ciò  riferì  cglimoltilfimev'ok 
te,rempreattdtando,chèfTi  vera  vifionc,eche  nonne 
dubitaua  punto>dal  che  fé  gli  cagionò  vn'allegrezza  si 
grande  di  fpirito,  la  quale  vnita  col  buon  tefiimonio' 
della  propria  cofcienza,gli  faceua  con  fermifiìma  fiducia' 
fofpirare,  & allcttare  la  gloria.  ^ '•  ‘ 

Morì  a' 2^.  di’ Settembre  (giorno  della  Dedicatione: 
degli  Angioli)  del  1626.  nel  medefimo  fagro  Monafterò 
Fra  Benedetto  della Roccamoricc, Offerto c compagno 
delp.  Abbate,  fino  dal  principiodella  Tua  penitenza  nd^ 
la  Maiella  ì e nella  morte  di  lui  occorfero alcuni  acciden-  - 
ti,  che  non  fi  deuono  lafciarda  parte.  Era' quello  RcliV" 
giofo  vifiuto.piùdi  5o.annifottorvbbidicnzadd  Padre 
Santutio  con  molta  integrità  di  vita , c fama  di  bòntà  i .* 
venuro  poi  al*  fine  de  fuòi  giorni , il  demonio  vifibilmen^  - . 
te  il  tentò  di  fede,  dicendogli  queftcprccife  parole  i Non 
occorre  tanto  credere,  e tanta  fede,  ma  credete  come  cre- 
dono gli  altri  : riferì  quefia  rentationc  l'infermo  al  fuo 
Superiore, e protefiò  di eflcr fempre  ftabilee  cofiantcà 
confdTare  quanto  Tanta  Chiefa  proponeua  (il  che  impa- 
rò 
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rò  dai  nicdciìrrjo  filo  Macitro,  cjuandodci  continuo  c(br« 
taua  I Tuoi  ad  cflTer  fodi  nella  fede  di  Chnfto.)Ciò  fenten- 
doli  Pi Sanrijtio, non  ccisò di  faroratione  perlui,pcr 
fcrrnarlonclfantopropoiito.  Spirò  adunque  Benedetto 
da  II  a poco  fellamente  l’anima  in  mano  di  Dio  ; e fc  nel 
tepo  deirinfcrmirà  vfeiua  dal  iuo  corpo  vn  cattino  odo- 
re, cagionato  da  vnagran  piaga  della gamba.pcr  la  qua- 
le »c  ne  moti  :d(?pò  morto,  per  contrario,  non  fùfentita 

àura  puzza,  nè  meno  in  camera,  oue  per  prima  non  lì  po. 
^ua  dimorare.  II giorno  apprcifo  mentòli  P. Abbate 
d e^ere/pertatore  della  feguentc  vifionc  ,per  la  quale  la 
meftitia  da  lui  fentita  per  la  perdita  di  quel  difcepolo,  có- 
umdfi  in  allegrezza.  Vide  cioè,  dormendo  di  notte, 
vnarcala  eretta  da  terra  in  ciclo  i per  cui  difcendtuano 
gli  Angioli  dal  Paradifo  à pigliar  1 anima  dì  Benedetto , c 
nel  venire  per  i gradini,quc'cori  angelici à marauigba 
cantauano  quelle  parole , 4rchangeli , e le  ripete, 
uano  multandoli  tra  di  loro  con  armonica  garaialla  qual 
munta  li  Seruo  di  Dio  deHarolì , vide  Fra^cnederto  in 
^ celelli  fpiriti  ; e dopò  baucrne  ringiatiato  coru. 
atti  di  lomma  diuotione  il  fuo  Signore,  andò  à darne  par, 
tea  luoi,  dicendogli , adelTo  il  nollro  Benedetto  è anda.' 
to  m Paradifo,  portato  daH’angelichefchierei  nè  fenza^ 

milterio,  foggiunfe,  licbbegratia  di  morire  nella  fella  de 
gii  Angioli . In  fomma  non  cefsò  il  Padre  Abbate , per 
tutto  li  tempo  di  fua  vira, di  publicare  à tutti  quella- 
gloriofa  vilionc,  per  dar  conto  della  bontà  di  quel  Reli- 
gwfo,  e per  manifcllarc  l’alfetto,  chegli portò  in  vita.  * 
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Degli cpfsi  dal demoniot  liber^ati  nelt entrare ^ 
al  Monte  delia  Maiella,  > 

Cap,  X, 

t 

PEr  trattare  diftintamente  (almeno  quanto  airordi* 
ne , fe  non  è podìbile  il  numero)  delle  varie  forti  di 
olfelfì  liberati  per  i'interceflìone  di  quello  gran  Scruodi^ 
Dio , fon  col^retto  trattare  primieramente  di  quelli , chcv 
fi  conobbero  liberi  prima  che  folTcro  eforcizati  dal  Pa- 
dre, e poi  degli  altri  innumerabili,  c'hcbbero  la  grana  al», 
la  Tua  prefenza  .•  Fu  qucRo  Padre  talmente  dorato  da 
Dio  di  tal  dono  di  fcacciar  da*  corpi  humani  i fpiriM 
dell'inferno,  che  per  concetto  communenon  hebbela^ 
Chiefa  di  Dio  in  quella  età  vn  Tuo  pari  : e fì  refe  si  formi- 
dàbile bforcida,  che  fu  da*demo'ni)  temuto , e da  gli  huo»' 
mini  (limato  vn’altro  Antonio  Abbate» 

Molti  poueri  fpirirari , & in  grandiflima  quantità  (che 
non  fii  da  noftri  u(Tcruata)ndn  cosi  fubito  entrarono  nel 
territorio  della  Maiella , che  i (piriti  maligni  per  horrorc. 
di  quel  (agro  luogo,  e de  glieforcifmi  del  Seruo  di  Dio,  • 
con  molta  fretta  fc n’vlcirono.  Nell'anno  idap.  vna_' 
donna, ch'era  ferua  di  Donato  Antonio  di  Fabritio  Dot-« 
torFifico,rrauagliata oltre  mododa*demonij,fù  con-« 
dotta  à S. Spinto, c dopòhauer  fatti  hortibili  flrepitT,i 
da  che  po(e il  piede  nel  vallone  del  monte,  peruenuta_.t 
nella  piazzetta  della  Chiefa,  andò  con  (ùria  d'inferno  in  > 
giro  più  vòlte,  e fenz'altro  feongiuro  reflò  lS>era . Carco 
rina  diS.  Valentino  hebbe  la  medefima  gratia;percioche^ 
non  potendo  i fuoi  domeAicr  frenare  i Crepiti  de*  demo-x 
oij,  che  malamente  la  tormentauano,  giunta  in  vipinan^ r 
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za  di  S.  Spinto , e molto  prima  di  veder  la  Chiefa , facil- 
mente fì  (ciolfc  da'  fpiriti  : prefentatafì  pofcia  auanti  il 
Scruo  di  Dio,  fi  ritròuò  cffer  tutto  ciò  vero . IIP.  D.Bo* 
ncdctto Romano  Sacerdote, e noftro  Monaco  diuennc 
oficffb , e fi  manifefiò  tale  nella  Religione , per  lo  che  fii 
da  Superiori  inuiaroàgli  eforaTmi  del  P.  Abbate;  e furo- 
no coftrettii  portatori  di  legarlo  sù’l  cauallo  ,tal’cra  la 
commotionc,  e la  furia  che  gli  cagionauano  i fpiriti . Ar- 
riuato  pofcia  al  principio  del  monte,  non  andò  più  alian- 
ti, ma  quiuicon  horribili  maniere  laccrandofi  la  creatu- 
ra, partironfi  da  quel  corpo  i demoni),  c lo  lafciaronofi- 
nalmenie  libero  : e per  fegno  di  ciò  habbiamo,che  in 
progreflbdi  tempo  fi  ordinò  Sacerdote . Si  tralafciano. 
altri  fimili  cafi,cherenza  dubbio  giu ngercbbono  al  nu-^ 
mcrodijo.in  circa. 

'De  gPifmumerahili  Ópfsi  liberati  dal  Padre  . 
Abbate  SantHtto.  Cap.  XL  . 

PEr  la  fama  si  celebre , che  fi  diuulgò  per  ogni  luogo 
della  gratia  di  quello  Padre  fopra  i demoni) , con-' 
corrcuano  alla  Tua  carità  tanti  poueri  foggctti  à fpiriti 
maligni,  che  farebbe  troppo malageuole  imprefa  il  vo- 
lerli defciiuer  tutti  : onde  ricercato  il  P.  Abbate  da  Tuoi 
diuoti  ,fe  fi  ricordaua  del  numero  di  quelli , a (feri  cho 
oonglidaua  Tanimo  d’allenare  vna  quantità  determi- 
nata t masi  beneteneua  per  fermo,  che  in  tutto  il  corfo. 
degli  anni,  che  dimorò  nella  Maiella,e  fuoriper  negotij, . 
con  la  grana  di  Dio  (è  ne  liberarono  fopra  mille  dt  elfi. 
Saiiieremo  adunque  que’  cali  piò  notabili , che  occorlè- . 
ro.  Veirnao  del  1630.  dalla  Terra  di  Pianella  tre  formi- 
dabili fpiritat  j,  cioè  due  donne  forelle»  & vn'luKMno,cna- 
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rho  d*vna  di  qudJc,  c nel  canunarc  per  la  firada  del  vai* 
JonCipochc  niigiia  lungi  da  S^pirito>fi  diedero  sfreoaca» 
raenie  i ballare , e vociferare , nel  qual  modó  entrarono 
anche  nella  Cbiefà,  à fegno  tale , die  fembrauano  vn'in< 
fcrno . Ma  roccati  dal  P.  Abbate  fi  contennero  fubiro, 
& in  tre  marcine  refiarono  per  pietà  del  Signore  affatto 
liberi  » per  fegno  di  che  [’huomo  mandò  fuori  della  boc« 
ca  du  e ofià  di  morti . E parimente  del  1622.  vn'altro  fi« 
mile  infermo  > ma  molto  più  terribile , perche  alla  forza 
del  demonio, che  volcua  precipitarlo,non  bafiauano  tut<* 
te  le  funi , e le  carene  con  le  quali  i parenti  lo  ftringeua« 
no;  portato  a Ila  prefenza  del  Padre , dopò  molto  contea* 
fio  e fatica  fu  fànu;onde  per  la  confolatione  che  l'hucmo 
fentì , volfe  baciar  primieramente  i piedi  al  P.  Abbate , e 
poi  à tutti  i Padri,  come  degni  feiut  di  Dio,  da* quali  il 
mondo  riceueua  tanto  bene. 

Narrali  di  vna  nobile  Matrona  della  Città  d*Atri, 
chiamata  Polifcna , la  quale  del  1620.  m compagnia  de 
fuoi  venne  àS.Spirito,perla  gratia  di  hberarfi  da’ do 
moni)  : e fecondo  il  cofiumedi  tanti  altri  ofielTi  ,auuici<« 
natali  al  MonaOero,  fè  firauaganti  motiui;  e per  opera 
de’  medefimi  fpiritì  fi  conturbò  talmente  l’aria,chc  vetine 
vna  rouinofa  tcmpella  di grolTa  pioggia , edi  làetce  ,che 
cagionarono  molto  fpauentoiil  che  vedendoli  P.Ab* 
bare,  dilTc  a*  Padri , che  i demoni)  neH’aria  furono  di  ciò 
gli  autori  ; cperche  tuttauia  la  borafea  incalzaua , prefe 
la  Croce,  e coneforcifmi  commandò  èque’  fpirkt,  che 
defifielTero.  Or  mentre  in  quefi’opna  fiaua  cgii.occo 
paro,  giunferomoltigentilhuomini  cóla  Signora-cb’era 
ofiefià,  alfapparir  de  quali  dilfe  il  Padre, ecco  verificato 
quanto  predillìionde  tralafciando  lo  feongiuro  deli’ariat 
con  gran  feruorc  di  fpirito  fi  diede  ad  efurcizare  la  Ma*< 
troaa»e  dopò  molte  fatiche  e fudori,  hebbe  il  buoaPadre 
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ia  viccoria,  così  della  ccmpdta , come  de  Ipirici  immondi 
nella  creatura  ; la  quale  partitali  piena  di  Ipiritualcalle- 
grezza,  villè  iodeuolmente,e  feguica  la  morte  di  Aio  ma> 
rito,  lì  lereligiolà  m vn  Mona  Acro  della  Tua  Città. 

Auuennc  vo  gran  cafo  fpauenreuolc  à Lelio  Campo*  • 
balfìfoldato  Napolitano:  Fù queAo  giouanedel  1620. 
offefo  grandemente  da  vn’altrololdato  ,per  lo  che  pro- 
ruppe in  atti  di  molto  fdegnojC  procurò  d’vfciredalJsu 
compagnia  ,ma  tralafciando  l'intento  perla  pena  della 
vita,fc  n’andò  fuori  diCaramanico(doue  perairhora 
Aantiaua)  in  vna  fcluanfcura  «cquiui  più  volte  ad  alta 
voce  inuocò  il  demonio^  il  quale  non  tantoAo  chiamato, 
fi  fè  al  giouane  vedere  in  foggia  di  cauaiiete  ben  in  ordi- 
ne, dicendogli,  ecco  fon  qui  pronto  a'  voftri  bifogni,che  - 
douròpcr  voi  fare?  Rilpoleil  foldato,  niente  intimorito 
dalla  vilione,  vorrei  vfeire  da  quefta  militiacol  vofìro 
braccio,  perche  non  hò  più  cuore  di  comparire, per  hauer 
perla  la  riputationc . Molto  volentieri,  ripigliò  fatanaf- 
fo,ma ènecelTario,chediate  ferma promcHa di fogget- 
tarà  me  l'anima  voAra:  c colui,  fenza  penfarad  altro, 
gli  diede  con  la  promelTa  la  fede:  il  che  feguiro, in  vn  trat- 
to il  demonio  entrò  in  pofiello  del  corpo,  & anche  di  tut- 
te le  cole  di  lui  : che  però  Aando  in  cala , con  Tua  maraui- 
glia  oHcruauajChela  fpada, ilmofchetto,egli  altri fuoi 
arnelì  da  guerra  moueuanfì  dafe  ItclTiie  nelmedclìmo 
tempo  fu  da  tutti  conofeiuto,  e feouerto  fpiricato . Pen- 
farono  adunque  gli  altri  lòldati  di  condurlo  al  P.  Abbate 
di  S. Spirito, e di godere  l'opportuna  vicinanza:  e con 
poca  fatica  del  Padre  lì  liberò;rirornò  pofeia  in  C arama- 
xiico,  e di  nuouo  i Ipiriti  l’infeAarono  j per  io  che  porrato 
vn’altra  volta  auanti  il  Seruo  di  Dio , rcAò  parimente  fa- 
no: ma  non  cosìfubito  Tene  partì, chela  terza  volta  A 
conobbe  olTelTo . Finalmciue  trasfcricoA  ai  Padre,qucfti 
- . ^ ■ pcn- 
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pensò  che  vi  folle  inco cuUito  qualche  parrò  cfpn  llu  irà 
il  giouane,  & il  demonio,  di  foggiogarli  lanima  , perche 
alrriinentc  non  haurebbe  o/àto  il  nemico  di  contrauenire 
ranrc  volreal  foliroprccettoriccuutodinonpiii  vdlare 
la  creatura.  E penai  caufa  comandando  al  demonio, 
chedafiTe  luogo,  induflcqueirinfcliceà  confclTarc di/lin- 
ramcnreilfuo  peccato, e poi  grimpofcchedoucflcma- 
hifcllarloà  tutto  il  popolo,  narrando  precifamcntc  ce- 
rne, & in  che  modo  dalTe  fé  AelToin  potere  del  demonio 
che  gli  comparue.  Confentl  con  lagrime  r-oireflb,& 
auanri  la  confdlioQe,  il  Padre  Abbate  prefe  nellpjQaoi  il 
SantilTimo  Sagramcmo,alla  prefenza  del  quale  il gio- 
itane ad  alta  voce  teAificò , che  per  dirperationc  fì  fotto^ 
pofeal  demonio  apprellb  (così  cooMnandandogh  il 
Padre)  foggiun  fé  con  piùvigorofà  voce  quelle  parole: 
lorinuntio,&  abiuro  al  demonio  dcirinferno,  cado  de  ^ 
annullo  ogni  promelTa , che  gli  feci  dell'anima  : e mi  di-  ' 
chiaro  Icruo  c foggetto  di  Giesù  Chrifto.  Succellìua- 
mente  cforcizandolo  il  Padre, e chiamando  il  nemico  che  • 
allegafle  le  Tue  ragioni  in  contrario , tra  poco  tempo  per 
‘la  forza  defuoifcongiurircAò  la  creatura  del  tutto  fciol* 
ta,ccsì  di  fi’cbligo,  che  iniquamente  contraH'c,  corno 
deirinfcllatjone,  e ne  diedero  tutti  gratic  al  Signore, 
Hcbbeil  P.Abbateà  dire  più  volte, nel  faredi  ciò  memo- 
ria, che  quella  gratiafìi  vna  delle  più  fegnalate  operate 
da  Dio  in  quel  lagro  luogo  i e che  S.  Balìlio , per  liberare 
vn'huomo  dato  in  potere  del  demonio,  dentò  con  digiu- 
ni, & eforcifmi  40.  giorni  continui;  tanto  è malageuole  il 
disfare  la  volontaria  promcHà  : c conchiufe  che  quei  fol- 
dato,pcreirerlìin  vnfolo  giorno  del  tutto  liberato,  da 
che  coufersò  il  Tuo  peccato, era  in  obligo  di  dedicarli  per. 
petuamentcal  feruitio  di  Dio. 

' Staua  il  P.  Abbate  eforcizando  vn*oircdb,iI  cui  de. 

' ' monio 
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nionio  chiamauafì  Maccone(dd  quale  apprcifb  ragio* 
nercmo)  & vn’altra  donna  fpirirata>  cpermaggiormenté 
connngcrquc’rpiritijfcquclla  funrioneiiGiouedì  San- 
to nella  camera  iftefTa  di  S.  Pictro;Cclcftino.  Occorfe 
che  vi  lì  trouò  vn  certo  Eremita , cheper  femplice  curio- 
fltà  voife  (ìar  à vedere  : ma  per  quanto  il  P.  Abbate  più 
volte  atteftò , trouauafì  colui  in  peccato  mortale  : il  che 
conofeendo  il  demonio  della  donna , dilTc  : io  voglio  en- 
trare in  quello  falfo  Eremita , e neirinelTo  tempo  furono 
veduti  ì capelli  di  lui  (ch'erano  molto  lunghi)  inarborati 
e ritti,  per  lo  che  tuttii  cii  collanti  per  la  paura  lì  poferq 
in  fuga . Ma  Tintrepido  Padre  prefe  con  le  mani  i capelli 
del  nuoiio  oflciroicreforcizò  con  gran  fpilrkoilìnalmen-  • 
te  hebbe  grafia  dai  Signore  di  vedete  non  foiamento 
la  donna , ma  anche  l'Eremita  libero  da*  fpiriti  infernalrV 
Dicono  che  quello  marauigliofo  fucccllò  feguille  dei 

Furono  nel  1634.  guidate  alla  medelìma  cura  di  que- 
llo infatica  bil  Padre  due  Sorelle  della  Città  di  (ampli, 
vna  delle  quali  lì  chiamaua  Vincenza,  c l’altra  Laudo- 
mia  Rozzi,  amendueinfcllate  da  demonij.  Et  il  P.  Ab- 
bate fentcndOichcLaudomia  era  Verginedi  14.  anni,  la  ' 
comparì,  dicendo.  (^eRa  pouera  Zitella  hà  più  bifogno 
d'cITcr  liberata, perche  non  ha  marito  che Taiuii, come 
hà  l'altra  : cominciò  dunque  à far  la  carità  à colei , e pa- 
uentàdo  ildemonioiaprercnza,e  la  virtù  di  lu^fen’vfci 
da  quel  corpo,  con  hauemedato  fegno.  Profeguì  pofeia 
lo  feongiuro  di  Vincenza , il  cuifpirito  hebbe  ardimento 
di  dire,  adelTo  partirò  diquì,&anderò  inLaudomia^  : 
quali  parole  1!  Padre  non  inrelè,  perche  llaua  nelferuo- 
redeireforcilmo.  Efegui  il  maligno  fpirito  quantodii^ 
fé,  e fu  olTeruata  Laudomia,  che  di  nuouo  fi  conrurbauat 
c dimandata  che  cofa  fencilTe,  acceflò  di  conofeerfi  vn'al- 

tra 
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tra  volta  ofìTcffa.  Ma  ricondotta  al  P.  Abbate , con  pochi 
ftenti fi  refe  libera. 

Fù  qutflo  Scruodi  Dio  molto  riucrente  e dinoto  di 
S.  Maria  Madalerra,ad  honore  di  cui  edificò  vnaCap- 
pclla  fopra  S.  Spinto,  e fpeflè  volte  sù’l  principio  cho 
venne  alla  Maiella  vi  folcua  fcongiurarc, acciò  per  virtù 
di  (juella  Santa  fo fiero  i maligni  fpiriti  coftretti  à fuggire. 
Onde  tra  tanti,  che  per  la  diuina  grafia  fi  liberarono  ìal. 
queiroratorio,  vi fii  vnoil  qualecon  tantogran runio^ 
re  fi  agitaua,fpumaua,eriuolgeuafi  per  terra,che  inquie. 
tò  affatto  la  patienza  del  Padre;  nè  fatio  di  que'fircpiti, 
ingiuriò  con  facrilega  befiemmia  la  fantifiima  Madale- 
na,  chiamandola  publica  meretrice  : il  che  hauendo  inte- 
fo  il  P.  D.  Pietro , gli  comandò  che  per  i meriti , e per  la 
penitenza  di  quella  Santa,  douefiefubito  vfeire;  & in  va 
tratto  quel  mofiro  infernale  folleuò  la  creatura  tanto  in 
alto,  che  gli  fe  battere  col  capo  la  fommità  della  volta,  c 
pofeia  con  empito  la  piombò  à terra  sì  furiofamente,  che 
il  Padre fiimaua  gli  fofie  fuccedutoqualchegran  danno; 
ma  fìi  quell’huomo  preferuato  daH’ofFcfa  del  corpo,  c 
fprigionato  affatto  dal  demonio;  il  che  (come  folcua  dire 
il  P.  Abbate)  fù  miracolo  della  Santa , per  punire  Tinfcr- 
nalebeffemmiatore.  Vn’alcra  volta  (elùdei  1619.)  vna 
donna  chiamata  Speranza  di  Molano,  chera  fiata  horrt- 
bilmentetrauagliata  dal  demonio  per  lo  fpaciodi  11. an- 
ni, fù  condotta  pervltimo  rimedio auanti  IIP. Abbate, 
e neireffere  fcongiurata,profenua  Timmondo  fpirito  efe^ 
crande  ingiurie  de  Santi,  mafiìme  contro  la  penitente 
Madalena,qualefù  da  lui  parimente  chiamata  meretri- 
ce. AH’hora  fentendofi  oltre  modo  offefo  il  Padre,  per 
la  riucrenza  che  conofceua  douerfi  alla  Difcepola  di 
Chrìfio,  ardente  di  ipirito,&  accefo  di  zelante  furore,poNi 
fela  mano  nel  cofiaco  del  Crocififib  grande  nella  came- 
ra 
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là  di  S.  Pietro, e diinoftrò  di  fpruzzargliil  langue  drChri-, 
Aoin  Faccisper  fiia pena, dicendogli iquclto  fangue di 
Giesù  ci  maledica , beitia  dannata , c ti  difcacci  da  queAa 
creatura.  Proferire  quelle  tremende  parole, confufoe' 
vincofuggi  il  demonio, lanciando  iui  quieta,  c Tana  Jat 
donna.  . , ’ ’ : 

In  tanta  moItitudine.d'indemoQiati  vi  fu  Giorgio  di 
Caramanico,  che  ncorfeal  Seruo  di  Dio  per  la  1 bua  no- 
ne, & il  capo  di  tutti  que'  fpiriti,  ch'eraqo  in  grandidìmo 
numero, faccuafì  nominare  Maccone, contro  de'quali 
cfTendofì  per  molti  anni  affaticato  il  P.  Abbate , & otte-, 
ncndol’vfcita  di  alcuni , non  fu  gtamai  poflìbiledi  reftar , 
affatto  vittoriofo  ; onde  diceua , che  que* demoni)  erano, 
ipiù  fieri  c' più  maluaggi  di  tutti,  a' quali  la  diujnapro-^ 
uidenza  permetrc,chcinfeflioofìn  alla  morte  le  creature.» 
Stando  dunque  vna  volta  il  Padre  f congiurando queflQ} 
ofTefTo , ne  difcacciòtrc  : c volendo  da  gli  altri  rimafti  fa-; 
pere  fé  quelli  erano  partiti , differo  di  si , e ch'erano  già 
andati  in  Colonia  ,inuiati  dai  loro  capo  a tentare  vn_.i 
Conuento  di  religiofì , e che  per  la  drada  cagionaronosì 
gran  tempefta , che  fecero  fommergcrc  in  mare  vna  nauc 
di  mercantie . Pofeia  india  Cappella  di  S.  Maria  Mada- 
Iena  IIP.  Abbate affacicandofì  àgiouamentodi  qudpa> 
Itero  chridiano,in  vece  di  liaucr  Tintento,  patì  dal  demo- , 
nio  alcuni  fpauenti  & apparicioni, che haurebbono inti- 
morita qual  lì  voglia  pedona  codante  i feguì  nondime- 
no Timprefa  in  progrdfodi  tempo , per  Teffìcacia  de 
fùoi  feongiuri , & in  virtù  delle  vigilie  & orationi  chefe- , 
ce,  gli  difcacciò  tutti,  dal  loro  capo  in  poi, che  per  diuino . 
giudirio  vi rimafe. 

• Nella  Roccamorice  vna  ricca  donna  (di  cui  degnar, 
mente  fi  race  il  nome)  era  tenuta  in  opinione  di  maga,  et 
por  opera  di  lei  molte  pouere  creature fittono  podedutC; 

da 
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da  fpiriti  maligni  : 11  che  haucndofaputo  il P.  Abbaco, 
andò  à trattar  féco  per  indurla  à penitenza;  e per  far  prò- 
ua , fé  in  verità  fofTe  miniftra  del  demonio  j la  confiderò 
con  occhio  attento , ma  non  fòfìenendo  colei  lo  (guardo 
' del  Padre,  chinò  gli  occhile  percoffe  con  lepropriemani 
la  teda  ; e non  cefTando  il  P.  Abbate  di  ofTeruatla , fu  la 
maga  coflrctta  à dire  ; Fra  Pietro  voi  fcte  vn  gran  trifto; 
lì  che  da  tutti  i ragionamenti  fpirituali , che  le  fece  il  Ser- 
uo  di  Dio,  benché  in  generale,  fenza  toccare  apertamen- 
te i Tuoi  peccaci , la  donna  non  necauò  frutto  alcuno. 
Occorfc  dopò  alcuni  giorni , che  il  medefìmo  Padre  nella 
Chiefadi  quella  Terra  fcongiuraua  vna  pouera  olTeflà, 
e per  diuina  permilTione  li  auuide , che  dirimpetto  à detta 
Chielà  al  balcone  di  Tua  cafa  fe  ne  liaua  la  maga , forfè 
godendo  deiralcrui  male  : onde  auifato  Ccome  li  crede) 
da  Dio , che  il  demonio  per  opera  di  colei  folTe  entrato  à 
tormentare  queirinferma , diede  in  vna  fttauaganterilb- 
lucione:  auuenga  che  molTo  da  giuliilTimo  fdegno  ,co« 
mandòà  quello  fpirito,  che  incontanente  douelTe  vfeire 
dalla  creatura  chequiui  eforcizaua , & andar  ad  infellarc 
la  maliarda,  acciò  imparaife  col  proprio  dannn,che  pena 
fia  l'elTer  polTeduto  l’huomo  da’  demoni; . Vbbidi  fenz* 
altra  dimora  à quello  precetto  lo  fpirito,  e nel  medelimo 
tempo  che  vfcì  dal  corpo  deirvna,li  conferì  à quello 
deH’alcra  : per  lo  che  fcoucrca  da  tutti  fpiritata  colei,non 
fu  poQibilecheda  gli  eforcilli  riceuclTc  la  falute,  e perche 
nó  hebbe  ricorfo alla  virtù  del  Padre,  che  tal’hora  odia- 
tra,  s’infermò;  e granandoli  il  male,  ch'era  anche  natura- 
le , terminò  la  vita  ; ma  lafciò  in  tefìamento , chedouelTc 
il  lùo  corpo  fepellirli  à S.Spirito  della  Maiella,  lenza  che 
da  altri  li  potelfe  di  ciò  penetrar  il  motiuo,  e cosifù  efe- 
guito.  Auuenne  poi,palTati  molti  anni, che  i parenti 
volfcro trasferire  ilcadauero  dalia Chiefa  di  S.Spirito, 
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alia  Crocea  >chcfu  Cameia  Jì  S.  Pictio  CLldlino  (ouc 
al  prefente giace)  il  P.  Abbate  che  ritrouò  la  teda  di  le/, 
(taccata  dal  bullo,  la  prefe  in  mano,  c la  mirò  con  molta 
confideration'c>e  codo  la  ripofe  col  rimanente  del  corpo. 
Perfinedl'cndò  venuta  occafionc  di  aprir  la  tomba  , lì  fc 
diligenza  per  porre  da  banda  quelle  oira,e  non  altrkncn- 
te  fi  ttouò  laccdaiilchefaputodal  Padre, pensò  chei 
demoni;  la  porralfero  via , come  indegna  di  ripofare  in-, 
quelfagro  luogo.  E di  qucdofuccelfo  ragionarla  egli 
(pedetìate  nelle  conuerfatiooi , affinché  intimorito ogn' 
vno  da)  gnilko  caftigo  di  colei , non  ardifle  di  commette- 
re canta  icclcraginc  di  fbggetiar  larwma  propria, & i 
corpi  altrui  alla  fiera  crudeltà  del  demonio. 

* Vna donna  delPefchio  Sanfoncfcofi  feouerfe  graui- 
da,  fenza  fapet  il  modo  i onde  perche  daua  in  alcuni  dra- 
iiaganti  motiui,fi  cominciò  à dubitare  di  qualche  affi- 
denza  di  fpirito maligno . E non  Tapendo  i parenti  dnuc 
ricorrere  per  hauer  aiuto  à tanto  male,  la  portarono  al 
nodio  Padre,  il  quale  fubito  che  la  vide,  pronunciò,  voi 
ficee grauida  per  opera  del  demonio . Da  lì  à poco  l eibr- 
cizò  con  molta  Tua  faticajc  venuto  alla  lingua  il  ncrnico, 
lo  codrinfe  d promettere, che  nello  fpatio  di  14.  giorni 
haurebbe  procurato  fenza  pericolo  il  parto.  Ala  icorgen- 
dg  che  quel  termine  era  tfoppo  lungo , e che  tra  ramo  la 
pouera  donna,ch*era  data  già  14*  nicfi  nella  grauidanza, 
poteua  morire  per- la  vehemenza  de  dolori,  forzò  di  nuo- 
uo  il  demonio , che  tra  poche  horc , c quanto  prima  ope» 
rade  la  nafeita  della  creatura  ; c per  virtù  del  Signora, 
che  fiffiode  dall’orationi  del  Tuo  fcruo,qucl  demonio 
fenza  più  indugiare  fc  partorire  nel  medefimo  di  la  don- 
naiic(pcr  eccedo  di  ma rauiglia)  quali  fenza  dolete, ber»- 
che.douede  più  d'ogn  altra  parcuricntc  cruciarfi/c  correr 
anche  pericolo  della  ^ita,  per  efler  il  cafo  diabolico, fuo- 
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ri  rf«n*ordincvcrcmpoddla  natura . Par  tori  dunque  et)»' 
lei  vo  figliuolo  mal'ch>o(chcfìi  fubùobattezutc)ò!c  heb* 
bepcr  vItiiiK)  compitamente  la  gratta  , poiché  reftòiibe* 
ra  dairinfeftationc.  _ ; j 

Gio.  Antonio  di  Catignano  maltficiato , dè'ofTcflb; 
malamente  da  fpiriti  dell'inferno',  dopò  haucr  fofieno.ro» 
tanto  trauaglio  per  molti  anni,  fùctjndotto  ancor'cgli^i* 
S.  Spirito  della  Maiella , oue  per  non  entrare  fece  tutti 
que’firepiti  cfracafii,  che  potcua  vn  demonio:&  in  quel 
punto , per  rhorrore di  quel  lagro  T empio , diuennc  tal» 
mente  brutto,  fcolntito  e firauifato , che  non  fi  feorgeua 
bene  chi  cglifi  fofl'e,  anzi  mandò  fuori  alcuni  latrati,  c 
rogiti  come  dibefiia'.  MolTo  a coirpalfione  vn  di  qiie' 
Padri, gli  fecclacarita  con  Ikcnza  del  P.  Abbate  (il  qua- 
le non  potcua  farla  diperfona  peri  dolori  di  podagra)c 
pcrfauorc  del Signoic, dopò  alcuni  fcongiuri.fenti  la 
creatola  molto  lolltuaniemo,  benché  non  vi  folle  fiato 
fogno  manifcfio  della  partenza  dc'fpiriti.  C lòfcguito, 
andò  colui  al  ScruodiDio  in  cella  per  riccucrc  la  fua  fan- 
ta bcncf'ittione, efubito  ottenutala , companie  bianco, 
c rofib  nel  volto,  alleggerito  totalmente  del  male,  e riha- 
uutodi  forze,  à figlio  chetutto  il  popolo  ch'era  in  Chit- 
fa  per  Io  fiupoiene  diéde grarir  à Dio.'  Partito  coftui, 
foggiunfc  il  Padre, quefta  Chieft  è il  rifugio  di  tutti  i ma- 
Icficiati  & offcfiì  i al  tramontar  del  Solc  verrà  vn’altra  li- 
mile inferma  : cosi  puntualmente  occorfe,  poiché  da^ 

C hieti  giunfe  vna  putta  anche  lpiritata,la  quale  con  po- 
ca fatica  diuennc  libera  . ’ '■  ^ • ' 'v''*  . 

Nel  tempo  che  il  P.  Abbate  dimorauà  in  Napolijchia- 
matodal  Sig.  Principe  di  Conca  D.  Matteo  di  Capoa^^ 
(del  chea  fuoluogo  difeorreremo)  gli  fù condotto  vn 
Prete,  ch’era  del  continuo  infcftato  dal  demonio  incubo 
efuccubo,  per  lo  che  qualunque  volta  cofiuimiraualc 
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iàgre  imagini  di  Saace  » era  coftrecco  d fentire  alcuni  firn- 
fuali  mouimet^  e quali  femprc  in  fé  ftelTo  paciua  immon* 
didimi  ftimoli  • In  vederlo  il  P.  Santutio , gli  dimandò 
primieramente  in  qual  maniera  folTc  egli  incorfo  in  tanto 
gran  male;  e colui  manifeflandoconfìdentemenrc  il  tut- 
to per  ederne  libero,  diffe , che  auanci  di  ordinarli  chieri- 
co hebbe  moglie,  con  cui  vsò  si  sfrenata  libidine,  che  più 
voice  inuocò  il  demonio , affinché  gliconcedelTe  tutto 
quel  vigore , che  bramaua  per  le  Tue  lafciuie  ,*  e cfalPhora 
in  poi  lì  conobbe  infedato . Non  mancò  il  Scruo  di  Dio 
con  raflinenza,orationi,e  fatiche  di  fouu  enire  d quel  mi* 
fero , il  quale  fotto  i Icongmri  sbatceua  fortemente,  con 
ifpauento  di  tutti,  il  corpo  sii  la  terra  ; dal  che  intimorito 
il  P.  Abbate  di  S.  Pietro  d Maiella  di  Napoli , operò  che 
iolTc  mandato  via,  come  feguì  ; ma  per  grada  del  Signo- 
re fìi  licentiato con  molto  miglioramento, benché  non 
' del  tutto  libero.  Palfati  pofeia  alcuni  giorni,apparue 
alla  creatura  il  demonio  in  forma  vifibile , minacciando- 
la, ma  non  hebbe  talento  di  farle  danno  ^ Incorfe  final- 
mente dopò  molti  anni  Tinfclice  Sacerdote  ncirillcfib 
tormento,  per,  la  qual  caufaandò  in  Roma , & efiendo 
egli  di  qualificata  conditione , il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  l’inuiò  advn  Padre  Scruita,ch*cra  di  tal 
grada  dotato;  ma  perche  non  feguì  la  iiberatione,fù  prc- 
fo  ifpedientc  che  doueffe  far  ritorno  al  P.  Abbate  D.  Pie- 
tro nella  Maiella  i c mentre  giu  nfe  nella  T erra  di  Popoli, 
quel  nefando  demonio  non  puote  paffare  fino  d S.  Spiri- 
to,per  Todore  delle  fante  Vinìi,e  pertema  de’  potéri  feon-, 
giuri  di  Quel  Padre;  onde  neirifieflb  luogo  lafciò  la  crea- 
tura fciolta  da’ fupi  tartarei  e fòzzi  legami  •-  * ' r*  _ ^ 

, Era  talmente  temuta  dalfinferno  la  prefenza  di  que^- 
flo  Padre , che  vna  gran  quantità  di  ofTeffi , folamcnrc  al 
fuo  corpetto,  yocifaando e ftrepitando ,. furono  liberi. 


Abbate  della  Maiella.  ' jfÓi 

Traqucfii,  vn  giouanetto  entrato  in  X^hicfa  , mentre  il 
Padte  confecraua  THoftiasfi  prollrò  auanti  TAltatc», 
Aorfe  la  bocca »alzò  horribilmente  la  voce;  & il  demonio 
da  lui  fi  partì . In  riftretto  non  potendo  noi  dar  compito 
ragguaglio  di  tutte  le  graticjche  ottennero  i miferi  oiTeìfi 
per  mezzo  di  quello  Scruo  di  Dio,  conchiuderemo  con 
dire,  d'ser  fiato  tale  e tanto  ilconcorfojcheallc  voitefi 
contauano  in  gran  nutnero , e rariffimi  fi  partirono  Tenia 
la  gratia . 

Aggiungeremo  per  vitimodi  quefio  cap.  che  non  folo 
fu  eglià  marauiglia  dotato  della  virtù  di  Tcacciare  dOi* 
corpi  humani  le  furieinfernali  : magiunfe  d tanta  perfet<* 
(ione,  che  ogni  volta  che  fi  voleuafar  proua  della  vera 
prefenza,  ò afiifienza  del  demonio,  fi  cooduceuano  i pa« 
(iepti  al  Padre , il  quale  nel  mirargli , e comandargli  che 
lo  guardafsero  Hfsamcntc  nel  volto,non  potcua  nafeon- 
derfi  l'afiutia  del  nemico  che  non  fi  palefafsciquando  poi 
non  vi  era  fegno diabolico,  foleua  dire,  non  dubitata, 
perche  viafilicuro  nonefserui  opera  infernale . Quindi 
è',  che  più  volte  da  perfone  imprudenti , c poco  prattiche 
fu  il  Padre  tentato  dipaticnza,per  caufache  oftinata- 
mcnte  voleuano  contradire, c publicar  le  creature  per  in- 
demoniate, perche  vedciiano  alcuni  gefii  firauaganri. 
A*  quali  con  molta  cofianza  rcfifieua,e  Tempre  riuTcì 
quanto  predifse.  Vi  fu  anche  vn  perucrTo  hipocrita,chc 
ardi,  con  molto Tcandalo  d’vna  Terra  intiera , di  portare 
al  P.  Abbate  vna  giouane  finta  ofTefià , acciò  potefTe  dar 
colore  a' continui  cfbrciTmich’cgli  Tacrilegamente  eTer- 
citaua,c  Tacendo  infianza  al  Padre  che  douefic  affaticarfi 
per  liberarla , gli  nTpoTcTAbbate  (che  ben  ofieruòi  gefii 
di  colei)  non  è altrimente  fpiricata , ritornatela  in  dietro 
di  gratia  . Ma  il  conduttore  dopò  hauer  replicato  più 
vo]ie,con  infoiente  molefià  celebrò  Mefia,*  e nel  conTo*- 
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nK;i  c il  fagr JhcJOf  con  moke  fùo  fpaucnto(c  gli  ruppC^'fl 
mano  la  coppa  del  ealiccidal  che  cohfufo,parri  di  lungo» 
in  poco  tempo  pcrmife  il  Signore»  che  dalla  grauida  ih 
za  della  donna  fi  icorgefTe  la  Tua  nialoagità;  e per  virimo 
confefsò,  che  II  P.  D.  Pietro  era  vn  grand'huomo . In-i 
qutfto  propofìtofoleua  dire  il  Padre,  che  gli  Efbrcifti 
iiondeuono  efler  sì  facili,  nè  tanto  creduli  a*motiuiche 
fanno  le  donne»  perche  rpeìTe  volte  il  male  felecag-ona 
naturalmente,  & alcune  di  effe  fi  fingono  tali  per  mal  fi- 
ne. Kè  ra  nipoco  tilt  t i g li  h u om  in  i che  fan  no  gefii  horri- 
biJi  dcuonfi  dichiarare  oficfii , poiché-  l’humor  malcnco- 
nko  può  produrre  cfi'ctti  poco  difiìmili.  Qual  teoricaj* 
hchbcgratia  dal  Signore  di  pratricarefenza  veruno  erro- 
re yd  gioiiamcnto  del  profTìmo . Dal  che  feguì , che  oga* 
vno  ia  tal  materia  of^cruaua  e riucriua  il  parere  di  luì* 


//  P.  Santutìo  Ubera  gran  quantità  di  perfine 
malfate,  e luoghi  mf e flati  dal  demonio.  ■ 


La  gratin  che  fu  à queflo  gran  Padre  conferirà  fopra 
i demoni} , fu  del  rutto  compita  e perfetta , poiché 
non  folamente  gli  ofsefiì  da  loro, furono  per  mezzo  di  lui 
refticu iti  alla  falutc:  ma  etiandiotuitc  le  malie, le  fatture, 
Jc/cg  icore,  6c  ipaefi  dominati  da  foinri;&  in  genere  rut- 
tigli effetti che  da’  nemici  infernali  dipcndcuano,rog- 
gertananfi a irimperio di  quefio  Scruod?  Dio,  • 

Nella  Città  di  Chieriverfo  Tanno  1626.  ritrouauàfi 
la  Signora  Hipolira  Valignani  infenna , alcune  volte  di 
£èbre,c  poi  di  fincopccosf  firane,chc  diueniua  corno 
morca^  priua  di  lingua»  e congli  occhi  aperti  fenza  vede» 


Xll. 


re 


\Ahhate  delia  Maiella.  46^ 

re  per  12.  c più  horc:  quali  acadenti  le  continiiauano 
cosi  fpcfso,  che  perdile  anni  non  fù  «lamai  padrona  di  fé 
fìcfsat  haueua  però  in  que'  fucnimentil'vdito,  eia  ragio- 
ne, poche  fetKiua  cpjanco altri  dieeua no,  e raccomanda- 
uafiàDio.  Stimauano  n lolti  medici,  che  quello  graji_* 
nialcfolse  in  realtà  naturale:  altri  poi  che  fbfse  fattura, 
il  che  ella  non  poteua  fentire.  Finalmente  venuta  à mor- 
re  la  Signora  Cleria  Enrici  fua  cariilìma  cognata, due 
bore  prima  che  rpirafre,compafi(ìonandole  lagrime  che 
Hipol  Ita  per  la  morte  di  lei  fpargcua,  cosi  le  diflTe,confor- 
raceui  nel  Signore,  perche  fc  Iddio  mi  darà  luogo  di  falu- 
tc  nellaltra  vita,  la  prima  gratia  che  chiederò  farà  per 
vei,  acciò  fi  palefi  quello  veltro  male;  Al  primo  di  Ago- 
Itofu  fepeJlitaClcria.el'illcira  fera, per diuina  dilpofi- 
tionc,gmnfeiI  P.  Abbate  inChieti j il  chefe  /endoHr- 
polira , gli  venne  in  penficro , per  la  fama  che  della  fua^ 
virtù  era  già  publica , di  prefentatfi  auanti  di  lui  : venne 
il  Padre  in  cala  ad  inllanza  de  parenti,  e nel  vedo-c l’in- 
ferma le  pofevnamanofopra  il  capo,  e falera  al  cuore, 
dicendo  Icfue  folitcorationi  contro  i malefici)  : arriuato 
poi  à quelle  parole  : Contremifeitein  quacunq\  fatte  cor-* 
forts  efits,  tremò  si  gagliardamente,  che  calco  a tura . In 
tal  guila  refiò  palefe  il  maleficio,  e per  i’auuenire fu, mol- 
to più  trauagliata  dal  demonio,  che  per  i tempi  pallà- 
ti,  conforme  dal  Padre  le  fii  predettoj  poiché  nelle  pu- 
bliche  Chiefeeta  colircttadi  buttar  fofficio  della  Ma- 
donna, & in  cafa,  di  batter  la  telta  per  le  mura.  Molla  da 
quelli  nuoui  ttauagli  la  donna , andò  in  S.  Spirito  per  ri- 
ciuer  rimedio  dal  Struo  di  Dio,  ma  perche  il  trouò  infer-, 
roo,palsòà  trattenerli  nella  Koccamoriccipcr  doue  viag- 
giando fù  lòpraprefa  da  nembi,  e faette,  & anche  dal  fuo 
lohto  accidente, dal  quale,  per elTcr fi  raccomandata  al 
fuo  Padre  fpintuaicjfciuifubito  allcuiarfi.  Arriuataui 
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quella  Tcria,  c di  nuouo  da!  dolore  dr  cuore  c dal  demo- 
nioanhlita,iniiiòvn  corriere  al  Padre  per  dargli  auifo  del 
fuomaie,&  effe  le  mandò  vna  Crocetta  d’argento  con 
dentro  le  Reliquie , acciò  in  Tuo  nome  fé  la  ponefle  à col- 
loi  il  che  fatto , quietò  fubito . Finalmente  clTcndofì  ri- 
hauuto  dalla  podagra  l'Abbate , ritornò  rinferma  in  Saa 
Spirito,  à cui  non  cefsò  il  demoniq  di  tender  infìdic , poi* 
che  il  cauallo  tre  volte  precipitofamentc  cafeò}  ma  inuo- 
cando  ella  il  nome  e l’aiuto  del  Aio  Padre , mirabilmente 
campò  i pericoli.  Giunta  poi  alla  prefènza  di  lui , fii  per 
otto  giorni  continui  eforcizata , recando  nel  Ane  libera, 
perche  cauò  fuori  dalia  bocca  alcuni  fottiiiiAmi  peli , eh* 
erano  la  materia  della  maliaie  to Ao  fii  rimandata  in  cafa, 
con  ordine,  che  nel  fuoarriuo  doueA'cfar  diligenza  nel 
Aio  letto,  nel  quale  diffe  c'haurebbctrouate  moltealtrc 
fatture.  Andò  tutta  lieta  la  Signora  Hipolita,ma  non  * 
curò  di  fare  l’ vbbidienza  ; per  lo  che  in  pena  le  auucnnc, 
che  nella  mcdeAma  notte  che  giacque , fu  da’  demoni) 
nuouamenrc  infeAata.  Ma  ammonita  da  alcuni  Padri, 
chedouefle  almeno  all'hora  efeguire  il  comandamento 
del  P.  Abbate,  ritrouò  nc’mararazzi  quantità  grande  di 
fatture  ; e conforme  le  bruggiaua , così  ricuperaua  il  fia- 
to, e A iolleuaua  dal  male , anzi  per  vn'anno,  e mezzo  fi 
Tenti  del  rutto  fgrauata , del  che  n’era  certa , mercè  che  il 
Seruo  di  Dio , benché  di  lontano , di  ciò  l’a  Aìcuraua  ; ma 
diflc anche, che  fi guardafie  peri’auuenire.  Paflatipo- 
fcia  quali  dueanni,  il  P.  Abbate  da  fe  Aefibrinuiò  va^ 
mefib , con  dirle  che  dubitaua  molto  della  Aia  falute,  e ' 
Aimaua  che  il  demonio  folTe  à lei  tornato  ; rifpofe  la  Si-  ' 
gnnra  efier  vero , che  fi  fentiua  male , ma  d’infermità  na- 
turale. li  che  fentendo  il  Padre  alla  prefenza  de  Tuoi  mo- 
naci,con  molto  faAidio,  battè  la  mano  sii  la  tauola,c  dif- 
fe , ohimè , che  Hipolita  mia  figliuola  Ipiricualc  c Aata  di 
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. hiiouo  maliara  1 E perche  molto  l'aniaua  nef  Sigi.an<kV 
fìnoàChicti  per  giouarla,  c tuttoché  li  foflciungamento 
affaticato,  cosi  in  quella  Città , come  anche  àS.  Spirito, 
non  hcbbegratia  di  poterla  liberare;  ma  dopò  hauCT  fat- 
ta per  eHà  molto  tempo orationeà  Dfojle  dilTciil  Signore 
mi  hi  detto  nel  cuore,  che  per  luoigiuditij  non  fi  compia-^ 
ce  da  quella  infermità  liberanw.  Ha^Tcgnatafi  donqu»  ' 
nel  diurno  volere  la  buona  donna,  pregò  il  Padre  che  al-' 
meno  orafse  per  lei,  acciò  per  l’auuenire  non  fentilse  tan- 
ta ripugnanza  nelle  cofe  fpirituali , il  che  con  molta  fua 
confolationc  ottenne . E non  lolo  panccipò  cjuefto  fol- 
Icuamento  per  i meriti  del  Padre, ma  trouandofi  vn*an«> 

no  addolorata  per  tutta  la  vira, con  dolori  differenti, poi-- 

che  la  doglia  del  braccio  era  d'altra  forte  cli  quella  dd 
capo,  e così  del  runanentc,fu  polla  ne’bagni,d*onde  vlc^ 
più  morta  che  viua  j per  vltimo òccorrendo  la  follàddla.- 

Decollationedi  S.Gio.Battilla  a*  29.  d’Agollo,  nel  qual- ' 
giornoilSeruodipioinfuaGhicradaualabenedittio* 
nelolenne  Abbatiale,diciòricordatafi  rinferma»fi  rac- 
comandòalloratiqni  di  lui,behchedi  lontano,acciòlr  * 

potcfsecqnofcere  il  fuo  male,  & incontanente  fìi  degnai 

ddla  gratia,  poiché  da’ rootiuì  e gelli  che  fece,  fi  hebbo  . >* 

nociciachcrinfermitàfblsc.originatadalpiriti.  ' «a 

Federico  del  Caro , figliuolo  deH’Auditor  Caro  iiu»  ' • 
Chieti , lollennc  vna  lunga  informità , che  da  medici  fu 
fempre  medicata  inutilmente?  penlo  che  granandoli  di- 

ncnnesìellenuatocgracilc,chelapellelicradifleccata,  ' * . ‘ 

ne  altro  fi  vedeuano  che  folla , onde  doueua  tra  poco 
tempomorirc.  Fùchiamato  il P.-Abbate da S.‘ Spirito, 

«quale  imponendogli  le  mani,  c recitando  le  fucfolitc' 
cationi, non folqfèconofccreà  ruttila  malia, eia pro-‘‘  ‘ 

lenza  ^1  demonio, che  aperramenic  fi  manifoltò'iina'  ' > 

etiandio  coni  fuoi  cforcifmi  difoiolfetfa  IkttM^dc  ffmo-  c 

Nnn  ri-  ' 
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nbondo  ritornò  in  poche  bore  alla  perfetta  falutc,dcl  . 
che  reftarono  tutti  ammirati,  c nc  refero  i Dio , & al  Aio  -, 

3eruo  ledouutcgratie^  r» 

Nella  Ckiàtncdcfima  di  Chicti  eflendofi  riAeflo  Pa- 
dre trasferito  per  oAeruarcvna  Signora  di  cafa  Cortefe,'*’ 
ch’era  Aata  fette  meli  à letto  per  la  fattura^  l’impofe  lo 
mani,  e dilTc  ejuclle  parole  : Super  agros  munus  impouent,  ^ 

^ berne  habebunt  yW  che  fatto,  lì  commoflc  con  molto  di. 
battimento  la  creatura  » onde  conolciuto  il  maleficio  del 
demonio , con  gli  eforcifmi  in  breuc  tempo  la  reAitui  li- 
bera a’  parenti,  e toAo  dencroi  matarazzi  fi  videro  alcoli 
due  cagnolini  morti,  quali  poAi  alle  fiamme,  non  più  la- 
Matrona  fi  fentì  dal-deinonio  trauagliata . 

Pure  in  Chieti  la  moglie  del  Sig.Gio.  Andrea  Vali- 
gnani  era  ridotta  in  articolo  di  mottc,cfcIcraccoman- 
daua  ranima,per  cauta  (Tvna  moIcAiflìma  infermità,  che 
non  fu  mai  penetrata,  nè  medicata  àpropofito.  Arriuò 
ìlferuo  di Diojinuitato  dal  meddìmo  gentilhuomo,c 
dilTe  in  quel  punto  a*  medici , da  che  guardò  il  volto  del- 
la moribonda  : Volere  ch’io  liberi  dalla  morte  quefta  po-  ' 
lieta  inferma,  e la  faccia  riforgete  ? Furono  increduli  co- 
loro i mo  toAo  ponendo  la  Aia  mano  nel  petto  di  lei , 
donna,  benché  quali  priua  diipirito,  e di  forze,cominciò» 
à tremare  ì e fare  alcuni  Arepiti , che  fi  accertarono 
della  malia  slecomandò  poi  io  virtù  di  Dio,  che  aprine’  , 
la  bocca  e^  occhi, cfuvbbidito.  Finalmente  le  fecer* 
foliti  eforcifmi,  creflò  nel  medefimo  tempo  libera  dal  do-  » 
nonio  c dalla  morte,  con  ecceflìua  marauiglia  di  tutti . , 

11  Amile,  peri  meriti  di  queAogran  Padre,  auucnneal 
Sig.  Gio.BattiAa  Valignani  Barone  della  Roccamorice  ; i 
a'infcrmò  quefti  nella  medefima  Terra , e per  la  grauc  ìik^ 
fermiti  da’  medici  fu  fpedito  & abbandonato . Hebberol 
j domcRidrifiocfo  ai  Padre,  il  quale  cooapafiìonandoir' 

male 


\ • 

Digitized  by  GoogU' 


diale  dtiramico  » fi  moficiD  frettada  S.  Spirito» & andò 
à vifitarlo  : e noa  cantero  il  mirò  to  fiiccta,dte  difire»non 
dubitate  » perche  il  demonio  »e  fila  fàtoiraiono  caaià  di 
tanto  male  : gli  pofe  la  mano  sii'l  capo^  comperalo  cofia- 
tnei&  eccoi  demoni)  alla  lingua,  come  quelli  che  noa 
poteuano  foifrirc  la  preienza  del  Senio  di  Dio»  erkorrò 
fubitórinfcrmo  ne*  leofiie  haalffieatejeflendo  fiato  efiir* 
cizato,  fu  libero  da  ogni  male,  e foprauifie  • Non  fiiccia- 
momentionedi  tamialtri  inaliati,cbepcr  operadi  que- 
llo gran  Padre  fi  liberarono  dalle  mani  dell’iitfcnK^cr- 
die  il  numero  è tanto  grande  j che  snnbaficrcbbc  im*4Q- 
tiero  egrolfb  volume»  I \t‘  t ^ * f'ì  C • ' ^ 

Oltre  i rpiritati  e mahati»  hcfabmaBche  alcaeìkfimo 
Padre  diuotoe{requeotidimodeorR>ctitciqtteHr,cliej>er 
opera  de  (piriti  maligni  fìirono  ùnpedicjdali’vfoddma- 
trimonio:  de  qualrnoa  (è  ne  fa  diftiuto  ucconto,per  noa 
recar  tedio  à chi  l^ge,  ma  è colà  certjffima,  che  ne  veni- 
uano  à S.  Spirito  in  gran  quantirii,  c fidamente^con  rice* 
uere  da  lui  la  Tanta  benediteione  » & vn  breue  cfoicilniot 
refiauano  infiiilibilmeote , cosi  le  donne»  come  gli  hoo- 
mini,  liberi  dal  legame , che  io  effi  cagiooana  l’opera  dd 
demonio.  ~ . >c  « 

£ per  fine  fh  molto  mirabile  la  vfiiù  di  xjnefio  Padre 
io  diicacciare  i demoni)  anche  da’ luoghi.  In  proua  di 
ciò  fi  narra  ,ohe  ncH’anno  i ò 1 8L  Ih  aounazzak)  vn’htto* 
mo  di  mala  vita  in  campagna,  cri  la  Koccamorice»  e Ca* 
ramanico  ,per  la  quale  firada  da  quel  tempo  in  poi  non 
vi  palsò  per(bna,  che  dairoimbre,  folli)  gagliardi  di  veo-, 
to,  t vifioni  fpaueoteuoU,  non  refiafle  iMìmmita » & an- 
depriua  diloqucla:fi  chela  contrada^  refe  dd  tutto  i 
impratticabile . Pregarono  quelle  genti  il  Scroo  di  Dio»  ' 
che  con  la  fùa  virtù  imperalTe  a’ demoni)»  acciò  nooar- 
difieropiù  (fiofcfiarequd  liK^o^aldiccmxifpc^  eoo 
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moiu  prontezza  : poiché  vi  andò,  c pieno  di  (pirico  diui^ 
no , con  molta  energia  diede  bando  a'  fpiriti  ,comandan. 
dogli , che  per  Tauncnirc  fuggiflb-o  da  c|uel  paclc  ; e fu 
incontanente  la  Tua  volontà  efcguita,e  fi  diede  libero  co*  ' 
meprima  il  pafTàggio . 

Acciò  à tutti  fia  noto  di  quali  parole  fi  fcruifie  quefid  ' 
Padre  quando  conferiua  la  beneditrione  d Tuoi  dcuoti 
per  prefcruargli  da'  fpiriti  deirinfcrno,  ò foflfèro  per  fem- 
pre  fiati  fàni , oucro  dopò  haucrgli  liberati  : hò  voluto  ^ 
portarne  qui  Torto  la  Torma,  la  quale  è ordinaria,  ma  fu 
sì  bene  accompagnata  da  fingoJar  dmorione  c carità.Co- 
sì  dunque  bencdiceua  : Sì^ho  tefignaculofénilét  Crncts^vt 
dtMbolùs  MB  hàbe4t  dmpltus  'in  te  foteftatem  :ftd  fdnSl/tj 
T rittitas  enfioeitat  per  due 4t  te  in  vttam  /tternatu . Era 

parimente  Tuo  Toliro  di  diipcnTare  alcuni  fireui,  ne*  quali 
non  altro  vi  Tcriueua , che  le  parole  regifirate  nel  Flagel- 
lum  df  monum , e Tono  le  feguenti  : Ecce  Crucem  Do, 

mini  jfugtte partes  aduerpt , vicit  leo  dt  tribù  Inda , radix 
DduididUeluid  . Et  Vabum  caro  fa£ium  efi , cf  habitauit 
in  nobis . E dentro  v’includtua  alcune  cole  pur  coman- 
date dalla  ChicTa,com e cera  benedetta  del  cirio  paTqua- 
Jc,ouero  di  Agnus  Dci,ruta,c  Tale eTorcizaro.  Eihebbe  . 
tal  Tcntimento  in  tutte  le  Tue  attieni  di  Tcongiiu  i,  che  non 
fidiTcofiò  giamai  da'  Tormulari;  di  S.  C hieTa,  nè  sggiunTe 
eoTa  veruna  del  Tuo . Adopraua  per  l'ordinario  vna  Tua  . 
Crocetta  di  legno  (che  fu  molto  temuta  da'  demonij)e  la 
fcmpliceftola, con  la  quale, quando conoTccua  ilbifo- 
gno,legaua  il  collo delTofiefio, maledicendo,  & imprc-r 
cando  con  molto Tpirito  il  nemico.  Al  Sanrifiimo  Sagra- 
menro  pochiffirnc'volte  hcbbericorfò,c  TeTponeua  pcr^ 

' diTcacciareiTpirin^aH'hòra  Tolamente.quantfo  ruttigli 
altci (congiuri  fircndeuano  inTufficicnti.vMa  contenra- 
itafi  di  portare  glijoflcffi  alla  prcTcnza  alianti  i'^magi- 
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he  di  Maria  Vetrine  in  Chicfà>  onero  ai  Santi/Smo  Cro> 
cifiiTo . OiTeruaua  di  più , per  difccrnere  i ipiricati  dagl* 
infermi  ordinari), di  ponerglt  il  pollice  della  Ina  mancia 
bocca  ; perche,  diccua  egli,  quando  la  creatura  foife  Ila. 
ta  in  realtà  dal  demonio pqfTeduta,  non  haurebbehauu» 
ra  forza  di  (Irtngerlo,  «ciandio  che  ce  i'bauelTe  com  anda* 
to  ì auuengache  il  dito.  cònf^»to  è remutq  da'  fpirici . 
CoOumò  (ìmrltnentedi  for  la  carità  alle  donne  o^clTc^ 
non  in  altro  luogo  che  inChiefii,&  in  prefonza  di  molti, 
acciò  il  demonio  non  rhaueflè , com’è  Tuo  foiico,  tent^ 
to;e  feadalcuncSignorequalificateandaua  in  cafa»noa 
molto  lì  proloogaua negli eforcifmi.  In  riftrettq  fa  que- 
ft'huomo  di  Dio  dotato  di  tuttequelle  parti , che  lì  riceri* 
cano  ad  vniàotòEforcilU  ;e  polfiaroo gloriarci  di  bauer 
hauuto  in  ^neAi  noftri vitidii  tempi  vn  Padre, che  fhJl 
terrore , & il  flagellodell'inferno  : per  la  qual  caufane^ 
folo  da*  fpiriti  fu  temuto  m fua  prefeuza,  ma  pur  anche  ia 
lontani  paelì:,&  acquiAònel  mondo  rantograin^editp, 
che  lo  ftimatono  vnode'primi  eforcìflidi  S.  Chielà  ^ Vi  t 

I - 1 f 

II  Padre  D.  Pietro  difende  molti  morihndi 
daite  ttntattom  del  demonio , r ' 

Caf.  Xllt.  . • 

CRebbe  tant'oltre  la  fama  di  queAo  Seruo  di  Dio, 
che  non  era  inf  rmo  vtdno  à morte , che  non  cer* 
cane  l'aflìAenza  di  lui , quando , per  la  vicinanza  ,epei9 
la  commodità  poceua  elterne  degno  :c  fobene  non  lìa 
iUto  polTibilc hauei  piena  relatione dicuui  qudli auue* 
nimtnri,  ne  porrarcmonpnditneno  alcuni . "Nellamortc 
del  P.  D.  Benedeteo  del  CoUe,Prioic  diSùCiorgip  della 
- ; Roc« 
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Roccamoricc , di  cui  fù  fatta  di  fopra  mentione , rrouoflt 
prcfenteil  P. Santutio, &à  bcnctìcio  di  quell'anima  fò- 
tnolte  fatiche,  acciò  dalle  tante  illulìoni  c’hcbbc  da  fata- 
naflTo,  nonreftalTc  ingannato itrà l’altre  tentationi nar- 
rauail  P.  Abbate,  che  il  demonio  gli  compatuein  fem- 
■bianza  della  Santilfjma  Vergine  : il  che  vedendo  il  mori, 
bondo,  eoo  molto  contento  dilTe,  ecco  Maria,  che  viene 
per  condurmi  al  Cielo . Ciò  fentendo  il  Padre, infpirato 
da  Dio,  Tammonì  dicendo , auertite  che  non  fia  il  demo- 
nio, già  che  fu  Tempre  Tuo  cortume  di  trasfigurarli  : olTer- 
uatebene  fe  vi  fi  feorgono  le  corna.  Vbbidi  l'infermo, 
cconobbeda  quelfegno  la  frode  del  nemico;  onde  nel 
voler  ciò  palefareal  Scruo  di  Dio,  vide  vna  gran  ciur- 
maglia di  demoni)  checonafpetti  horribililTimi veniua- 
no  contro  di  lui  perinuefiirlo  ediuorarlo:&  efclamò, 
porgetemi  aiuto  Padre , ecco  i miniftri  di  fatanaffo , che 
vogliono  priuarmi  di  vita,edeiranima . All'hora  il  Scr- 
uo di  Dio  con  potentilfimi  fcongiurìdifcaccròquellefu. 
rie, fece  lefolitc  protcfteairinfcrmo,  ciò  difpofecon-, 
tanta  carità  à cercar  perdono  de  Tuoi  peccati  à Dio , che 
fenz'altro  contrafiogli  fe  rcligiofamcnte  finire  la  vita. 
Segno  di  ciò  fu  reflcrgli  apparfa  qucIKanima  poche  bore 
dopò  il  tranfito,  quando  gli  dilTe:  Rendo  gratie  alla  vo^ 
(Ira  pietà  per  Tallì  (lenza  che  faceAe  alla  mia  morte. 

Non  fu  di  minor  marauiglia  quel  che  occorfe  nella^ 
medefimaTerra  ad  vn  pouero  contadino  chiamato  Gio. 
Girolamo,  il  quale  dopò  elTerfi  confelTato  e communica* 
tohebbe  vna  moleAillìma  infeAatione  di  demoni), che 
procurauano  indurlo  alla  difperatione  ; onde  da  quelli 
dedotto,  per  caufa  che  non  confidaua  riceuer  perdono  da 
C hriAo,  non  voleua  mirare  il  CrocifilTo , quando  il  Sa- 
eerdoteglieloproponeua.  In  quello  cafoaccorfe  il  Ser- 
uo  di  Dio,  e col  medefitno  Chriflo  io  mano  fece  ogni  Aio 
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forzo  di  ridurlo , ma  m damo  : fe  n’andò  per  tal  caufa  d 
dir  Mcfsa,  c pregare  il  Signore  per  lui  j e ritornato , feor- 
gcndo  che  non  volcuadar  orecchio  alle  voci  di  Dio,  e 
che  latentationc  era  molto  gagliarda,  ecco  fi  rifolfc  di 
chiamare  in  quella  ftanza  tutto  Tinfcrno, commandando 
a’  demonij  in  virtù  di  Giesù  Chrifio,  che  nonpiù  ardilse. 
ro  di  tentar  l’infermo,  e che  fuggifsero  con  lafciarlo  libe- 
ro, per  dargli  luogo  da  far  rvffitio  di  buon  chriftiano. 
Finita  quella  imprecatione, mirabilmente  del  tutto  cefso 
la  fiiggeftione,  e l'auerfione  del  moribondo  alle  cofe  di 
Dio7  Pofciacon  molto  femore  at refe  à difporrerinfCT- 
mo, il  quale  có ottimi fegni  pafsò  da  quefla  vitate quao* 
dofpirò  l’anima,  alzò  primieramente  il  volto  al  cicla 
con  aprir  le  braccia, e poi  calando  gli  occhi  mandò  lo  fpt- 
riio.  Quando  di  tal  cafofaccua  memoria  il  P.  Abbate 
foleua  dire  con  molta  fiducia , io  tengo  per  certo , cho 
queU’huomo  fi  laluafte  • Altri  fimili  auuenimenti  fi  leg^ 
goDo  di  fopra,  e più  apprefso,portatiad  altropropofito. 

Il  Fadu  Santutio  fu  più  volte  combattuto  dal 
demonio , ma  fempre  in  vano . ? 

Cap.  Xir. 

ERa  tale  la  rabbia,che  concepirono  i fupcrbillimi  de- 
monij contro  il  Seruo  di  Dio,  da  cui  furono  fempre 
conculcati  e vilipefi,che  per  non  poterla  piu  nafeondere, 
ne  diedero  fegni  manifdli  con  rapparitioni . Nel  tempo 
die  il  P,  Santutio  c/brdzaua  Gregorio  di  Cararnanico 
(fpiritato  de  più  bombi  Ir,  che  fi  fiano  veduti,  e chiamato 
da  tutti  Maccone)perche  di  notte  in  vna  Cappella  fi  die- 
de più  dclfoluo'allc  fiuichc  per  liberarlo  ; fioalmcnt»- 
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Hanco,  & occupato  dal  Tonno,  cercò  al  luo  corpo  ripo«  , 
fojin  compagnia  del  medelìmb  indemoniato, e del  luo 
Fra  Benedetto.  Et  ecco , mentre  (laua  per  darli  quiete, 
fi  alzò  con  molto  fpauento  quelToirclTo  per  moriìcarlo 
in  faccia,  c per  danneggiarlo  nella  perfona  : ma  deftarofi 
iomaledilfc  da  parte  di  Dio,c  ceTsò.^  Ripigliando  poi 
il  Tonno , Tenti  molto  rumore , & aprendo  gli  occhi  vide  ’ 
vn’ombra  si  grande,  che  s’inalzaua  alla  Tommità  dell’ 
Oratoriojil  che  fece  il  demonio  per  atterrire  ilSeruodi 
Dio  : ma  fìi  ciò  tanto  lontano , che  anzi  adoprando  egli  • 
la  (loia , fè  incontanente  fpa tire  la  fantalma  : c tolto  fen^ 
za  darli  ripofo  profegui  à tormétare  que*  fpiriti  per  mez- 
zo de  Tuoi  fcongiuri. 

Trouaualì  queftoSeruo  di  Dio  nella  Terra  di  Manop.* 
pelloper  eforcizare  vn'olTelIb,  che  fu  raccomandato  alia 
lua  pietà  : e don endo  la  notte  ripofarfi,  gli  fù  dato  hofpii 
no  in  cala  di  Achille  Dario  : ma  prima  di  andata  letto, 
vsò  contro  il  Tuo  cofiumc  molta  diligenza  per  tutte  le 
flanzedi  quell’habitatione,  per  vedere  fciui  lollcalcuno 
nafcofio  : poi  facendo  le  Tue  folite  orationi , andò  à dor- 
mire. Ma  nel  mezzo  della  quiete  intefemolco  ftrepito  . 
a*  Tuoi  piedi,  che  fè  a nchc  tremar  il  letto  ; c conofcendo 
il  Padre  elTer  quegli  il  demonio,  prefe  in  mano  il  Tuo  pic- 
ciolo Crocili iTo  (che  Tèmpre  & in  tutti  i luoghi  feco  tene- 
ua.mainme  quandocra  fuoridei  Monaftero)  edilTead 
afta  voce;  bcfiia,ti  maledico  da  parte  di  quello  Dio.  CcG- 
sòperall'hora  il  nemico,  ma  in  breue  tornòad  inquietar- 
lo coni  medelimi  gefti;  e parimente  il  Padre  Io  ributtò 
al  che  il  demonio  rifpofe  con  quelle  parole  : Psì  pinchi. 

In  fine  diTpreggiò  con  arti  di  tanta  villania , e llrapazzo. 
l'arroganza  di  quel  demonio,  checonfufo  fé  nepartì,nd. 
più  hebbe  ardimento  di  farli  landre . La  mattina  feguen-, 
te, in  occalìoQC  che  il  Padrefi^  la  carità  di  feoogiurar  l'of* 
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fenb, chiaramente  li  auuide,  da  quel  cheglidifTcIo  Ipiri. 
to,  ch’egli medelìmo  la  notte Thaucua  inquietato)  ilchc 
forfè  operò  con  qualche  fpcranza  d'intimorircil  Seruo 
di  Diojaffìnche  non  lo  difcaccialleda  quella  creatura . 

Nè  qui  lì  fermò  la  rabbiofa  inuidia  deirinfcrno  contro 
il  Padre  » ma  hebbero  i fpiriti  iiialedctti  canto  ardire , che 
procurarono  di  precipitarlo)  & ammazzarlo.  Nclfanno 
incirca  lójj.hauea  quello  Padre  eforcizata)  e liberata 
vna  poucra  donna:  del  che  adiraci  que*  demoni)  )mea« 
tre  di  fera  eglifaliua  in  dormitoriO)gliapparuerovilìbiI- 
mente  in  forma  di  moUruolìHimi  vecchioni,!  quali  dal 
fommo  della  fcala  gli  diedero  si  gran  fpinta,  che  il  Seruo 
di  Dio  non  potendoli  difendere,  cafeò  per  tutti  que*  gra- 
dini di  pietre,  e fii  fcritoncl  capo  con  cffulìone  di  fan- 
guei  onde  per  lo  fpauento  della  vifione,  per  la  precipitò- 
facafeata, eper  lagrauepercolTa,renò  come femluiuo» 
e fenza  fenli;ma  rollo  venendo  l’aiuto  deruoi,fii  porta- 
to in  cella,  e riuenne.  Et  ecco  che  mentre  neH’iltelTa», 
notte ripofau a, vide  que’HelTi  mollricomc  inombra  ,c 
fentì  quelle  parole , proferite  da  elfi  con  molta  fierezza  : 
il  nollro  penfieroera  di  ammazzarti, ma  non  eie  fiato 
permelfo.  A’  quali  l’intrepido  Padre  rìfpondendo,  che 
non  haucuanotàcoltà  fopra  dì  lui  più  di  quel  che  il  Sig- 
pcrmetteua,gli  maledillè:  e collo  per  volontà  diuina^ 
fuanirono.  Altre  limili  apparitioni,elpauentic’hebbe 
il  Seruo  di  Dio  daTpiriri  immondi , in  quello  luogo  non 
fi  apportano,  perche  non  fen’hcbbe certa  notiria  ièperà 
credibile , che  in  altre  occorrenze  guerrcggialTcro  le  furie 
infernali  con  quello  loro  capitai  nemico,  ma  lenza  ri- 
portarne vittoria,  mercè  della potentilfima  protettioae 
di  Dio.  ■ ' 
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Quanto  fop  HStrui  di  Dtò  temuto  da  dt-  - 
monij.^  Caf.  XV.  - 

' . i ' ' . / ' i 

ERa  honnai  sì  grande  la  virtìi  di  quefìo  miniftro'  dì 
Dia» che  i demoni)  prima  di  foggctiarfi  al  Aio  im- 
peri o^dananofegno  di  hauetda  in  hocrorc..  Andò  il  Pa- 
dreneJla  Cicca  di  Chicù,  & vnagioua?)c(cheda  fuoiera 
tenuta  per  iàoate  fenaa  rofpecto  d’infcftarionc)  cafcò 
tramorctca  in  va  fubita  nella  Tua  cafa  , ch'era  molto  di- 
nante dal  noftro  Mona  Acro  di  detta  Città , in  cui  troua- 
uafi il P.  Abbate.^  Dal  che  fpauehtari  i parcnw,credc- 
uanó  che foife morta  ^mentre  non  daua  legno  Veruno  di 
elTer  olìèira,  nè  tampoco  d'c0er  viua.  Penfarono  per  vni* 
Corùiiedio  di.chiamare  ii  Sento  di  Dio}  il  quale  nel  ved&> 
re  il  melTo  v&  in  fencire  il  cafo , riPpofe;  dite  in  mio  nome 
al  voAro  Padrone>che  Tua  figliuola  none  alcrimenro 
morra , ma  verrò  io  à fànarla.  EiKròadunque  il  Padre 
nella  cala  >.c  ritremandopur  anche  là  emnsra  opprelTa 
dairaccidenterenza  motojcfcceil  Pegno  della  Crocesù 
gUocchi^nclla  bocca,dicendoqoefte  parole: 
qst»d efh dfctirtin ntrmne lefuChrtjli.  MirabilcoPal  C'iò 
proferitoyla giouane  creduta defonta , in  vn  trarcoapri 
gli  occhi)  e la  bocca,  & il  demonio  Pi  diede  d conoPeere 
nella  lingna,con  molta  ammiracione  di  creila  calàj. 
Dai  che  appariPee  puc chiaro,  che  i Ppiriti  maligni  reme* 
nano  talmente,  la  boiuà,  e la  virtù  di  lui,  che  al  Polo  in- 
greflb  delk  ^a  perPonà  nella  Città  publicauanfì  aper- 
tameatr^yi-^  •.  ' 

OccorPe moltiflìme  vofte  in  paci?  di Aanti,  che  i ditrtioii 
ni) , cosi  quando  fì  ePorcizauano  da’  Sacerdoti , come  in 
altri  tempi , faccuano  dolorofa  mentione  di  quello  Pa- 
■ ■ i j dre. 
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dfe.  Nel  Monafterò  di  C olltmaggio  ddlV\quiIa  fu  por- 
tata vna  poucra  ofTdra  auancHaroaiba:ddP;S.  Pietro 
CckftlnOyOuecon  vrb  ccct£ui  (IrcprtaDa:  il  die  veden- 
do vnK4onaco»  diflra'parcoc'rdLk:iiecrctamentc,’&  in 
luogo  alquantoiontano,  (ìicfac  non  poteua  colei  fencirci 
conducetela  alia  Maiella, alttimehte  non  guarirà  già- 
mai»  Inrefc  tutto  ciò  il  demonio,  e fortemente  gridò, 
non  già  mi  porterete  à Fra  Pietro  delia  Maiella,  a quel 
noftro  perfecUtore.  E nciriitelfo  luogo  furono  vdui  fpef. 
fe  fiate  i lpiritatrciciamatcad alta  voce,in  tempoche  lo* 
gliono  folennanente  tnofirarfa  le  Keliquib  di^.  Celcffi- 
no  a’  29.  d’Apoftttv  Ah  Ah  Fra Pittoi,  Ah  Petrino, quan- 
to cl  perftguin  1 AkFra  Pietra delUMaidla,  tu  fci  il  no- 
iiro  tcrrot  è ! Quali,  e limili  parole  replicauano  con  mol- 
ta rabbia.  tm  o)... 

Ma  per  dir  cofa,  che  imprima  nel  Lrttore  maggior  ve- 
nerationc»  NelLatKoccamoriceverlb  l’anno  1592.  fta- 
ua  vna^pouera  donna, nominata  Donata, dentro  vna  ca- 
panna fuori  della  Terra  ; & ecco  le  apparue  vifibilmcntc 
il  demonio, al  cui  afpectooltremodoimimorita, per  dub- 
bio d’dfer  danneggiata  : nè  fapcndo  in  quel  frangente 
come  di fenderfì , inuocò  il  nome  di  quefio  Servo  di  Dio, 
àchi  profeflaua  gran  diuotionc,e  con  alta  voce  difTet 
Pietro  della  Maiella  foccorrimi.  11  che  fentendo  quel 
moftro,  che  voleua  tal’hora  infdlar  la  creatura,  in  vn^ 
tratto difparue  da  gli  occhi  jdicoJei^difppflrandQ^tanto 
difpiaccre  del  nome  di  lui,  comC'àèl^o^iof  natifcò  che 
hauefrerinfarno.,;;.  .1 

In  Caramanico  'deij  1^.  fcongiu«9ua  il  P.'Àbbato 
vn*ofrefTa,chefu  la  SfgnbnrLucretìa  Scarnata,  e mentre 
s’accefe con  feruore  di  fpirito  contro  que’ demoni), i qua- 
li erano  già  coftretei  di  cedere  alla  virtù  di  lui,  epat-, 
tirfi  ^ quella  creatura , gli  difTero,  come  còn  lagrime/, . 
/ Ooo  a que- 
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quelle  parole  : Petnno  Petrino , qual  diTpiaccre  ricéuefli 
da  noi  altri poueri  dcmonij,chc  ci perfeguiti tanto?  Or 
nicntrcti  dichiari  nollro  nemico,  e comandi , che  partia* 
mo  da  quella  donna;  Tappi  che  mentre  qui  ci  tormenti, 
per  opera  de  noUri  compagni  fì  è duro  fuoco  al  tuo  Mo« 
nafterodi  S.  Spirito  (qualmccndio  in  che  modo  fortillè 
- diremo  appreffò.  ) Quello  Tpirito , chiamato  Macconcr, 
più  volte  da  noi  mentionaro , mentre  Haua  Torto  i Tcon- 
giuri  del  Seruo di  Dio , gli  dilTc  con  ira  e fdegno  grande. 
Ah  Padre  cornuto-,  tu  Tei  la  nodra  rouina  ; ma  poTcia  gli 
cercarono  perdono,  dicendo:  Non  Tei  tu  cornuto, ma  noi 
, altri  cheportiamo  le  corna.  Di  quelli  caline  Tono  occorfi 
in grandidimo numero.  Auuenneparimentcad  vna  don* 
na  fpiritata , c poi  Tanata  per  la  virtù  del  Padre , che  per 
preleruarfi  dalTinTellationi  diaboliche , impetrò  dal  Ser- 
uo di  Dio  vno  de  Tuoi  Breui  contro  i demoni; , quale  del 
continuo  portaua  addolTo,  e nei  ripofare  à letto , Tattac- 
cauaal  padiglione.  Or  mentre  in  tempo  di  notte  Tc  nc 
giaceua  col  lume,  vide  Tenlìbilmente  vn’vcellaccio  ne- 
gro^c  formidabile,  che  s’inuiaua  alla  Tua  volta  per  ol- 
traggiarla; ma  vrtando  al  padiglione,  dou’cra  ilBrcuc, 
ritornò  in  dietro , come  riTofpinto  da  gran  forza , e tollo 
vTci  da  gli  occhi,  redando  la  donna  à render  gratie  à Dio. 
& al  Tuo  Seruo,  per  haucrla  campata  da  si  gran  pericolo. . 
. ..  .1 

! I dmonij  procurano  di  danneggiare  il  \ 

grò  Adona/lero  di  S.  Sptruo, 

, Cap.  Xn. 

* * * I • 4 

FV’  Tempre  la  Balìlica  di  S.  Spirito  infìdiata , cperTe-  ' 
guitatada’  /piriti  deiriaferno,auuengache,per  quà-  ‘ 

* « -r  *1  .*  to 
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to  fi  difie  nella  Vita  di  S.  Pietro  Celefiino,  tentarono 
tutti  i mezzi, acciò  non  refiafTepiù  in  piedi à beneficio 
de  fedeli:  e quando  ciòfù  loro  impedito,  hebberoardi- 
menro  di  percuotere  con  bafioni  gli  habitatori  di  quella, 
affinché  TabbandonafTero . Nè  altrimcntc  auuenne  a* 
tempi  di  quello  Seruodi  Dio.  Narrafi  che  Maccono 
(mentre  rtniomo  da  lui  ofTefTo , che  faceua  il  meftiere  di 
fufaio,dimorauanel  MonaQeroper  efier eforcizato dal 
P.  Abbate)  tentò  dicaufar  incendio  ineftinguibile  con- 
tro quella  Cafadi  Dio  : poiché  efTendo  fiata  conceffa  à 
quel  tale  vna  fianzafotto  il  dormitorio,  e lauorandodi 
notte  della  Tua  arte,  il  demonio  pofe  tutte  le  fufa, che  fia> 
uano  nel  camino  per  feccarfi,sù'l  fuoco, e fubito  per  ope- 
ra di  lui  s’infiammò  il  focolare , d’onde  fé  continuauano 
ad  vfeir  le  fiamme,  haurebbonobrugiato  il  tetto  della^ 
Chiefa,  ch'è  fabbricato  di  tauolctte:  il  che  per  diuino  vo- 
lere non  fegui  ; perche  in  quell’hora  il  P.  Abbate,  che  vi- 
gilaua  in  letto  conifuoi  acerbi  dolori  di  podagra,  leua« 
tofi,  ad  alta  voce  defiò  i Padri,  acciò  efiingueflcro  il  fuo- 
co.  Ma  non  rapendoli  in  che  maniera  foflè  Tinccndio 
fucceduto , foprauenne  rofiefib , c difle  al  Seruo  di  Dio, 
non  penfiatcche  altri habbiano  originatoli  fuoco: lon 
fiato  io,  acciò  ri  alzafiì  di  letto  con  rutti  i dolori.  AH’ho- 
r^  prendendolo  il  Padre  per  le  mani,il  maledifie  con  hor- 
ribili  Icongiuri , e l’incendio  non  fece  altro  progreflbper 
l’aiuto  opportuno  delle  perfone  di  cafa . 

Maggior  pericolo  fìi  quando  idemonij  portarono  il 
fuocofinal  Monafiero  per  incenerirlo.  Occorfe quello 
cafo  mentre  il  Padre  inCaramanico  fiaffaticaua  per  li- 
berare da'  fpiriti  la  Signora  Scarnata  (che  fu  nel  medefi- 
mo  tempo  guarita)  i demoni;  delia  quale  gli  fecero  fape- 
re,che  il  Monafiero  fi  bruggiaua , come  nel  precedente 
Capitolo  fi  cenno.  £ febene  l’origine  di  dò  vogliono 


/f-7S  V èn,  P.  D.  Pietro  SoMtutio 

fòii'c  (iato  vn  miniltro  di  caia , che  diede  Fuoco  alle  foglie 
fccchcdegli  alberi  nella  fommitàdel  vicino  monte,  af* 
finchenon  impedilIVro  il  corfodciracQue;  è però  certo, 
che  Ictìammcda  diabolico  vento  furono  portate  da  quel 
luogo  lìn'alla  Chiela,chc  già  cominciaua  a fentir  danno. 
Onde  qudl'Oblato  con  lagrime  pregaua  il  Signore,  che 
lì  dcgnalfeprcferuar  la  fuaCafa  daH'incendio:  il  che  ot- 
tenne; poiché  fenz'altro  diHurbo  il  fuoco  non  pafsòpiù 
oltre . Ritornato  polcia il  P.Abbare in  Monaftero, ben- 
ché hauelTc  dal  demonio  lentito  il  danno  da  lurrcnrato, 
non  dimandò  in  qual  modo  la  cofa  palTalfe , nè  dalla  lùa 
famiglia  fu  di  ciò  fatto  conlapeuole  : ma  frorfo  molto 
tempo, quel  medciìmo  Padre  chcacccfc  dbuon  hncló 
hamme,  gli  chiciè  perdono,  e narrò  il  fatto . 

Non  potendo  i fieri  ncmicidclla  Cafa  di  Diò  roui- 
narla  permc2zodclfuoco,ricorieroa’rairi , acciò  in  tal 
modo  fi  dcmolilTe  quel  Tanto  tdificio,  che  danneggiò  in 
tutti i tempi  i loro penlìcri.  Erafi  ncHanno  1617. cele- 
brara  con  la  folita  folcnnitd , e concorfo  di  popoli  la  fe- 
lla della  Decollationc  del  Precurfore,chiamata  commu- 
nemcntc  il  Perdono.  E mentre  nel  fine  di  quel  giorno 
liaua  il  Padre  auanti  laChieiàcon  alcuni  de  Tuoi,  dopò 
partita  la  gente,  fi  fentì  vn  gran  rumore  nel  monte  lupe-, 
riore , che  dorò  per  buono  fpatio  di  tempo  j nè  fapendo  i 
Padri  la  cagione  di  ciò,  ecco  alTimprouifo  vna  pietra  di 
fmifurata  grandezza, chedruzzolando  per  quel  decliuio, 
minacciaua  di  voler  affatto  rouinarc  tutta  la  fabbrica-; 
ma  per  la  gratia  di  Dio  perueniito  il  fafìò  in  vicinanza,^ 
fpiccò  vngran  falto,  epafsò  dal  Monaftero  fenza  punto' 
danneggiarlo  ; nè  altro  toccò  che  alcune  tauolerte , che  ' 
ftauanoalJ’eftremo  de’ tetti  della  C hiefà . Teftificòpo- 
fciailP.  Abbate,chelamolTà  di  quel  pezzo  di  monte  fii 
originata  dalfinuìdia  del  demonio,  il  quale  nel  fi  ne  del- 
la 
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ìz  folfnnità  voleua  far  ancor  egli  la  Tua  ) c roiiinart  per 
fimprc  quella  Caladi  Dio.  Ma  per  ouuiarc  alle  conti- 
nucperfecutioni  dv  irinrcrno , rilolfc  il  Seruo  di  Dio  di 
■fabbticar’d  lato  della  ChicTa  vn  muro,  dentro  di  cui  vi 
pofe  la  cera  benedetta  da  PioV.  e da  quell’hora  in  poi 
non  furono  fentite  altre  pietre  precipitarli  dal  montctdal 
che  chiaramente  fi  conolcc , che  il cennato  pencolo  non 
fu  cafuale,  ma  procurato  dal  principe  delle  tenebre . 

Anche  contro  i lauoraiori>chc  fi  adopraiianoà  bene- 
ficio del  Monafierojcofpirarono  i demoni).  Auucnga 
che  Pietro  Sciarano  fabbricando  sù’I  tetto  della  Chiefa, 
fenza  accorgtrfene^iedein  vn  prccipitiotale,chc  douc- 
uainogni  contomorire:  cioè  cafeò  daltctro  fina  terra, 
e rotolò  per  la  falda  del  monte,  quali  otto  canne  lotto  la 
Chiefai  e per  miracolo  di  Dio  non  foto  non  perfe  la  vita, 
nè  fii' offefo  in  parte  veruna  del  corpo  : ma  con  maraul- 
gl.a  di  tutti  fi  drizzò  in  piedi , e ritornò  lubito  all  iltella 
fatica.  11  cafoauuenne  inalTenza  del  P.  Abbate,  e per 
quanto  fi  crede, volfe  il  Signore  con  quel  fatto 
re,  che  molto  compia  ceu  a fi  dclTcdificio  di  quel  Tuo  M_o- 
naftero:  e che  quanto  maggiormente  era  dalle  mcurlioi 
m diaboliche  impugnato,  tanto  pjù  doueua  dalla  diurna 

protcttioneelTcrdifeio.  . ' . . j- 

Finalmente  tra  le  molte, & infinite  infidic  ordite  da 
fpiriii  infernali  contro  quclfantoluogo,non  mancarono 
iemaliiaggitàde  glihuomini,che  coineinftromenii  del 
demonio'^hebbero  ardimento  di  apportargli  gran  danno. 
ptTcioche  vD  capo  di  ladroni  con  fette  luoi  compagni 
andò  in  S.  Spirito  à fine  di  rubbare  quanto  vi  ci^  di  prò». 
tiofo,econ  quelli  penfieri  caminaiono tutti  dii  per  ^ 
ftrada . Ma  entrati  in  Chiefa , in  vn  lubito  ,da  che  vide- 
ro il  P.  Abbate,  da  fieriflìmi  lupi  diuennero  manlucti 
agncllu  fenza  che  gli  vni  fapeffe  de  gli  altrij  onde  in  vece 
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di  porre  à làccomùno  le  robbe,  c le  pcrfonedi  quel  Tem- 
pio di  Dio,(ì  prollrarono  vnitamencea'piedi  del  Padre, 
egli  cercarono  la  benedittione.  Corrifpofe  con  molta 
pìaccuoiczza  l’Abbate  , & ordinò  che  fi  porralle  loro 
qualche  rinfrefeo . Ma  replicando  quefti,  che  altro  non 
ambiuano  ch’cfl'cr  da  lui  benedetti,  il  Seruodi  Dio  coi 
dito  nella  fronte  fegnò  ciafeuno  di  dii  ,&  ad  vn  foJo  fe- 
ce il  regno  della  croce  con  la  inano  aperta  ; c trattenutili 
per  qualche  tempo  à mirate  quelle  diuotioni, andarono 
via.  Fùpoi  olTeruato,  che  tutti  que'fegnati  infronto 
furono  per  i loro  delitti  fatti  morire  dalla  giufiitia , per 
quanto  riuelò  quel  tale,  che  fu  benedetto  con  la  mano, 
il  quale  in  progrdTo  di  tempo  fini  la  fua  vita  d’infermità 
naturale.  Ónde  eglimedciìmo  nel  vedere  Tinfelice mor- 
te di  coloro , fpcraua  di  non  taminare  neiriftcfib  modo 
i fuoigiorni,  perche  non  fìi  come  quelli  benedetto.  Dan- 
doli tal’hora  d credere,  che  la  diuerfitd  diquc'modi  di 
benedire,  ò per  inuentione  dei  Padre,  ò per  infiinto  diui- 
no,  operafie  difugual  fine  della  vita  : il  che  fi  lafcia  ne* 
termini  deirinccrtezza . Egli  è ben  vero,  che  quandodi 
ciòfii  confapeuole  il  P.  Abbate , rifpofe  con  quelle  Iole 
parole:  Molti  altri  di  mala  vita  tentarono  difpogliare 
violentemente  quello  Pagro  luogo, ma  rollo  arriuatimu«' 
carono  parere  : nè  altro  diITc.  Pofiiamo  adunque  perfua- 
derci,cheil  demonio  per  mezzo  d’altri  mafnadieri  ma- 
chinalfela  totale  dillrutrione  di  quella  Cafa;  ma  la  vir- 
tù, e rdemplarità , che  nfplendcua  nel  volto  di  quel  Pa- 
dre, per  prouidenza  diuina  moueua  i cuori  altrui  alla^ 
manfuetudine.  • 


Si 
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£ narrano  alcum  fatti  mtmóràUU  occcrfiin 
Sfmto  jen{a  fafuta  dti  F\Ayhà$t* 
CaP.  XVII. 
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R ima  df  arriuare  alla  Chiefa  di  S.  Spinto  > voa  doi> 
. na della  Città  di  Lanciaixsch'eratn  coflutnedi  traH 
ferirfiogn'aopo  per  Tua  particolare  diuotiooe  ai  Perdo- 
no delli  29.  d’AgoRo , enendo  quàfi  gninta , nè  più  di- 
ftantc  di  due  miglia , nella  cima  del  monte diRèa'.fuQiil- 
^Ikioli,  fei^ianci  alqo^to  6n  chepOfTadireirePatCf , e 
tre  Aue  Maria  : ù cractenDerortutti  per  queJ  poco  di  tem« 
po  : &airhora  'cdn  molto  fpaueóto  videro  à quella  vok 
ta  veniredairalcezza  dcirana  vna  nubeofcura,ejbructi& 


fima  : la  quale  piombando  à diritturafopra  Jadonna^e 
circondandola  d’ogni  lato  9latolfe  da  terra , fenaa  ch&« 
più  i figliuoli  pote^ro  vederla.  Onde  confìifi  per  lofpa* 
uento^ad  aita  voce  lachiamauano,enon  fuiènritatli 
mofferoin  diligenza,  e cercarono  tutti  qpe' Jatih«oli>cfe-- 
dendo  efii  che  qualche  fiera  rhaueffe  rapita  : nè  tampoco, 
la  ritaouarofio.  Onde  a%erfi  di  |agrime,o  medi  perla 
perdita,  prolcguirono  il  loro  camino  à S.SpirfC<vdiman- 
dandoad  ognVno  Te  quiui  fofle  fiata  veduta, yna  donni 
ditali  Ertezze:  erutti  rifpoferochènon  eracomparìà; 
il  fimilediCe  il  P.  Abbate,  che  nefu  richiefio..i  Ritonuiti 


poCcfa  in  Lanciano,  diedero  parte  di  quedo  lagrimeuole 
iucceflb  à Monfij^  Arciuefeouo  ,fil  quale  ebn  fpc  lettere 
pregò  il  Seruoidi  Dio; , «he  commetteliè  a - fiupA  ogni  mùg- 
pior  fiudiopft  Tapcr  la  viu^ò  la  morte  dì  colei, già  che 
li  luogo  doue  fi  f^rfe  era  vicmo  àS. Spirito,.  Ordinò.il 
Padre  la  cura  diciòà  dhietfir  pcrfbaepràttiche  di  quc% 

Ppp  paefi, 
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pac/ì,  ma  rc(lò  vana  ogni  fatica.  Di  tal  cafo  difcorrcuaH 
variamente  da  tpold:  poiche^al  riferire  dell'Ar.ciuefcouQ, 
era  la  dòrih^  di  buoft  nothe  ; c però  flimarono  alai  ni,  che 
fofTc  fiata  ra|>ita''ki' eielo\. Alt ^i  però  rhebbeiòia  con- 
cetto di  maga , e cli^cpmetale  foffe  in  anima  e corpo  fc- 
pcllita  neirinfbrnó, prima  cheglungcfTc  al  fagro  Tem- 
pio^ oue  non  era  degna  d'entrare.  Ma  non  cflendoci 
peruenuta  certa  fama  della  vita  dMei,dofirà  lafciarli  il  . 
tutto  nel  fùo*luogo?di  vcrità.fenza  pregiudicar  punto  al- 
la riputàcione  altrui.  Potrà  si  bene  fiimarlì,  che  così  (ira- 
no  accidente  non  fofTe  (iato  dal  Sig.  òperatò,  òpermelTo 
i^£ag'iianniotìao.;‘ ‘ ^ 

Nef  Siedefìmo  Monadero  nelCanno  r^ao. in  circa, va 
' gìonane  di  poco  ceruello  ,'più  per  cario(kà  che  per  diuo- 
cione, minutamente ofTèruando  tutte  leCappclle  ,vide 
Ja(iatuà  di  S.  Antonio- Abbate  ,-c  con  empito facrilego 
diflb.  O che  faintacchione  èqucftol  E tofto'gli  fcagliò 
vn  (à(To  1 col  quale  colpì  lo«e(ta  del  Santo  ; ma  per  dtuH 
no  giuditio  ritornò  còtto  il  percu  (Tore  la  pietra,  con  ran- 
co empito,  cheloferjgraucmente  net  capo.  Còsi  confu- 
fbe  caligaro,  fe  n'andò  viafenza  communicar  ad  altri 
il  calo  per  ?:ergógna . 

" Neiranno-idod.  il  Capitan  CarloTtroncCommiini- 
rtodi  Campagna,  e(Tcndo  con  la  Tua  comitiua  andato  in 
S.  Spiritoper  far  prigioni  alcuni  banditi , che  poinon  vi- 
deto,  dimandarono  de'rinfrefchi,  che  fegli  diedero , dal 
vinoinpOiVpcrche  n'ellabotte ve  n'era  pochiflìma  quan- 
titàjàl^ho  chenonpoceua  duegìorn»  badare  per  l‘oi>. 
dìnaria  fhmigtia  acciò  non  potelTerO  que'foidatica- 
uailodil  vafo^  pròdurò il minidro di  turarlo . Increduli, 
colorai  ne  vollero  far  proua>'-e  con  inloleuza  (furan- 
do la  botte»  queda  refe  pochr' boccali.'  Partiti  final* 
mcnie>nob  pèrmifìt'irsignoreichéi fuòt  penuriaderoU 
^ i-'  - ■ Et 
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Et<ceo(i  accrebbe  il  vino  coniiipUa  ipawujglja  diiut^ 
cflìi  del  che  i Padri  fi  auuidcro  ndl^ttp  di.Iauar  Jabpf^e, 
da  e(fi  ftimata  vota  ,qual  ricrouarpnq  qqafi  piena,  wtto 
che  fapefltro  idi  certo  ch'era  neirvlfimp  • Altri  fcgni  mi* 
racolofi  operò  il  Signore  a beneficio  di  quel  lagroluo» 
goj  chein  quefiahiftoria  nonfi  narrano, pgr  caufa  che 
vengono  variamente riferiiti.  ,'ì  ; . < 


i * 


IIP.  Santuth  con  la  fua  ferma  fide  in  Dio, 
rende  là  (alate  qaafi  à tutte  le  forti  ' 

• ' dinfermii  Cab:  XV III»  "■ 

" • • ' ' • ' ' f . ' • y 

Vanto  qoefl’huomodi  Diofbfle  flato  gioueuolc 
vJ.  al  proflimo,  mediante  la  gratta  c’hebbedal  Sig. 
^^1.  vedremoinqueftoluogojoltrequel  chedilb- 
pra  fitferitto  5 c potremo  racchiudere,  che  quali  tutte  le 
forti  d’infermità , con  l'impofitione  della  Tua  mano  «qual 
medico  del  Cielo,  fa nafle.  Fù  egli  da' Prencipi  molto 
fliiriato,  che  però  Scipione  Card.  Borghcle  difel.mcm. 
(cheanchedella  perfettione,  e bontà  di  lui'ne  formò  cor- 
hipondente  concetto)  trouandolì  con  fc  bre  acuta , e con 
riflpola  nel  braccio,  amendue  infcrmirà  pericolofe,dalle 
quali  dopò  tanti  medicamenti  non  fl  fentiua  allcuiato, 
confidò  nellai  virtù  del  P.D.  Pietro,  e con  lue  lettere  il 
prreò,  che douelTc  trasferire  in  Ron>a . Ma  perche  i do- 
lori delia  podagra  attualmente  trauaglmuanoil  Padr^ 
rifpofe'dinon  poierpcr  all’hora  caualcare,-il  checqiU 

moltodi^nflointefeilCardinale.,ondefifòlfed’inuiat- 

gli  la  lettiga  ; e toflo  fenza  indugiare  il'Fìadre , lì  pofe  la 
nmino . ‘ Arrtuò  in  Roma,  &:  entrato  che  fii  nella  camci 
ta  deirinfernw».  volfe  fargli  riuetenzai&  il  Cardinal^ 
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chefifentì  confolato  di  veder  vna  volta  queftoSeruo  di 
Dio,  da  chi  fermamente  iperaua  la  falute,rabbracciò: 
nclquafatto  ifperimentò  la  gratta  diuina,  perche  lènza 
interualFo  di  tempo  fìi  lafciato  dalla  febre,&  alfattogua* 
rito  dalla  rilìpola  ; del  che  li  ammirò  tutta  la  Aia  corto. 
Contal’occaiìóne  il  Padre  Aantiò  alcuni  giorni  col  Car- 
dinale , molto  alla  domeAica , e per  vltimo  dopò  haper^* 
gii  dati  molti  fpirituali  conligli , Iti  co  Aretto  per  forza  di 
preghiere riceuere  aoo. feudi à fauore  del fagro luogo, f 
toAoTimpiegò  in  beueHcio.  Occorfe  quello  fatto  del 
idzS.  . • . : ì ' • , ‘ ^ ^ 

Stana  nel  253  2.p^  morire  in  Catamanico  Giuleppe 
Salerno , cognòtninàto  MazzatóAa , huo'mo  di  Angolar 
aAetto,e  d'antica  diuotione  verfo  il  Senio  di  Diodi  qua- 
le non  mancò  dì  confelfarlo , c difporlo  molto  bene  alla 
morte, ma  perche  nel  medeAmo  tempo  occorrcua  la  feAà 
del  Perdono  a'  19,  d’AgoAo , nel  qual  giorno  il  Padro 
non  poteua  tralafciar  la  Chiefa,  prefe  da  lui  licenza; 
Venne  poi  auifo  che  moriuadl  che  fentì  con  grandiAimo 
dolore  j e fatto  deAderofo  di  riuederlo prima  di  morire,  e 
prolongargli  però  la  vita , lì  proArò  auanti  TAltare  della 
gloriofa  Vergine,  bue  in  tal  guifa  orò  : Signora , diman- 
do  gratia  ,che  A differirca  la  morte  di  qucAomio  caro 
An  tanto jch’io.vi  polla interuenirc  Anita  lafeAa.  Non 
fù  vana  la  Aia  oratione , poiché  nel  Ane  delle  funtioni , e 
gii  compito  il  tutto , andò  ih  diligenza , e ritrcuò  Tinfer* 
mo,  ch'era  Aato  per  tutto  il  tempo  della  Aia  alfenza  ago^ 
nizante,  nè  poteua  morire  : e nei  vedere  il  Aio  P.  Abbate 
diè  frgho  di  molta  allegrezza, godendo  di  fpirar  rvliimo 
fiato  nelle  Aie  mani;  come  per  appunto  auuenne  dopò 
molte  bore;  Nélche  deucauertirA , che  il  Scmo  di^Dig 
fenon  réfeairarhico  la  falute,  perche  così  dalSignors 
tra  Aaco  determinato , gfimpetrò  nondimeno  riridugioj 


Digitized  by  Googl 


< Ahhdtt  dilld  Maiella*  ' 

sì  per  la  vìcendeuole  conloiatione,  come  per  aiutarlo  di 
ben  morire. 

E perche  il  Padreprofelfàua  molta  obligatloneà  quel- 
la cafa  per  le  continue  contributioni  de  aiuti , che  parte» 
cipò per  tutto  quel  tempo,  che  dimorò  in  S.  Spirito,  noa 
volfemofìrarfi  ingrato  alla  moglie  di  lui  (chiamata  San^ 
ta  Salerno  Baronefla  di  SalJa)  in  cafo  di  (iio  maggior  bn 
fogno . Infermatali  dunque  coBei  del  16.37.  ^ venuta  già 
allVltimo  di  fua  vita , per  quanto  i medici  llimauano, 
dilTe  piena  di  fede,  chiamate  il  noBro  P.  D.  Pietro , per- 
che airimpo/ìtionedella  liia  maao  diuerrò  fenza  dubbio 
Tana;  andò  il  melTo,  & in  tanto  li  grauò  talmente  il  male» 
cherinferma  Baua  attualmente  in  agonia^  e con  la  can« 
dela  benedetta  accelà,  quando  giunle  il  P.  Abbate.  Alla 
qual  viBa  non  eBèndoh  punto  perfo  d’animo, e confi- 
dando nel  fuo  Signore , le  pofe.la  roano  sù’l  capo , c pro- 
ferì le  Ifguenti  parole  : St/fer  dgros  mantts  tmfùmnt , & 
bene  hnbebunt . E con  roarauigiiola  mctamoriblì , colei 
ch'era  come  morta  ,tibebbe  lofpirito , le  fòrze,  e la  là- 
lure;à  fegno  che  il  giorno  appr elfo  fùfuora  cfogni  pe^ 
ricolo . . ' / • t < 

* Vn Prete  Aquilano, che  nclfanno  1631.  venne  alfa 
Maiella , per  coromunicare  alSeruo  di  Dio  il  fuo  male, 
che  da  molti  e«a  Biinato di  malia, c riceucrne  la  liberatio- 
né  : ma  in  eBctto  era  humor  malenconico,  per  lo  che  da- 
ua  in  certe  Brauaganze,  come  fe  foBe  Baco  indemoniato* 
li  vide  l’Abbate,  c fcnz’alrrì  eford/mi  1 aflicurò,  che  non 
era  altrimenre  fpirìtato , c permife  che  lì  tracteneBe  a)cur 
nigiorni  nelMonaBcro  alle fpefò communi,  perche  lt> 
conobbe pou ero.  Indiàpoèo^ mentre  la  famiglia  dinota 
ce  ripolaoa , fìiquegJi  apptefo  da  sigagliardp  accidente, 
che  li  leuò  di  letto,  c rcBòquali  nudo  in  cetra,  con  molto 
pericolo  della  vita V 11  chebauendo  imelo.ii  Seruo  di 

Dio, 
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Dio,  chiatiìò  alcuni  de  Tuoi, imponendogli  che  andafTero 
alla  camera  di  queH’hofpite , alla  vifta  di  cui  hihbero 
molta  paura, ma  poi,  vinci  dalla  carità,  loripofero  in  Jet* 
ro , p ocurando  di  farlo  riuenirc  in  fcnfi , e Tempre  in  va- 
no, tuttoché  adopralfero  per  molto  tempo  i panni  caldi. 
Venne  in  fine  il  P.  Abbate, e con  imponergli  al  Tuo  folito 
la  mano  in  teda , con  le  parole:  Super  tgros  mditus  $mpo* 
nenty&c. l'infermo  in  v n tratto  ritornò  in  fe  ltellò,e  quali 
da  morte  riuenne  in  vita . 

Ricorfe  parimente  da  Chieti  vn  pouero  infermo,  li- 
Centiato  da  medici, aH'aiuto  fpirituakdi  quello Seruo 
di  Dio.  Eteflèndoaffattopriuodi  vigore,  lì  fè condur- 
re con  molti  (lenti  sù’lcauailo;  entrato  poi  nella  Chic  (a 
di  S.Spirtto,  dimandò  il  P.  Abbate,  d chieipofe  lafua 
infermità  mortale,  e che  non  da  altri  Iperaua  riceuer  aiu- 
tochedalui.  Kefiòil  Padreammirato  non  meno  della 
Aia  diuotione , che  deireflerfi  pollo  in  viaggio  in  quello 
Rato  : onde  gli  dilTc,  non  sò  chefarui,  figliuolo,  voi  liete 
più  morto  che  viuo,  preparar  eui  al  ben  morii  e.  Ordinò 
à quello  elFetto,  che  fe  gli  dalTc  vna  Ifanza,  e fubito  voi-  , 
feconfeflarlo,  ecommunicarlo  per  viatico , eper  vlrimo 
gli  fece  fare  il  tedamentÒ.  Or  mentre  da  tutti  fi  attende- 
ua  la  morte  di collui , ilSeruodi  Dio,chenondefidcra- 
ua  vederlo  morire  in  quel  luogo,  doue  il  Signore  conferì 
à tanti  languidi  la  vita , orò  per  lui , e per  Telficacia  della 
Aia  intercelTione , fubiro  cominciò  à celiar  il  male , & in 
fermine  di  due  giórni  diuenuto  affatto  fano , fece  ritorno 
alla  fuacafa.  Del  quale  auucnimcnro furono  (pettatori 
tnolci,chcquiui  erano  concorfi  per  altriafiari,ereflaro» 
Ilo  edificatilfimi  della  virtù  del  Padre . 

'HoratìoHenrici  di  Chieti, tnentre fu  putto s’infcnnò • 
grauemence,e  per  lofpario  di  14.  meli  giacque  in  letto 
con  poca  fperanza  di  vita  ; Condotto  alia  prefeoza  del 
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Padre Santutiojhcbbe  labenediciione  da  falutcìu  vn 
tratto,  con  molto  contcnro  de /uoi . 

Vn  Caualicrc  Inglcfe  fatto  Cattolico,  che  fugg*  dalla. 
Pati  ia  per  venire  alla  lama  fede,  & abiurar  rherefìajfen- 
tendo  la  molta  fama'del  Seruo  di  Dio , volfe  \ er  fama 
curiofirà  andarlo  à vedere  in  S.  Spirito,  per  oflciuprefc 
in  fatti  foffe  tale,  come  da  per  tutto  G predicala.  Vi  irat-, 
tò  per  qualche  tcmpo,e  G confermò  ancoragli  nella  com* 
mune  opinione  • Et  accio  6 partiUè  molto  piu  edificato» 
permifeil  Signore,  che  li  venilfevn  gran  dolore  nella-, 
cofeia,  per  lo  che  nonporeua  Gare  ne  in  piedi , ned  fede- 
re, nè  à letto  >ricorfc  in  quello  fuo  fa  (li  dio  al  P.  Abbate, 
fuppIicandolo,chcrvngc(re  con  loglio  di  S.Ciprianoj 
cconia  cròcea! fuofolito  ilbcncdicelTe^  Mirabilcofai^ 
Gli  fece  con  molta  piaceuolezza  la  carità,  e fenz’altra  di-, 
mora  Tinfermo  Caualierc  publicò  à tutti  di  non  fentir 
più  dolore  in  quella  parte, confefTando  rinterceffione 
degiufti  apprefìTo  il  Signore,quararticolofrà  gli  altri  ne-« 
ganoiScttarij  d'Inghilterra*  . tf) 

Ma  per  narrare  vn  fatto  di  ecceflfìua  marauiglia,perj 
lo  quale  apprcGoi  popoli  il  Padre  fu  quafi  adorato, fog- 
giungeremo  quel  cheoccorfe  ad  vna  donna  della  Ilòc^ 
cartìorice^da  tutti  chiamata  Ducheffa  di  Tomaio*  Era 
colici  gioua’nè  di  età,  & andana  in  comitiua  d*altre  don- 
ne dtlfa  Tua  parria  per  le  ripe , fopra  la  Chiefà  di  S.  Spiri- 
to, à fine  di  vifitarele  diuotioniche  vi  fono*  Enclca- 
minare,  gli  feorfe  fenza  ritegnoif  picde,nè  potendo  dal- 
le compagne  riceuer  aiuto',^ca(cò  precipi^òfamenre  peli 
rutti que* balzi,  chéfiiroinomifurati  di  altezza  50.  canr^ 
hi  tirca  i per  Io  che  doù'eua  eflèr  infranta , oltre  Thauer 
vifa'ta  per  tanti  acuti, e fchieggiati  falfi  del  monte:c  meo- 
tre  in  taf  guifà  fi  rotola  ua , il  Seruo  di  Dio  di  ìontanola 
vidc^ctofto  per  darle  foccorfo  andò  àv  edere,  che  fpfTc. 
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di  lei  : ma  ricrouandola  immobile,  li  diede  à credere , chp 
folfcmorta , e cosi  tutti  ftimauano,  perche  non  efcrcita- 
ua  atti  vitali  (benché  interrogata  dopò  molto  tempo  da 
curioiì,  fé  in  realtà  era  morta , e fé  ricordauafì  dèH’altra 
vita,  ri(])ondefre di  non  poter  farcatttftatione  veruna  nd 
di  vita,  nè  di  morte , che  però  è vcrifimile , che  fofle  fola» 
mentein  lei occupata  l'anima.)  A quella dilgratia  ipa- 
tenti  che  piangeuanoad  alti  gridi,  confidarono  nell’in- 
tercelfionc  del  P.  Abbate , da  elfi  tenuto  in  concetto  di 
Santo,  & il  pregarono,  che  la  rellituirse  viua,  & à quello, 
effetto  la  condulTero,  anche  per  ordine, del  Padre,  auanti 
l'Altare  della  B.  Vergine  in  Chiefa  : d’onde  vici  tutta  la, 
gente  ch’era  concorfa  alla  fella  folenne  di  quel  giorno  i c 
pofeia  il  Seruo  di  Dio,  ardente  di  carità , e collante  di  fe*. 
de,prollratolì  auanti  la  fagra  lmagine,alla  prefenza  dd-i 
la  mcdelìma  inferma,  ò morta  (che  vogl/ara  dire)  orò  per. 
buono  fpatio  di  tempo,dicendoiGloriofaReginadel  eie» 
Io , in  quello  fanto  luogo  il  noftrod^adre  S.  Pietro  Cele-' 
(lino,  per  virtù  diuina,  rauuiuò  i morti,  nè  adelTo  conuie* 
nc  che  collei  mora;  vi  fupplico,  come  madre  di  pietà,  che' 
vogliarerellituirc,òIafalute,òla  vita  a quella  donna. 
Mentre  così  orauail  Padre,  apparuero  due  Matrone  di 
Ibpracclelle  bellezza  alia  già  rauuiuata,  à chi  paieua  che 
andalTero cogliendo  fiori per  deiitiofigiardini,e  pofeiat 
raccolti, ce  h diedero  con gratia  diparadifo,&  in  quel, 
punto  entrò  in  fenfi  la  donna , e riconobbe  il  P.  Abbate 
filo  bcnefattore;finaImcnte  perche  andana  viè  più  acqui- 
flando  vigore,  ordinò  l’huomo  di  Dio,  che  in  vnaledia 
la  pottalTero  alla  patria,  come feguì , & in.tcrmine  di  po- 
chilfimi  giorni  pcruenne  allaprillina  faIutc,con  tanto 
fiuporedi  quella  Terra,  che  fin' a’ tempi  prefenti  ha  n te- 
nuto per  fermo , che  folte  fiata  rifufeitata  per  l'orationi 
del  Padre,  ò almeno  miracolofamentc  da  lui  guaritale 

per 
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per  tal  caufa  la  detta  donna, fin  all’aà  fua  graue,fb  da 
uerle  perfone  diligentemente  dimandata  perl'ioforma* 
tione  di  tal  fatto.  . ;,  vf  - ^ • ■ 

Fu  anche -olirabilc  la  virtù  di  quefto  Padre  i render 
l’vfo  della  bigione  a*  feemi  e pazzi.  Giouaoni  Coccia  dj 
Caramanico  nel  1589.  fù  feouerto  del  tutto  forfennato» 
perche  nel  parlare  vfeiua  di  propofìto,&  operauaincon- 
iìderatamentet  del  che  accorgedofi  egli  mcdefìmo,quaii. 
dohaueai  lucidi  ioterualli,rifbire  di  andar  alla  Maiella 
per  guarire:  oue  per  hauer  occafìone  di  trattener(7,e  con- 
uer^recól  Seruo  di  Dio , aiutaua  come  meglio poteua^ 
alla  fabbrica,  diroorandoui  duemefì  continui.  Per  gra* 
tia  del  Signore,eper  i meriti  del  Aio  Seruoacquiftò  il  ret- 
to difeorfo,  nè  più  fì  conobbe  in  lui  fciocchezza  veruna, 
ma  fauio  e fàno  fé  ne  parti , con  molta  marauiglia  di  co« 
loro,  che  prima  Thebbero  in  prattica . Nell'anno  in  cir- 
ca lè^j.vngiouanedcJla  Ciuitella  cafa  noua,che  forpec- 
taua  di  elTer ammaliato,  per caufa  che  faceua  alcuni  mo- 
tiui  Amili  à qoélli  di  fpiritati,  nè  poteua  godere  vn  giorno 
di  quiete  :fù  da  Tuoi  guidato  àS.  Spirito  della  Maiella, 
oue  tutti  grindempniati  fì  rcopriuano,efì  liberauanoper 
virtù  di  quel  P.  Abbate,  il  quale  gli  pofè  la  mano  io  teAa 
con  alcune  parole  di  eforcirmijper  lo  che  non  mouendofì 
puntqcolui,gfidilTècheil  Aio  male  altro  non  era, che 
feemità  di  cetuelfo,  e di  ciò  adìcurò  i parenti  di  lui  ; ma 
ipinto  dalla  folita  canta , il  benedilTc  con  alcune  orario- 
ni,  e fenza  far  altro  gli  diede  licenza , dicendogli , fate  ri. 
torno  à cafà  voAra , perche  in  brt  ue  tempo  farete  fano  : 
cosi  e non  altrimente  occorfe , pcrcioche  non  pafTarono 
moltigiorai,  cheda  tutti  fìi  conofeiuto  fàuio,  nè  più  ot 
feruarono  quc'ftrauaganti  mouimcnti.  Vn  cafo  Amile 
auuenne  ad  vna  pouera  donna , che  fù  al  Seruo  di  Dio 
portata  per  dubbio  di  maleAcio,  ma  in  realtà  era  fìolta , e 
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foori  di  fenno.  Conobbcsù  le  prime  il  Padre  l'infermi» 
cà , e cofto  imponendole',  ai  Tuo  folico , le  mani  in  capo^ 
con  ammiratione  di  tutti,  in  quel  medefimo  punto,-  la^ 
parza  diuchnèTaggia,’edircorrc'moltoàpropofito.  Oqt 
de  riftdiò  Padre  di  ciò  ftupko  diflb,  che  quello  fucceflb  , 
i’haueua  per  vno  de  più  marauiglion  die  fodero  occord 
in  quel  (agro  Monaftero . ' * 

• I paralitici  che  fi  raccomandauano  allorationi  di  lui, 
riceueuano parimente  la  fallite . Vna  Giooane  di  Cara- 
manico  nipote  di  D.  Francefeo  Vcdiuòci,  paralitica  , ma 
creduta  odeda  da  parenti,  non  così  lìibito  rieeuè  fimpO- 
fittone  della  mano  dal  Padre , che  redò  adìcurata  di  non 
eder  inferma  di  maleficio',  ma  si  bene  di  paraltfia  ; & a!fa 
prefenza  di  tutti  i drcodanti,benedetra  che  Ili,  redò  la- 
na, e con  perfètta  falute  ritornò  à cafa . Di  vn’altra  don. 
naparentedeirArcipretedella  Ripa  di  Chicti  lìmilmèH- 
te narrano, che  tremauasì  fortemente, che  cafeauàiai 
dietro,  nè  fi  poteua  regger  in  piediiqual’efFettcrfiatm- 
buiua  medefimamente  aTpiriti  maligni.  Ma  in  vecedi 
edèr  efòrcizata dal  P. Abbate,  cornei  parenti defideraua- 
no,  redò  Tana  dalla  paralifia,  ch’era  il  dio  veromale,fofo  ' 
con  riceuerela  benedittionedi  lui,e  con  edere  adìcurata, 
che  nelfarriuo  à Tua  cafa  non  haurebbe  più  fentiro  quel 
tremore,  comeauuenne.  E per  vltimonef  iò27.vngio- 
uanettodi  i5.anài,pernome  Benedetto,  della  Città  di 
Chieti  ,prerentatochcfù  al  Seruo  di  Dio  per  la  falute , e 
per  guarire  della  medefima  infermità  di  paralifia,  hebbe 
con  idupore  di  tutti  la  gratta, ma  non  prima  di  edèr  giun- 
to o^a  patria;  mandò  poi  auifo  al  P.  Abbate,  che  la  Tua 
benédfttioneopetòm  lui  quedo  mirabile  effetto. 

Sinoa'morficatt  da  cani  rabbiati  conobbero  il  reme- 
dio dal  Padre;  e cominciò  à palefarfi  queda  fua  gratta  nel 
modo  feguente.  Vna  gran  moltitudine  d’huomini  edon- 

ne. 
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ne,  che  furono  tocchi  da  quc’  cani,  cpnff gyenj^a 

fefì  dal  veleno,  a ndauano  à S*  Domenico  di  Cucullo,aU 
la  qual  Chicfafogliono  miracolofamente  riccuer  la  fa- 
Iute  limili  infeimi } s'incontrarono  quelli  tali  col  P.  Ab- 
bate, à cui  narrarono  il  proprio  male,*  il  che  fentendo  il 
pictofo  Padre , molTo  da  vera  carità  di  giouare  al  prollì- 
mo,oireri  lorda  Tua  benedittione i quale hauendoellì' 
hauuta,8eallìcuratidalla  parola  di  lui,ch*erano  già  gua- 
riti , diuennero  pergratia  del  Signore  del  tutto  lani . Per 
quello  inarauigliofo  fatto  lì  diuulgò  talmente  la  virtù 
delSeruodi  Dio,  che  linda  lontani  pacli  concorrcuano 
imorlìcatià  farli  benedire.  Fu  parimente  tocca  da  cane 
rabbiofo  vna  donna  della  Guardia  Grele,  e la  ferita,  che 
fìi  nella  mano , li  grauò  talmente , che  per  qual  li  voglia 
rimedio  nó  poteua  curarli» anzi  per  l'humore,cbe  in  moI« 
ta  abbondanza  vi  concorle,rendcua  llommaco.  La  con* 
dulTero alla  prelcnza  del  P.  Abbate , da  chi  ellendo  Hata 
regnata  col  fegno  della  C roce,  c con  la  fua  ordinaria  be- 
nedittione: Ssg»ó  tefigndculo  San£Ì4t  Cmctsi&c,  rcltò  non 
fblo guarita  inbrcuc  della  piaga  ,nia  anche  dal  pericolo 
della  vita.  Non  li  riferifcono  tutti  gli  ahriinfeimi,che 
furono  dal  medelimo  male  lànati  per  la  viitù  del  P.  San- 
tutiojma  fecondò  ch’egli  medelimo  riferì,  il  numero  di 
clliafcefed  molte  decine:  ne  mai  lifentj  che  limili  mal' 
affetti  dopò  elfere  da  lui  fegnati , periflero , quando  però 
il  padre  n'era  in  tempo  auifato.  InC  hieti  vn  Sacerdote 
chefìi  da  vn  cane  velenofo  toccato,  non  curò  di  ricorre- 
reaH'aiuto  diuino,  venne  peròal  termine  di  fua  vita, e 
latraua  comevn  canejilche  vedendo  Tuo  Padre, fpedì 
per  mezzo  diMonf.  Vicario  vn  corriere  a I Scruo  di  Dio 
in  S.  Spirito,  acciò  fubito  à villa  della  lettera  fe  ne  veniH 
fe  àChieti  pervn  negotio  importantilTimo.  Ma  portò 
ilcafoycheil  melTagieropcr  incuria  tardalTe  vn  giorno 
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di  più*  per  lo  che  il  P.  Abbate  non  giu  nfe  ad  bora  j e rìtnv 
nò  quel  milèrogià  morto»  fti  ciò  intefo  con  molto  difgu- 
fto  di  quella  cafh , che  fu  defraudata  dal  mefìb , e priua^ 
della  virtù  del  Padre»  il  quale  fommamentefi  dolfe  di 
non  efl'er  (lato  opportunamente  chiamato,  dicendo  che 
l’haurebbe  liberato  dal  male,  e dalla  morte.  m ~ 

E per  dar  fine  (fepuòdarfi  al  gran  numero  deH'opere 
marauigliofe  di  quefi‘huomo  di  Dio)  la  fùa  bcncdittionc 
fii  irperimentata  efiìcacifiìma  per  guarire  la  fearantia.., 
malfimc  di  |wtti,oc’  quali  Tuoi  fare  per  la  tenera  compiei 
fione  maggior  pr^reflb.  Occorfeverfo  l’anno  165  j.  vn 
iiìiracolofo  Cucccuo  nella  Terra  di  Caramanico;  perche 
fuegliatafi  la  già  detta  contagiofa  infcrmità,inrettò  qua- 
li tutti  i fanciulli  di  quella  patria , che  moriuano  in  gran 
' quantità  jfenza  che  1 medici  vihaueflero  trouato  rime^ 
dio . Arriuò  il  P.  Abbate,  & entrando  in  vna  Chiefa  di 
quella  Terra,  vide  quattro  putti,  che  in  vUa  volta  furo- 
no portati  morti  alla  repoltura,erentì  che  il  mal  di  gola 
tuctauia  s'inoltraua.  Per  lo  che  mofib  à pietà,  e caminan- 
do  per  vna  firada , per  la  quale  vfeirono  molti  fanciulli} 
vdinel  cuore  vna  voce  interna,  come  d'infiintodiuino^ 
chegli  diceua  : Segnate quejHfiglituUi  e non  volendo  egh 
fefiftercalla  volontà  di  Dio,chiamò'tutti  que*putti,e 
lofio  gli  fegnò  nella  gola.  Il  cheefiendofi  diuulgato,gli 
huomini  e le  donne  ad  alti  gridi  diceuano  ; Padre  bene- 
direi nofiri  figliuoli,  perche  faranno jpreferuathin  quefto 
modo  furono  da  lui  benedetti  moltilnmi  fanciulli , e con 
gratiadef  Signore nefluno  diqiìcfii  pericolò, cs’efiinfc 
coulniente il contagiofo morbo*  ^ ^ . 
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U)el  dono  di  profetia  c*hebbe  il  P,  Santuth 
in  predire  gli  auuemmenujutun . 
tap.  XIX. 

i ' 

HEbbc  il  P.  D.  Picfro  à tante  altre  grafie  foprana- 
turali  vnitoil  dono  di  profetia, in  cui  fii  verame  n. 
tc  mirabile,  cosi  in  predire  le  cofe future,  dipendenti  dal 
libero  arbitrio , come  dal  fole  Dio } & altresi  nei  prono- 
(licare  le  cofe  infelici,  e profpere:  le  lontane,  e le  nafeo* 
He  alla  cognitione  Humana . £ perche  farei  lungo  fé  vo* 
ledi  apportare  tutti  gl)  efempi , c cali  fopra  di  ciò  feguiti, 
baHcrà  far  memione  de’ più  principali . 

: Predifle  primieramente  a molte  pcr(bnelagrauidan« 
2a , & il  parto . L’Eccellentifs.  Sig.  D.  Filippo  Colonna 
Conteftabile  del  Regno  di  Napoli,  non  potendo  hauer 
fucceflìone dalla  fua Signora  PrincipdTa,hcbbcricorfo 
all’interceflìoni  di  quello  Padre,da  lui  conofeiuto  di  vir- 
tù inligne , e di  molta  eliìcacia  apprclTo  il  Sig.  e lo  pregò 
che  volelTc  farne  oratione  (ftaua  il  Sig.  D.  Filippo  ìd 
que’  tempi  ad  Orlbgna  lùa  T erra,  oue  fè  venire  il  Padre)  , 
e non  ricufando  quelli  l’imprefa , per  la  Tua  folita  carità» 
che  molto  più  doueua  à quel  Signore,  orò  rutti  que* 
giorni  che  quiui  dimorò;  e mentre  gli  diede  fpcranza  del- 
la gratta,  occorfe  che  Rauano  à delìnare,cla  PrincipelTa, 
per  le  riuolurioni  di  lloramaco  che  fentiua , lì  leuò  di  ta- 
vola i il  che  vedendo  il  Seruo  di  Dio , d ilTe  ; Aia  di  buona 
voglia  Sig.Principe,pcrchefua  Confortehà  conceputo. 
Non  altrimente  forti , perche  da  quella  grauidanza  vei> 
ned  luce  il  piimogeniro,  con  tanto  Aupore,& ammira* 
(ione  , che  da  quel  tempo  il  ConteAabilc  profefsò  mag- 
gior rincrenza  al  Padre.  Fù 
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Fù  anche  dairEccelIcntiis.  Principe  di  Conca  D.Mat.' 
teo  di  Capoa,  chiamato  il  P.Santutio  in  Napoli, per  Tan- 
ta curiosità  che  n'haucua-,  c per  pardcipare  ancor'egli 
cratiadi  vederla  Tua cafa.con prole.  Venutoadunquc 
il  buon  Padre  inìSlapoli  (tl  che  fì^pochi  anni  dopòhauer 
pofto  in  ordinanza'iTMòilii'ftero)*  pjcr  compiacere  al  de- 
Cderio  di  quel  Signore,  Ri  coilretto  dimorarui  quattro 
radi  i ma  fe  non  fofle  ftato  cauto’*  rtonTarebbe  più  t itor- 
natom  S. Spirito , per caufa  cheque!  Principe, & altri 
Titolati  del  Regno  voleuano,  che  reftafle  in  Napoli  . Inr 
quel  medefimo  tempo  della  liia  dimora,  la  Sig.Princi- 
peiTa  di  Conca  D.Giouann?’Pacecco,  che.ftaua  per  par- 
torire, patiua  dolori  atrociffimiie  compaffiqnando  il  Pa« 
dreiFeuidente  pefKolo  di  lei,  dille  al  Principe,andcrdiri 
Monafteroà  far  óratiohe , acciò  fuccedail  felice  partqr 
gli  fece  refiftenza  D.  Matteo , e defideraua  cheoraflein 
cafa  : Ma  non  alRntì , e volfe  andar  in  fretta  à S.  Pietro 
à Maiella.ouegiunto,  poftoli  fubito  in  oratione  i mentre 
pi*o(fguiua  a pregar  Iddio,ecco  nel  medefimo  punto  fen- 
za  dolori , e con  molta  facilità  la  Principeifa  mandò  à lu- 
ce il  parto,  del  che  il  medefimo  Padre  diede  già  à que‘  Si- 
gnori ferma  fperanza.  ^ / 

•Kegli  vltimiannidi  Tua  vita , cioè  verTo  «principio 
del  1636. paifarono alcuni  trattatitràil  Seruodi  Dio, e 
rEccelIcntifs.  Signora  Principeifa  di  Stigliano , Auola 
della  Principeifa  D.Anna  Carrafa  5 ne’ quali  occqrfero 
molte  e notabili  ptofctie,che  non  Iòno  da  tralafciarfi . 
Sraua'quella  Signora Ibipcla  d animo, le ^doueua effet- 
tuare il  Matrimonio  della  fua  Principeifa  nipote,  có  l'Eo 
cdlcntifs.  Sig.  Duca  di  Medina  della  Storre , per  alcune 
cagioni  che  la  moueuanoie  defiderando  Ibpra  di  ciò  con- 
sulta d’huomo  Ipiritu ale,  follie  al  Setuodi  Dio  (di  cui 
fad>be  cognitione  per  la  vicinanza  della  fua  Terra  diCa; 
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ramanico , con  S.  Spinto  delia  Maiella)  e Io  richiclt  del 
fuo  fenfo  intorno  al  matrimonio  col  Sig.  Duca , che  per 
all’hora  nonfìi  dichiarato  Vice  Rè  di  Napoli,  conforme 
iì  delìderaua . RiTpofe  à quella  lettera  il  Padre,  che  non 
doucuain  conto  veruno  differirlo,  sì  perche  la  morte-» 
l’era  vicina  ,& in  tal  calcia  Principdia  farebbe rimafta 
confufa , e le  facoltà  diflìpate  ; sì  anche  perche  il  Signor 
Duca  (per  altri  gran  Signore)  farebbe  Rato  fenzafillo, 
& in  breue  honorato  dcll’vlfitio  di  Vice  Rè . Soggiunfe 
in  fine.jchefenzapiùpenfarefollecitafTeà  llringeril  ma- 
■trimonio,dalquale  auguraua  nel  primo  parco  vn  figlio 
mafchio.  Riceuuta  quella  lettera  di  confolationc  la  Prin- 
cipefla,  le  diede  quel  Credito  che  potcua  dareall’óracolo 
di  Dio,  nè  punto  tardò  dimandar  aline  il  matrimonio: 
c tra  pochi  meli  la  buona  Signora  fe  ne  morì , licome  dal 
SeruodiDioIc  fù  predetto.  Parimente  non  pafsòmoi» 
to  tempo , che  la  Principelfa  D.  Anna  concepì , la  quale 
venuta  à termine  di  partorire,  & elfendo  fopragiunta  da 
dolori  acerbillimi,per  i quali  grandemente  lì  dubitaua 
della  lua  vita  : penfarono  di  ricorrere  all’aiuto  fpirituale 
del  P.  Abbatei  ma  per  clTer  egli  molto  dillante,  confida- 
rono che  quella  fua  lettera  fcritta  già  alla  Principelfa  de- 
fonra , ha uelfe  virtù  difgrauarla  felicementc,mallìn:e> 
perche  vi  fi  conteneva  la  profetia  del  figliuolo  mafehio. 
Fù  adunque  queiriftelTacarta  con  molta  diuotioneap- 
plicaraalJa  parturicnte,e  fuori  d’ogni  fperanza  fc  le  fa- 
cilitò it  parto, che  fù  delfiglioiino.  Onde  conofeendo 
que*  Signori,  che  tanta  gratia  veniua  loro  concelTa  peri 
meritidel  Padre, gli  fcccro  intendere,  chementre  quel 
primo  figliuolo  era  fuo, lì  compiaceffe  fortificarlo  con- 
trotutti imali  con  qualche  Breue  fcritto  di  fua  propria 
mano,  & ottennero  il  tutto.  Si  Iparfc  la  fama  per  la  Cit- 
tà di  Napoli,  che  in  virtù  della  lettera  di  quelSeruo  di 
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Dio  fu  ag.  uoJaco  il  parto  alia  Principcflk , c fi  commofle 
pcrovndefìderio,qua(ìcommunc  alle  Dame,d*hauer 
qualche  foglio  fcricto  dal  P.  Abbate,  ficome  molte  di  effe 
i’ottcnncro . Reftaua  folo  per  adempimento  totale  del- 
la profetica  lettera,  che  riufcilTe  Vice  Re  il  Sig.  Duca , & 
in  fatti  auuennc, poiché  di  Nouembre  i6?7.  fù  dalla- 
Maeftà  Cattolica  dichiarato  tale. 

Lepredittioni  di.grauidanze,  e parti  di  fìgliuolima- 
^ leni,  tuiteriuicitc  veilffime,  fono  Rate  in  gran  numero* 
Alla  Signora  Caterina  Valignani  in  Chieti  tre  volte  pre- 
dine, che  haurebbe  partorito  mafehio , e cosi  fempre  oc- 
corfe  Parimente  la  Sig.Olimpia  Vahgnani , che  a ndò  à 
vipar  il  Padre , & era  grauida , gli  difle , che  deCderaua 
d hauervn  figliuolo.  Et  il  Padre  eleuandogh  occhiai 
cielo  benediffe  il  ventre  di  lei,  dicendo  j Prego  il  Signore 
che  adempifea  il  voftro  defiderio,quando  ben  anche  fot 
le  conceputa  la  femina:  & à fuo  tempo  impetrò  la  gratia* 
LaSerua  della  Sig.Hipolira  Valignani,pure  in  S.  Spi- 
nto, mentre  fi  affaticaua  oltre  modo  à portar  legne  a Ila 
cucina  deftinata  per  fècolari , fù  dal  Padre  interrooata  fc 
haueua  marito,  & ella  accettando,  le  foggiunfe,  habbia- 
temeura  nelle  fatiche,perche  liete  grauida  j cosi  anche 
dine  alla  Padrona,  affi  ncherauertilTe;  Ma  ciò  nefando 
Ja  Signora, e la Scrua , TAbbatc  le pronofticò  d?più  il 
figlio  mafchio ; conforme  in  fatti,e  con  marauigha  di 
tutti  à rempodebiroauuenne  : egiudicarono  pofeia,  che 
quando  cosi  predilfe  il  Padre , la  donna  era  verfo  il  duo- 
decimo giorno  della  concationc,chcpcròcllamedefima 
nonpotcuaciTerneconfapcuolc. 

Noti  furono  m minor  numero  leprofetiedi  morte,  tri 
le  quali,  come  più  fegnalate,  riferiremo  le  feguenti.  Nel- 
I anno  in  circa  1589.  dcfidcraua  Ortenfio  della  Corua- 
ra , bandito  famofo , mediaoic  l'vcafionc  di  qualche  al- 
tro 
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tre  bandico  guadagnarfì  Tindulco,  dd  il  ritorno  libero  al- 
la fua  patria;  per  lo  che  cfTcndo  fiato  da  yna  Tua  fpia  auf- 
fato,che  dentro  iliagro  Monaiiero erano  attualmente 
entrati  alcuni  fiiorafciti)  andò  in  fretta  con  fa  Tua  corniti* 
uà , & entrato  in  Chiefa  rcflò  quali  pentito  del  Aio  diTc* 
gno,ondc  riuoltoalla  guida dilTe^ò  federato  1 Perche 
qui  mi  conduccAi?(volendo  inferire^che  non  hauea  cuo* 
re  di  commettere  AmircccciTo  in  quel  T cmpiojche  al  pri- 
mo ingrcflb  gli  fece,  contro  il  Tuo  folito  , concepir  tanta 
riuerenza.)Pur  allahne  la  Aia  maluagità  fè  reAAenza 
a*  Aimoli  di  Dio  ; percioche  penetrando  con  i Cuoi  furio- 
famente  An  dentro  la  Aanza , oue  poco  prima  andarono 
que* miferi  per  prcpararfi  da  mangiare,  crudelmente  nc 
vccifero tre, e l’altro  cosi  viuo  il  conduAero  alla  Regia 
Vdienza  diChieti,  A queAo  facrilegofatto  accorfe  il 
Seruo  di  Dio , e poAoA  in  oratione  auanti  l’Altare  della 
Madonna , con  diuotiAìmo  zeloqucrelauaA  con  TiAeAa 
Vergine,  come  hauelTe  ciò  permeAb;  e loAo  pieno  di  fan- 
te furore  dìAe  a*  compagni  di  OrtenAo  (il  quafera  già 
vfeito)  queAo  iniquo,  irriuerente  di  Dio, e de  fuoi  Santi, 
perche fenza  verun rifpetto  ha  commdTa  sì  graue  fede- 
ragine  dentro  queAc  finte  mura,  non  Aniranno  venti 
giorni,  che  farà  cruddiAìmamente  vccifo;  quali  rifentitc 
parole  fouente  replicò  l’adirato  Padre.  l aonde  effendofi 
fparfa  voce  per  tutti  que’ paeA,  che  l’Abbate  profetica* 
mente  minacciaffe  l’vcciAone  ad  OrtenAo,  vn  Padre  Do* 
menicano  amicheuolmente  glifè  fapere,  che  di  gratia  fi 
conteneffe,  perche  tratta  ua  con  huomo  v.endicatiuo.Ma 
nulla  temendo  egli , profegui  ad  accertare  Tinfelice  Ane 
dKolui;  quando  ecco  fìi  miferamente  ammazzato  in  ter- 
mine di  ij. giorni:  percioche  il  delitto cr  mmeAb  in  San 
Spiritofu  la  vigilia  deirAAuntione,  e quegl*  rdlòmor- 
Co,  prima  ch'entra Ae  il  mefe  di  Settembre  • . 

Rrr  Frac* 


Del  Ven,  P.  O.  Pietro  Sàntutìo 

Pratcicaua  nelfagro  Moiialkro  Giiilcppe  della  Roc« 
camorice  fartorej  per  cufcire  i panni  de  Padrii  & vn  gior» 
no  cHendo  Rato  attentamente  mirato  dal  P.  Abbate,  vdi- 
da  lui  t^aede parole:  figliuolo  vorrei  mi  facefte  vn  ferui- 
lio,  & è di  non  vfcire  in  tempo  di  notte  fuor  di  voftra  ca- 
fa.  Redo  quegli  di  tal  auertimenro  fiupito,  nè  fapcua 
per  qual  fine  cosi  parlafie.  Non  pafsò  molto  tempo,  che 
rinfeiice,andandoruordicani  di  notte, rùmiferabilmen- 
tcammazzato.  ' ' t 

Trouauafiin  Roma  il  buon  Padre  con  occafione  di 
feruife  l'EmineiKifs.  Borghefe , come  fi  dille , c lì  portò  è 
nuerir anche  tl  Sig.  Cardinal  Vidone  di  glo^  mem.  come 
partialedeirhabiroi  e quelli  l’accolfecon  tanta  gran  di- 
mollratione,  che  pocopiù  poteua  fare  ad  vn  Aio  pari;  di- 
fcm’fcropcrò  lungamente  infietne;  ma  ilSeruo  di  Dio,' 
ficom e principiò,  così  Tempre  mantenne  il  ragionamento 
delle  vanità  del  mondo.  Nel  chieder  licenza  finalmente^ 
fidimoftrò  defiderofo  Araordinariamenrc  d*vna  gratia, 
alla  quale  largamente  olTcrendofi  il  benigni/fimo Cardi-' 
naie , e quegli  replicando , che  non  Thaurebbe  giamai  di- 
mandata , fe non  haueua  ferma  parola  di  confeguirla , il 
che  parimente  quel  Signore  promife  : diflc  il  P.  Abbate:' 
Sig<  Cardinale  la  prego  à penfare  almeno  vna  volta  il 
giorno, ch’ella f^à  pafiaggioda  quefia  vita  morrai*’ 
Accatòcon  diuotioneil  ricordo :&  in  fattigli  fìi molto 
gioueuole  pèrla  làliicc  delTanima , perche  tra  due  meli 
morì . Onde  ’gU  anni  feguenti  occorrendo  al  Padre  di 
narrare  ad  àkuoi  Perfonaggì  quanto  di  fopra  fièrifeii- 
co. , dinK>ftrò  di  hauer  preueduta  in  quel  punto  la  morte 
' di  quel  Signoie  : Ibggiungendo  di  più  quelle  parole:  Id- 
dio alle rwe nmoue  lelinguede fuoi ferui,  • * ' - • 

Efiàiidofi graaemence  infermato  il  Sig.  Card,  del  Ca-' 
saliere  con  pestcolo  ddlt  vita , Moniìg,  Francefeo  del 
' *■  ìiJJ  ‘Ca- 
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Caualiere  Vcfcouo  di  bulniona  Tuo  itrecro  parente  ^ in* 
timo  amico  del  Padre, gli  fpedi  corriere  innata, acciò 
pregàfTe  il  Signore  per  la  falure  del  liio  C ardinale,&  egli 
dopò  lunga  orationerirpofe,  che  fperaua  fermamente  di 
hauer  impetrata  lagratia  dal  Signore,  come  infatti  fe- 
gui,&il  Vefccuonc  diede  ragguaglio  in  Roma.  In  prò- 
greflb  di  alcuni  anni  nuouamente  il  Cardinale  s'infermò» 
pure  con  dubio  di  morte , e ne  fìi  auifato  Monlig.  di  Sul* 
mona  : il  quale  impaciente  per  i*affctro,non  mancò  di  far 
confa  peuolc  per  vn  fuo  meflb  il  P.  Abbate,  che  per  carità 
ritornane  à far  orationc  per  rinfertno , ma  ne  riportò  cc* 
pida  rifpoRa,  qual  fìi,  ch'egli  pregò  di  tal  grafia  il  Signo- 
re, ma  ch'era  necellài  io  rimetterli  alla  difpofìcione  di  Sua 
D.  M.  Intefe  il  Prelato  da  quelle  parole,  che  non  poteua 
viuere  il  Cardinale,  e così  appunto  fi^uì  • poiché  tra  po« 
chi  giorni  venne  l'auifo  della  morte. 

E già  che  faedamo  mentióne  di  Monlig.  del  Caualie- 
re,iion  douremotralafciare  vn  lìmil  fatto occorfo  in  Tua 
perlbna.  Andana  in  vilìta  quello  Prelato  verfo  l'anno 
1625.  eperuenuco  alla  Terra  di  Scanno  Tua  Diocelì , 111 
alTalito  da  vn  grauillìmo  accidente  di  febre,non  fenza 
pencolo  della  virai  del  che  dubitando,  fcriflc al  P.  Abba- 
te Generale  D.  Domenico  Chimenti  fel.mem.  in  S.Spiri- 
codel  Mortone,  che  per  fargli  cofa  grata  hauelTeoperata 
l’andata  del  P.  Abbate  della  Maiella  nel  luogo  fudetto* 
Fìi  egliprcRamente  feruito , & entrando  il  Seruo  di  Dio 
odia  llanza,gli  recòindicibilec5rolatione,percbercam<f 
bieuolmente  lì  amauano.DJmandàpofcia  riafermo  con 
diuora  confidenza,  fc  di  quel  ma  le  doueua  morire,  i Et  il 
Padre rilpofe:  Io  Ì'aflìcuro  cKepalTerà  il  pericolo, non 
dubiti,  potrà  ballarle  la  mia  parola,  e lon  per  farne  licur- 
tà.^Datagliqu'ellafperanza,  peggiorò  il  Prelatoril qua- 
le di  belfluouo  gli  richicfe , come  làpcllc  che  Iddio  gli 
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haueua  differita  la  morte,  mencrerinfemiiti  daua  mag- 
gior fegno  cTeffer  mortale^  Replicò  l'Abbate  : Elia  f uof 
raper  troppo,  non  morrà  di  tal  male,  ne  fò  lìcuità  » cosi 
/offe  certa  la  falute  deiPanima  mia , come  quella  del  (ùo 
corpo . Et  ecco  che  d’improuifo  ceisò  l’indiipofitmne , é 
l'infermo  ricuperò  in  breue  la  perfetta  falute;  il  che  fìi  ca- 
gione, che  per  rauuenire^idertdè  fermamente  a'  detti 
di  hli.  » . 1 - ; - t ''  ili:.  • ' 

Era  hormai  si  grande  la  fama  di  quefto  benedetto 
dre,  chebenche  racchiufo  in  quelPaipro  mome , lì  fèco- 
nofcere  àgran  parte  d'Italia,  maflfime  appreflo  i Grandi. 
Quindi  è, che  rEccélIeocifs.'Sig.Principe  Borghèfe,'da 
Sulmona  fua  Città  lì  compiacque  trasferirli  nella»  Ma-  ' 
iclla;per  vilìtarc il  Senio  di  Dio,il  chefu  deH'anno 
e nel  pratticar|o  reliò  sì  edificato,  che  più  volte  per  la  di*' 
uotione  applicaua  a!  fuo  volto  l'habito  del  Padre . Riti-> 
facili  pofcia  in  difparce , palTarono  ragionamenti  di.mòl- 
to  fpirito,  & ancbedicoafidenaa , perdefiderioQh&x^i- 
Signore  haueua  di  fuoi  configli . Ma  nel  difeonere,  if 
Padre,  come  fuori  di  própofiro,gli  dilfe,  Sig.  Principe  do* 

* ueella pigfiarepacientemème dalla  manodi Diociò'che 
lenianda  : non  fi  dilhirbi,-f)ercheil  tutto c per  bene,e  po'i 
audb.  Turbolfi  il  Principe  à quelle  parole, & andaui' 
penfando  qual  dilgratia  poteffe  venirle  : e così  inquieto^ 
di  mente  gli  conùenoé'parliVeda'S.Spirito,in  immpagnia' 
di  Monfig;  del  Caualiere  Vcfcouo  di  Sulmona;  dal  qua<% 
le  per  viaggio  efiendo  fiato  S.E.  richiefia,come  fi  fentifiè 
confolata  mi  tratto;di  quel  Padre , e qual i coacetCo  né 
firrmafiee'  Rifpofe«  che  Phaueua  per  buon  (ctoo  di  Dio; 
ma  che  IVltime  parole  di  lui  lerecarono'gran  difiurbo,' 

^ per  hauerleipr^etti  alcuni  infottunij.  Prof^uironò  il 
■ camino  per  Sulmona , epoi  per  la  Cafa  finta  di  Loreto,^ 
douc arriuati  hebbeio  oorrietc  da  Roma , con  auifo , che 
iV-  • ” - ..  alcu- 
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ififuDÌ giorni  pritna , con  tnolco  /paDchtOicafcòvo^i- 
nWnetvei  proprio  palazzo,  & in  luogo  poco  diftancedal> 
la  PrihcipdTa  Ve  Aio  Principino  : ma  che  per  la  Dio  gra- 
eia  non  vifù  danno  veruno  .*  Ciò  fentendo  il  Principe, 
& il  prelato,  Aimarono  eflcr  quefta  lafciagura  profeti» 
zara  dal  Scrqodi  Dio  . > 

Alni  futuri  auuenimemi  in  molto  gran  numero  pre- 
dUle  quefioPadre.  Pariuacgli  grandemente  di  dolori  di 
podagra , per  i quali  prima  di  giungere  all’età  dccrtpita 
rtflò  notabilmente  offcibnelle  mani,  chegli  appariuano 
contrafatte, e nello. gaml^c^chcnon  poteua  Aenderlo. 
Onde  perche  fu  coftretto  à giacere  lungameotein  Iettò» 
dehderaua  dopò  le  Aie  foliteorationi , di  conuerfareak 
quanto:  e fc  alle  volte  gli  pareua , che  i Monaci  nonfre» 
quenta  Acro,  per  effetto  di  riuerenza  filiale , la  Aia  com- 
pagnia, dolcemente  di  ciò  querelauafi  : Quindiad  vn  de 
fuoi,  come  per  ifcherzo,  diAc;  fratello  sò  che  non  compa- 
tire i poucri  podagroA, verrà  il  tempo, che  fentirete  ancoc 
voi  quella  forte  di  doglie,  & alThoraln  propria  perfom^ 
piouerctc  i mici  lamenti}  e queAo  pronollico  repficò  pia 
volte.  Ececcotrà  pochi  meli  fi]  qu  egli  toccato  dalla  poK 
dagra,  che  mai  afpcttaua;  cpeichc  i dolori  dauano  fegnd 
d’incarzarc.rcmòdi  qucH’aria  come  pregiudirialc,e  mutò 
franza.  fsc’primianni  il  Seruo  di  Dio  ammoniva  il iuo 
OfFertoFra  benedetto  della  Koccamoriccjcheneli’anda- 
re  per  i monti  tri  pa  Aori , fra  Ab  ben  cautelato  à noaipatk 
giaf  carne, contro  l'oAtfruanza  che  faceuacoAtnnare (il 
che  si  fpeAò  replicò,  percheinrcfc.chC/nuitato  da  quelli^ 
violafTe  TaAlnenza  regolare.)  Onde  vn  giorno  più  del 
folli o vietandogli  quel  dbo,gIi  difsc  j al  certo, fe  crafgrel 
direte.  Iddio  per;pena  viinanderà  vn  graue  dolontidll 
ventre . Il  tutto  fenza  dubbio  auucnne,  poiché  dopò  ha- 
uanc  colui  mangiato , più  per  bifogno , che  per  golzJ^ 
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lejui  tanto  gl  an  dolorencUe.viicorc,  cheper  molte  bore 
nepianfe.  Vn'alcTodc(ùoiiiaueua  refi  alcuni  lacci,  per 
far  caccia  di  martore, & vna  mattina  fenti  dirli  dal  P.Àb- 
bacc,andateà  veder  lavoltra  cacciaggione,  poiché  in.» 
vece  degli  animili,  ché  voi  bramate , vn  gatto  feluaggio 
viènmadoapprefo:  incredulo  colui,  andò  quali  perfor- 
za,critrouò  per  appo  rito  con  foeme  iidetro  delAioSupe- 
riorci  e dimandandogli  coinè  ciò  fapelTc,  dilTe  che  la  not- 
te antccedenre'vide,chc  il  gatto  diede  incautamenre  nel- 
i’inlidie.  Ma  quando  il  Padre  non  fentiua  guliodi  limil 
elcrcitio  per  qualche  degno  rirpetto,rimpediua  maraui» 
gholàmente;  Sicome  dicono  fortilTe  ad  vn’Olferro  del 
Monaltcro,  il  quale  ne/tioi  agguati  prendeuafpelTiinme 
volte  manorc  efaincr  ma^da  che  il  Seruo  di  Dio  gli  dilTc, 
cheper. Pauucnire  neflìin'alrro  animale haurebbe acqui* 
Aaco,'maipiù  neprefo..  AlnominatoFra  Benedetcovn 
giorno  nel  mirarlo  attentamente , cosi  dilTe;  Figliuolo 
, dubito , che  quanto  prima  riceuercrc  nel  fronte  qualche 
percolTa,  habbiareui  cura  » neiriHellò  punto  partitoli  co- 
lui dal  Padre  .offerc  cafualmente  il  fronte  ad  vn  muro , e 
reflòmalamente ferito.  Venne  voglia  alSig.  Luigi  Va- 
l^nani,  mentre  Hàua  in  S.  Spinto,  di  andare  alla  fommi*. 
tà  della  Maiella;ciò lentendoilSeruodiDio,celopro« 
hibi  i ma  non  potendo  frenare  la  curiolìrà  del  giouano, 
gli  predilfe , che  in  pena  làrebbe  ritornato  fenza  fole  alle 
l^pe«  andò  > e nel  ritorno  fu  olTeruato , che  le  fearpe  di 
lui  erano  si  mal  concie,  e lacere  di  lotto,comeiè  mai  for- 
ièro Ifateiblate . Vna  limile  dilgrana  mmacciò  ad  vn’al- 
tro  giouanc  chiamato  Francefeo  Antonio  C ucia,  il  qua- 
kd^derofodicamioare  lìnalpiù  alto  del  monte,  e vo- 
kndocontrovolonràdclP.Aboateandaruij  fenti  da. lui 
^efte  parole:  Orsù  a nderece,  ma  trauierctecon  volfrtk 
pericolo  laftrada.  Cosi  cenamente  auueone,&hebbc 
tQolca  difficoltà  di  ritornare . Pte- 
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'i  PrcuWemaraujgiiofamcnit  limeddimo  Padre,  cho 
haurebbc  liberata  vnapoucri  donna  oflcfl'ajiJ  cheoc- 
corfe  nel  fegu  ente  modo.  JDoucua  egli  partire  dal  Mo* 
nartero  dell’Aqùilajpcr  far  ritorno  à S-SpicitOjC per  viag« 
giogrinipofe  il  P.  Abbate  Generale,  che doueflenelli- 
Terra  d^J  Poggio  dbr(;jzaxc  vn  Sacerdote  inferni o,ch’eta 
fofpctrodi  malia,*  or  mentre  vfciùa  da  CoIIcmaggio,fen- 
tì  fauci larfi  dallo  fpiriio  di  Dio  nel  cuore , in  tal  guifar 
va  di  buona  voglia , perche  fé  bene  il  Prete  non  è real- 
mente oflefTo,  verrà*  nondimeno  occaflone  di  libererò 
vna  donna  indemoniata;' Giu nfe nel  luogo  deftinatoj 
e mirando  il  creduto  fpiritato , l'aflìcurò , che  il  Aio  male 
era  naturale , e curabile  da  medici  > quando  ecco  A vdì  in 
quella  cafa  vn^altiflìmo  grido  di  vna  donna , che  faJiua 
nelle  Aanze  di  quel  Sacerdote,  per  eAcre  feongiurata  dal 
Padre  (poiché  A fparfè  incontanente  la  voce  deirarriuo 
diJui)ecómpa(AonandoIa,lefece  con  molta  carità Te- 
forcifrno,  e quiui  la  lafciò libera  da*  demonij . ^ * 

" Vn  Gentiihuomo  Aquilano,  che  per  tua  confoJatio- 
ne  fpirituale  andòin  S.  Spirito  della  Maiella^hebbc  oc* 
caAonc  di  raccomandare  alI*oracioni  del  Padre  la  con- 
cIuAonedivn  matrimonio  tra  AiaSorelIa,&  vn'altroSi» 
gnore  della  Città, al  che  A'opponeuano  i parenti  dello 
Spofo.  Ciò  fentendo il  Seruo di  Dio 5 gli  diAe,  andate 
allegramente,  perche  nel  termine  ditremeA  vedrete  ef- 
fettuato il  voAro  dcAderio  ; e conforme  la  profctia>pun- 
tualmentc  forti. 

Fu  richieAo  il  P.  Abbate  dal  P.D.  Rodcrico  del  GeAo  , 
di  curar  Aio  Aatéllo , infermo  (come  A credeua  da  tutti) 
di  malia;  rirpoCc  alls  lettera  il  Seruo  di  Dio,  che  non  po» 
teua  compiacerlo,  perche attcndeua  quanto  prima  foro* 
Aieri,*  per  lo  che  il  meffb  reAòalquàntomortiAcato,  e di- 
mandando coAui  a*  Padri , chi  fofle  il  Perfonaggio* 

che 
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che  fiarpectaua.gli  fu  dccro  nQi>e0erui,»itrjment<  (al 
nuoua;ina  noacanoaito  f'^giiicala  pafienaadi,lui,lb». 
prauennc'd'improuiTo  Mon£  Vcfcouo  di  Sulcnona  con 
alcuni  altri  Signori;  deUhe  recarono  i Monaci  ftupiti. 


Il  PtSàntHturtonofit  U eo(è  apnti, 

■ Csp. 


* ••• 

OLtre  quel  chehabb/atno.rparfàmente  riferito  intor* 
no’à  ciò»(i  narrano  anche  moki  altri  (lupendi  ca(?> 
ne"  quali  (i  palesò, che  queko  Seruo  di  Dio  giu  nfe  etian* 
dioà  penetrare  i penGeri  del  cuore;  Se  altre  cofè,che  non 
poteuanó  naturalmeote.  eCcrgli  note  • La  Sig.  Hipplità. 
VaJignani  dopò  elTer  (laea  da  lui  .molte  volte  eforicizata^^ 
&‘e(^dadinuQUo  tncprifà^elia  malia, dalla  quale  il; 
P.  Abbate  IcprediiTcvche  pergiuditio  di  Dio  non fe ne 
farebbe  liberata;  inte/b  daakunùche  molti  ofTcìn  hebbe* 
rola  gratiaalla  Colonna. di.Chpko  in  S».Giouanni  La* 
cerano  di  Roma;  ddiderò,  e propofe  n^l  Tuo  cuore  di  vo? 
lerci  andare, ma  non feni^a  confulca, e licenza; del  fup, 
P,  Abbate , e dj  ial  cofa  non  parlò  con  perfona  vefuna.» 
Andò  quella  Signora  in  S.  Spirito , e sù’J  principio  de-  lo- » 
ro  dilcoriì , fli  ella  prcuenuta  dal  Padre , il  quale  cornili* « 
ciò  ad  efortarla  alla  patienza,  portandole  moltidìmi  esé*- 
pi  di  Santi  Padri , e di  moki  Semi  di  r>io.,  che  furono  la**', 
fciati  in  potere  di  fpiriti  maligni , per  efercicio  di  mortifi- 
^ catione , e per  purgarle  colpe  ; etoRo  fenza  darle  tempo 
di  formar  parola,  venne  a)  particolare;  con  dirle,  Ggliuo*. 
la  non  accade  andar^in  Roma  per  quella  voRra  infcrmK 
cà  , perche  Iddio  vi  vuole  in  queRo  Rato , e non  penliate, 
ad  altro.  A queRaefageratione  reRò  la  donna  più  ch^ 
€mmiraca , cRendo  ella  certa  » che  il  Tuo  Padre  Ipirituaic. 

hoa 
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0cnifit.£ltto'conl3pt'uolc.'da  altri, di  quél  fuQ.ddtdérjo; 

conumta  rii)>QÌc«  è pur  vero,  ch'io  hcbbi  tal  propo- 
iriméoco,inad*eféguirlo  col  parere  di.V.'P*[enon  ahri** 
mente  ; bora  che  (bn  difluafa , mi  conformo  alla  volontà 
di  Dio»'.  ' . ' ' *:M  » 4. 

; . Laudomladi  Alfonfo  della  rCitta  ddrAquila  difloL^i 
che  hauendo  ellaicódocra  Madaleua  fuà  forelIaiS^  Spi» 
rito  per  farla  liberare  dal  P.  D«  Pietro  di  Voa  infermità 
creduta  corporale | nella*  quale ci  hauea  fàui^moltiffind 
medicaiucnci  più  anni»  per  vitimb  verfo  il  dne 
gliodel  1655.  fperò, che prefenrandbfa  al Senio$li lDfO| 
con  la  fola  bencdittiont  reffafTc  fana;  auuenne  che  in  ar* 
ri^rare  al  fagro  luògo , fu  chiamataà*  nome  dal  detto  Pa# 
dceAbbate  ^fenza  che  da  fui  foffe  ifaia  itnai  conofoiutai 
hè.  yeduca!i  ónderie  diife , ^àdalena  » quella  notte  mi  fd 
venuta  in  .mente,  & hò  faputOiChrdoheui  entrare  inuf 
queda  Chielà  • Del  che  molto  maraingliaronilvauùen» 
gachc  chiaramente  conobbero  di  quanto  fpixito,e  gratta 
fofTe  egli  ripieno.  E fucccffiuamentehcbhe  la  carità  del» 
reforcifmo,enoo  già  delford  inaria  bcncdittioné,pcrche 
auerti  il  Padre»  che quellàinfcfmiràeraorigfnata  da  fpi* 
rito  maligno  mutò.»  e per  diuina  .gràtià  diuenne  Madale^ 
nainlìeme  fgrauata  dal  male,  e libera  dal  demonio,  che 
per  tanto  tempo,  fenza  eder  feouertp  »rl34rauagltò,. . Di 
limili  cali  naturalihente  occulti è dal  SiJ^l^rè  àlùiriuo- 
lati,ncoccorreromoltiffimi..  ; \ ^ 

La  fopràdetta  Signora  de  Valignani  era  inChiefà  di 
S.  Spirito,  quando  dahontanof^riffi  vna  voce  fpaueo- 
ceuoledi  vn*infermo,  del  quale,  comefù  veduto, diceua- 
no  cqmnlùnemente  che  fofìe  rpìritató.  TVdt  parin^hte 
fin,dalla  colla  il  Seruo  di  Dioi  fircpitiyche  faceva  ^e|[* 
huonfipi&  acciò  la  Aia  figliuola  fpirituale  non  a’ioitimo^ 
ride  dal  vederci  motiui  di  quelprctefo  ofleflò>mandò 
^ > Sss  fubi- 
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lubito  à dirle , che  non  temeflfc , perche  quel  tale  non  era 
altrimente  rpiriracoi  come  già  fi  conobbe  efier  vero  ; poi- 
ché v no  di  qué’  Padri,  per  lafienza  dell’ Abbate,  lo  fcon- 
giurò , e dopò  lunga  fatica , apertamente  iù  colui  cono- 
fciuto  infermo  d'humor  malenconico.  Stana  egli  nel  co- 
ro in  compagnia  de  Tuoi , e mentre  recttauanfi  le  Litanie 
de  Santi,  fi  fermò  alquanto,  e difie,  andare  à dar  rimedio 
alvino,  che  fi  vcrfa  dalla  bottc;rifpofeil  minifiro,chc 
forfè  cosigli  pareua,  perche  le  fuc  manidauanotal’odo- 
rc,'per  hauer  faticato  poco  prima  intorno  a’vafi  della> 
cantina;  ma  premédo  il  Seruo  di  Dio,  che  vbbidilTe  fcnz' 
altra  replica;  andò,  e vide  il  danno:  del  che  rcfiò  oltre 
modo  compunto,  emarauigliato.  Advna  Dama  diTi- 
tolo,  habitante  poco  lungi  da  S.Spirito,  rifpofe  con  vna 
fua lettera  il  Padre  Santutio,che  nondouelTe  afHigerfi 
per  falTenzadcl  fuo  Conforte  (che  fiauain  Napoli  per 
afiifiere  ad  vna  lite  di  molta  importanza,  conforme  la  Si* 
gnora  gli  diè  parte)  c foggiunfe,  che  haueua  già  ottenu- 
ta vna  fentenzain  fauore;nc molto  tardò, che venno 
l'auilbdt  tal  fatto , per  lo  cheli  diedero  tutti  à credere, 
che  il  Padre  dal  Signore  folTc  fiato  di  ciò  auifato , mentre 
per  ogn'altra  firada humana  doueua  elfergli occulto»  • 

■ Quanto  fife  fiato  il  P.  D.  Pietro  r inerito 
da  Grandi^  e da  tutti  gli  altri.  - 

; Caf.  XX  J. 

j - il  : 

Da  quel  che  ìadiu  crii  luoghi  di  quella  hilloriahab^ 
biamo  narrato , chiaramente  fi  conofccil  aedito^ 
c la  fama  di  quello  Padre  apprelTo  i Perfonaggi  » Ma  per 
toccare  alcuni  altri  panreoiari , non  douré  tralafcarfi, 

che 
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che  il  Cardinal  Bellarmino  di  Tanta  memoria , noftro  ze* 
bntiffìmo  Protertore,  per  la  fama  della  bontà  di  lui,  che 
da'  Padri  delTOrdine , e da  altri  Tenti , oefè  gran  conto» 
&ìnoccaiìooechevennein  Roma,voHeTpeflè  fiate  go- 
derlo. Oadenel  volcrfi  l'Abbate  partire, andò à iicen* 
ciarli  dal  Cardinale,  à cui  nel  fine  de' dìTcorlì dimandan- 
do la  benedittione,rirpoTci  Padre  voi  liete  meglioredi. 
mc,à  voi  appartiene  benedirmi, -ma  rcfilicndo  fermamen- 
celi  Padre  alla  profonda  humiltà  del  Protettore,  conti- 
nuò à fupplicarlo , c fìi  confolato . Il  Cardinal  Scipione 
BorgheTc,per  rirpcrienza,chein  Tuap’erTona  fece  della 
rara  bontà  di  lui,  Toleua  per  Tua  conTolatione  Ipiricuale 
Tcriuergli  vna  volta  il  mele,  cercandone  Tempre riTpolIa, 
conforme  diuerfe  perfonc , che  videro  le  lettere  han  pot 
luto  olTeruare  ; e dtmoliraua  molra-confidenza  ixlTora- 
tioni  di  lui.  11  Cardinal  fìentiuoglio,  che  fùnofiro  Com- 
protettore, -con  dimoilrationi  di  fiima  fingolare  trattò 
col medefimo Padre,  e godcua  di  tenerleloper  qualche 
Tpatio  di  tempo  abbracciato;  nè  mancò  di  conferir  feco 
molte  cofe  di  coTcienza.  Il  Card.  Vidone,  da  che  Thebbc^ 
in  prattica,  benché  per  pochi  meli,  gli  profeTsò  grande 
ofiequio,  e ne  ragionaua  con  molta  filma . Al  Cardinal 
del  Caualiere,per  hauergli  pronofiicata  la  falutc,fù  mob 
to  caro;  e quefti  n’hcbbe  tal  concetto,  che  nelle  lue  infer- 
mità haueua  Subitamente  ricorfo  alTorationi  di  lui.  11 
Cardinal  Santa  Croce, ■ già  Arduefeouo  di Chieti,noa 
contento  dihauerlo  conofciutojvolfc  anche  andarlo 
vedere  alla  Maiella  (douegli  occorfe,  cbealcuni  fuoiar-: 
genti,  portati  da  vn  feruirore,  cheli  Smarri  pcrlomontèr 
gli  ricuperò  per  aiuto  Tpirituale  del  P.  Abbate)  e vi  dimo- 
rò coamolra  domefiicbezza,e'diuorìoiraei;  diedegli  pari* 
menfeturta  la  Tua  facoltà  per  Teferc/iio  delle confeffioni, 
cosi  per  fe  fiefib,  come  per  i Tuoi  Padri  ; & in  Chicti  con- 
i Sss  2 uer- 
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ueriàuano  lungamente  inlìeme  » degnandoli  anche  <faf- 
fegnargli  la  propria  canrozza,  quando  per  la  podagra^ 
non  fé  gli  permetceua  il  caminare  per  la  Citci.  Nelf  fr(ci» 
re  ch'egli  fece  da  Roma  IVltima  voltabili  trictenuto  dal- 
le vilìte^*  molti  Signori  Cardinali  , cioè  da  Boi^heneu, 
da  Borgia,  da  Vidone,  c da  Bentiuoglió,  iquali  per  la  Ri- 
ma lìngoJare , chefàceuano  del  Aio  merito  ; e per  adì  cu- 
rarli ogn’vn  di  loro  delle  Aie  orationiapprellQ  il  Signore, 
d^naronA  andare  à S.  Eufcbio  per  tiuederlo prima  del-' 
la  partenza.  L...  . ■'  i ir* 

■ . D.  Filippo  Colonna  rcueri  fommamcntela  bontà,e  la 
virtù  di  queAo  Padre, poiché  col  Aio  fau ore, e braccio  gli 
fcconlèguirc  molterendiie  temporali  per  mantcnimeiv 
todel  MonaAero,  econ  generolà  liberalità  glifèdono  di 
molte  cole,  ch’erano  necelTarie,  e mallime  dell' vfo  di  po- 
ter legnare  per  qual  A voglia  bifognos  onde  lì  Arinfe  Ad 
ciTi  taramicitia,  che  più  volte  compiaccuali  quel  Signore' 
di  fcriuergli , che  lo  Airaaua  come  del  prdprio  lhhgue^V 
Mon Ag.  Peruzzi  quandofu  Aiciuercòiio  di,Chicói  j pro<*t 
fel&òtantd  diuotmne à S.  Spii'ito,&  al P.'^bbate'^  che> 
neli’andarui  caminaua  a piedi  Andai  prìndpio di  qo eh 
monte.  Etera  folitodipartcciparglilccorc  piùimpor- 
tanti  dcllafua  Chielà , per  fentire  i luoi  pareri . MonAg.' 
Vefeouo  di  Sulmona  FrancefeoxlelCauaiicre,  può  dic^} 
ohc.folTeAato' banditore  delle  lodi  di  luii&  in  tultclé' 
Aie  infermità,  diiAcohadi  cèlcicnza>,  ciiiigjoucrnD:ricQiC«^ 
reua  a'  cooAgU  delPadrciandaua  parimenre  fpeire  volte' 
à Aantiarui<>per  cfercitarA  con  Rutto  rpiritualc  neHeriie- 
4itauoni,cgli  ditedeua'fempre  labenedittione.  Abello: 
itodialafdoda^rte  la  concorrenza*,  e diuotione  di  tan- 
ti Titolati^  Bàoaniy  e Perlbnaggixii  qualità^  còme  anche'* 
di  PrehitiMigraiinQmoro;  clfondo  AiAìcientequAtoipar*) 
famcQteiflddctfOi  dàlxheAipuò  qpuweildàpiù,'jchc_^qui> 

i né  Ata- 
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lì  tacr,per  non  dar  ombra  di  volere  con  efageratione  un* 
primcr  nelle  menti  altrui  maggior  credito,  e concetto  di 
quel  che  in  realtà  al  Padrei)  debba.  ] 

Quanto  poi  folTe  grandc}’oircquio,e  vcneratlone  che 
gli  portarono  i Popoli, le  Terre, e le  Città  intiere,  è mala- 
gcuoleil  defaiuerlo  . Quando  egli  compariua  nella  Cit- 
rà  di  Chieti,  & in  moltiflime  altre  Terre,apprelTo  de  qua* 
li  era  conofeiuto , vfciua  in  gran  moltitudine  la  gente  per 
toccargli  rbabito(chepiù  volte  di  nafcofto  gli  fu  coiu 
forbici  tagliato)  s’incutuauano  fin  à terrà,  gli  baciauano' 
le  mani,  egliccrcauano,comead  vnSanto  del  cielo, la< 
benedittione.  MoltiHìmi  fuoi  confidenti  procurarono 
neiroccanoni, dileuargltberettini,  cappucci,  fcapulari,< 
ò altri  panni  : altri  ferbaróno  i denti,  che  fi  cauaua,alcu- 
ni  altri  ilfangue,  che  dalla  vena  per  infermità  fi  cauaua,* 
ìnfomma  con  dmc»to  furto  gli  rapinano  ciò  che  riufeiua: 
loro  di  poter  hauere;  e' rìfeiiuano»  che  qualunque  voltai 
applicauano  vna  delle 'Indette  cofe  à perfone  ofTenè  jò^ 
pafefì , ò non  conofeiute  tali , i fpiriti maligni  dàuano fu.;* 
gnó  di  fpauento , & hortore  ; anzi  che  vane  forti  d*infet-i 
mi  rkeuctrero  là  faluic . Quando  nel  viaggiare  fi  tratte* 
ncua  nc’  Monaficri , non  poteua  fupplixe  à dar  vdienza  à, 
tutti , polche  molti  veninano  per  vibrarlo,  altri  per  con- 
figli, altri pcrguariro  flaiinfetiniti  naturaJi,'& altri; pcr^ 
libwàrfi:da’  dcinarnj.  Negli  virimi  anni, pecche  dairacer-, 
birdidirjlapcuiiagrafi'rcrcddtutto  i|)habiìe.al  cainipo,e- 
dimora  ùapaò  nella  fiià  cdk),  non-poteun  no  grinfènni}’ 
mafliniclcdònne,hauengratia’deglj  dòrcifhii,e  della  fua 
benedittione, ma  Aippliuano  i fuoi  difccpuli  ,'griciauanp 
nondimeno  ad  alta  voce,diccndojIafi:iatt*ci  vedere  ii.P.a-; 
drcSamo,  almeno  cipónga  la  manoin  i<rfta,ecibwpdi<r7 
ca  k 'Per  tutto  il  tempo  idhcfi  refeipofientc  ad  efe^eiijjpfi 
per  giouamento  del  prófiìmp»  atufe  cop<a  r iTi 
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indefìcicntecaricd  allcconfeffionijncllequaliguadagnò 
gran  numero  d’anime  d Dio>  che  però  tutti  defidcrauano 
confcffarfi  da  lui,  c molto  felice  fi  riputaua  colui,  che  do- 
pòcficrficonfc(raro,riccueuapcr  le/ue  mani  la  fantiflì- 
ma  communione  j & haucua  tempo  di  aprirgli  la  propria 
cofcienza,  i penfieri,  e Io  fiato  della  fua  vira  i dal  che  poi 
ne  venne,  che  fattali  pubfica  quefta  fama,  quali  tutti  co-^ 
loro  che  andauanod  S.  Spirito  fi  confefiauano,c  con> 
niunicauanoj  e quello  fante  coftume  fin  a'  giorni  corren*, 
ti,  per  fauore  del  cielo,  ficonlèrua.  H per  fine  hebbe  tan- 
to gran  credito  apprefibilmondojche  qualunqueper- 
fona  ringrandiua  con  cncomij  lublirai . Non  è però,  che 
mancaflero  di  quelli,  che  per  inuidia,ò  per  habituata  de- 
trattiene  ofarono  didime  male, ò almeno  di feemar  le 
fuelodi;mahebbcro  dal  Signore  la  condegna  mercede»- 
ficomedfuo  luogo  di  alcuni  fù  detto.  Edi  vn’altro de- 
trattore fi  ri  feri  fcc,  che  in  pena  di  hauer  ofTcfocon  male*, 
dicenza il  Padre,  nel  fine  di  fua  vitafe  gliriuolfe  horr^ 
bilmcntc  la  bocca:  conforme 'dalle  parole  deirifl  elfo  Ab- 
bate 111  olferuato , quando  di  tal  fuccefib auifato , mode- 
fiamente  dific , penfo  che  aò  gli auuenifib per  giufto  ca-^ 
fiigòdiuino.  ..  t 

^ In  rifireito  per  hauer  habitato  55.  anni  nell’Eremo  . 
della  Maiella  con  edificationedcpopoli,egiouamento 
d'infermi , chericcucuano  in  quel  fagromontela  falure» 
fu  da  tutti  chiamato  D.  Pietro  della  Maiella,  enón  altri- 
mente  Sanrutio,  nè  da  Manfredonia  (ficome.il  nofiro 
fantilfimo  Inftitutore,  per  hauer  operatisi  gloriòfi  mira-: 
coli  nel  Morrone,  fìi  detto  Pietro  del  Morrone)  al  che  al-, 
ludendo  il  niedefimo  Padre,  quando.foitolcriucua  le  let- 
tere, cognomi  nau  a fi  Pietro  della  Maiella; 

Per  vltimo , acciò  molto  più  fia  nota  Tauiorità  di  qué- 
iloScruo  diDio,eia  (lima > che  i popoline  faceuano»^ 

nar- 
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fiarrcrcmo  quel  che  in  Caramanico  del  idja.  auuenne. 
Bolliua  ne’  petti  di  alcu  ni  di  quella  T erra  per  molti  anni 
i*inimicitia,perlo  cheelTendofi  dei  continuo  iolìdiatià 
tnorte , crebbe  tant’oltre  l’odio , che  (i  videro  congregati 
vn  giorno  più  di 400.  combattenti  d'ambe  le  partile  n di> 
uiferoin  piùcla/fi  pavenirà  fiera  battaglia  diarcbtlm- 
giate  : al  che  fé  fi  fofTe  dato  principio  » ne  farebbe  certa* 
mente  feguito  l’efterminiodi  tutto  il  popolo.  Ciò  feti* 
tendo  Monfìg.  VicariogeneralediCMeti,accorfein  dì* 
ligenza  per  tranquillare  la  fèditione^  e ponerui  pace  : ma 
fenza  frutto,anzi  per  timore  fi  fàluò  nelConuento  de 
Padri  Capuccini . Nel  medelimo  tempo  fti  dimandato  il 
P.  Abbate,  e fenza  punto  induggiare  vi  fi  trasferì  : e co- 
me quegli , che  in  Caraaòsmieo  era  riedito , & amato  da 
Padre  commune,  e da  perfbctò  Senio  di  Dio , andò  fenza 
tema  nel  mezzo  dell’armiper  parlar  a*  capi:  e tuttoché 
vno  di  quelli  fofTe  (laro  maggior  Tuo  amico  di  quel  die 
gli  fofTe  Taduerfario , rit tóuò  nondimeno  ne’  cuori  di  cilì 
molta  faciliti , protefiandoperò  gli  vhi  e gli  altri  di  pie* 
garfì  à tanta manfuctudine, non  peraltro rifpctto, che 
perrofTequio  dlui  douuto.  Mentre  lecofe  ffaoanoin 
iquefto  buon  termine,  il  Padre  andò  da  Monfìg.  Vicario 
à dargli  auifo  di  quanto  fperaua  ; quando  ecco  venne  va 
meffoi  <litgli,chein  quel  punto  doucua  cominciarli  la 
zuffa  :etoffo  vifìè  ritorno,  gridando  à voce  alta , pace, 
pace;  & entrato  di  nuouo  con  molta  autorità  (benché  ne’ 
pericoli  d’effer  dann^piato)  à trattare  con  eiOfì , ottenne 
contro  ogni  Iperanza  il  Tuo  intento  > e per  maggiormen* 
ceafncurarfene,condufTetutti,rid<»cigiàda  fieri in  man* 
ibetiffimi,  nella  Chiefa maggiore,' oue  prendendo  il  San* 
tiflìmoSagramento  nelle  mani,  fé  prima  venire  i capile 
póTcia  i loro  fi  guaci,'à  toccar  la  piflìde,&  à giuiare,-che 
non  haurcbbonohi  qual  fi  voglia  altra  occafìone  rotta 
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la  fede,^el’^rcìcia  ; il  cbci'atto»  <^ol  f;^nco:  bacio  pacifica* 
ronfi  còtti) xx>ti  ranDà  quiete,  che  il  popolo  per  tenerezza 
nepiànfe;  c furono  ^ per  fegno  di.publica  allegrezza , fo* 
natele  campane  di  tutte  leChiefe:  ned  quella  chnftia* 
nafuntione  vimancò  fla  predica , poiché  vn  Padte  Ca* 
pucciho  nella  medefima  Cbiefò  fernioneggiòi  ócelbrtò 
tuttid  pfofeguir  iaipace,!&i  ringratiarerl  Signore,  che 
non  pcrmife  in  qpél  giornó.il  inacellò,'e  Tvccìfione  di 
tanti  fedeli.  Rcflò  in  fine  tranquillata , eridocta  in  cal^ 
ma  vna  tanta  commotione,  &il  Padre  per.hacca  di  tutti 
benedetto , e con  publiche  voci  efalrato.  lOode  quando 
caualcò  perritornarfene  iti  dietro, ledondCi  eglihbiùiini^ 
ili  dalle  fencllre , c per  leilrade  gli  cercauano,  la  benediCL* 
rione, Scegli  con  &cda  non  meno  gioconda , che  veoer 
fanda^  facendo  fIfegnoxieUa  fdnta'CrQce>jglibé0c<iju^ 

, j ^ 1 1.  i. . .t  i3ii  £*ri.J3 
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Pprofiimandofi  quello  Seruo  del  Signore,  al  fine 
di  fua  vira,c  trauagliaro dairellrcma  yecch  ez- 
za , e dalle  continue  infermttddi  podagra,  c di  alrrcmale 
afFettioni  (c’hcbbcro  origine  dallo  Tue*  molte,  & au  fiere 
penitenzej  foleua  ogn'anno  nel  tenspod'inuerno  correr 
pericòlodimorte;nècon  altro  medicamento  refiituiua 
*(c  fiefib  alla  falute,  che  có  la  fantillima  Eucariftia,  e con- 
•timio  digiuno . Finalmente  neiranno  1^41.  verfo  l'vlr u 
•mo  di  Gennaro  , fìi  da  fupi  conòfcjuto  molto  efiehuato^ 
•ór  egli  medefimo  predille,  con  vn  bel  tiro  la  fua  morte,#^ 
conciofiacheil  giorno auanti, che  fiponelTe  àlettp.pcr 
là  flulfione  di  tefta , li  leuò  più  pretto  deirordinario  à rc- 

citarepriuatamcmcil  MatgtinojcfOfficio  de  morti;  nel 
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ragionar pofcia  coni  Padri difìfe,  qucita  notte 
giando  bò  detta  la  lettione:i’4r£'r  miti 
fmnt  di€s  mti\ ì giorni  fono  pochi  > ad  vii  di  jdoi  cpouertài' 
qaantotorin»  finirli:  volendo  di  buon  Padte ioteodw. 
di  fé  fiefio , che  doueua  in  breue  tempo  faripafiàggio  ^ 

I quella  vita  all’altra  • E come  quegli  % che  procurò 
cri  iuoi  diuoti  il  ben  morire,  & il  prepararli  con  i fami  Sa>> 
gramenti  della  Chiefa , volfcà  buon’ihora , e mentre  nel- 
la Tua  graue  ihdifpofitioncgodeua  rvìb della  piena  ra- 
gione , ede'  fenfi , riccuerc  il  ramiflioio  Viatico;qualfii- 
biro  prelb,  andò  due. volte.in  ellaficol  lùo  Iblitorilto: 
compiàcendpfi  S.  D.  M.  di  conceder  al  Tuo  SerUOf¥:MtvÌ- 
timo  della  vita  il  medefimo  dono  ili  pronai  per  dHiifiltfe^ 
che  fé  per  tanti  anni  le  fh  caro,  altresì  nel  fine  per  le  Aie 
buone  operationi  l’amòi  ediedcgli  (àggio, con  que'rattiV 
dclParadifo.  Neiratco  della  communione  fecepublica- 
mence  la  profeffionedella  iede,dicendo  di  credere  fcr- 
roamenre  cutrociò  che  predica  , e tiene  la  Santa  Cbiefi 
Romana,  maflimc  le  tre  Perfone diuine,nominaridole<df- 
IHncamente  : eprotefiò  di  voler  mocirc  nel.dcfirpbraccia 
della  Croce  di  Chrùdo . Pofeia  ricordò  con  molco/pffi<r 
co  a'  Puoi  la  profelsiooe  monaOica,e  l’hauer  à cuore  l’edi- 
ficacione,  & il  buon  efempio,  che  deuono  i Religipfi  dar 
à fccolari  ; efòprst  ogn’altra  cofa  crprelTc  il  Ilio  delìderio 
di  nmnienercil  Peruicio  di  Dip»pladiuotione:dì  qud  Pa^ 
grò  Móoafieco,accipiildeoionionpn  pocelPeglqriai^  ^ 
vederlo  dePolaco,  e sPomico  del  coacorlode  fedeli,  feghlt 
Et  dal  nofiro  Pance  Eadc^crctto  per  fiagelfp  deir^Pfenox 
epcrPalucedelprolsimo,  hìentreduròrinPcrmit^  ,npii 
cc/sògiamai  dal  (àlmeggiare,  òc  orare:  e particolàrrocntq 
Ppeflefiare  Ibleua  replicar  quelle  parole, per  difenderli 
da  gii  afiàlri  del  neituco  : J^eMs-pfmpufta^almMm  mt fàc, 
ex  émrnkttsfnfeqttetHibtif  me , & Ubttd  m*  anche  Po- 
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fpirando,  eguardancio  in  cielodiceua  ; Beéf»s  éfitemeU» 
gijh  D9min«t  in  dtt^i  tms  i e quafi  Tempre  termi* 

nana  le  foe  fementi  f^eghiere  con  quefte  dola  paiolo  r 
JefnsNd^tniu  -R»n  ìuÌA»fum\  hebbe  pD&iai’fìftrcma 
vmionCfC  voliè  che  ftgH  faccflcro  leloKde  pitecftcde 
moribondi . Il  che  fatto , panie  à’  qnc’  Padri  (che  quiui 
orauatio  perla  morte  di  lui)die  voi^  ripoTarfì  alquan- 
to, e che  per  alThora  non  vi  foifero  inditij  di  agonia  j per 
lo  che  prendcndotdtri  quiete , e paifatc  alcune  bore , fu 
fentita  vna  vocc(fenaa  dubbio  del  ciclo)  che  chiamò  per 
nome  rofferto,chc-nella  camera  del  roonbódo  ripofaua, 
e così  fb  ffb:  UddteUi  ììi,firche  qnefto  ì il temfo  dclU  mw* 
>#tó4te:Ònde  defiatofiper  lo  Annoio  del- 
la chiamara,cbemoitoben  intcfe,vidcapcrtamcnte,chc 
io  vicinanza  della  bocca  di  lui  ftauano,come  volanti, 
molte  cofettc  bianche,  che  non  poot'c  in  quel  lume  di 
nottedifcCTnere:  e tofto  diè  voccàglialtri  Padri,  icpiaii. 
Aibicàmcme  accorferó  ad  allìftergli,  c nello  loco  mani 
mandò  Tanima  nel  grembo  diurno’,  come  rperiamo,dr> 
hebbe  là  mercede  di  tante  fatiche  foftenute  per  honnr  dii 
Dib, della  Religione, c per  (àlutedekproflìmo:  eflendo 
inetà^di7(f.  anni,edi  55.  di  foliiudinc  nella  Maiella,cot- 
rendo  Tannodel  Sig.  id4t<  al  primo  di  Febraro . 

PianferO  amaramente  i fuoi  figliuoli  fpiritualr  sì  gran, 
perdita^  efàrebbe  Rata  parimente  deplorata  da  luui  quc'. 
popoli,  iquali  vi  ftrebbono  accorfi  ,ièper  i’iinpedàncii*» 
vo  del  rigidòintìtìtìo  non  ftrfTcrottatt  in»pediTì,e  foflfe 
ro penetrato  faudoi  poiché,  ctmM fi  di^,era  sì  celebre', 
la  fama',  il  nome  di  lui , cheTbaueuaoo  in  concetto,  e 
per  idea  di  fantiti  .'  Il  flio  corpo,  dopò  le  coftumacccttì* 
monie,  hebbe  il  dovuto  funerale;eiù  (epcJlito  in  vnau 
tomba , da  lui  awdrfimo^'preparafa  dietro  I* Aitar  mag«> 
giote;  orto  Itangtdah^BntriklI'acqUaiifÌHKai  > come 
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dire  » pgn’viK)  potefle  benedirlo,  € recnargli  il 
J^p^fuodts . ' E fopra  la  pietra  che  lo  chiude, vi  fu  feoN 
pitali  fbgueme  Memoria, da  me  compoflaad  ioftaoaa 
di  que’ Padri. 

D.P€tfmsSMn$mus  i Si^t^o/éaifmtis  C0»ch^  frù 
mtu  Ahbés  > cìim  vtrum^Ht  fi  tu  éc,  frbfmmmr 

ftrAjfettfdniiis  •virttètthns  ^gràtutaut  CHfétniumf^  menimi 
$M  àrreptiti$Si  cImus^  h«c f uh, U fiat  ^rmt , hot  df  Upid<L^ 
fmftitMdus . ' CondUMT  iétdtis ftu  79. 


Sì  narrano  aUunifèccefiifnaram^liofiy  egra» 
ùe  di  fanità , ottenute  per  intercefsione  '> 
del  P.Santhtiù  dopo  Ufiia  morte* 

Cap.  ìrlttmp,^^.\ 


Piacque  al  Signor  e con  moki  fegniteftificarcaJmon* 
* do , che  ranima  del  Aio  diletto  Pietro  era  volata  d 
godere  i beni  di  vita  eterna  : e che  il  concetto  della  fingo- 
Jar  bontà  di  lui, come  appoggiamsù’l  veroidouelfe  mag* 
giormente  ne* cuori  de  fedeli  accrefeerA , aflìncherinuor 
calTero  per  loro  intcrcclTore  in  cielo  j e per  mezzo  di  lui 
impetralTerolebraniategratic:  qualiquiappreiibfchi^ 
tamente  riferiremo . 

Ma  prima  di  fcriuer  le  gratie  occorfe , non  farà  inutile 
il  raccontare, che  alcuni  meA  dopò  fcguita  la  morte  di 
lui , mentre  di  notte  ripofauano  i Padri  , A lènti  aperta- 
mente la  voce  del  già  P.  Abbate,  che  più  volte  chiamò 
roffato  feruiente  della  SagriAia  : il  qualelcuofliìt  e do- 
pò fatta  diligenza,  non  vedendo  altra  perlbna,  s’inuiò  in 
Chiefa,oue  trouò  i due  lumini  deH'Altar  maggiore  fpSti. 
Quindi  fi  diedero  à aedere,  che  quellanima  benedetta^, 
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zdindo  il  culco'diumo,  baueffe  denaro  iJ  tniniAr(vaei:i^ 
per i'auueoire  róffelftato  più  roiiecicoarreruiriodeI$ig[. 

11  noftro  Abbate  Generale  D.'Dbmenico  Chnneori 
di  Tei.  tnem.  fbleua  patire  vna  moleda  infermitdVcbegli 
toccaua  ogn’anno  infaNibHmentejdopò  hauemiappli- 
cati  alcuni  habiddel  già  P.  D.  Piim  ;pafì^  fraocaoien- 
te  tutto  qudPanno  fenza  patimento  a leu  no , con  molto 
Tuo  ftupore  Et  il  medefitno  Padre  fè  teltimonianza  con 
vna  fuai'diretia  a* Monavi  della  Maiella  > che  due  Moni* 
che  Aquilane  del  noftro  Ordine , per  la  diuotione  c'hcb- 
bero  al  Seruo  di  Dio,  e per  hauer  toccate  lemedefime  co- 
fé,  recarono  libere'dalle  loro  infermità, (limate parimen- 
tegraui.  H ^ ^ i'  VA 

Si  acccleAi^^^tdd^Jfernia  » diuoticme  verfo  il  fa- 
gro  Monade!  d, per  re  gratie  cheóperp  vn  panno  del  Ser> 
uo  di  Dio , chcmoitrdìmì  crttadrn}  pià  volte  (ì  mofTcro  à 
fcliicre  per  andare  à vilìtailo , & à riuerire  la  memoria  di 
quel  Padre;  L’origine  (u,  perchevna  donna,  che  per  ope- 
ra de nodri  Padri  fìi  libera  dralcune  infelìatiooi  diaboli- 
che, impetrò  vn  pezzo  dèi  lenzuolo  di  lana , che  vfaua  il 
defonto,qual  pelato  nella  Tua  Città  d'irernia,vn  Càno> 
sico ch'era  infermo  à morte , nel l'applicar fdo,  fenza  in- 
teruallo  di  tempo  redòfano  del  tutto.  Il  cheli  diuulgò 
con  molto  dapore;  e fù  caufa , che  altri  infermi , anche.# 
ammaliati , c Ipirirati  ricorrelTero  d S.  Spirito  per  eder  li- 
beratial  fepolcrodel  Padre,(ìcome furono  già  degni  d'ef. 
fer  confolari.  Narrali  particolarmente,  che  vn  tal  Fabia- 
' ao,  folamente  con  entrar  in  Chiefa,  lènza  che  dal  Sacer- 
dote fodè  dato  elbrcizato,diuenne  fa  no, e buttò  per  boev 
cà  vn  pezzodi  piombo.  Etera  talela  diuotione  di  colo- 
’fo , che  in  tempo  d'inueroo  andauano  per  la  neue  fcalzi, 
'dimando  edì  di  non  douer  calcare  con  le  fcarpe  quel  luo- 
go, che  fu  fantificato  daDioie  gliauaozi  del  pane  de' 
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Monacr  li  ferbauano  con  tno/ta  cu[iodia,‘comc  vrctcj  dal 
Vef( tcorio  de'difcepob  di 6i  graaMaeftro,  de  quali  molti 
infermi  della  nìedefima  Città  haueiìdone  mangiati,  ricu- 
perarono rintieraTalute.  Ma  da  che  diedero  principio 
d rompere  i lauori  di  Hocco , fabbricati  in  Chiefa  per  ma* 
no  del'già  P.  Abbate,  furono  da*  nofìri  riprefì,  6c  infìeme 
èenignamentc  compatiti,  perche  feorgeuano  ineflì  raf> 
ietto  di  partecipare, per  giouamento  proprio  & altrui, 
‘quelle  cofe  che  toccò  il Seruo di  Dio.  ^ . 

*-  Andò  di  danza  in  quel  Monaderovnode  nodriPa- 
-dri,  c vi  entrò  con  la  febre  attuale  di  quartana,della  qua- 
le pati  molto  tempoprima  ì onde  confidato  ncirintercef^ 
-/ione  deirhuomodi  Dio,d  pofein  teda  il  berettinodi 
dui,  t riposò  nel  letto,  che  fùgià  deiridciro,crubito  ccfsò 
•J*accidcnte,nepiù  perl'auucnire  da  quel  malefìi  mole- 
-datOi  - ■ ” • . ■ . ■ , . 

*-  Donato  Antonio  de  FabririjsDoctor  Fifìco  di  Manop- 
pello,  ottenne  da'  Padri  della  Maiella  vn'alcro  berettino 
‘del  Seruo  di  Dio,eIoteneua  cometeforoiinfermatan  Tua 
•moglie,  & vn’altro  parente,  volfe  farproua  della  virtù 
'del  Padre , e con  hauer  applicato  quel  poco  di  tela  coru 
ferma  f^eranza  di  riccu  er  la  gratia,  redarono  immediata- 
'mente  (ahi de' dolori  acerbi  che  patinano, cioè  diffom- 
maco’,  e di  ventre.  L'ideffoauuenncà  due  donne  delia 
■Roccamoncc,  ic  ad  vn’altra  di  Caramanico,  guarite  col- 
rinuocarc  il  non-.c^  e con  toccar  le  vedi  di  lui . Suor  Ma- 
ria Ciroca  Monica  in  S.  Chiara  di  Chieti , fentiua  vn’cc- 
‘xediuo  dolore  di  denti,  nè  trouaua  mecìicatnéto  che  l'ap- 
porta (Tc  refrigerio,  iouqcando  il  potente  aiiitodi  luinel 
ciclo,  hébbe  la  graua  di  nompiù  fcntirlo  ; e per  effettuare 
il  voto,mandòvn  dente  d’argento  in  S.  Spirito,  chefir 
da’ Padri  confcruaxo.  * ' 

* ^ Domenico  Cadelli  Napolitaoo,e  Capitano  di  Fante- 
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ria , mentre  nella  Città  d'Auerlàrcoo  jikoi  /bldatiftai^' 
C;aua  >cafcò  in  vna  grane  e mottak  ìnfcrinttà  di  (intorni 
malenconrci,e  di  mancamento  di  cuore9per  lo  che  da'mo> 
dici  non  (ì  (limaiia  curabile,  evenne. in  breueicmpoaiU* 
agonia;deiche  auifati  alcuni  de  ooliti  Padri  di  S.  Pietro 
à Maiella  di  detta  Città  «andarono  per  adrOcrgli  allato 
morte, e raccomandargli  I*anima;;vno  de  quali  ricorda» 
doli  d'hauer  appreifo  di  fé  vn  ibercttino  d i cela , che  ado^ 
prò  il  Seruo  di  Dioin  vita,  echead  altrilaogut^'fcreiiE^ 
labilmente  la  fa  Iute,  il  recò  ài  tnorthondOi  proponendo- 
gli  che  l'applicaflcalla  regione offefa  del  cuore,  c confi- 
dane viuamente  neirintcrceflìone  del  Padre, che  ha» 
rebbe  fenz^altro  impetrata  la  falute,  e la  vita  i efègui  tuc- 
tò  ciò  con  quella  ma^'or  ^diuotipne  ,.che  puote;  Pinfet^ 
mo  *,  riponendo  la  fpcranza  di  Vfuerc  neHemarM:4Ì  Pi<’> 
e neiroracioni  del  P.Santutio,  e tra  vn  quarto  d'hora,eo 
co  fi  conbbbciriuigorito  di  forze, per  lo  che  I Padri  ceflà- 
ronoperairhòra  di  ricordargli  il  ben  morire.  La  notte 
appreffo  fi  manifefiò  il  benenttore  di  luiipercioche  men- 
tre ripofàua,  gii  apparueveftito  da  Monaco .Cdeftino, 
onde  confu  fo  di  canto  fauorc,gIi  refe  affettuofifiim^gra* 
tieper  la  falute  ricuperata,  e per  l*apparitionc:ctràp» 
co  rpari  la  vifione  • Finalméntesii*!  mar^’no  il  Capitano 
fu  rirrouatodal  medico  totalmente  fano,  & hebbe  tanta 
forza,  che  fé  n'andò  in  Napoli  fenza  vcftigioxlfmale,  nè 
'più  per  l'auuenire da  quello  fi  (ènti  offélb..!  . -- 
La  prima  volta , che  la  Sig.  Hipolita  Val^nani  andè 
alla  diuorione  di  S.Spiriro,  feguita  la  morte  del  (ìió  am» 
'tiffimo  Abbate, di  cui  profefiàua  efièr  figliuola  fpinrualc, 
dopò  hauer  vifitàto  e rìuerico  il  Aio  fèpolcro , tiel  ritorno 
fufòpragiunta  da  vna  pioggia , che  pareua  non  folte  per 
ingroffarfi,  ma  riufei  poi  cosìgagliarda  abbondante» 
che  sebrauano  le  cacarattc  del  ciao  apette(non  fenza  fo* 
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/)>«tro  di  qualche  opera  del  demonio)  e non  potendo  ella 
con  la  Tua  comitiua  fermar  il  palTo , per  non  incorrere  m 
magici' male,  lì  racccmandò  ai  fào  Padre  amoreuole,  c 
cosi  andana  per  la  lltada  dicédo!  Padre  Abbate  mio  aiu- 
tami: Beato  Padre  foccorrimi  : Santo  Vecchio  non  mi 
abbandonare,  D.  Pietro  afliftemi , & altre  limili  inuoca- 
rioni , che  per  Tua  particolare  diuotrone  proferiua . Cola 
in  vero  inarpettata,emiracolofa  i Durò  la  tépefta  in  rut- 
tocuel  viaggio  di tremiglia,&  Hipolita  non  fencì  danno 
dall’acqua  : anzi  cheamuata  alfa  Roccamorice,  fé  la  fa*  ■ 
miglia  li  trouò  tutta  bagnata , ella  però  non  foto  nó  h‘eb> 
bebilbgnodi  alciugar  le  velli, ma  ctiandiolì  conobbeiIl> 
cetta,e  del  tutto  afeiuna  dairacqueidcl  che  recarono 
tanto  ammirati  il  dgliuolo,  & il  nipote  di  lei,  che  confef* 
farono  con  encomi; , e rendimenti  di  grane  la  potentiffi- 
ma  intercelfìonedi  quellogran  Padre . 

Più  volte riftelfa  Gentildonna,  rìmafta  infermi  di  tf)a« 
Ira  (éonforme  il  Tuo  Padre  fpirituale  invita  lepredi(le)i 
quandódàl  demònio  era  trauagliata  con  dolori,  e gridi,  i 
ricorreua  adiabbracciare  rimagine  del  Seruo  di  Dio,  che; 
in  Tua  cafa  rtfneua  : fupplicando  il  Signore,  che  per  i me»  • 
riti  diqueirahima  b’enedetra  la  follcualTe  alquanto;  & 
ilperimentò  fóbito  l’ellctto  : percioche  nel  pigliar  il  qua- 
dro, cclTtfua^ldemonio , nè  lì  fenthia  da' dolori  affanna* 

Narrò  filteih  Signora , che  mrouandofi  vn  Tuo  nipor 
litio  chtamafcf  Camillo  Valigóani  inférmo  à morte , e per 
là  tenera  tftidi  cinque  an'hidiirenuto  cllcnuatodal  male: 
òròditiotamenteàuanti  flmaginedcl  P.Saotutio  ,pre-. 
^aridoloVche  quando  non  Rara  la  fafute  di  lui  dati* 
noia  ì e contro  >)a  volontà  di  D io  ,'gJk'rbaueire  interce-' 
dota  i Si  ecco  nelmitar  quella  effìgie , i«  pai  ut  di  vederla 
tutta  infiammata, & accefa  di  iplendote,che  durò  vn  pez-' 
zo,  c pofcia  ritornata  héHuò  f^iAiob  col  ore, in  quel  me- 
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defìmo  punto  il  fìgliolìno,  fenza  nuouoaccidente,  fu  dal. 
Padre  condotto  in  Paradifo>ddla  qual  morte  refiò  final-, 
mente  confolata  la  Signora  ; per  que*  fegni  che  vpdepeen 
cedere,  c ne  refe  gratieàDi04& ai  fuoSén^.  r!,  . , 

Quanto  fpau eneo,  & horrore  apporci  il  fepoltao  del: 
Seruo  di  Dio  a* demoni) , rattefia il  fuccefib  di  quefiay,-. 
medefìma  Signora , la  quale  conofccndofi  più  del  (olito 
crauagliata  da  fptriti  infernali , volGe  ondar  à<'vifitare  il 
Tuo  corpo  i e mentre  il  Sacerdote  commandaua  a’ipiriti,. 
che  per  i meriti  del  P.  D.Pictro  da  Manfredonia  cefiàflè*, 
ro  di  tormentarla , fenza  replica , nèaltrOiCootrafip  per*; 
miferò  che  ripofafie . Ma  efiendo  elfi  cofiretti  di  palelà^Cj 
la  virtù  del  Seruo  di  Dio, fecero  fentire  quelle  dolenti; 
parole:  Che  vuoitù  Pietro,  che  tanto  citormeeti^ci  tra.; 
uagliafii  in  vita,  & hora  che  Tei  morto , maggiormente  ci 
affliggi?  Godi,  godi  tù,  c non  cruciar^ noi  altri . , 

• " Di  altri  ofTe/n , e maleficiati  occorrono  frcqiipotiflìme 
libera  rioni,’ non  folo  per  effer  illUQgadifpecÀal  dàtptiorl 
nc^  econfegrato  da  Dio  >ma  anche  per i'imiocatiQnedel. 
P.  Santutio  : al  cui  fepolcro  etiandiofi  manifedano  ide-, 
moni),  che  prima  erano  nafeofii . 'E  di  fin)ijrgratie,cp{pi^{ 
anche  della  falutechc  riccuonoque'diuptijche^jlafuai 
intercellìone  fi  raccomandano , fe  nc  fdruteauia  regi  (Irai  : 
e le  tauolc , ò altri  legai  di  graùc  riccuttte  fi  confcruaQp}^- 
ìn  confórmità  de  gli  ordini  Apofiolici  s a finche  copapia-^ 
ccndofi  il  Signore  di'  glorificai  il, Tuo  SaUP>W,t^.  còqj 
canto  numero  di  gratie,  che  pofiànojnuQUgrg^S.  Chiefa; 
à procedere,  còme  ha  cofiumatoCQnialcr,t>pf^am9  di, 
quelli,e  di  quelli  qui  defiricti  fceuirfi, almeno  comed’vna 
luce, eia  illuflrarc  la  roarauigliolà  vita  di  luì,e  per  inumili-, 
gar  altri  limili  fatti , che  qui , per  non  hauerne  notiti<i^.>, 
non  fi  narrano  • ;,t<.  ’*  * . <;  '*  jv..  -iin 
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